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I N D I C E 

DE DISCORSI, E PARAGRAFÒ 
Che fi contengono in quefto Terzo Tomo. 
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SCORSO XXXXV. 

El carico, che nel giudizio fi 
farà al Criftiano per la vi - 
t ^ ta de Santi. Pag. » 

tih Si trovar! fenza fcu/a il 

peccatore nel giudizio convinto da 
Santi. 1 

Convinceranno i Santi l' ambizioni 
„ nel giudizio . < 

9- 3» Si trovar! l’ avaro convinto da San- 
~ t i nel giudizio. g 

y 4- Non aver! icufe il vendicativo nei 
“ giudizio alla villa de Santi . 7 

y. 5« il d i fhne i ì o fi trov a r ! con v into nel 
~ giudizio con l’efempio de Santi. 8 
9 ' pen itenza de Sa nt i confond e rà i 
~ peccatori nel giudizio . ìp 

** 7* ~^a. penitenza eie Santi render! ine- 
' - ' iculabile il peccatore , che non la 
Sene. • , ~ 

S* Arguiranno! Sauri nel giudizioquel- 
li» chefcufanolefuecoTpecon il fuo 

flato» - -f-4 ^ 

§.$. Carico dei peccatore lenza refugio 
a Santi nel giud izio . iT 

1 xlvi: 

Vifta mifcricordioja delle cojcicnxe per 
dare prmLipio ad una Miffone. 17 

Si propone Javiflta, che moftrò Id r~ 
Ezechielle. l Q 

$.3. Viiita del Tempio, e fuoiSacerdo- 
" lì * 20 

S'Ji Vinta degli attempati, Giudici, ed 
i nvecchiaci nella colpa . zi 

$■4» Viita de Giovani gii promefiì , de- 
£ m lteri , ed ogni altro difone - 
TOT 2} 

/■ 5. Vilfa delie Vergini, e del Criftia- 
no iterile di buon’ opere. 2V 

$. 4, Vi&a de fancialii, edT quelli c5e 


vivono nellamore delle cofe prefen- 
ti , che fono caduche • 2Z 

S- 7* Vi/ita delle femmine, e degli ~ am3= 


tori del fecolo figurati in 


colo figurar] 

L) I S COR 5 O 

Del numero de Crifliani 
mr. 

Èlle 


ZI 

xlvii. 

che f fulva » 
determinata 


Vi è numero certo , e . 
degli elecci per la gloria. 

$.2. E maggiore il numero di qudU > 
che fì condannano , computando uo- 
mini con uomini. i 

f- 3 ' E* probabile, che comparando Cri- 
ftiani con Ctiftiani fiino meno quef- 
• li, che fi falvano. • • * $8 
$•4’ E’ da temerfi, che anche degli lberi 
fiano più quelli , che fi dannano. 41 
9. J. Induzione per i Stati per fondare il 
— timore di chtnflanoTneno i fedeli * 


che G l'alvino. 

$- 6 . Si ftiingc la dottrina al timore di 


T4 


quella Republica , ed Uditorio. 46 
DISCO R S O XLVlir. 

De fegm deTredeflinati, e Reprobi . fo 
f. 1. Non tocca al Criftiano il di le orro- 
re della predeftinazione , m! bensì 
fare ciò > che Iddio cotnanda.' 52 
_£• 2 • il primo fegno de predeftinati è il 
lèntire la parola di Dio con ftima 
delle mafiime dell’Evangelo . 54 

§• 3 - II fecondo légno della predeftina- 
zione é l’orrore del peccato con ub- 
bidire alla legge , ed opere di fopra 
erogazioni . 57 

f. 4- Il terzo fegno del predeftirtafto è 1* 
amore, e pace con il profilino , ed 
in Ipecie con l’inimico. 59 

/. f. Il quarto légno de predeftinati è la 
’ caritatevole clemofina, e foccorfode 


poveri, 


£■*■ 


61 


Google 
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§. 6 . Il quinto fegno è la penitenza del - 
le colpe fé.aa differirla per quando 


non e ficinTT 


~6z 


f- 7* * Il fello fegno di predai nazione è 
il patire rravagli in quella vita con 
'-Crmiana tolleranza.' /pazienza. 64 
jf.8- 11 feci imo fegno de prerlefhnati è 
_ la frequenza de Sacramenti. 

$>.$• L'ottavo legno de predetti nati è~T 
< orazione) e vera divozione con Ma- 
ria Santiflìma. 67 

f. io. li nono fegno de predeflinati é 1* 
umiltà , e raift guai ione a voleri di 
Dio» S-— — 

DISCORSO XL 1 X. 
€aUollico diftnvannocontro levane fpe- 
ranz f, che 'danna al peccatore iL be- 
tonilo, Mondo, t Carne. 71 

#• I. Notizia de vani Profeti, chcingan- 
nano il peccatore. 77 

$•%* Il Mondo inganna il peccaforecon 
” i*efetnpio di quelli, che offenda ftar 
ti tali li Salvarono. 74 

T$r Il Demonio inganna con b vana fpe> 
ranza della Divina milcticordia . 77 

f-4- Diilngannodel peccatore, cheteme - 
raiiamente con fida . 

f- 1» La Carne inganna il peccatore con 'la 
Speranza del tempo per pentirli. ST 
$• 4 , riempio , t conclusione^ S4 

DISCORSO L. 

Le mucchi , c fafti dt varii peccatori , 
che ft dannano, 8 7 

$.1. Si propone ingenerale i falci , che ivi 
fatannode peccatori . _ £9 

$• a- Primo falcio de beflemmiarori , e fper- 
giuri. ' 9 i 

S» ì • fecondo falcio de profanatori delle 
felle, e Sacri Tempii. 97 

f.4. Uterzo fafciQ, è de ^eoitQri , e de 
» figli, che fono mali. 94 

S- 1- Quarto falcio de vendicativi, omici- 
di.» eduellifti» 22 

I- <• Qyinco fafciodcdifonefti, e profani 
coni Tuoi complici. * 98 

S- 7- Setto fafciodiquelli , cheufurpanor 

altrui, e de Miniaci, che fon mali • 99 
trt. llSettimo fafcio , de mormoratori ,e 
mal Ai centi . io£ 

~ DISCO R S O LI. 
Ltfinganm del peccatoreneUc configliene 

* ze > ed eterne tontluftoni de dama- 
f£l " • i~o{ 

Queftione delle conseguenze' eterne 


ICE 

l^ritno^rgòmci^v, J^vld 
Dio non volfe udire i Tuoi avvilì, io? 
f. 7. Secondo argomento , di quello , ebe 
trafeurò 1 'occailone di Salvarli . 109 

/. 4. Terzo argonyento , di quello , a cui 
pafsò la vira fn defiderii 


senza risoluzione. 

5. Quarto argomentodii 
dalla coJpà.» etecoTIo 


t proporti 
nr 

lueUo , che ufri 
rno allamede- 


/•« 


ma 


uà 


Quinto argomento , Hi chi ineraprefe 
il cammino della virtù , mà non Se- 
guì. H7 

/•7« Sedo argomento di chi non damai fé 
V de mezzi, coni quali alni, anche con 
più colpe lì converciron». 114 

/. 8. Settimo argomento, d i chi (lette nel- 
le colpe con la fiducia della pietà , ft 
afpetto di più tempo» 116 

f. 9. li frutto, che deve cavare il Cristiano 
da quelle coodufioni. ~ ari} 

DISCORSO LI!. 

Dell' infinita mfericordia Divina ver fa 
dell'uomo. • : 122 


$. 1. S‘ introduce con manifeftare l*ineffar 
bile della mifericordia , e pietà Divi- 
ni. 124 

/.a» Richiedendacaftighi le colpe» man- 
da Iddio travagli per medicina- 124 
/.j. Aggiunge la pietà Divina tribulazio- 
n», quando il Demonio foUedra prc* 
fperità al peccatore - 117 

/, 4 . Richiedono le colpe , che Iddio ci 
abbandoni» e la misericordia fpedifet 
aggiuti . 129 

f. 5. Allega il Demonio l'ingratitudine, e 
la pieci accresce i fuoi aggiuci . ijO 
f.6. Chiedono le colpe , ed i Demonii la 
morte,- eia pietà, la mifericordia d* 
vita , ed afpetta il peccatore . I ?2 
/. 7. Chiedono lecolpe- fa condannazione 
per la fua malizia, e la pietà compari» 
Sce la miferia.- _ 
j.8. Lfempio-deUa pietà Divtffarr e conr 
clufionedeldifcorio » 
DISCORSO LUI» 

Dell' eterna gloria de Beati. ij$> 

f. 1. sì peoponei’iuefiabikddi’aflunfodeh» 
la gliela.. 

ÌL±Ì 


fi 


. Si conofce la grandezza della gloria per 
Li Paffione , e Morte di Ccifto- Signqr 
noftroi _ *4® 

.. Grandezza^ benidd Cit lo Empire 
ihft 



DEI DISCORSI , 

che è la Città de Beati . 144 

$. 4. Popolatione delia Città dellà Gloria, 
e gradi diliinti de Cortiggiani Cele - 
k T.' ... x f * 7 

$. Unione » amore, e conformità , che 
tengono i Beati . , F49 

/. 6. Doti gloriole, cheterrannoicorpide 
Beati. iti 

7. Godimenti, che terranno i B<?. f t ne 
cinque fentitnenti . ’ ìJJ 

§. 8. Doti dell' anima gloriofa.egloria del 
fao intelletto) e memoria. • 155 
9. Gloria) amore> unione, e godimento 
• della volontà nella gloria. TJS 

DISCO r s ò i iv: 

Trvrx del Crifìiano per la gloria . 162 

§. 1. Si vede fatta il Criftiano la mercede 
della gloria, efegli danno le prove, 
acciochelagodi. 164 

f. a. Intetiogationi delle prove del Ccilìta - 
no Per ia gloria . . T 66 

£.i. Prima dimanda incuili ciàminano 1 ’ 
opere. «67 

$.4. Seconda di manda , incuifiefaminano 
ipcmieri. rS? 

§. 5. Terza dimanda, in cui fi «fami nano 
le parole . ■ 171 

6. -Coarta richi erta, ìncai iiefaminanor 
•' oTOillioni del Criftiano. 172 

DISCO R S O LV. 

Delie qualità » che deve tenere una buona 
confeffione. " '* 17 6 

$. 1. Eccellenza, ed utilità di una buona 
confeffione. 178 

$. 2. Si propongono in generale lequalità 
d‘ una buona confeffione . 1741 

j.j. Efame delle colpe, per l'integrità Jefc 
■ lacoirfeflioae» • liti ’ 

$.4. Ha da edere vergognosi la confeffione 
umile, e modella. iS I 

$.5. Dolore , che fi richiede , acciò la con- 
feffione fii buona, e profittevole . 184 
$.$. Per edere buona la confeffione hà da 
tenere fermo propolko di emeda. i?6 
$.7. La confeffione deve effere accula chia- 
radelIecolpe,efuecircon(lanze. 188 
/, 8. Sodisfazione , che richede la con* 
fettone pet 1 * integrità del Sacramen - 
to • 190 

DISCORSO L Vi. 

Dell' integrità , che bà da tenere la corife]' 
Itone per e[j ere buona • 192 

/.I. Le difficoltà di confidare fi vincono 
conia rUblutiqpe . 194 


E PARAGRAFI. 

§. a. Facilita la confeffione integrale il fi» 
cteto , il figlilo , edfrl non perderti la 

riputazione . 196 

S. 3> La confeffione intiera ; ecompitafere - 
rena i torbidi della cofcienza . J*S 
§• 4- Vince il Demonio, chi intieramente 
li confelTa . 200 

f. 5. Si Tana l'anima confeflàndofi intiera- 
mente. 201 

f. 6. Ne efee contento dal giuditio d’iddio 

. chi intieramente ficoiifefla . 204 

f.7. Lfempio, e tronchi (Ione del Difcot- 
fo •. 206 

DISCORSO LV II. 

Della confezione generale , e fna impor- 

rofixa. 209 

$• 1. Si propone in commune l’ importanza 
della confeffione generale. att 

/. 2. Non cqn vince a fcru pololi , e difone- 
fti i! fare confeffione generale . aia 
E’forzofa la confeffione generale per 
quelli , che malamente li con feda ro- 

• iio. 21 S 

§. 4. E’ conveniente il fare una confeffione 

generale per incominciare una vita ri- 

• • formata . a TC 

/. 5. E' profictcvolelaconfeffionc generale 

per chi non ne fece alcuna . 21» 

§. 6. E‘ conveniente per la buona morte la 
• confeffione generale in vita. aai 
DISCORSO LVIII. 

Dell' occasione proffima difona/la , ribat- 
tendo le fcuje , che per non lafciarla 
adduce il peccatore . 224 

$. 1 ■ Si propongono in generale le feufe del 
peccaro d ifonefto . 2 2< 

$.2. Si argomenta contro la Icufàdeldifo- 
nello, che la (ciara Tocca bone , quan- 
do vor rà, 228 

/. }. Svanifce la feufa , che porta ild Mone- 
llo, che non fi lappi la fui colpa . t;o 
/. 4. Si abbatte, eli Iciogliela feufa della 
fiacchezza , paffionc , e che non lì può 
piùrelìftere. aji 

$. 5. Si convince , eh' è fallo l' amare, che 
p orta il d Monello in tua difefa. ai 4 
S.6. Si abbate, e rifiuta la feufa di chi di - 
ce , che quell' altro complice non la 
lafcia. 2?<? 

t.7. Sifprezza la feufa di quelli , che ad- 
ducono, cheli hanno da maritare, e 
ten gono figli. 2jg 

6. 8. Si icopre la cecità di quelle , che fi 
— bufano co» dire, che fono povere, e 
I che 


INDICE DEI DISCORSI , E MATERIE. 

Rifpolta de Minifhi d' Iddio , che in- 


che periranno . 240 

$ 9. Si prova *fTere inganno del Demonio 
il fcufarfi a i non voler peccare fenza la- 
rdare l' ocra fio ne . 241 

$. 1 o. Si argomenta con chi fi icufa, che per 
allontanarli vi farà tempo. 245 

DISCORSO L I X. 

Del perdóno , e dilezione degli inimi- 
ci . 2 47 

, j. Si propongono in generale i motivi 
per perdonare l’ ingiurie. 249 

.1. E’ inganno il dire, ch’èduro il per- 
donare. 251 

$.3. Non fi perde, mà fi accrefce l'onore 
perdonando. 25* 

f.4. E' utile la perlecuzione al perfeguita- 
to. 255 

f. y. Non fi hàda efaminare il precetto d' 
Iddio per perdonare. 257 

f.6. Non v’ è perdono d’iddio per chi non 
fi riduce à perdonare . 2 19 

che 


/ 


$.7. Premio del Criltiano 


na. 


perdo- 


DISCORSO LX. 

Dell’ origine, mali , e danni della ricadu- 
tane' peccati. 

>, 1. Il Demonio follecrta con anfietì la ri- 
caduta del Criltiano. 2Ì6 

. ì. Prima radice della ricaduta, è la fiac- 


chezza de propofiti . 257 

f. 2. Sono radici delia ricaduta la dimenti - 
canza, la negligenza, l’occafionièa 

i mali abiti. 270 

.$ . 2 . Sette malvagità , che commette chi 

ritorna a peccare. 27* 

/. Danni dellaricaduta, che corrilpon 
donoalladi lui malvagitàT 


viò la Maefta Sua a peccatori. 285 
Vi fonoda temere caftighi temporali 
per ildifpreZzodegliavvifid’ Iddio in 
una predica. òMiilìone. 187 

$•4. Vi e da temere che abbandoni Idd o 
il peccatore' per il difpcezzo de filo» 
avvilì. 189 

$. 5. Sarà carico al peccatore ribelle il non 
edere andata in altra patte I4 Milfio- 
ne. 291 

/. 6. Sarà carico al peccatore l’efempiodi 
chis’approfitròdella Mi filone per Tuo 
maggior caftigo. 29* 

§.7. Efempio, echiufadelDilc. 295 

DISCORSO LXII. 

Del modo , che deve governarli il fede- 
le, per continuar e nella Divina gra- 
zia. 397 

/. 1. Sidimoftracon chi parli il Difcorlò, 
ed in generale fi propongono le ri - 
cette , 399 

S. 2. Primaricetta, che il Criltiano fugga 
1 Pacati , e 1‘ occafioni . rei 

Che il Criltiano attenda agli obblighi 
difua cafa lènza attendere a fatti al- 
trui. IQ 3 

J.4. Che il Criltiano tema di rie 


$.5 


fe non toglie alle radici 
ni. . „ -, 

Terza ricetta , che il Criltiano fre- 
quenti 1 Sacramenti conia debita dif- 


pofitione. 

f. 6. Che il Criltiano 


tenga 


mortificazione , 


JW 

perlèverare 
ed orazio- 


ne. 


^75 




6, 6 . Seguono! danni della ricaduta • 278 

— D 1 S C ORSO LXI ? 

Del carico, eporicolodi quetttTjhe rwnft 
1 approfittano de Giubilei , MiJjtoni , ed 
inviti alla penitenxA . . 281 

4.1. Si lamenta Iddio del peccatore ingra- 
co a tuoi benefici. xfj 


4.7. Che il Criltiano tenga divozione 1 
la Vergine , ed a Santi per perfeva 

tare. 1» 

§. 8. Che il Criftiano avvivi la fede contro 
le tentationi , che eli vengono. 3 lì 
fj. Quinta ricetta, che il Criltiano efer- 
cici la fperania io vira, e nell'hora 
della motte , 3JS 
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DISCORSO X L V. 


Del carico, che nel giudizio fi farà al Crifiiano 
per la vita de Santi. 

Ecce venit Damlnus in Sanili minibus fuis facere judicium cantra arane s , & 
arguere omnes impio s de omnibus operìbus impietatis eorum . 

Et epif. cathol. Jud* cap. i. 


I ÌC 2 P 3 E 3 WI’ Grancaftigo, e tra gli al- 
ìVA JTJaif tri il più lenfibile,aiceS. 

Agoftino , che permetta 
pjL~| Iddio, che manchi a chi 
pecca il timore del fpa- 
venrofo giudizio, che Taf- 
pena : Tutoquod magna fu ]amp recati pa- 
nia , metum , ac memori am futuri perdidiffe 
ìudicii,jtvg.fcr. i 20 .de temp. <1 come all'op- 
porto non riceve il peccatore benefizio più 
fegnalato , che inviatali la pietà divinai ri- 
cordi d’un (indicato fi rigorofo.onde conce, 
pifea l’utiliflìmo timore d i fua giuftizia . A 
che fine comandò l'Altiflimo > che fi ponef- 
fero le melagranate, ecampanelle d’oro nel- 
l'eftremità della mi fteriofa veftedell’ anti- 
co Sacerdote? >Ad pedes e]ufdem tunica per 
circuitumqnafimalapunica faciens : : : mi- 
atisinmedio tintinnabulis. Exod.it. Via, vi 
fiano in ora buone campanelle d'oro, che ri- 
fuonino ; non manchi il Tuono della predi- 
cazione, cfpone S.Greg. i.p.Taflor. c.q.Vt 
zudelicet voces pradecationes babeat, màfi 
tenghino nelle mani, acciò che pred ichi con 
l' opere. Nò, dice Iddio; fi hannoa porre 
negli eftremidella Tua verte ; jtd pedes e]uf- 
dem tunica ■ Orig. ho. 9. in Ex. 28. ed è gran 
miftero, dice Origene Voleva Iddio, che 
rifuonafleaU'orrecchie delpopolo la predi- 
cazione per la riforma de Tuoi coftumi ; e 
però volfeagli’eftremi della verte le campa- 
nelle, dice ildotto Padre, acciòTentendo 
parlare dell’eftremo de tempi , e fine del 
Svelgiar. Cbrifl. Tom. IH. 


mondo , riformale il popolo la Tua vita co» 
iltimoredel giudio. Tenghi il Sacerdote 
negli eftremiie campanelle , che non vo- 
glio ceilì chi predica di parlare dell’ eftre- 
mo, e TpaventoTo giorno del giudizio: 
de extremis temporibus , & fine mundi nun- 
quamftleas ; fed indi femper tcnes. E fi co- 
me Tcrive Clemente Alellandrino l. 6 .ftro- 
mat. erano trecento TertantaTei quelle cam- 
panelle d’oro corriTpondenti al numerode 
giorni dell’anno , benchebifefte, dovereb- 
bero i Predicatori decorrere ogni giorno d’ 
un punto fi rilevante : Vt de fine mundi nun- 
quamjileas « 

2 Cariffimi . Non fi abbi dunque a ma- 
le, ne malamente fi Tenta tanta replica di 
giudizio ; Te la replica è profittevole , e tan- 
to importa. E che vi dirò in quell’ oggi ? 
Me lo inTegnino le melagranate , già che mi 
diTcoIpano le campanelle . Otta fi mala pu- 
nica facies Exod. 28. vuole Iddio vi fiano 
melagranate nell’ eftremità della verte, ed 
a che fine , Te no Tuonano ; Acciò fi ved ino . 
Più chiaro . Acciò Tuonando le campanel- 
le chiamino l’attenzione a riflettere alle me- 
lagrane, che reftano porte negli eftremi: 
Notili il miftero • E la Chielà un paradiTo 
di melagrani i idicui frutti con corona fo- 
no igiufti, che perfeverando nella grazia, 
ricevon corona immarceffibde d'eterna glo- 
ria : Emmiffiones tua paradifus malorum pu - 
wcorttw. Chiamanfi granarie per il cócerto, 
che tengono, come èrte nel Tuo interno, dice 
A Cant. 


ogle 



t Life or fo Quaranti fimoquinto . 

Cant • 4* Gre* Or. Hyf. de vie. Moyf '■ con San medioper l' infermiti dell* anime ne prefica 
Jcronym. in tach. iz. Rup.lib.j. in Reg.e lìrtimi va fi del loro efempio. 
per l’accefo , ed in infiammato della carità 4 Chiedere a S. Eucherio, cheordinedi 
cd amore dice San Gregorio 2. Taf. 4. il fiatile foffeioquelle,chefuronopoftedaSa- 
grande; e per l’ efempio di virtù) che di- lomone nel mare di bronzo.* Duo ordines 
fondono, e communicano , dice Laureto, fculpturarum flriatarum crani ?. Rc?tnn 7. 
Si ponghino dunque le campanelle framez- Ranl.fer.q. Lom.i. Qtiad. Eucber. Itb.i.in 
zoleme.'agraneneirefiremodella verte, ac- lib.reg.31. Stame indue ordini: Forlì per 
ciò che quando Tuonino le voci del giuditio adornare, ed abbellire il Sacro Tempio; Vi 
eftremo, chjaminol’attenrione a ‘riflettere è lignificato affai maggiore, dice il Santo, 
nel giuditio al concerto accefo, ed all’efem- Erano fiatue, che figuravano gli uomini più 
piodeGiufti j Ed ache fine ! Queftoèl'af- riguardevoli , ed inligni dell" antichità, ed 
funtod’oggi. Per confulìone , edaccufade eranodifpofleindueordini, fimboleggian- 
peccatori . Attenzione. do i Giufii dell’uno, e dell’ altro teftamen- 

3 Non vie inftituro nel mondo diceva S. to; perche leattefta il famolò Scipione d' 
Gerolamo, che non abbi il Ilio Principe, effcrftaroanimatoallebatragliedalle fiatue, 
illùo Capoda feguire, ed imitare. Habct che Romaconfacròalla fama degli antichi 
unumquodqnc propofitum Trir.cipes fuoi . Eroi , così vedendo il fedele le virtù de 
Jcron.cp. ì 3 . ad Tarditi .Hebberoi guerrieri Giufii, e limi maggiori , fi animi allabatta- 
Romani , i Cammilli , i Fabricii, i Scipioni. glia contro de fuoi inimici Mondo , Demo- 
Li Filofofi , Ariftotile , Pitragora , Socrate , nio , eCarne : Greg. 2. maral. 1. Ve hi qui 
ePlatone. I Poeti , Omero, Virgilio, Me- in fonte Baptifmatn imbutifunt utriufque 
nando , eTerentio. Li iftorici , Saluftio, teflamenti diligenter anfcultet hifloAas . 
Erodoto, eLivio. GliOratori, Lilia, De- Per quefto fblennizzala Chiefa le- felle de 
mortene , e Tulio. E doveva rimanere fen- Santi, per quefto comanda agli Ecclefiafti- 
ta Principi l’inlliturode Cattolici! Certo, ci leggere le loro vite; per quello princi- 
chenò. Teniamo, dice il Dottor Maflìmo, palmente tiene ne Sacri Tempii le loro 
i Paoli , gli Antonii, Giuliani , Macarii, immagini. . . 

llarioni, e potrebbe teffere lungo catalogo in 5 Ora partiamo al giuditio del Sovrano 

riferire tutti i Santi , che venera, ed adora la Giudice. AndiamodaEzech al 43. Fili bé- 
Religione de Cattolici. T^os autem babe- mini!. E là figlio dell’uomo, dicelddio, 
mus Vropofiti noflri Trinctpes'Paulos, ^in- moftea il Tempio a quella ingrata cafa, e 
tonios, julianos , llariones , Mach ario s . Ci popolo d ’ Ifraele, che non merita fi chiami 
diededunque la Maeftà Divina quelli Prin- mio, efà, che nonvi lìichenon vedino; 
cipi, acciò tenefferoche feguirei figlifor- mentre voglioconfondergli,echiudergli la 
tunatiflìmi d i Chiefa Santa : Tf. 44. Vro pa- bocca nelle loro malvagità : Etconfundantwr 
tribus tuisnati funt tibi plii , con)iitues eos ab iniquitatibus fuis. Alla villa del tempio 
Trincipes fuper omnem tcrram . Ceglidie- s' hanno a confondere? Forlì per vedere in 
de, diceS- Baiìliofp. 1. ad Greg.Tbr). come effol’immag'ni , che non feguono con imi- 
originali di fua mano (ò quanto migliori di tarle: Non daminola lettera; màè certo, 
quelli d’ Aperte, edi Tiziano.) acciò imi- dice San Gregorio lib-zq.moral. c.é.chefa- 
tandolebeliflìme perfetioni delle lorovir- rà terribile la confulìone de peccatori, quan- 
tù , le copialTìmo nella tela di noftra vita . dogli moftri Iddio i vivi tempii de Santi , 
Sono, dice S. Gregorio lib.\in Reg. io. le chefuggironodaimitarli.allorcheviffero. 
retteverghe, checipofeil miglior Giacob V'edereora le melagranenel giornodel giu- 
fotto gli occhi , acciò concepiamo colori dirio: Oh fedeli ! Eche confulìone farà a 
fomigliantiallelorooperenelianollravita. mali, vedere i Giufii in quel giorno de con- 
sono, replica il medefimo Santo , i fiori fronti: Che dirti contòrtone! Accufa , rinfac- 
viftefidel Paradifo della Chiefa ; acciò del ciò, efifcali hannodaefferede mali, 1 buo- 
fugodel liioefempin, ormino i fedeli, co- ni,egiuftiinquelgiornodiorreri,ediven- 
mcapifollccite. il favodi miele, chelefò- dette. Non oflervafte, dice San Tomafodi 
fienganeltempeftolb invernodi queftode- Villanova, il modo,concuiilMaeftro,che 
plorabile fece ’o. Sono, diceS Baili io, ubi infegnaaferivere, da a fuoi difcepoli le re- 
(«pm otturine di medicina, dove fi ritrova ri- gole, e guide, acciò fermilo le facciate! 

Non 
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Nonoflèrvafcecomeal giungere dell’ ora a f- Taddeo, citando le parolr del Santo Profe- 
fegnata per il Maeftro, Unicità un rumore ra Enoch, che fonolemedeny del miore- 
per la (cuoia . Via , qua. a corriere b ferino- ma, che quella fcefa del Giud ;ce al Aio Tro- 
ri. Oh Dio! Che timore, che (pavento, per no, hà d’elsere con ilfeguiro, e compiva di 

S nello perfe in giochi il tempo, che gli fù molti, e molti migliaia de Santi: Ecce ve. 

ato per la fcrirtura . Da che nafee quello ti- niet Dominiti in SanRis millibus fuis faine 
more : Non lo vede . Perl’efame delMae- ytdicium. Deut. 33. Zach.i^.Ifai. 3Tert11l.de 
ferodi lettera in lettera al confronto dell’ e- habit-mul.c. 3. Hieron.ic fcrip.Ecclcflnnen. 
/èmpio, cheglidiede nella facciata ; e per- lib.^.c.3. Clcm.^ilcxand. db- 6. Rioni. Ed 0 
che teme la fentenza del ca frigo , fe le lettere che'Già lo die e.^Argitcre impios de omnibus 
non fi uniformano al l’efempio, chedoveva operibus impietatiseorum : Nonfolo perii 
imitare. Or dice il Santo Arcivefcovo di decoro, e maeftà dell’atto, mà anche per ar- 
Valenza ; Che fono i Santi , Ce non forme vi- guire, rinfacciare , concludere, e convince- 
ve della lettera dell" Evangelo: Quidaliui re con i Santi i peccatori . Già li sì che non 
efl SanRorum qnilibet, nifi Evangelica for- vi ècofa più comune, quanto il cercare il 
ma Thom ■ de Villan.fer.i. deS. 'blicol- A peccatore di ricoprire con il fmalto della 
che fine gli diede Iddio, fenonacciò ilfe- feufa le fuecolpejmà anche non vi è di più 
delefcriva la facciata difuavira con lanor- certo quanto, che il doverli ritrovare lènza 
ma ,edefempio .della vitàdeSanti ; Adun. fcufenel giudizio. Non vièdubbio, che 
que, feil tempo, che gli diede la Maeftà nella propria confidenza, nelle colpe, che 
Sua per fcriverequeft’elempio, loconfiuma commife, nelmanifefto, che faràlddioin 
il peccatore nel gioco delle colpe, che fipa. cjual giorno delle fiueprovidenze; non viè 
ventoche ci more terrà allorché lènta quella dubbio , dilli , che vi fono fondamenti ba- 
ipaventevole, etimorofa citatione al giu- filanti, per togliere ogni fmalto, e render va- 
dizjo ò Crijliani ? Che confufione in vede- naognifeufa ; ad ogni modo quando ben’ 
re, chenon volfefeguirelevirtù deGiufti, anche mancaflèro tutti quelli; farà terribile, 
nelle fue opere; Che orrore, quando vadi ed indiflòlubile argomento l’efiempio de 
fcrutinando il Giudice le lettere della pa- Giudi, che tennero l’ifileflb fango, e videro 
gina della fua vita : Che farà allorché gli nell'ifteflànave Alleando il vallo oceanodi 
moftii ciò, che fecero i Santi, eflèndoil quedo fiecolo. Oh come lo ponderava il 
loro foglio deirifteda mafia ? All’erta, ò mellifluoS. Bern. l.de Int-Dom.c.$ S. Tot ar- 
fedele, chef accula farà orribile, edilrea- guentibus confederibus,qitodtibiprabuerant 
to lènza tifipofita! Via dunque. Si palli al beneviver.dicxcmplum . Tanti faranno, dice 
rifledò d’un puntosi rilevante, chiedien- al peccatore, gli argomenti, che ti confon- 
donedalla bontà , edivina gracia l’acccrto dino, quanti furonogli efempjdi ben vive- 
per il frutto. re, che ti diedero : Tot convinceris teflibus , 

f quot te monuerunt bonìs fermonibus. Httg. 

* ViR.li.de anim.c. 23 . Tanti fed imonj t i con - 

Sì trovarà ftnXA feufa il peccatore nel vinceranno, quante buone opere di chi ben’ 

giudizio , convinto da Santi. operò, ti pervadevano l’imitazione.Oh co- 

me lo temeva il grande Agofl. 1 - 3 -de imit.c. 
1 y^>He al (vanire, efvem’re del mondo, a.riflettendoaquefto carico: Totarguenti- 
v-i abbi a venirefovra trono di Maeftà, bus confundar , quot vi hi prabuerunt bene 
la Maeftà dell’ Umanaro Verbo, ci èmae- vivendi extmpla: tot convitar teflibus, quot 
Cttì la fede , ne lalcia dubbio a credere . Che fe imitandos iujhs dederunt aRionibm . 
abbino acomparire alfindicato, erigorofo 7 Dim mi, ti chiede S. Profpero, che Iru- 
efameè giufti, èpeccatori, e retti, ecol- fe addurai.ò potrai addurre in difcolpadel- 

r voli , non vi è Cattolico , che Io d ifputi , le tue colpe? Q^tid excufationis oftendere po- 
ol s’opponga. Mà che habbia venire al tcrimus ? Oh quante ora fe ne adducono. 
Tribunale di fua giufritia con il numerofo Quello feufa la fua colpa, incolpando la na- 
fruolodi più migliaja de Santi, quantun. tura, gli appetiti, ilòlleciti, le tentazioni . 

S e non vi fiichilo dubiti, erutti Io con- Quelli la iperfecuzione, che foffre, la pover- 
Eno: èdi dovere fii notoa tutti il per- tà,ed infermità, acuifoggiace.L’uno pone 
che, ed il motivo . Riflettete , dice San iLcarico agli affanni delfino filato ; l’altro al- 

A a le 
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le molellie delluotiffizio.e d’ord inario tut- non poterti quod tfii , & ifihc ? E poffibileò 
ti alla fiacchezza . Quello è ilriparo d’oggi A goffi no : Tanta difficoltà ti fi offerifceper 
dì, ma in que “giorno faran ùpztctuin forti viver cafro . Non potrai ciò , chepoterono 
tibialiquoi fragilità} excufiabit.Vrofip. l.j. queffi fanciulli: Sarai tù meno di quelle don- 
de vit-contemplx.ii. Che tipato, che fcufe zelle , diquefte celibi. Tunon poternquod 
ti potranno valere, dice il Santo. Ufciranno & ifilx. Queftafù laconfufione di Agofti- 
all imperod'Iddiogliefempj de Santi, ef- no, che fe prima trova fofilliche evalioni al- 
clamando.cd arguendocontrodel peccato- le divine infpirationi , all'argomento effi- 
re: Scdexcufationieorum rcclamabunt om- cace degli cfempi non potè quel grande in- 
nium SanEìorum exempla . Moflraranno in gegno ritrovar rifpofta , e lì dà per confalo > 
taccia al Giudice, ed al colpevole , che an- e /vergognato: Et erubefcebam ninni. Or 
cheellì viflero in carne, ed offa come noi ;e dunque, ò fedeli; fe la capacità eccedentedi 
cjuanti ,equanticon nature più gagliarde; Agoftino non potè ritrovar rifpoftaalfor- 
appetiti più vivi, e fenlitivi, con tentazioni tiilimo argomento degli efempi anche in 
più veementi, erobufte ; con perfecuzioni quefta vita: chi potrà rifpondere a quefto ar- 
piu feroci, con povertà maggiore, e con in- gomentonelgiomodel giuditio. 
ferinità più gravi . Pure fuperando con la 9 E là Mosè ( attenti , che gli pria Iddio 
graziaquefti intoppi, e difturbi.chiaramen- nell'Efòdo al trentotto J mira , che sà da 
te mo/traranno, cne rutti potevano vivere fare per il tabernacolo una gran pila , ò Ila 
in carne, fcnza aflùggettarli alle leggi della lavacro di bronzo, edavvertichelabafehà 
inedema, e regolare le fue azioni con le leg- da effcre formata con i fpecchi,cheoffetfeio 
gi divine, come elfi lì regolarono : Qui cum quelle femmine di vote , che rinunf iarono 
jragilitate,Ifta.ubifpra conclude il Santo, gli abbigli, ed ornamenti. Si fece fecondo 1 * 
tamii in carne vivtntes, fragilitatem carmi ordine : LoailìcurailSacro Tello : Fecit dr 
iticamc vincente 1, quod fcccrunt utique fieri labrum xnutn cum baji fua de fpeculii multe- 
pcffe docuerunt . Iolinceramenteviconfeflò, rum . Exod.]8. Lamx.. trafl.q. Evan. «.189» 
òcarilfimi, che quando benanche avelli Nonriflertete.Quautopefarebbequellola- 
inolco, che rifpondere ad altri carichidel vacro? Certo che molte, pr la pila grande; 
giudizio, quello mi rende, emitienecosì per edere di bronzo, eia gran quantità d* 
convintole pur'ora tengo, che rifpondere» acque , che riceveva . E come dunque hanno 
8 Oh chi avelie villo il cuore di Agofli- a follenere un pefocosì grande fpecchicosì 
no , prima che li rivolgete , e convertilfe a fragili ? Non vi fono alaballri :Non vi fono 
Dio fatto campo di battaglia ! Che fangui* Diafpti; Hannoda ederfpecchi : Cumbaft 
nofa lotta di penlieri! Cne angullietràle fua ae fpeculii . Cornee poffibile: Nonve- 
bramedi rifolverlì, lènzaporre a finerifo- dete, dice San Gregorio , hom.27.in Evang- 
iuz ione alcuna! Che hai ò Agoll. /. 8. confi e. che quello lavacro è la di vina legge: Labrum 
a 1 . Et erubefcebam nintii'. mi ritrovo , dice xnum lex Dei c(l . Màpetchela legge hàda 
il Santo fvergognato, e confido. Come ,Un rimanere fopra de fpecchi; Andiamo con la 
intelletto così grand e! Una volontà così li- pratica, cheil miftcro ulcirà dall’ ombre, 
bera! Echepuoofftrirfidi difficile, cheil Comanda Iddio alCriltiano, che lami fo- 
tuo intelletto non Io fpiani.Se la difficoltà ti pia il tutto , ed il prolfimo , comelè fleflo. 
fi offerifce per abbracciare la religione di Dice al pecraroreche fugga , e lafci l'occa- 
Crillo, è la rinunzia de diletti fenfuali; fe ti fjone . Che li dilung i dalla colpa, e fi confidi! 
pare non poter vivere lènza demedemi, dì. Cheli penta ,reftituifca digiuni, e fiondala, 
che non vuoi, poiché affronti la tua libertà, mano all’ elemolìne, che rimetta , eli fcordi 
il tuo grande intendimento con quelle con. degli aggravi . Oh che pefo infoportabile, oh 
fufioni. Non parla nò, non parla daconfafo checancoinfoffribileal peccatore: Mira che_ 
Sapete perche. Mollrò Iddio ad Agofl.un‘ perdona Iddio, acciò l’imiti : Efilote perfefli 
immagine della callicà . Veniva quella affi- fieni & Vater vefiler ccelefiu Mattb.^.Chrjf. 
ftita da ogni genere di perfone;da fanciulli bo.62.ad pop. Mi diraifparloconla voce del 
e fanciulle; da giovani, edadonzelle ; da Boccad.) chelddioèfuperioreadognipaf- 
vedove, ed anziane, cheall’ombra dclfuo lìone umana: Sed dice-.illeefil De ut omini paf- 
mantoconfervavano la purità. Mirò Agoll. fionefuperiorSap.q. Miraquello Crifto ,che; 
conunapiacevolafevericàje glidilTe : Tu eia norma, iltuocfempio perfeguirlo;Spf-~ 
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culum fine macula. Rifpondi, che s’ egli Religioni! Vi è perche; Cerfo che nò; che 
èuomo; è ancora Iddio. Mira Maria San- per vanità, non fida lafciartlddio-O quanto 
tiffìma, cheèi come dice Sant’ Ambrogio fi doleva, e fi lagnava la Maeftà Sovrana per 
lib . 2. de Virgin . , Io fpecchio de Crilliani . bocca del fuo Profeta Geremia 2. Verterunt 
De qua velutin fpeculo refulget fpcciesca- ad me tergum, &non facicm, mirivolfero 
ftitatis , & forma virtutis . Dirai , che fu le fpalle , e non il vifo . Signore ; quello è il 
affittita da una gratia, che non ha pari. Via coftume, e la pratica di cni pecca. E vero» 
dice il Boccadoro. Veniamo ad efempii più dice Iddio, mà negli altri, viecofa.chegl* 
vicini : Eja ergo tibihomir.es proponamus . induce; e negli ambitiofi non vi è che vani- 
Chryfofl. ubi Jupra . Mira un numero innu- tà , che fumo ; ^ tmbulaverunt pofl vanita- 
merabile di Santi , che elpofero le loro vite tcm. Lo volete vedere ; Chi cammina in 
a tormenti per non mancare alla divina faccia al Sole, porta l’ombra allefpalle.e 
legge. Dirai, che tennero fpeciale prero- daefia fugge ; echi fegue l’ombra volgele 
gaciva. In quello modo, dice Iddio; Da fpallealSoIe . Vi é di più , ed è, chequan- 
per tutto ritrova feufe, ed evalioni il pecca- to più la fegue, tanto meno la giunge. O 
tore ? Si ponga il lavacro della mia legge uomo ; che nafcefti per mirare il Sole di 
non foprafpecchid’ acciajo, ne di bronzo giuftitia, in che t’ impieghi; In tracciare, 
non fopra alabaftri, e diafpri ; mà fopra in léguir l’ ombre! Anche temo non abbi 
fpecchi, chefonodi vetro: Cum bafifua tù rivolte le fpalle al Sole: Verterunt adme 
de fpeculis ; vedali non fopra fpecchi di uo- tergum. Addimandalo, feèvero, aliatila 
mini animofi ; mà fopra . fpecchi di Donne colcienza, al tuo vivere ftrafeinato , fenza 
fragili , e deboli : De fpeculis mulicrum , lafciare di peccare per confeguire: ^imbu- 
acciòche vedendo, che potè fortenere il pe- laverimt pofl vanìtatem • Per peccare, ò 
fola fragilità, medema , retti in credito di cariflìmi , non vi è perche, 
leggiera lamia legge: Et onus meum leve ii Vièbene, per etterea chi ti otterrà di 
Matth. 1 1. e retti confufo il peccatore che fcandalo , ed inciampocon le inique preten- 
difubbid): Vide legem Dei , dice l' Apollo, fioni, con cui vivi. Lortavano tra di loro 
lico VefcovodiBarbattro, quamfingis tari- Giacob, ed Elàù nel ventre della Madre per 
to pondere prementem, ut import abilem i«- la precedenza inufeire alla luce di quello 
dices , eam ferunt mulicres infirma , puclU mondo : Collidcbantur in utero cjusparvuli 
Virgines inferiori* fexus : Lan.tr. 8 . Evang. Gcn.i*,. Effi in contrailo in lotta, ma chi pa- 
ti. iS cf. Vie dunque icufaò peccatore per tiva; LabuonaMadre. Oh Comunità! Oh 
offervare la legge ^in.b- lib. de Virgin, lapf. Congrcgationi : Voi foffrite per le lotte de 
c^. Certo che non vi farà a villa d’un Acne- voftri figli , che pretendono . Lo foffre Tof- 
fe » d’unaLuc/a, duna Cicilia, d’un’Aga- fervanza. Lopatifcela refidenza. Lolènte 
fa, edaltre dilicate Vergini, che Iddioti il cred ito della Madredi ouefti figli . Vié 
porrà fotto degli occhi , per confonderti , e perche per quelli danni : Non vi è; fi come 
convincerti: Vcnit Dominus cumSanUis non vièperlolcandalodefecolari. Nonfù 
fuis millibus arguire bomines itnpios . quello cièche ditte Crirto Signor Noftro ; 

Chiunque farà di lcandalo ad alcuno di que- 
/. II. fti figli ancor tenerelli, chemi feguonoèdi 

ragione, che con pietra al collo li getti ad 
affogare trà Tacque d' un mare fenzafondo: 
Quicumqtte fcandalixavent unum depufillis 
io qI individui quello carico, perche è iftis , qui in me crcdunt ,cxpedit ei ut fufpcn- 
j moltoda temerli- Peccatori al giu- datur mola afmaria incollo e\us,£rdcmergci. 
ditio. Le richiede le la Iddio, e rifpon- tur inprofindum maris: Matth, iS. Con chi 
dete a chi dimanda . Chiederà all' ambi- parla; Coligli Apolidi , diceS.G'rol.Co/j- 
tiofo, a colui, chefconvolle , e feompigliò tra ^tpoflolosdiclum intclhgi poteflibid. Fù 
tuttcle leggi , facendone fcabello a piedi, forfi, perche tentati, e molli gli Apolidi 
per giungere a quel fumo di dignità , eduf- dall'ambitione eludettero al fuo Mai Ilio, e 
litio. Dimmi; e perche avvalerti di mezzi Sovrano Monarca, chiavette a tenere il mag- 
così illeciti perottenere ciò, che nonatte- giorafeo, e privanza nel fuo Regno , che 
guai per tè? Oh fedeli! Oh Sacerdoti! Oh credevano folle in quello mondo: Quisputas 
SvegliarinoCrifl.Tom.lll. A i tt.a- 


Convinceranno i Santi , i ambitiofo 
nel giudi e io. 



mapr efl in Regno Ccelorum. Corn. inMatt, 
18. Sì. Eperrr^lierlila Maeftà Sua da que- 
llo vizio » non folo li addotrir.acon ilham- 
bino nell’umiltà ; mà anche li minaccia 
con il cafligo per lo fcandalo : Qui fcanda- 
lizaverit . Chefcandalo. Quello, che fe. 
gue, dice S. Gerolamo , dal vedere, che chi 
proferta il difprezzo del mondo , vadi in 
pretenlione mondana ; e quelli che predica- 
no la dottrina di Cri do , lì ano quelli chela 
contradicono con l ambizioniz Toterant , 
diceil Dottore Maliimo, Hieron. in Matt. 
18. (os , quos ad fidem vocabant per fuum 
fcandalum perdere , dunt tpofiolos vide- 
rcnt inter Je de bonore pugnare. 

il Al giudizio ò ambizioso. Checarico 
farà di quello , che dovendo tenere il mon- 
do da lui la le iato, a piedi, verri (coperto, 
che teneva incapo. Che pefogli faranno le 
colpe, checommife, inpretenlioni • Che 
fàprà rifpondere in vedere fcandaiizzara la 
Comunità, e quelli , chelo dovevano fen- 
tire, «rt°uireper rtia falute . Mà chedirà 
in vederif opporti eferciti de Santi, che fug- 
girono dalle dignità, da porti , ed offiti, 
quando eilò fuggì dall'umiltà , che teneva; e 
gli correva d’obbligo. Non vedi , dirà le- 
verò il Giudice , quel gran Gregorio , che 
fi chiufe in unabucadi monte , per fuggire 
da Camauro. Non vedi quel PietroCele- 
rtino , che fi i g ià porto fu 1 trono della Ch ie • 
fa, rinunzia la Tiara ; per vegliare con Dio 
intinririro; Non vedi un’Ambrogio fuggi- 
re da Milano , per fuggire dalla Mitra . 
Quel Sole d' Acquino, che per rifplendere 
neU'utftiltà , fuggì dall’ombre degli onori 
conferitigli nell’Arcivefcovado della Città 
diNapoli. Non vedi un Filippo Neri, un’ 
Ammonio, un Gualfrido, e tanf’altri in- 
numerabili , che fuggirono dagli onori, di 
cui tù ne andarti in traccia. Stendi la v irta 
in quella Valle, e mira fe vi è alcuno de miei 
Santi nelle preteiilìoni , in cui tù vivi; O 
Signore, e non fono gli uomini , che han- 
no ad occupare i porti; Sì; màgli eletti da 
Dio, enonintrurt per ambizione, edavari- 
ziacometù . Non vuole l’Olivo l’impero 
degli albori . Sieiìbifceal fico , efifcufa.S’ 
appogiaalla vite, e non l'ammette . Chi 1 ’ 
accettò; Lo (pino; Sub umbra me a requie' 
feite . judtc.y. Hieron. in Jlgti. i-Jofcv. ap. 
Rnmer.in virid.ytrbjr. j 9 A poveri alberi ! 
Il fpinoper-Rè! Lirubarà, dice S. Gerola- 
mo : QutcteneaC quidquid attigerit . Sarà 
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crudele ferendo con le fue fpine: Et retcn- 
tum vulncret ; S'accendarà con il calore del 
Sole, diceGiufeppe , ed abbruciarà la re- 
pubi ica, chi governa: Egrediatnr ignis de 
rharrtmo. Veda dunque lofpino, echi l’imi- 
ta ne coftumi, ed ambizione, non folo il 
carico, che feglifà de danni, chefeguiro- 
110 dal le fue fpine , e da rtioifochi; mà anche 
ilpefo, chele gli aggiunge con l’efempio 
degl’altri, cherifiutarono l'impero , che gli 
fù offerto. Sarà carico dee li ambizioni l'efem- 
piode Santi , che tanto difprezzarono le va- 
nità diquefto mondo, manifeftandolofevero 
il Giudice nel giuditio. Venti Dominili iti 
S atiilis millibusfuis arguere omnes impios- 

S. HI. 

Si troverà l’avaro convinto da Santi nel 

giudizio . 

13 A Varo al giudizio, che il danaro noia 
il tiefime. Tù, che come forte un 
log no l’eternità , nontratti, ne accudirti, 
che acquiftare in quefto mondo . Tù , che 
( come d irte l’Apoftolo ) non conofci altro 
Dio, che il danaro , per effere il danaro il 
tuo Dio: Quod efi idotorumf irvitus ; Epbcf. 

mentre la fede , la fperanza , e l’ amore , 
che avevi di tenere Iddio , le riponi nel 
dannaro, che è il tuo Dio. Dimmi. A che 
fomenti nel ruo cuore quella radice, da cui 
oafeonotutti i mali ? Radix omnium maio- 
rum cfl cupidità s 1 1 . Cor. 6. Forlì non t i par 
propria la proprietà? Miralo. Non efeono, 
e fi follevano dalla radice molti rami, nell'al- 
bero , che fi foftentano della medema. Già 
lo vedi. Mira dunque follenerfi dall’avari- 
zia ogni altro viziò . Da erta nafee unramo 
di furto, e truffaria ; alerò di ufura; unod’ 
inganni; altro d’impietà , in nonfoccor- 
rere, chi bifbgna ; e molti d’ingiuftizia, 
non pagandociòchedevi, ne reltituendo il 
malguadagno. Dimmi. E come ubbidirti 
al danaro, come tuo Sovrano , fàpendo di 
non poter femprea due Signori ; T^on oote- 
flis fervire Deo , & Mammona . Matti). 6. 
Non vedi, che danaro, e Dio ; Dio, ed 
avarizia fono Signori trà di loro opporti. Si 
dii, comandalddio; nò, dice l’avarizia» 
che non hai da dare. L'uno ti vuole pieto- 
fo, e l’altro ti fi crudele. Adunque, fe ub- 
bidirti all’avarizia, non puoi fervire a Dio . 
Mà a che farti fchiavo di tanti mali t O Pa- 
dre, chegli obblighi io tengo difoftenere 

fono" 
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fono molti, ed èprecifo , che io bulchi, ci occulta, e ci accieca lenza lafciarfi vedere 
checerchi, e mi procacci in ogniforma. quanto tratteneva i noftri /riardi con gli al- 
Al giudizio ò avaro! Vienquà, ti dirà lei- tri (ènei nienti . Vi èdipiti fede, cheaccie- 
dio, miratanti mie» Servi lenza numero,, candoci, già porto in occafo, allecofe della 
che ebberoobbligazionf quante tu. ed an- tetra , riicopre, e ci palefa le vaghezze del 
cor maggiori , in che modo lelbrtennero Cielo. Si vedonogli altri, i pianeci, le ftelle» 
lènzaofféndermi- lume ripofero le fuefi- fiche dunque altro non c il tramontar del 
ducie, nongià neH'induftrie, ediligenzer Soleicheporreinofcurolecofedellaterra,e 
dandoifeorpo all’attenzionr, ed il cuore (coprire a noltri occhi le vaghezze del Cie- 
allamia legge . Tennero rendite; mà in me lo. Parli Filone: Ortus Solis tllufirat , qute m 
tenevano il fuo amore» il Tuo volere r Co- tcrrisfunt omnia, & qua in Calisfunt afra 
nofci quel gran Padre de credenti Abramol occultai ; è contea vero occafus efis ealefiix 
Miraadlfaac filofiglio- Quello è Giacob- S/dera. o(lcntat\ terrefiria vcròcorpora, quafi 
be . R ichiedigli comeaccud ifitro a Tuoi ob- velo quedam caligale , & tenebrarci contc- 
tlighifenza mancare d’ubbid irmi. git- Tini. tb. de J oranti s . A noi ad elio . Se 

14 Risponda per tutti Giacobbe il Par- dunqueaGiacobbe tramonta il Sole , come 
friarca- Giàfaènota, ò fedeli, la maravi- non gl i hà Iddio dimoftrare la maraviglio!» 
gliofa vifione, che egli tenne della ficaia » ficaia ! Più chiaro . Se anche in terraneo il 
chepoiàndo il piede iul Cuoio, fermavaia occupa Giacobbe in cole terrene, come la 
fómmità nel Cielo: f'ìdit in fomnis fcalam previdenza d un Diogli hà a mancare. Ter- 
fi antem fupcr terreni , & cacumett illius r> Giacobbe rendite per fortenere gli obbli- 
tangensCcelum. Gen. 28. Thcod. inGen.q. ghi di fila Caia, già che lenza artezzionarii a 
82-Boet .1.3 .metr. ^Verrei dnGen.28. difp. 3. cofiachefii terrena, non ilimpiega, ed ado- 
Sappiate dice Teodoreto con altri ,cheal- pra che in cole celefti. Accudì a Cuoi obbli- 
. fe lettera lignifica la previdenza, dicuifipe- ghi lenza mancare d'ubbidire a Dio; mentre 
cialmentes'incaricavalddiodi Giacobbe, e per accudire a medemi, fifisò gli occhi al 
d i tutte le lue cofie : Quam providentiam , Cielo; Tofl Solis occubitum: occafus e^us 
d'rte il dotto Padre» apparii ione fua corife- cede fila Sydera oftentat . Ah che farà Gia- 
Jtim Deus deelaravic, ofiendit ci fcalam .Ve* cobbe , ed altri fimiglianri a lui ,FificaIi nel 
diamo. Perches’incaricalddiodi Giacobe giuditio, contro chi pretende fcu fare l'ava - 
con una previdenza così efiatra. Per lafog- rizia , con gli obblighi, che li corrono • Irt 
gezioneccmcui ubbidifice a Genitori dinòn S aneli s millibusfuis - 
ipofiarlìcon Donna , chedeficenda da Cana- 


an! O pure per l'afiprezza , con cui lìrrattò 
nel viaggio , prendendo le pietre per letto 
difiuoripofio. Leggali il Sacre Tello, che 
in elio vi èrinchiufia la rifiporta >ed il mirte- 
to ; Cumque venijfet ad qncmdam locum , & 
vcllet in eo requie fiere pofi folis occubitum - 
Non più» non più. Gli apparve la ficaia nei 
gettarli al ripofio , già porto i 1 Sole: Tofl folis 
occubitum • E non potè Iddio mortrarcela di 
mezzogiorno. Certo, che potè ; mà fi come 
ineflafimboleggiò'Izdi lui previdenza, ino- 
ltrò a fuo tempo il merito di Giacobbe \Tofl 
Solis occubitum. Fermi al mirteroconur» 
rifieflo di Filone, Notò, che quandonafice 
il Sole, e fiegue il fuo cori» a noftra villa ; 
prod uce d i verfi effetti di quando g i unge al 1” 
occafio» efiocculta. Alnaficere, efipunta- 
re fui mattino , ci (copre con Cuoi raggi 
quanto col manto de Cuoi (curi » occultò, e 
coprì la notte; mari, fiumi, fielve , viali , fab- 
briche , colori i e bellezze ; e nel tramontare 


Tfon averà feufe il vendicativo nel giu- 
dizio alla vifia de Santi. 

15 A L giuditio, ò vendicativo. Quello 
jtx. riaggravò, e noa li perdoni ? E 


perche! Oh che I’ofFefa è grande! L'aggra- 
vio mi toccò fui vivo. Non porto. Fermar» 
biliofo, tutto fiele ,futtoveleno, djce Sant* 
Agortino. Ti dice Iddio in tutte le fcricturc, 
chetùpuoi, ed hai faccia di rifiponderedi 
non potere : In omnibus fcriptuns Deus tibi 
dicit, quia potes, tù è contrario refpondes non 


poffeì Corllideranunc ; ut rum trbi , an De» 
debeat credi . ^ ug.ferm.6t . detemp • A chi 
s’hà da credere, a tè > ò pure a Dio . Hà forfi 
Iddio da ordinare un’imponìbile! Se egli è 
tale, telo dichino, erinfaccino fanti Santi . 
Volgi gli occhi, diràfdegnaco il Giudice, 
aranti miei Servi, che perdonarono aggra- 
vii» de cuoi aliai maggiori • Ti pare forfi po* 
A4 co 
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co quello, che ricevè Giufeppe da fuoi fra- di Babilonia, che furono piacevoli rog : ade, 
celli , védendok» come fchiàvo; Ti è forfi fcordaci della voracità, acui gli inclinava 
nuovo, che gli perdonò l’aggravio, li ac- la natura. Arguiranno controdi lui l’acque 
colfe trà le braccia , e vendicò l’offefacon del mare, reprimendo il loro orgoglio al 
benefieii; Ti par poca l’inguia di Maria a comando d’Jddio nel debole argine delle 
Mosè fuo fratello: Ceti. 27. & 4 arene. 1 Leoni del Lago, la Balena di Gio- 

12 . ». Reg. 14-24.26. Furono leggieri quel- na, diranno, che non vi è naturale, dove 
li, che ricevè David da Saule, daSemei.e il comando è divino. Tutti per efequirei 
da Affatone rivo del fuo fangue ; Vi fùdi voleri del fuo Dio reprimerono il lor potere 
quelli chi moftraffe fentimento, e lì vendi- onde il voler fcufarlì il fico , dinondarfrut- 
caffe; Non rimifero l'aggravi, non perdo- co, perche fuor di tempo, èdelirto, che 
narono; Mira genuflelfo il Corifeo dellafe- merita la maledicione di Dio; mentreavi- 
de, Mft.7. Stefano Protomartire chiede- lladi tantiefempi vuole più torto feguire le 
re a Dio peri fuoi nemici di ciò, che non leggi naturali delle ftagioni, che la volontà 
fece preghiere per fefteflo; inoltrando ma- divina , che ne richieda i frutti : T^umqnam 
eiore affetto al bene di quelli, che l'offen- ex te fruitili nafta tur . Orig. ho. 1 1 . in M.tt- 
devano , che alla fua propria vita . Mira , tb. O vendicativo dice Origene , fico in- 
dirà Cri Ilo , il mio gran Servo Giovanni fruttuofo, il frutto, cheCrillodatèrichie- 
Gualberro , che fe gli uccidono il fratello , de è l' amor del proflìmo : Fruitili (fi cbari- 
maltrattano il fuo fangue, Brev- Rotti. 12. tas . E frutto a fuo tempo, quando ami, 
incontrandoli nel giorno della mia chit’ ama, ed i Gentili ancor lo fanno : Hh- 
morte, con chi l’uccife, gli perdona per jus tetnpus efl quando non tfl difficile frit- 
mio amore, fe gli fà amico, l'abbraccia, fe tium rcddcrc eh ari tas , & diligere diligen- 
flringeal feno. Vediora, fe è imponibile tem. Màilfrutto, checerca Criftoèquel- 
ciò ledici elfer tale; Non vedi, chevo- lo d’amare chi ti offefe, chi ti aggravò, di 
lendo, ben lo puoi, come altri poterono beneficare chi fi oltraggiò , che e frutto fuor 
perche voi fero ; Penli forfi, dice S.Ambro- ditempoa dettami della natura : Siali tem 
gio, lib.de Jofepb. che fodero i Santi d’una quii excitctur ad odiutn , & ditigat infìdian- 
miglior natura ; Non furono, che d‘ una t anfibi , ifle non in tempore ficuum datfru- 
migliore , e maggiore corrilpondeza alla iium charitatis. Adunque fe neghi di dare 
divina grafia : Cog tuffi; attua illos non natii- maggior fruttodeJ naturale , quando Iddio 
rei prajtantioris fuiffe , fed obfervantixma- te lo comanda ; incorrerai , nel giuditio, 
joris . Adunque fe non vuoi coni Santi cor- nella maleditione d Iddio, fenza che ti fuf. 
rifpondereagli inviti dellagratia , che hai fraghi, che giovi lafcufa dieffere fuoridi 
a trovare nel giuditio, feguendoi dettami, tempode flimoli della natura; mortrando- 
ed impeti della natura? ti il Giudice Sovrano ciò , che fecero i fuoi 

16 Vi fov viene, ò fedelini quel fico ma- Santi, fottoponendoagli indurti della gra- 
iedetto da Crifto Signor nofiro; mentre ri- ria gli impilili della natura: In Sanili! rnil-> 
trovatolo con bella moftra di fiondi , non vi libiti fuis. 
ritrovò, ne vidde frutti; Tiibil invenit in 

ta . tufi folla tantum: Mattb.zi.Se vièno- J. V. 

ro , notate a ncora il rifleflò d i S. Marco ; che 

è, cercarli Crifto in tempo , che non era 11 difoneflo fi trovata convinto nel giuditio 
tempo di dar frutti; 7 fonerai tetnpus fico- con Ì efempio de Santi, 

rum. Marc. u.Diobuono;Hà l’albero fuor 

ditempoatenev frutti: Non bafta dunque al vj A L giuditio, ò iafeivo. Ohquìsì, 
fico quella feufa , fe non da frutti , il tempo che danno voci lelcufc, evifiaf- 

di non tenerli ; Nò, che bafta, diceOrige- follano. Haveranno luogo nel giuditio: Ve- 
ne. Come nò : Non vedete , chechi chiede diamolo. Perche vi vi da bell ia,fefei uomo 
il frutto al fico è Dio; Adunque chelcufa O Padre; non poflò contenermi, non viè 
può addurredi nondarlo; Ufcirà afuorim- forma, non vi è rimedio. Non puoi! Efe 
provero la pietra del deferto, chediedel’ac- ti farà vedere quello Crifto, comead Ago- 
que dovendo dar fuoco di fua natura. L’ac- ftino, un numero, fenza numero de Santi, 
cufarà il fuoco del Roveto, e della Fornace eSante, chcviflèro d' Angeliconlagrafia* 

effea- 
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effendo in ferra, che dirai? Ivi tirili ùccia- ne- Che fai Sa ufo ne ! Non vedi, che è teme-' 
là, dice Agoftinogià convcrtito ,ciòfùdet- ricà il porti in un pericolo ‘àmanitefio, e sì 
toa lui : Tu non potei : Illc potuti . ^tugitfl. evidente ? Fuggi - Nafcorxfiti . Non Io tara 
in Tfal. 1 19. Dici che non puoi , come po- già egli, dice 5 . QiCiì.lib. qtiod Detti noneft 
tè Agofiino . Come Giufeppe nel fior de- cattja metti. E fuperbia di valorofo . Nò , di- 
gli anni, ne bollori della gioventù potè ce il dottiffimo Serrario, ma prudenza , e 
lottrarfi dall'imporrune fiamme dell' ifiefl'a zelo di Religiofo. Vediamolo. Dove sat- 
Patrona, che. l’invitò agli' abbracci . Cen. faccio il Leone • Cuniveniffct advineas ot>- 
39. lite potuti . Come Sufanna potè ufeir pidi appartai catulus Leonis: imma ftrada, 
pud ica dalle fiamme libidinofe di quei Giu- che d’ambedue le parti teneva Vigne .Cosi 
dici lancivi , che non mancarono dagli af- dunque tra sè la difeorfe il zelante, e rifolu- 
falti. Dan. 17. lite potnit . Come Giudit. toSanfone. Io fono Nazzareno di profetilo* 
27.Sur.totn. 6. in epa vii. Come Lucia , tri ne, ed il fruttodelle Vigne mi è vietato dal- 
inimici sì potenti , e violenze così gagliar- le leggi; Ouidqtttd ex linea effe potcjt , ne 
de. Mira, che ivi danno per convincerti, comcndant . Vedo che un Leone s'avanza* 
Famìnec potuerunt ; nunqtttd tu infrmior furiofo per uccidermi . Non pollo Alterarmi 
fumimi. Bre-j.Rom.q. Mart. Come potè Ca- dal fuo Furore, fe non entro nelle Vigne- En- 
fimiro, figliodiRè, giovine delicato, ef- trando, mi tolgo da fuoi furori; mà mi pon- 
porre lafuavita,piùtofioche ubbidirealle goincimentodi violar la legge. Se mi fpin- 
confultede Medici di profporre la ca A irà go contro del Leone è vero, eh* arri Arhiod 1 
allafalute; Miralo, che è lui. Delicati ponte- lafciarvi la vira , mà in fine non ylèrifchio 
runt, pattpereinon poffunt- In vit.S. Leon, di peccare. Viadunque, da ogni partevie 
Quel lo è Leone il Pontefice , che fi ragliò la pericolo! fcielgo il minore, dimorirctrà 
mano fido, perche fù tocca da una femmina. le zanne del Leone j edevirareil maggiore 
Quello è Urlino, che in procinto di morte d’entrare nelle Vigne con rifehio, di com- 
licenziòdasè la propria moglie, condirgli, mettere un peccato: ^id yineas occtirnt : 
che toglieffe dalla paglia iltuoco; fe ogni ildotciflìmoSerrario, ut à vinci! adbor- 
picciola (cintilla può fiifcitare incendii . rentem 'Hazarecnum , mctu perculftttn , ad. 
Quello è il Patriarca S.Francefco , che fife- vinca! fgere, in iifque latebram , ac ef- 
celettoor il fuoco, or la neve, per vincere , fugittm queertre compcllat ; Jcd forti! ex- 
ed abbattere ifolleciti della carne. Quello titit T^azaratts ; Jokrietatt fua Leonem 
è il gran Bernardo; che fortemente combat- ad vinca! ipftn corripuit, confecit , ae dij- 
ruto da una Donna, Invtt.eonm diede voci ftpavit . Oh ammirabileefempio per ite- 
gagliarde, come fe tenefle ladri in Cafa. deli! Oh confultonc, oh caricodel peccatore 
Quelloè ilgran Tomafo d’Aquino,checon difonefio, elafcivo ! Ticomandalddiod'a- 
un tizzone rovente pofe in tuga un’impudi- (tenerti dal vino della lafcivia, e dalle vigne 
ca ,cheentròafollecitarlo. Poterono que- dell’occafioni. Ti feufi, che non puoi, men- 
ili. Delicati potuertml . Poterono Tecla, tre il Leone della miAria, e povertà , del 
Catarina, Margarita, Barbara , Colomba , bollore degli anni, e della fragilità tifi pone 
Marciana, Irene, Flavia, Serafia, edOrfola all'incontro, edaffalifce. Che rifponderai 
con undicimila Vergini: Faminet polite - nel giuditio,quandotù veda tanti Santoni, 
runt. Hicron.in Tf. 140. Poterono, perche checon fpirito divino prima volfero perire, 
volfero, conlagrazia; etti non. puoi , per- che offendere Iddio. Ma che di (fi perire . 
che iron vuoi - Poterono, perche più fiima- Quello fu nel rifui verfi ; mà chi poi già mo- 
rono Iddiodella fila vita, del proprio gufto; ri , per voler morire , prima di peccare? 
etùnonpuoi, perchepiù (limi il tuogufto VinfeSanfone il feroce Leone; e tolfe Id- 
deltuoDio. Mirati dunque giàconvinto. dio i fuoi Sèrvi dalla poverrà , dalle paffio- 
Màfinifca Sanfonecon concluderti . ni , Cyp.fer.6. detrai, Domin- dall' età, dal- 

18 Miralo coni fuoi Genitori cammina- la fralezza; come toglierebbe ancor tè, fe 
reaTammataintempp,cheunLeone firgli gli folli fedele, comeSanfone. All’erta ò 
affacciò nella firada, per coglierli la vita! difonefio ; mentre ci convinceranno nel 
jlpparuit catulus Leoni ifavui ,& rugiem . giudirio i cadi, ed i celibi! InSanSlumiT 
Judtc. 11. Oilervaadeflòil valore del garzo- libiti fui! . 

ue. Si slancia generalo all'inconao delLeo- 19 E fe non vi è feufà per potei neU'occa- 
... . ‘ fionc. 
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ffone, vi farà per non lanciarla ; Che ad- lònefto nel fangofo, e puzzolente luridume- 
durraiindifcolgadiftareun mefe.unalcro, della luflùria,"inunpozzo, e cloacad’im- 
u n’anno, e più funi in quella pratica difone- mondezze , e di lucide occafioni . Gli getta 
fra» che e T efterminio della tua animai e Iddio per manodatuoi miniflri funii ac- 
del tuocorpo; Ti mancarono per avvento- cièche ne elea, or con la memoria del Tare- 
rà infpirazicni , avvilii colpi, edefempiL tica libertà, oc condimortrargli leprefenti 
Ben fai , che ne tenerti di lòverchio : e quel- re ilerie, ed ora con le minaccio de mali, che 
lotimancò, fù il volere, ed il rilòlverti • latcendono.Peccatore elei dal fango de tuoi 
Oh che non ritrovo , come allontanarmi, vizii. Non trovo mezzo. Come non lo tro- 
benchc lo brami • Mira un David , che ap- vi> fe badarono per precipitarti le corde del 
pena tenne 1‘ avvito dal Profeta , chefubito concorlb, della converfarione , e della ne 


troncò i lacci della colpa. Mira Una Samma- 
ritana, che non sì torto, Joan. 4. lèntìCrifto, 
chefubito s’allontanò dall'occafione. Mira 
una Maddalena, che fenza verno riguardoa 
rifpettiumani entrò a cercareil fuorimedio 
in Cala d’un Simone . Lue. 7. in vit. Vatr - 
Marc. Mariti, lib. 4. fift- tnemor. r.zo. Mira' 
una Taide , una Egiziaca, una Teodora, 
una Pelagiche fubito invitate dalla pietà 
divina fuggirono Poccalione, in cui per la 
preferite giuftjtia /lavano condannate. Mira- 
le, dirà Grillo,, che Hanno alla miade/lra, 
perche rifolfero di lafciare la colpa, etù, 
che rifiutarti il profitto ne loro efempiiper 
lafciarla-, le terrai tuoi filcali ne rinfacci, e 
nelfaccufe • 

20 Oche bel fimbolòin Geremia, benché 
giurto, benché Santo -Il vedrete, ò fedeli, in 
un pozzo, òlla laguna, ò cloaca ripiena di 
tango , e d’immondezze; Defccndirq ; Iiier. 
iSjfl C animi Ivi /lava attendendo ad in- 
fialici la fua morte. Oh povero Geremia f E 
non vi è rimedio per ufeire da quello luri- 
dume? Ecerro, che lo Brama, mà non lo tie- 
ne-Afpettate, che Abimelech glielo offerif- 
ce. Giuntò molti panni vecchi, cercò funi, e 
fi conti urte follecito alla bocca del lago, in 
cui giaceva. E là Geremia - Prendi queftr 
panni vecchie porti fotto delle braccia » le- 
gatidfcuquefte luni, che- vuò cavarti da que- 
sto pozzo: "Pone veteres panno ; , & hac {of- 
fa , & putrida fub cubicu mamium tuarum - 
Oh Dio buono! E non badavano le funi, per 
togliere Geremiada quel lago. Per entrare 
in elfo non vi è dubbio, che badarono, men- 
tre Tattefta iT Sacro Tefto : SubmijJ'erunt 
Uicremiamfiimbu; in laeum • Tenga, e porti 
fùni Abimelech,a che fervono’ i panni vec- 
chi. Acciò nel fa lire, le funi non l’addolori- 
no. Hi dunque Geremia da riparareaque: 
fro? Parlando di Geremia può edere di nò, 
dice Bofcherio,mà pur troppo fe fi parla del 
peccatore-, cherapprefenta. Sirirrovaildi- 


celfità ! Submijferunt funi bus in laeum - Co- 
me non badano per ufeire Te funi molto pi ù - 
gagliarde della leggediDio, delle luepro- 
mefle, delle tue minaccie ? Non è pedinile», 
che nonbartino.Non fenti ilfetore di que- 
llo tango con lofcaodaloche cagioni. Non 
temi di rertar reorro in quello pantanosi 
puzzolente? Non sò come rifolvermi. E- 
che temi. Che mi addolorino le funi. Se- 
mi lego-, emiftringocon fa legge d’iddio * 
non sò quello mi potrà padàre. In ral modo, 
dice Idrl io. Tene veteresannos : prendi que- 
lli panni rotti , vecchi , e fracid i , acciò non- 
t’addolorino . Mira quanti Santi antichi fu- 
rono peccatori , che con il loro efempio il 
renderà facileper l’ulcitaje la pa darai, corner 
edi la pafTarono. Parli Baciario:. Mittawus 
ex patino; veteres r reàueamn; in memoriatn 
e]u; c riempia unti quorum ,qui per pcccatum 
collapjì , poflmodum de prof nudi! malontm 
per pxmtcntìam ad fuperr, ardati funt . Ea- 
chtar.cpifl.ad Jar.uar. Greg.lib. 2 5. moral.c.. 
j. Per quello ci ricorda Iddio Tefempiodt 
David , di Maddalena, di Pelagia, ed alrri; 
mà fe anche conquelti non cerchi dulcite- 
da quello pozzodi fucidime, tiritrovarai 
nel giudi tio lenza feufa ; mentre per quante 
ne podi addurre, ri moflrarà allora il Giudi- 
ce a tuo carico gli riempi , che rifiutarti ire 
vira per tuo rimedio r finii Domimi; in 
Sanili; millibu; fui; .- 

$. vr. 

La. penitenza de Santi , confonderà i pec- 
catori ncL giudizio .. 

a 1 Hi fisr» che peccò venga al giud izio. 

U Sai ru di avere offrio ia Maellà, che 
non fi offende;: perche degna d’ogni amo- 
re? Benlofai, eia confcienzare Io avvila .. 
E che n’ e della penitenza delle tue colpe ? 
Già (caricai a piedi del Confetture la piena 

delle: 
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dellemedeme. Voglia Iddio ne lìi rimafto dall’ invafionedi Olofernez fe noncondi- 
lecco. ne vi ila carico , che ti aggravi. E giuni, cilizij , ed orazioni; Come Eller, 
come fodisfaceftiallagiuftizia, che offen- e Mardocheo ottennero, che fotte revocata 
detti? Ciò m' impoffe , prontamente tt efe- la fentenza contro degli Ebrei; fe non con 
qui. Eh che non parlo d i ciò , chet’impo- Tacchi , digiuni , e ceneri ; OhDiolEvuoi 
le il Confettbre . Ti chiedo del volontario, tù, che li rendinoie tue pafllonì inimiche, 
che tacerti in caftigo del la tua carne , e fog- e ribelli , ■elTerereftituito.alla vita Criftiana , 
gezione deli’ appetito* Cheneèdel digiu- ed al regno delle virtù, e che fi revochila 
no? O Padre; ne purea quelli di precetto fentenza dell’ eterno Tuo caftigo, ò tempo- 
tengo forze d’attoggettarmi . Ocne forze rale, fenza imitare chi fi penti, efiappigliò 
eftenuate. Almeno fotti tutto fpirito nell’ all’afprezze , e penitenze, 
interno, già che la carne non hà forze. Che 22 Più. Che colpa teneva ilSancoGiob- 
mirifpondi delle difeipi ine? Che neèdel be , che non feti accufa , neri morfo di con- 
ci! icio ? .Abbaierebbero la mia fiacchezza , faenza in tutto il tempo d i fua vira ? Cèrto 
è un vedermi motto Via, andiamoa men niuna. E come dunque non cefladi piange- 
penofo . Che n’ è dell’ elcmofuiar Che n’ è re , e di feiorfi in afprezze, e penitenze ! In 
dell’ orazione per Ilare più lontano da^le ri- favilla , & cinere Iob. 16. 17. & 14 ? Che 
cadute? Padre; di tutto quello ne fono in- peccacPcommife il gran Bactifta , finonei 
nocente, non nesò ftraccio. OhCriftiano , ventre di fua Madre Santificato, e Santo, 
òfedele] Ben fi vede dalle tue feufe, edere Lue. 2 2.! Achefine dunque fù quelcilizio 
molto lungi del conofcere, che cofa è l’a- di peli di Cammèllo, qucldigiuno , quella 
vere offefo Iddio, edirifehi, incuiritro- folitudinesìafpra, erigorofa ? Non mi ma- 
vi di maggiormente offenderlo. Andiamo raviglioadeflò delle lagrimedi Pietro; delle 
agli orrori del giudizio. Congregate Uh San- mortificazioni di Paolo 1. Cor. 5. de rigori 
fio e]us. Tf.qc). Icriveva Òavìd: -e pare, diMaddalena.edellegraviafprezzediMa- 
dice l’ Arcivefcovo di Barbaftro Lanux. ho. ria Egiziaca . E che fecero di molto , aven- 
6 . Qtiad.n. 37. , parli Iddio con i Spirici Ce- do peccato ;fe tanto fecero quel li , .che non 
ledi, con gli Angioli, comandandogli, che peccarono? O peccatore! Egli uni, egli 
ponghino i Santi da una parte, edapersè. altri faranno tuoi fifcali nel giudizio, e per 
Ed a che fine? Per condannarecon la buona le accufe, e per rinfacci. Mirali uomini 
diquefti, lamala vita di quelli. Sì peccato- fragili, e debolicome tù, delicati tanto, 
re ! Non vi è mezzo .dice S. Ago (lino. .Aug. e più di tè; mànon però già mai fenza la di- 
lli "P/. 58; Se non ti punifei date Hello, il -men tiranna, e difprezzo de peccati, come 
caftigo ti verrà da Dipr^far punis, autpu- tù, Tlatin. invit. Tontif. .Non erauomo il 
nit . Vuoi dunque fottrarti dal caftigo d'Id- Pontefice Marcellino. £ pure per un pecca- 
dio, calligate fteffo: Vis non puniat: pimi- to, checommifè, rinunziò la Tiara, eco- 
la; poiché avendo peccato , nonèpolGbi- mandò, che lo privaflèro di fepolcro. Non 
le, che tù rimanga fenza caftigo: Teatri il- era uomo Vittorino. E pure per una colpa 
ludfecifli quod impuntura effe nonpotcfl 2. difonefta.-che commife, Suriv-to.^. impri- 
Taralip. 20. .Efe nò. Perche Giofafat pu- gionò lefuetrtmientrodi un'albero, àpren- 
blicò un digiuno generale in tutto il fuo dolocon violenza , ed entrandole come co- 
Regno ; fe non a fine di placare Iddio, e nio di ferro per l’apertura. Non era uomo 
eonfeguire la vittoria da fuoi inimici ì-Reg. Maraviglio. E pure ritrovando morto un 
19. Come Ezechia ottenne un tìgrantrion- Bambino, che non aveva battezzato, peref- 
fofopra degli Aflìrj, lènon fquarciando le ferii trattenuto nel Sacrifizio della Metti , fi 
fue vefti reale, e ricoprendo lì con unfac- allentò, e flette fette anni fervendo da lavo- 
co ; Comeconfeguì di vivere quindecian- ratore in un’Orto, Che cofa è quella , òfe- 
nidipiù, fenoli con lagrime, cd orazio- deli. E quello, chedeve eflèrc;caftigatfi per 
ni; Perche Manate fù reftituiroal reggio non aver caftigo. E privarli d’ogni lecito, 
Trono, ritrovandoli trà le catene di Babi- per l’illecito, acuii! diede.. 

Ionia, fe non per la penitenza, cheeglife- aj Venga David . Chiedetegli, òcarif- 
ce dell’ idolatrie, che commife.;. Reg. 20. -fimi, perche rifiutò di bere Tacque detta 
& 21. 2-Taralip. 2 ?. Iudit. 4. Efìcr. 4. <Z? 7. Cillerna di Betlemme, fe tanto le brama- 
Come liberò Giuditea la Città di iìettulia va ? T^oluit bibero . 2. Re£- 1 j. Oh Davide 
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fc ne pafsò la fate ; Ma quando ben anche 
fodero fpenti, o temprati gli ardori, cheti 
tormentavano : non vedi quanto a quei Pro- 
di coftò l’averla. Tanto è; non vuole, che 
facrificarla a Dio : Se d libavit e am Domino . 
Forlì ftando in campagna tra gli ardori del- 
le battaglie ftimò improprio , evilezza il 
deliziarli con le bevande. Fù perdareefem- 
piodi valore a guerrieri , chemilitavano a 
fuoi (lendardi • Fù , dice Eucherio , che 
David non li Icordò dell’adulterio , che 
commife con Berfabea , e rammentando , 
che bevette gl' illeciti diletti della cifterna 
aliena, rigorofo giudice di le lleilò, li pri- 
va de leciti della cifterna di lua patria : Qui 
mm fe illicita perpetrale mtminerat , di- 
ce Sant' Eucherio t hb. 2. in lib. Rcg. cap. 
11. cantra femetipfum jam rigidus ", edam 
àlicitis abfiincbat. Or dimmi, ò peccato- 
re; vi è feufa dopo di aver peccato, per di- 
métti da rigori , e dall’ afprezze • Và pure 
addio adducendo quanto ti fuggerifee il fen- 
fo, chenelgiuditio non vi farà chi lènta le 
tuefeufe; mentre l'efempio de Giufti, e de 
Santi ti farà Fifcali : Congregate illiSantlos 
ejus . Ivi vederai che non tù divella dalla 
tua la lor natura . Trovarai , che gl’ era fen- 
libile il digiuno ; dolorofe le d ilei pii ne , 
fanguinofi , e pungenti i cilitii , e l’afprez- 
ze; pure la rifolutione di fodistare per ie 
fue colpe, quelli, che peccarono ; e diaf- 
foggettare le loro carni, e paflioni quelli, 
che furono immuni dalle colpe mprcali > ^li 
rendeva dolce , e d’ aggrado ogni affanno , 
ogni rigore . Mirali, diràCrifto, che tutti 

accufano con le loro afprezze, il tuo rega- 
lo; con l’ attinenze , latuagola; con il ci- 
licio , la tua gala , con le fue lagrime , i tuoi 
rili , e con le fue mortificationi , la rilafla- 
tione, che tenerti: In Sancii millibus ar- 
guere omnes impios . 

f. VII. 

La patienza de Santi, rendati ineffabile 
il peccatore , che non la tiene , 
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V ia, palliamo ad altro punto. Le col- 
1 pe, che commetterti, ò quante tu- 
torio; eie penitenze d'elettione, ed arbi- 
trarie , ò quanto poche. Dimmi aderto c Le 
storzofe , come le fofferfe la patienza ! Vi è 
feufa per repugnarle! Non fapevi , che i tra- 
vagli di quella vita ò fono prefervativi dalle 


colpe , ò lodisfatrione per le medeme: 
gufi, in Tfal. 50. Grog. lib. 9. maral, cap . 
$5. Te lo dirà il Corriere, che giu nfe a Sau- 
le in tempo , che teneva riftretto David con 
affedio, rifolutodi torfelo dagli occhi con 
la vita : Huntius venit ad Saul . Sire all’ 
erra. Sono entrati all’improvifo i Filiftei 
nel tuo dominio , ne mancare di portarti 
con preftezzaal riparo: Feflina, & veni , 
J.Reg. 2j. Che fù quello. Difpofitionedi- 
vina per beneficare David , voi mi direte, 
divertendogli un' inimico così fiero. E’ ve. 
ro; mà ioftimo, che fù più per benefica- 
re Saule, che David. Il rifehio , e perico- 
lo di David non era, che di perdervi la vi- 
ta, equellodi Saule di ritrovare una colpa 
molt^ grave. Adunque fù maggiore il be- 
nefitio, che ricevè Saule nella perfecutione 
de Filiftei; mentre con quello travaglio lo 
prefervò Iddio dall’omicidio di David . Ve- 
dete ora , ò fedeli , fe i travagli fono pre- 
feritivi ! Or mirate come con elG fi fodisfa." 
Vis fanus fieri , Joann. 5. Vuoi efl'er fano ? 
Già vi è noto, che quella è richieda , e ri- 
chieda fattada Criftoai Paralitico della Pi- 
feina. Sarà di tuo gu Ho, che ri ridoni la là- 
nità : Simone di Calila lib. 5. cap. 27. "Pla- 
cet tibi fanitas . Pare ftravaganza la diman- 
da. Come non hà da bramar la falute ; non 
hàdaefferedifuogufto. Dille Teofilato in 
Joann. 5. che fù , acciò fi cónofceflè la pa- 
rtenza dell’ infermo : Fattum efl ut moflra- 
retur nobis bominis paticntia . Io però di- 
rei, che fù per efperjmentarela di lui pe- 
nitenza . Uomo vuoi tù fallarti . E’ forfi da ■ 
dubitarli? Sì, perche tenendo quell’infer- 
mità per pena de fuoi peccati, come dico- 
no Sant’ Ireneo lib. 5. cap. 15., con S. Ci- 
rillo lib. 2. cap. 1 jj. , non è fuori d'ogni 
credenza più guftalìè d’elìèrfano, per po- 
tere con l’ aggravio dell’ acciacco , cne l’ad- 
dolorava fodisfare alle fue colpe. Or dun- 
que, ò fedele. Se Iddio per quello t’invia 
travagli ; che feufa addurrai , quando non 
folo, non li prenderti, e foffrilli con pa- 
tienza ; mà anche con elG crebbero le tue 
tolpe- - . 

25 O Padre ; la povertà, che mi affanna 
è eflrcma , edoplorabile . Oh figlio, quanti 
ne vederai di te più poveri, che furono di tè 
più Santi . Dà d’occhio a Giob cap. 1 . il pa- 
tientiflìmo , lènza rendita , fenza conlòla- 
t ione , e fenza un povero ftraccio per polire 
ie fue piaghe . Mira il povero Lazzaro con 

fame. 
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fame, con piaghe rotolando per il Aiolo, fedele, che non farannofctifedella tua impa- 
renta ritrovare, chi gli Aippediri un rozzo, tienza .errala vira, dice il boccadoro men- 
tii pane ; e pure non A dolfe ne degli uomi- tre vederai che i Santi foffrirono travagli al- 
ni, ned’ Iddio, diceTheofi!ato;«I«r.itf. fai maggiori, fenza mancale d'ubbidire a 
Gfn.26.17. 28. Judic. i 6 . 0 h che ero cieco. Dio: Quaerit venia , qua exeuf alio bis ,_ qui 
Tali furonoancora Ifaac, Gacob,Sanfone, prò panjis tribulationibus , qua utìque illit 
e Tobia 2-^4 fior. 9. a. Cor. 12-: non folo longè inferioriores flint, blafphemant C hry. ho. 
conpatienta, mà dando lodi a Dio; e nella qitodncm. ladit.nif.àfe ? Quelle quercie di 
cecità di tré giorni cominciò la fantità di tolleranza, efofferenza tida adelio Iddio, 
Paolo. Oh che fletti molto infermo. E non fen- per idea di ftabilire la ma cadenza nelle 
tl l’ApofloIo gloriarli delle fue infermità, avverfità, e rravaglii, come leggiamo nella 
proteftando di ritrovare in effe lafuamag- milleriofa Moria di Tobia 2, ; Ut pofteris 
gioreconftanza 4. lieg.20. t Quelloè Eze- daretur exemplum patientia , efenon imi- 
chia, che umiliandoli , ritrovò in un’infer- rando, ancor vacilla a villa de medemi, fa- 


mità il fuorimedio. Quellaè petronilla , a 
cui l’Apoftolo S. Pietro non volfe dar falu- 
te, benché gli forte Padre. Quelloè il gran 
Gregorio libi. Dalog. r.44. , che volfe più 
tollo vivere infermo tutto il tempo di fua 
vita, chefofflireduefoli giornidi Purgato- 
rio. Oh che i mici dolori erano cccejjivi Jcron. 
epifl.27. adEufth.Greg. hbq. D'.altg. c.14. 
Mira ivi Pavola la Romana , che tenendoli 
di ftomaco moltoacuti , non fi potè indurre, 
che terminafie di foffrirlicon be ver vino. Oh 
che fletti paralitico fenza poter dare un paffo ! 
M ira quel mend ico , che fù tale , e pure non 
cefsòdi lodare Iddio, e dargli gratie . Mira 
Ildegarde, già mai più regalata da Dio , di 
quanto più impedita . Ohcbelagottami fa- 
ceva dare nell'impatiemjt : Sur. 1 7. S eptemb. 
Mirai! Pontefice S.Gregorio del tutto po- 
dagrofo, ne per quello mancò a funi doveri 
con Dio, necon la Chiefa,confiderandoche 
i dolori di quella vira fono mezzi per non 
/offrirli dopo morte. Che potrà dunquead- 
dure il peccatore nel giudit io , d ice i 1 mede- 
moS-Gregor. ubi fupra ,&bo.i f.i» Evavg. 
aviftaditantieffempidi patienza: Qjidin 
ìndie io di filtri Curtius , cumhunc fervulum 
viderimus , cui longus languor brachia tenui t 
fed tamen àbono opere non ligavitì 

2 6 Vièancora, cheaddure; Oh che [of- 
fri rigorof 1 prigonia, e ceppi duriflimi. E non 
fùGiufeppe ingiullamente carcerato, lenza 
dolerci, ne lagnarli di chi fù cagione delle 
fue catene, come ponderava il Boccadoro; 
Chryf. ho 6 . ad pop. ^imb. lib ■ de Jofepbx .5. 
Ahcheufcirannoatuo rinfaccio il Precur- 
foreBattilla, egli Apofloli Pietro, ePaoIo 
con nove meli di prigionia , l’uno, egli altri 
con au mèco di fua corooa . Dirai, che /offri Ih 
abbandoni, bandi , vedovante, orfanità, nu- 
dati , c tunt' oltre ymferie, che ti affUjfcro. Oli 


rà inefcufabilenel giudifiod’lddio . e tutti 
ertiti faran Fifcali • Senti David. Ideò non 
refurgent impii in Sudicio Chryf. ho. 1. ad pop . 
per quello , dice il coronato n’ Ifraele , non 
riforgeran.no i peccatori nel giuditio! Co- 
me no! Non hanno a riforgere , ecompa- 
rirviebuoni, emalif La tedece P infegna. 
e ci è maertra. Come dunque dice David , 
che non refurgent impii in Sudicio Tfal-i . In- 
tendali il Pròfera , che ben dice . Non dice , 
che non abbino a riforgere per il giuditio; 
mà che non hanno da riforgere per il giudi- 
tio: Tgon refurgent impii in giuditio, mentre 
benché invero, che ritingeranno per edere 
giudicati ne rimaranno ad ogni modo nel 
medefimo abbattuti , confuti , e deprezzati : 
Tqon Ce eri^ent, non fìabunt,non confi flent Lor. 
in Tf.ì. Àndiamoair Ideò . E perche ! A che 
fi ne quella con fu (ione ; DilTeavanti, che il 
giu do è come l’ albero piantato sù le riviere 
defiumi.longo la corrente deli ’acque:£r erte 
tamqitamlignum, quodplantatum efl fecus 
decurfus aquarum , e non faràcosì del pecca- 
tore : 'Non flc impii , nonfìc ; mà come la pol- 
vere della terra ,efpofla,ebattutadafoffii d’ 
impetuofo vento: Sed tamquampulvis quem 
prou cit ventus àfatie terra . E per qnello ri- 
marrà confuti) il peccatore? Si. Nota- 
te la differenza , con cui fi portano l’ albero » 
e la polvere combattuti da foffii d’impetuo- 
fovento. Batte l’albero, e quelli fi piega , e 
rende i fuoi rami Batte la polvere, c cjnella fi 
follevacon impartenti turbini. Vedete ora 
il perche hà da rimanere cófùfo nel giuditio 
il peccatore ; T^on refurgent impti in indici?; 
perche quando i giudi fi umiliarono , e fi 
refeTo con patienza al foffiare del vento 
de travagli , il peccatore fi iòllevò , co- 
me la polvere in turbini d’ impazienza : 
Tamquam pulvis . Allora , dice David , 

con- 
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confonderanno gli alberi pazientile giudi un Agoftino, etant’altri Porporati, e Ve- 
la polvere impaciente de peccatori : Ideò fcovi, che ben feppero efier poveri, e pe- 
troli re/wgfBr m ludicio . Allora fi trovaran- nitentitrà le rendite , ed eftimationi . Ivi 
no fenzafcufa, e fi verteranno confali, ed veleranno i Giudici Ecclelìaftici , unArn- 


abbattuti da Santi: InSanttis milhbus Juis 
drguere impios. 

§. Vili. 

Arguiranno i Santi nei giuditio quelli , 
che fcufano le fue "colpe con il 
fuo flato . 

37 17 la , fi facci punto a pùnti del mio 
V difcorfò, e fi patii al più comune. 
Vi è tri gli uomini, diceBoetio, chi à di- 
tatoda travagli, non brami cangiar flato 
difuavita ; comefe vi forte ò vita, ò fiato 
in quello mondo , immune, e libero d’o- 
gni travaglio : Quiscfl ille tamfelix, qui 
cum dcderit impàiientixmanns , flatum fu- 
um mutare non opta , Boet. de confai, prol. 
4 * Chi non fi fdegna col proprio fiato ne 
fuccelli contrarii a tuoi voleri , opporti alle 
lue brame : Ouisefl tam compofit<e [alici- 
tatis, ut nonaliqua in parte cnm flatus fui 
qualitate non rixetitr , Orat.lib.i.epifl-tq . 
Ovid. lib. a. de art. Di più . Vi è chi in 
certe occafioni non invid) l'altrui fiato: A- 
lienum nobis , cantò quel l'altro Poeta, no- 
flrum plus alii placet . Invidiali Mercan- 
te lo fiato del guerriero. Quelli il contadi- 
no ; ed anche quelli in letterato , e da qui 
partanogli uni , e gli altri a Icufare con lo 
fiato, in cui fi trovano , la tepidezza, e ma- 
la vita, con cui vivono . Se non forti animo, 
gliato, dice quelli; fe non forti Giudice» 
Soggiunge quello; fe non forti in offitiopu- 
blico, vanta l’uno ; fenon tenerti obbli ca- 
tioni , dice l'altro , rerrei alla vita altro fer- 
vore di fpirito. Oh fedeli! Oh anime ! ò 
carirtimi , cheli farà nel giuditio di Dio, 
in vedere Santi , egiuftidogni fiato, d’o- 
guioftitio, ed obbligatione ? Ivi veleran- 
no i Camauri San Lino, San Cleto, S. Cle- 
mente, SanLeone, San Gregorio, e tant’ 
altri Santirtimi Pontefici , che li renderan- 
no iuefcufabili ; fe non compirono agli ob- 
blighi della Sede , che occuparono , ed al 
nome Sancimmo, che goderono. Ivi vede- 
mmo i Rè, edi Monarchi, David, Eze- 
chia, lolla , San Luigi di Francia, S. Fer- 
dinando di Spagna, e tant’ altri , che ben 
poterono fpofare l'umiltà con la corona; la 
iftà con la giuftiria, e l’oratione con il 
cetro. Ivi verteranno i Principi Ecclefia- 
ftici» unCarlo Borromeo, un Ambrogio> 


brogio, unlvone, unFrancefco di Sales , 
con altri molti , che arfero di zelo dell’o- 
nore di Dio, e della fuaChiefà; edi Giu- 
dici del fecola verteranno tanti Giudici ze- 
lanridel bene della Repubblica, difinteref- 
fati , e retti . 

28 Oh gemme racchiufe, ed incafirafe 
ne Sacri Chiofiri ; vi mofirarà il Giudice 
Sovrano ; non folo i voflri Santi Patriar- 
chi , e Fondatori ; mà anche molti , e mol- 
ti ricoperti delle vofire lane , come pure 
del voftro tempo , a confufionedella vofira 
tepidezza d'ortervanza , del voftro ra fred- 
dato governo nello fpirito, con l’iftdTà, e 
e maggiore necetlìtà, che ora al legate, per 
fcufarvi . Che confufione ò Sacerdoti farà 
la noftraa villa d'un Filippo Neri , di un 
Venerabile Maeflro d’ Avila , e tant’altri 
perfettiflimi Miniftri de Sacri Altari? Ivi 
ufciranno Predicatori, e Confederi giufti , 
e Santi, che riprenderanno con il loro ze- 
lo il noftro vano fplendore, erifpetti me- 
no che urna ni. Chediremoallora , ò miei 
carirtimi ! Che dirà il Collegiale , vedendo 
un San Giovanni da Sahagun, unS. Pietro 
d’Arbues, e tant’ altri Santi , che furono 
Collegiali , ne Iafciarono d'eflèr umili , ca- 
lli, eripieni d’ogni virtù? Chcdirà l'am- 
mogliato vedendo un SanLuigi, un Vvin- 
cislao, una Santa Monaca, una Francefca 
Romana, etant’altri, ed altre, che furo- 
no Santi , e Sante nello (laro del Matrimo- 
nio? Oh Critliani d'ogni fiato, ed offìtio 
della Repubblica ? Ivi ufeirà un Francefco 
d' Arti li mercante, ad arguire, chi fi feufa 
d’ertèr tale . S.Sebaftiano, e San Giovanni 
Gualberto Soldati a rinfacciare la libertà, ed 
infolenze de guerrieri . S. Ifidoro contadi- 
no aconfultonedi chi travaglia con zappe , 
ed aratri. S.Cofmo, e Damiano Medici , 
ad arguire chi profeflà cure , e medicine. S.. 
Luca pittore per convincere chi dipinge.. 
Arguirà S.Giufeppe Legnaiuolo tutti quel- 
li, cheprofertànnunartedisì gran Santo» 
Gli Apertoli pefeatori , chi vi in preda di 
pefei. SanCrifpino, Crifpiniano calzola- 
ri, chis’adopraintal’offitio. S.Uomoho- 
no maeflro ae vediti , quelli, che vivono 
dital'arte. Sant' Eloi orefice , chi s' affati- 
ca tri gli ori , e tri gli argenti. Mà a che 

pià 
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più fiancarvi» e fiancarmi anch'io? Non vifaràdunque fcufa, chefuffìaghi . quan- 
vi farà llaro . ed officio , che non tenga San- do ti vederai fenza frutto nel giorno , che 
ti , ed anime virtuofe per concludere > e farai ridotto a conti . Non vi farà , òCatto- 
convincere quelli, che furono della mede- lico non vi farà ; mentre ti accufaranno i 
ma profeilìone, e flato; mà non deli’iftef- Santi con la fertilità del loro efempio: Fer- 
fozelo, e virtù. tiles de vicino pianta condemnabant -In San- 

15 A noi ad elfo . Ad argomento sì chia- Bis millibus Jais venit argucre impios . 
ro, vi farà rifpofla ? OPadre, che i Santi /.IX. 

furono Santi; Seddiees, ilio Paulus crai- Carico del peccatore, fona refugìo a 
Oh peccatore, dirà il Giudice, furono per Santi nel guidino. 

quello di natura diverfa dalla tua; Sonopa- 30 /'"v R dunque già li vede.dice S. Agotti- 
roledi Grifoftomo /. 3 . de cornp. cord. Tfou- w no, ciòchefoffrironoperaugradi- 

neepifdem natura, cupa no s ? OcheiSan- re a Dio canti uomini, tante femmine, Ec- 
tiebberodaDiomokagraria! Etù nonio- cleiìallici , fanciulle, e fanciulli teneri, e 
A i come elfi battezzato ; Ettuetiamaccepi- delicati: Tot viri, totmulieres, Clerici , 
fli grati am per Baptifmum : non partici- pucri, tanta & tam delicata putì la ,{iam- 
pafti deiriltefib fàngue di Crifto , del te- mas , CV ignes, & beflias aquanim'-ter per- 
forodellafuaChiefa? Adunquechi t’accu- folverunt , VLug. ferm. Ct.de temp. Acfun- 
fa, èia tua fcufà, ed a villa de Santi, lo cjue con che faccia .conche cofcienza ardirà 
fcufarci èconfufione. Efenò. Richiama, dichiedere parte del la fua gloria colui , che 
òfedele, alla memoria quel fico, non già foggia tutto fuo potere i Toro efempj, ed 
quello, di cui parlalfimo, e riferì S. Mat- imitationi ! Nonlosò, dice S.Agollino : 
teo; mà della parabola riferita da San Lu- 7 {ecfcio qua fronte, vel quaconfcientia cinti 
ca, ir»«ii il Padrone cercò frutti per j. an- omnibus Sanftis in aterna beatitudine par. 
ni , e gli pagò con le foglie, le fatiche, e tem babere defideramns , quorum excmpla 
benefit) : Venit qu arem frullai in ea , & fequi in rebus minimis non aqiiicfcimus . Oh 
non inveriti Lue. 13. La vedrete fentenzia- fedele, Off or. Ter. de Judic- to. a. Confide- 
rà, che fi tagli per far fuoco : Succide il- rati come fi deve. Brami d’efler Pietra di 
tam . Oh Dio buono! Senza altro efame? quell’eterno edificio della Gloria? Dirai di 
11 terreno rlón può etter Iterile . Forfilac- sì. E dove s’hà da porre quella pietra? Coni 
quegli faran mancate: Succide, fi tagliali’ Martiri? TràConfettori ? Con le Vergimi? 
follante, che non vi è fcufa . Come nò ? Oh peccatore, diceS.Bafilio! Come hàda 
Non vedete, dice Guglielmo Abbate, do- llarecon il Santo Giob, chi non ebbe patien- 
ve è piantato il fico? Non fi vede in una vi- za.ediede in increpationi ? ComeconDa- 
gna : T 'lantani in vinta fua . Adunque» vid , chi non foffri , ne perdonò ? Come con 
che fcufa può tenere a villa di tant'alcre» Daniel, chi non fù ne attinente, neftippli- 
che danno frutto? Anzi è così lontana da canee ? Come hà da dare con Santi, chi vif- 
ogni fcufà, che la fertilità del falere accufa- feda Demonio , e tenne vita contraria al lo- 
ro l'infertilità del fico: Ficulneam illam rovivere: Quii deninne cum Sanfiis jingulis 
Jlcrilem , dille il dotto Abbate Guliel. apud viris, qui ilìòrum veflig'a fequutus non Jit , 
Calam. Doni. 1 9. Tent. nu. 10. quarti Domi flafil.ltb.de regul. fu], in prolog. Che farai 
nus \ufjit falcidi, fertiles de vicino pianta dunque ò peccatore in quel giorno così tre- 
condeuinabant . Dico, che con ridetti in- menno : Qui miferebitur tui . Chi potrà 
oftii , e lavori delle vici , rimane fenza frut- eompa ninnarti : Quis ibi ad rogandum prò 
to, quando le viti fono con uve sì abbon- pacetua , diceGeremia 1 5. Chi interccde- 
danti, che fcufa potrà addure, vedendola rà per tè? Cerca alcuno de Santi , chefup- 
fterileil fuo Padrone? Oh Criftiano . ò pec- plichi, che interceda, che fono noftri Pro- 
catore, fico Aerile fenza frutto! Potrai ne- tettori , e Avvocati, 
garediaver tenuto gli ìftelli inaffìi , ledette 31 Si rifletta» dice il Boccadoro, che vi- 
opere de Sacramenti , de difeorfi , d’ efer- fto , e fcoperco quell’uomo della parabola 
eie j , che ebbero gli alcri Santi ? Non po- delle nozze reali , fenza vette decente , e 
trai, mentre fei piantato nell’ilteflh Vigna convenevoleal convico , Match. 2a. Cbrjf. 
di Chiefa Santa, e nel medefimo (lato, ed bom. 22. ad pop., tra tanto numerodeeon- 
uffitio, in cui operarono tante virtù. Non vitati, non vi fù puruno» che vedendolo 

con- 
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condannare vi jpterponefse le fue luppliche 
ò intercedefse a Tuo favore : Pro ipfo fuppli • 
catnemo. Quello i che nafeofe , ed occtil- 
rò il talenro (lava con gli altri fervi ■ che fe- 
delmente li trafficarono , e vedendolo get- 
tare trà le tenebre, niunochiedè per lui: Pro 
ipfo fupplicat nemo , Mattb. 2 5. Le Vergini 
pazze le vediamo efclufedalle nozze con lo 
Spofo , e niuna delle prudenti dice parola, 
accioches’ammertino; Et xqualcs proipfis 
non deprecante s . Che cofa è quella ? Non fo- 
no i convitaci , li fervi fedeli , e le Vergini 
prudenti amici di Dio . Come dunque non 
vi è carità ne inteccifione per elfi ; Perche le 
nozze , il convito de fervi, e l’entrata nel 
Palazzo delio Spofo è il giorno del giuditio; 
edili quel giorno, non vie occaiìoned’ef- 
fercitare la carità, mà la giuflicia ■ Orasi, 
che i Santi fono i nollri Padrini , ed Avvo- 
cati ; mà allora ( ah povero peccatore J non 
vi farà Santo che s’adopri , chieda per elfo , 
òfupplichia fuo favore . Ah che vie, dice 
Agoitino , ancor di più . Si uniranno con- 
tro di lui : Omncs cantra nos tunc erunt , 
Mug.fer. 18. ad Frat.in Erem • Sarà Abramo 
contro i difubbidienti a Dio: Abraham con. 
trainobedientes . Ifaac contro degli impa- 
cienti : Et Ifaac contra impatientes . Giacob 
contro i crafeurati della propria falute: Et 
Jacob contra negligente! . Giufeppe contro 
idifonelti: Et Jofepb contra incontincntes ; 
ed i Santi , che rifiutò , ne volfe il peccatore 
per Avvocati, faranno allora fifcali , e accu- 
fatori per la di lu i dannatione . E là Mose, 
dice Iddio , piglia quella verga , e batti con 
efla il Mar Rofso , acciò lì divida , ed apra i 1 
pallàgioal mio popolo alla terra di promif- 
fione : Eleva vtrgam tuam , & extcnde ma- 
num tuam fuper mare , & divide illud , £- 
xod. 14. E percheMosè? Per il prodigio , e 
miracolo del palleggio del popolo, che im- 
porta , che fii un’altro f Sia uno de Capitani! 
Nò; màMosèfù quello, che chiedeva per 
Faraone, ne s’approfittò delle fue intercelfio- 
ni ; Tifteffo , che chiede , e fimplicò per lui , 
hà da efler quello , che ora l’affogh i , più che 
nel Mar Rofso, nell’acquedel miofdcgno. 
L'iftclfi Sauri , che ora chiedono a prò de 
peccatoti > faranno quelli, che nel giorno 
del giuditio gli affognino, eneghinocon la 
rettitudine del loro vivere: Eleva virgam 
tuam ; e faranno, incuili perdino l’ifiefse, 
che aprirono il pafsoa cari figli di Dio per 
l'eterna beatitudine. 
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}2 Che farà il vederli pafsare a piede a- 
feiuto ; mentre veri irradici foffrirono le 
penalità dell’ Egitto di quello mondo i pec- 
catori rimangono affogati trà Tacque di un’ 
eterna dannatione . E che farà , ò fedeli, 
quando rivolto l’eterno Giudice agli empii 
gli dica ciò, che lafciò fcrittoperlfaia:!Pro 
eo , quod vacavi , & non refpondiftis , Ifai . 
6 j. vi chiamai , e non mi darti orecchio : Lo- 
quutus fum, & non audiftis ; operalle mal- 
vagità sù gli occhi miei : Et facicbatis ma- 
lum in ocnlismeis, Hieron.tn vit. Santi* 
Paul. Mirate i miei Servi , che mi fentiro- 
no , ed ubbidirono, federe nel convitodel- 
la mia gloria , e voi arrabbiarne di fame nell’ 
Inferno: Servi mei comedent, zrvosefu- 
rietis. I miei Servi bevemmo del torrente 
dell’eterne felicità ; e voi perirete di fece 
un’eternità fenza fine : Servi mei bibent, & 
vos Jìtietis , Tertul. lib.q. cont. Marc. Cor- 
nei, in Ifai. 6 5. Saranno i miei Servi colmi 
diallegrezza; e voi ripieni di coufuiione r 
Servi mei bibent , & vos fitietis. Saranno i 
miei Servi colmi d’allegrezza ; e voi ripie- 
ni di confufione : Servi mei latabnntur , & 
vos confundemini . Giulivi i miei Servi can- 
teranno le mie glorie; e voi efclamarete ma- 
linconici, e darete urli, come cani , lamen- 
tando le voftredifgracie.ed infortuni i :Ser. 
vi mei laudabmit prx exult adone cordisi 
vos clamabitis prx dolore cordis. Echi, 6 
cari ifi mi , fi troverà con forze per foffrire 
una limile confufione , un sì gran rammari- 
co, una fentenza sì dolorofa . Dato dun- 
que, che non vi fii; dato , come dice S. 
Agoftino ferm. 61.de temp . , che avete a ri- 
trovarvi lenza veruna leufa, che vifuffra- 
ghi: Quia nulla tibi ante Tribunal Chrijli 
excufatio poterit effe . Adopriamoci ora tut- 
ti per imitare i Santi ; acciò prevaglia alla 
malitia la bontà ; acciò deprefsa i’iia, vin- 
ca la patienza; ecceda la benignità l’invidia, 
c TumilcàCrirtiana abbatta la lùperbia . Sì 
Cattolici fiamo ancora in tempo d’acqui- 
ftarci sì fedeli amici, e Protettori . Confon- 
detevi adefso per le colpe , che commette- 
fte; doletevi della mala vita con cui vi ve- 
lie. Vi chiama, evi dà vociioftefso, che 
hàda efsere vortro Giudice; gettatevi a lùoi 
piedi, chiedetegli piangenti, ed addolo- 
rati il perdono de pafsati crafcorfi con tifo, 
luto proponimento d’una vera emenda dite, 
gli con cuor pentito , e tocco da un vera 
dolere; Signor mio Gesù CrifloCrc. 

DIS- 


DISCORSO XLVI 

Vifita rni/cricordiofa delle cofcienze per dare principio 
ad una Milione . 

Tronfi per medium Civitatem in medio lerufalem , & ftgna Thau fuper 
frontes virorum gementium , & dolemium fuper cunflis ahminationibus, 
qua firn in medio ejus , Ezcch. cap. 9. 


1 RAN cofa Chiedala fedeli , fe 

■ . bramino 1 ed appetiscono quel 

V 1 . fortunatirtimo fine , queireter- 
na beatitudine , per cui furono 
porti da Dio a refpiri di quella virai edal- 
la luce di quello mondo ; che rifuona d’ 
ogni parte un rifoluro i pronto, efpedi- 
to sì . Replichi il zelo , le lì adoprino 
quei mezzi , che fono adattati al portello 
del fine, che fi brama, ed appetilce; che 
la cofcienza rende muta , e taciturna la 
maggior parte de medemi . Che importa 
brami rinfermo la falute , che non gode ; 
fe alla villa degli antidoti , e medicine , è 
tutto naufea, e renitenze. Vi rifletté Da- 
vid , e rivolto agli uomini , gli chiede con 
rifolutezza: Qnis ejlhomo , qui vult vi- 
tata , Tf.ii . Quella eterna vita, chi è di 
voi , che la vogli . Non chiede , dice il 
Porporato Bellarmino , chi è di voi , che 
brami di falvarfi; mentre la richieda faria 
fuperflua , ed otiofa , non ertendovi chi 
non l'appetifca . Addimanda chi la vogli 
con efficacia, abbracciando quei mezzi, 
che conducono alla medema : Ideò inter- 
rogo quii vero , ac feriò vult vitam ve- 
róni , Bellarm.ibi. L'aggravato, e trafit- 
to da colpi delle colpe, che non rifiuta , 
ne rigetta , per fanarfi gli antidoti , e ri- 
cettati del dolore, e penitenza, è quello, 
che non folo brama; mà anche vuole l’e- 
terna fuafalute. 

a Carillìmi . Oggi , come Ambafciato- 
rediDio, che tali fono i fuoi miniftri , e 
lo dirte l’Apoftolo: Tro Chriflo legatione 
fungimur : vengo ad offerirvi a fuo nome , e 
perfua parte il Regno de Cieli, che è il ter- 
Svelg. Cbrifi. Tomo III. 


mine di nortra vita ; fe termina con la vita 
della gratia- Vengo come medico del 1 'ani- 
me, che è l’uffitio de Sacerdoti , e Io pon- 
derò Origene bora. 1. in Tf 17. a ricettarvi 
medicine contro l’inferm iti, ed aciacchi , 
che vi colghino il cammino all'ererna bea- 
titudine; inoltrando a peccatori la necefll- 
tì , che fe gli applichino opportune . Ven- 

J o come il Profeta Ezechielle comandato 
a Dio di rompere il muro del SacroTem- 
pio , per vedere , e far vedere a tutti le col- 
pe abbominevoli , che tenevano irritata 
quella Maeftà SovranajvengodiSfi perfpez- 
zare il muro del cuore umano, acciò ville, 
efeoperte le abominationi , che vi r in ferra, 
ed occulta , le odj , ed abborrifea : Quid ejì 
parietem fodere, diceva S. Gregorio par. 2. 
Tufi. cap. io. tiifi acutis inquifftionibus dii- 
ridata cordii aperire . Vengo come i Sacer- 
doti del tempo di Neemia , a cercare nel 

B izzo delle cofcienze il fuocodell'amordi 
io, i.Macbab. 1. che depositò nell' ani- 
me la Maeftà Sua , nel tempo del Silo Bat- 
tesimo: Tuteus iflc fignificat confcicntias, 
difseBercor. ibi 28. moral. c. 1. Vi è nell’ 
anime quefto fuoco di amor Divino . Oh 
in quante non ritrovaremo , che l’ acque 
gralse de diletti-immondi della carne: 7 {on 
invenerunt ignem , fed aquam cr affata . Lo 
diceva Stefano Cantuarienlè apud Tiltn. 2.. 
Mach ab. 1. S ed fi modo requiratur ignis 
non invenietur nifi aqua craffa , feilieet , 
voluptas cartài . Vengo, ò fedeli, come 
l’Angelo del la Pifcina ad agitare, e move- 
re Tacque di quella Repubblica Criftiana , 
per vedere fefcopertoil bilògno, vide, e 
ponderate leabbominationi , e fatta palefe 
6 ìa 


i3 


Di fc orto Qu a , ante (imo [elfo 


La freddura del Te brame inefficaci del pec- 
catore, fi crtvichifi getti rifoluto a pro- 
curare l'eterna fua fiilute con la necefcri* 
penitenza delle fue colpe . 

j Quello fcrutinio, ed darne delle co. 
fcienze , ben fu fimboieggiato in quella vi- 
fita , che fece il Maggiordomo diGiufeppe 
Vicere di Egitto. Giàviénoco, cheufci- 
rono da quel Regno la feconda volta i figlii 
di Giaco!) . ben provifti di grano per la fua 
Cafa, e che oltre il danaro , prezzo del 

f rano , che fù pollo con indullria nel Tacco 
i Beniamino, la tazza d’argento, incui 
beveva Giuleppe , arbitro diFaraone. Già 
ufciti dalla Città camminavano allegri ; 
quando il Maggiordomo , d’ordine del 
Viceré , gli raggiunfe in poca diflanza dalla 
medema. Surge , & perf e attere: Gen. 44. 
Ivi tutto fdegno, e fevero gli fà carico del- 
la tazza, che rubarono, al Tuo Signore. In 
tal modo , gli dice , con una limile malva- 
gità fi corrilponde al benefit 10 , che riceve- 
tte : Quare reddidiflis malum prò bona ? E 
non fapece , che il vafo , che cuba (le è la raz- 
za, in cui beve il mio Signore ì Scbifus , 
quem furatis eflis ; ipfe ejl , in quo bibit Do- 
miniti meus . S'hà da (offrire un’eccefTo , un’ 
ingratitudine così grande ! Nò nò non vi è 
feufa . Viva Dio, che farà (chiavo fenzare- 
miflione quello , prefsodicui farà la tazza . 
Sia così , rifpolèro d i comune accordo . Sì . 
Predo fi aprino quedi lacchi .Eccoli aperti 
Deponente in terra faccos , aperuerunt fin- 
gali . Comincia il Maggiordomo aferuti- 
narli dal primo al l’ultimo , e (copre il vafo 
diGiufeppe nel faccodi Beniamino: Quos 
Jcrntatus , incipiens à madore , ufque ad mi- 
nimum , invcmtfcbifumin lacco Beniamin. 
Qui fu il (quarciarclì le vedi per dolore ; ri- 
tornarlène confufi alla Città ; portarli fver- 
gognati avanti di Giufeppe; confeflaredi 
non avereche addurre in lorodifelà , ed in 
fine offerirfegii, come fchiavi: Et omnes fer- 
vi fumus Domini mei .Che credete, ò fede- 
li facefte Giufeppe a vidadiquede demo- 
ftrationi ; Sapete che ! Non potè contenerli 
'Honfe potuti ultra cohibere. Quello, che 
fino allora fiera finto fevero, giafe glidi- 
modra amorevole: Ego firn JoJeph : Genu\ì. 
Io fono, gli dice .Giuleppe vollro fratello 
io quel lo che m i feord o del le offefe , che mi 
facede. Io quello, che voglio confidarvi , 
efodentarvi, avendomi Iddio inviato in 
quedo luogo per vodra riduce; Tro folate 


enim veflra rnftt me Deus ante voti 
4 Vedete ora, òcari(Kmi#>ciòche po- 
tette il dolore, laconfufione, fòggetrarff» 
econfeilione diquedi uomini ; tutti effec- 
ti della vifita, edefame, che fece de loro 
lacchi il Maggiordomo di Giuleppe ; Paf- 
fute dunquedalla corteccia al middolo, e 
dal letterale ai midico. Ogni peccatore, 
che commette una colpa , Ber.fer. 17. in 
Cant. che da mortale, rubbaa Dio l'ono- 
re, e l’ubbidienza gli è dovuta. Quedo è 
il calice della giuditia, dice Riccardo ap. 
Tilm.in Gen. 44. di S. Vittore, incui bevè 
Cridola nodra redentione: In hoc calice 
bibit ille , cui data efl orrmis poteftas in 
Calo > tir in terra , Chi è l’ardito , che 
corri mife un’ eccelso, una temerità sì gran- 
de ; Il fango , fa cenere, ebbe ardire di ru- 
bare alla Maedà increata, l’onore, la glo- 
ria, l’ubbidienza, che gli è dovuta come 
a Signor Supremo ; Checofaé queda. Po- 
trei fargli carico, cornei! Maggiordomo 
di Giuleppe: Quare reddidiflis malum prò 
botto > Perche pagate confi villana, sìe(è- 
crabile Ingratitudine, ed ofFefagl'immenfi 
benefitii, che vi fece Iddio ; Potte voi ne- 
gare , che non fia così » Mà quando ben an- 
che il negade, fi aprino i lacchi, fi voti- 
nole cofcienze • Sciogliete! legami delle 
voftre palfionl , che non vi falciano cono- 
(cere il furto , che commefrede : Apptruc- 
runt ftnguli . Vedailfuperbo, l’ambitio- 
fo, l’avaro, ilvendicatlvo, ildilbnedo, 
ed ogni peccatore, cheeglièi! ladrodell’ 
onore d‘ Iddio : Invenit fchifum in facco 
Beniamin. Oh fe, cornei figli di Giacob 
•riconofcendo in queda vifita, eferutinio, 
il vollro ardire, (quarciade il vodro cuo- 
re con il dolore ; ritornade alia prefenza 
d'iddio, da cui fuggide , e prod rat la van- 
ti della Maedà Sua , confefsade fenza fcula 
le vodre colpe ! Quedo è , ò fedeli , ciò 
che pretendo in queda vifita delle vodre 
cofclenze, acciò il migliore Giufeppe Ge- 
sù Cridovi perdoni , eritorni alla fua gra- 
fia, concarreze, ed amore. Madiiladio 
la fua grana, perconfeguire il frutto, che 
ne bramo, nemilìnegnil'actentione» che 
il punto fi per voi . 
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nella dignità, fiano anche i primi nelcafli- 
/. L co: Età Santuario me o incupite. Tanto 

i Spiega no Ugone Card i naie , e T eodoreto . 

Si propone la vifita , che moftrò Iddi • 6 Oh Dio buono ! Ghe fari llato . 6 fe- 

ad Ezechiele. deli, il vedere la videa, eferucinio d'una 


5 ,-\H che maravigliofa vi (Ione fu quella 
V_/ di Ezechiellenel Tello del mio te- 
ma . Udì una voce d'iddio, che gli difle : 
u tppropinquaverunt •vifitatior.es ZJrbis . 
Sappi ò Profeta, che è giunto il tempo del- 
le viiite di Gerufalemme . Or vederi que- 
llo popolo ingrato , e fronofeente il frutto 
delle malvagità commefle. Alza gli occhi 
è Ezechielle ì Ubbidì il Profèta , e vidde 
che venivanodalla portadell’ Aquilone fei 
uomini, ò fei Angoli in foriha umana cia- 
scuno d’ erti conia fpada in mano: Et ecce 
fex viri veniebant de via, porta fuperions 
qua refptcit ad ^Aquilone m , & uniufeu- 
jufque vas interitus in manu cjus : Hug. 
Carditi. Theodor. Corri, in Ezjtch. Tri que- 
lli , ed in mezzo a medemi veniva un’ altro 
con tonica, everte Talare di lino, come 
Sacerdote , e con il calama jo alla cintola co- 
me Notaro: Pir quoque unus.in medio eorum 
veflitus eratlineis, & atramentorum feri- 
ptoris adrcnes e]us , qu aft Hot ariu s Greg. 
t. 22. inorai, c. 1 3. fpiegò il medelìmo Cor- 
nei io . Con quello apparato entrarono nel 
Tempio , e polli avanti l’ Altare degli Olo- 
caurti, dilfc PAItiflunoalNoraro: Tronfi 
per mediarti C ivitatem in medio Jcruf alerti . 
Parta per tutta la Città, feorriogni Strada, 
e quelli, che ritroverai piangendo con ama- 
rezza di lagrime le fue colpe, e dolendoli 
compaflìonevoli delle altrui , gli porrai in 
fronte la lettera , ed il fegno eli Thau : Et 
figna Thau Juper frames gementium , & 
dolentium fuper cunQis abominatiombus , 
qua fiunt in medio ejus . Bene E qual e il fi ne 
di quello feg no ; Ora lo làprete . Comandò 
allora la Maertà Sua a quei fei Angoli , che 
con la fpada sfodrara andaffero in feguito 
del Notaro : Tranftte per C ivitatem fequen- 
tes eum , e fenza toccare alcuno de fegnati 
conilThau , ucciderete, etoglierete la vi- 
ta ad ogni altro, fii vecchio: Senem ; fii Gio- 
^vine : ^ddolefcentem : Ila vergine : Ttrgi- 
nem : fia qualiilta Donna : Et mulieresinter- 
fìcite ufque adìnternecionem , Bern. de con- 
verf.S. "Paul. Avvertendoli, che incomin- 
ci artero dal Santuario con i Sacerdoti , acciò 
«Udii.» che fono i primi nella colpa , come 


Città sì popolata; Che l’entrare il Notaro 
nelle Cafe, all’ efame degli abitanti delle 
medeme; Sravano in una divertiti gli in- 
felici, feordati delle fue colpe, infette, 
mufiche, paffatempi, e giochi , e fenza la- 
rdarvi 1 ’ Angelo Notaro fegno alcuno di 
riferva, e prelèrvatione fe nepaffavafolle- 
cito fenza dimora . Inconrranoo nell’ altra 
addoloraci, che piangevano a lagrime di- 
rotte i fuoi crafeorlì , glilalciava ftampato 
in fronte ilmifteriofo fegno, perforarla 
dalcaftigo . Ilfeguirono in apprettò gli An- 
goli miniftri della giuftitia divina , e mi- 
rando le fronti de Cittadini , in veder lefe- 
gnateconil Thau ultima letrera dell’alfa- 
betro Ebreo, {Imbolo della Croce, per te- 
nerne la figura ; e della penitenza , per li- 
gnificare: Erravi .edella perfeveranza per 
erter l’ ultima delPalfabetro , profeguivano 
fenza danneggiarli il fuo cammino; ed in- 
contrando alcuno, che non forte contrafe - 
gnato dal Notaro , li precedeva, fenza ri- 
guardo ne a fiato, ne a condicione, neafef- 
fo,neadetà;ilprivaronodivita aH’inftan- 
te; Egrefffunt, & percutiebant eos . 

7 Via, òcariflìmi, fifollevila contem- 

f ilatione , che anche con gli occhi corpora- 
i fi vedono fei miniftri della divina giufti- 
tia , che per fuo comando vengono a vifita- 
re quella Città , quella Provincia , e queflo 
Regno : ^ tppropinquaverunt vifitationes 
'Urbis Vepin. fer.3. de refur. Checofa fono 
le guerre, la fame, la pelle, i fulmini, le 
innondationi ,etl i terremoti , le non li mi- 
niftri , che con fpada ’gnuda vengono, a 
prendere giufta vendettadelle iniquità có- 
meffe : Ecce fex viri . Spedifcc ad ogni mo- 
do trà quelle dimoftrationi di rigore: In 
medio eornm la Maellà Sua una vifitadi pie- 
tà , acdoche fegnandocon il legno miflico 
del Thau quelli cheftano piangetKlole fue 
colpe: Super frontes gementium ; nonfolo 
iimanghino immuni da quelle calamità 
temporali , mà altresì dall’ eterne, indicate 
dalle fei paroledell’ultima fentenza , Dtf ce- 
dile à me maledilli in ignem atemum , Ugo 
ne Cardinale» Mtr/b. 25. Ezecb. 9. insu- 
dicio liberabmturà Senttntia Judicis . Ec- 
comi dunque, òcariflìmi , come Notaro d.’ 
A 2 Iddio 
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Iddio, emlniflro di quella pietofa videa flore dall’ifteffo parto delle pecore , lènza 
per ferutin#e le cafe delle cofcienze, ed confiderai > che aa una Madre così buona, 
offerire legni di pierà a chi pentito piange- quanto è l’ affabilità, fiiolnafcereun figlio 
rà lefuecolpe, i fuoi eccedi , edabomina- così peflimo , comeèildifprezzo;fiagueL 
tieni, checommife . lo che conienti , vadi fomentando, ed an- 


/. II. . 

Vifita del Tempio, e funi Sacerdoti. 

8 ^7la, comanda Iddio, fi dii principio 

V dal Santuario: M Santuario vico in - 
cipite . A chi il comanda; Non k) dice al 
Notaro; ipà a miniflri di giuftitia . Oh Sa- 
cerdoti dell' Altiflìmo! Oh Tempii ! Oh 
Santuari della Maeftà lopra infinita : Nella 
Città trà lecolari trovò l’ Angelochi potef- 
fe lottrare con il legno , dalla Ipada vendi- 
catrice della divina giullitia , incontran- 
do molti pentiti, e dolenti, che piange- 
vano le lue colpe, e nel Tempio trà Sa- 
cerdoti, non ritrovò chi piangeffe, come 
deve , ne le colpe altrui , ne le firn ; Nel 
Tempio non incontrò chi poter legnare! 
Non vi fu trà Sacerdoti, chipotelle ren- 
dere immune dal caftigo! O gran fatto. 
àngelus, fcriveCorneljo a Lapide in Ezc- 
ch.fi. piffus fuit figliare aliquos inCivitate 
fedncminm in tempio. Vi è guelfo a no- 
rtri rempi ! Vi fono Sacerdoti Miniflri a Sar 
cri Altari, chedopodi ftare ogni giorno 
conia Pianetacrà due lumi, come morti. 
Hanno vivi al mondo , ed a luoi negozi : Vi 
fono Sacerdoti , chefcordati del firn flato, 
partiti dall’ Altare , fenza riflettere all’ abi- 
to che gli conviene , veftino da Soldati , e 
fecolari. Nougiudicò David gli foffe pof- 
fibile dare un fòlopaflò con le vefli, ed armi 
di Saule : T^on pofjum fic incedere i . Rcg. 17. 
mentre effendo pàftore d' obbligo , e profef- 
fione ,non volle altr’armi per difefa ,che il 
baflone, diceFranconio , ne portare altro 
vellico , che il propeio del fuo flato , dice S. 
Balìlio di Seleucia : Bellica arma non requi- 
rit , fono le parole di Franando tom.i- de 
grat. baculumpqfioralem , ut pafior accipit, 
e S. Balìlio or. 1 5. Vi deant te pafioris babitu 
depreliantem . Quello sì, ò Venerabili,, e 
tutto ciò , che ciò , non è , difd ice , coméife 
fi vedelfe iu abito guerriero un Religiolo>. 

9 V i farà per avventura Sacerdote , e M i- 
niftro a Sacri Altari , nella Città , òakro 
luogo, che lenza riflettere all’ indecenza , 
ed anche muflruofeà t di foflentarli il pa- 

* ‘ * Si- 


che fia il primo concorfi , nella converfit- 
tione, e nelgioco con fecolari. Il ftar Pie- 
tro framifchiato con guelli del Palazzo di 
Pilato, l’ accollarli al fuoco, oveglialcr* 
fifcaldavano, fu caufa, che cadefle in sì 
fporche negationi del firn Maeflrò: EraC 
' Petrus m medio eorum ; Lnc.22.e fe il Sacer- 
dote fi divette, fi rallegra, eli rifcaldaal 
medelimo caldano, ove li diverte ,erifcal- 
da il popolo , dice Paolo Granarenfe , come 
nonrovinarà la propria decenza, eftimat io- 
ne , e frutto dell'anime , con cui vi ve : S i iif- 
dem rebus latatur , & calefcit Tetrus , qui- 
bus , & infirma Tlebs quidexpeSat , nifi ne 
in infirma ruat peccata , Talac.in Matth.26 . 
fin. V i farà Sacerdote , e Mini Aro d i Chiefa 
Santa , che dovendo vegliareal rifpettodel 
SarroTempio, noufolonon gli divampi 
nelle vifeerequeflo zelo; mà anche obbligi 
con il Ammodo , fegli perda la veneratone 
eriverenza . Duevokefi viddefdegnatoil 
Redentore contro i profanarori del Sacro 
Tempio , e formò un flagello di piccole fu- 
ni, dice San Giovanni, per d Scacciarli . 
Matth.n.Jo 2 . Etcum feciffet quafifiagel- 
lum de funiculis omues ejecit de Tempio. 
Non ftupifeo del zelo , e dello fdegnodsl 
Redentore, del noltrogran Sacerdote Gesù 
Crifto , mà ben sì rifletto al flagello di fu ni- 
celle • Sì , De funiculis. Non fù verga ; Non 
fu baflone. Oaltroftromento di cafligoj 
E perche la verga >ed il baflone addolora, e 
ferifee l’altro, fenza cagionar doloreachi 
percuote, e ferifee, e la fune per dateilcol- 
po che fcarica , tocca avanti le (palle di chi 
loda .Non e forti vero ; Adunque il Reden- 
tore per inftruire, fcd addotrinare gli Ec- 
cleiia dici nel mododi zelare la riverenza 
de Sacri Tempi forma il flagello di funicel- 
le , acciò corregga il Sacerdote prima in fe 
Aedo la profanità , che negli altri hà da cor-, 
reggere Quafifiagellum&c. 

^ io Vi faràperavventuraSacerdote, che- 
ne fuoi sforzo!! commerci con gli uomini , 
degeneri dalla verità, giurtitia, ed amore 
conveniente al fuo flato ?■ Non parve pof- 
lìbile al Patriarca Ifaac , che poteffe ef-‘ 
fere inganno in Giacob fuo figlio , iiz 
benedirlo da. primogenito . E vero , che 

avanti 
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avanti efaminò con iterate prove, chi egli 
fotte : Qui* es tu filiimi : Gen.rj. E vero, 
cheglichiedè accurato, e egli è Elàù fuo 
figlio: Tucs filius me us Efau : E vero che 
vacillò ilfuo giuditioin fentire la voce ve- 
ra , e reale di Giacob : Vox quidem vox 
Jacob efl ; mà poi al fentire la fragranza 
delle fue velli , fubito, fenz’ indugio il be- 
nedice, fenz’altro dubbio, efofperco: Sta- 
tini, dice il Sacro Tetto , ut fenfit vefli- 
mntorum ipfms fragantiam , bencdixitilli . 
^Ibul, ibi . q. 4- Vi e novità più ftrana. Che 
tengono quefte ve fti . IlSacroTettoattefta , 
che erano le migliori d i Efaù : Vcjlibus Efau 
valdcbonis . Erano, dicel’Abulenfe,gliabi- 
ri propri di primogenito. Maggior luce ci 
da S. Gerolamo in q ■ Ebr. in Gai . & ep.ad 
Ev . Cald. in Gen^y. Erano vefti da Sacerdo- 
te, perche talierano allora i primogeniti : 
T radunt , dice , primogenito* fun&os officio 
Sacecerdotum , Ò~ babai ffie veflimentum fa- 
cerdotalc. Via dunque; già più non atten- 
do, dicelfaac, all’ informo della voce, de- 
fungo ogni dubbio , lafcioogni fofpettod’ 
inganno, mentre batta contro tutti Torlo- 
redi quella vette di Sacerdote. Sacerdote, 
ed inganno^ Sacerdote , e menzogna; N011 
lo pollò Aedere, quantunque il lenta . Oh • 
fedeli: Non crediate a fentimenti , quan- 
tunque Tentiate, e tocch iate con mano idi- 
fettine Minittri dell'Altare. OhSacerdo- 
ti. Corrifpondino T opere allefacre vefti ; 
acciò lì renda imponibile neprolfimi Scre- 
dito de voftri errori. 

11 Efepoi, non foiolìcorrifpondecon 
le creature ; mà ne anche con Dio , ed efsen- 
doi più favoriti, liamo ancor quelli, che 
maggiormente Sottendiamo, che fpecie, 
rhegenerediaggravio faràquefto : Crudele 
chiama la Chieia quella lancia, chetrapaf- 
so il Cottalo al Crocifisso Amore : Mucrone 
diro lance x : iljm. Dom. Taf , La crudeltà in 
che confitte. In incrudelire contrarili’ eftin- 
to! Oh anime! Dopo di aver darò per noi 
la vita T Unigenito d'iddio, l’offenderloè 
crudeltà. Vie di più. L’eccefso è ancor 
maggiore .Chi ferì con la lancia il Sacro pet- 
to ì U n Soldato : Ur.us militum lancca latus 
ejiis aperuit. Jo. lo. Echi fù quello, che 
s’ avanzò ad un eccefso sì temerario ; Difse 
Dragone Oftien fedeSac. Dom. “Puffi, chi fù 
quello , a cui toccò in forre la Sacra Vette 
del Redentore: Quistjl illeunus militum , 
mji fortèille, qui t unicum titani ir, confiti ilem 
Svelg. cbnji. Tomo 111 . 


forte accepit . Adunque è fiera crudele, e non 
uomo, dice la-Chiefa, chi £ arritthia di 
offender Crifto dopodi elfergratiatodi te- 
nerne la fua vette : Mucrone diro. Sacerdote 
onorato con latonica di Critto, rivettilo 
della d i lu i Pianeta , celebrare ind egna men- 
te! Offendere chi conlacra! Oh Dio , che 
non è uomo; mà fiera, ben crudele: Mu- 
crone dirò . Vi farà tal fpecie di Miniftro 
in quello Sacro Tempio, che oggi vilìta !a 
pietà Sovrana > Nonio permetta la Maeftà 
divina. E fe vi fotte; che! O vie pianto, e 
dolore; ò nò. Nel Tempio di Gerufa- 
lemme , non vi fù pianto, e mancando 
pianto, e dolore, notivi fù pietà, non vi 
tu fegno , che il perfervatte : He minem in 
T empio. O cariilimi; vi fii pianto, vitti 
dolore de noftri errori, ed ancor degli al- 
tri , acciò non palli l'Angelo fenza llam- 
parci nella fronte il Thau . Signa Tbau fu- ■ 
per fronte* gementium &c. 

S. III. 

Vifitet degli attempati, Giudici, ed 
invecchiati nella colpa . 

12 "pScafi dal Tempioalla vilìta, eferu- 

Xl tinio del rimanente'delle Città : 
u ippropitiquaverunt xifitationes Vrbis • 
Cinque fono quelli , che affegna il Sacro 
Tetto. I Vecchi Senem ; i Giovani : M.do- 
lefccntem ; le Vergini : l-'irginem ; li 
fanciulli: Parvulum ; e T altre femmine, 
& mulieres . Ritorniamo da capo . Chi 
ftà, chi abita in quelle Cafe ! Un vecchio. 
Senem. Quello per l’età, e prudenza Co- 
verebbe effere la norma, la r i forma, lo Spec- 
chio degli altri , con l’efempio, configlio, 
e direttione; e pure per i pelfimi fuoi co- 
ftumi èlo fraudalo ditutti. Quello miran- 
doli quali morto, perche Scnex feyiinex, à 
femimortHus Corea. Cljp. pattai, lib.i. c.<j. 
dovurebbe Ilare ben preveduto , per ben 
morire ; e pur vive come fe la morte fotte 
morta. Ohcome bene il Giovinetto David 
Vidde avanzarli verfolui Torgogliofo Gi- 
gante, e dice il Sacro Tetto, checorlò, e 
s'affrettò : F cflinavit David , & cucurrit . 

1 .Rcg. 17. A che tanta fretta ? Quello correre 
a che fine: Rifponda il Sacro Tetto: Cum 
furrexiffiet Pbihjìeus , & venirci , & appro- 
pinquar et cantra David . Vidde il valorofo 
Garzone » che non foln veniva il lùo ini- 
B 3 mico 
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micomà anche s’avicinava:£/ appropinqua- della Repubblica; mentre f« non è cale nell’ 
rct.Se venifse 4 a lungi l’inimico ballerebbe a età, il deve eflère nella prudenza: /Et a a 
David una moderata preventione; mi all* feneRutis vita immaculata . Cicer. hb.de 
inimico » cha s’avvicina , bilbgna corre- frncR. Sap. 4. cheben giovine eraDaniel- 
re> ed affettarli: Feflinavit , & cucurrit . le 1 j. quando per la cau fa di Su fauna gli die- 
E cerco, òcarifiìmi, che s'avanza contro derocatredra tri gli antiani, ed altri Giu- 
nteti il gigante della morte ; ad ogni modo d ici :Quia Deus dedit illi honorem fencRutis. 
non può negare il vecchio , avanzato negli .Alla bilica. Vi è vigilanza ò fenrinelle dei- 
anni , che la tiene vicina : Et appropinqua- la Repubblica, ò perniciofo Tonno; Vi 
rct. Adunque qual maggiore mortruoiità, gettale sù le fpalle il pefo di tanta obbli- 
mirare l’ inimico già vicino, enonaffret- gatione, come gli Elefanti , che vedendoli 
tarli con David ; Portento « chiamò Sene- vertici d’infegne preziofe; in Temide chia- 
ca , l'avanzato , che riproduce nella Tua mare Signorie li piegano con facilità al ca- 
vecchiaja gli anni pafsati d' una vicioTa rico , ed alla Toma : Già che vi piegarte a 
vita : Senex ameni -, fenex ebrius : & in ranco peTo, ò per vanità, òper intereTse, 
prxteritos annoi feretro agens, nonne porten- le bilancie della giuftizia come Hanno ; 
tum efl. Oh quanti fono come Nibbili, che non li 

ij Oh moftro del mondo, veccho, epec- arrifehiano dislanciarli agli uccelli , che 
catore.. Un piede nel fepolcro, eruttai' a- fonograndi, e foloviè giulticia per i pulci- 
nimanevitii. Il Tangue gelato, efappeti- ni, che Tono poveri . Sono come i Maeftri 
rodi pofstdere, e della lullòria tutto fuo- de Leoni, che fenza arriTchiarlidi toccar- 
co, tuttoardori! Contagli anni di tua vi- Jj, impiegano il Tuo rigore in un picciolo 
ta, ci dice Seneca ep.i}. e ti ver gognarai cagnolino • Se il povero, tagliò un ramo nel 
divederti vecchiocon ardori da giovine, moncc. òprefe duefpighe inun’aja, s’af- 
Trè generi di peccatori abbori Tee Iddio, fonda il mondo; efe il ricco, ilpoteuteè 
diceva T Eccleiìaftico; il povero fuperbo; lapietradi Tcandalo, fi tace, fidillimula. 
il ricco fallo ; e pone per ultimo, come il Via, fi conceda pure , che fiano eguali le 
più abominevole, il vecchio viciofo : Se - bilancie , come Uà l'ego della latitudine 
nem fatuum , .& infenfatnm . Ecclef. 2 5. dellavita, fenzadi cui li disfa, efiTcioglie 
Dimmi, ©abominevole a Dio, elcandalo- quarto teffe il zelo , e corregge la giuftiria ; 
Toagli uomini, che afpetti , chefperidal Nell’ candelliere dell’ anico Tabernacolo, 
mondo, quando di già lolafci? Chefaitrà in cui ardevano Tette lumi , ritrovòT Abu- 
lacci ,tràT occafioni, quando tene ftai mo- lente, un fimbolo chiaro della vieta degli 
rendo. A che bramare d i pofscd ere, quan- uomini : Sgnificatur in bis vita noftra , 
dodi già ti manca il tempo per l’ufo di ciò, ^ ibul ■ in Exod. 25. qu -3 a. Mattb. 5. Lue. 
che tanto brami ; Senti Tenti, che riparla u. HeR. Tiitt.in Ez.cc. 1. eficonformaa 
quell’ Angelo dell’ Apocalifse: Tcmpusnon quello, chedilleCrifto,allorcheinftruen- 
erit ampliai .^ipoc. io. Già finifeeper te il doifedeli, gli incarica, che renghino lu- 
tempo, in cui piangi il tuo mal vivere Senti ci nelle mani; Et lucerna: ardentes inmani- 
ò fico infruttuofo; non vie più preferitio- busveflris, mentre la vita Crilliana ficom- 
ne, non vie più termine , acciò tù produ- pone dall’ ardere nell’amore d’iddio, ed 
ca frutti di buon’opere; mentre di già hà illuminare il profilino con i TplendoridelT 
afpettato Iddio i tré anni della gioventù; efempio • Notate aderto . Ordina Iddio a 
della virilità , c della vecchiaja: Ecce anni Mosè, che facci fabbricare certi fmocco- 
tres funi , ex quovenio quarcns fruRum in latoi per il candelliere . avvertendolo , che 
ficultiea-Pe: quando afpetti ò lavoratore del- hanno ad efleredi oro finitimo: EmunRo- 
hvigna dell’anima tua ; Che fai oriolo all’ ria quoque: r.fiant de auro purijjimo. Exo . 
oraundecimadel giornodella tua vita; Qjiid 15. Gregor. homil . 13. inEvang. E nonba- 
hic flutti tota die otioftì A potare, a recide- daranno di ferro ? Hanno d'erter d’oro , 
re appettiti, a piangere le tuecolpe, Te vuoi Siano d’ argento ; Non hanno ad efl'ere, Te 
la marca di prefervatione in fronte . Si- non d’oro, dice Iddio , ed’oropoltoacop- 
gna Thau . pel la ; De auro puriffìmo ; perche Te Tono luce 

14 Vecchio, ed attempatoli chiama an- i fedeli , edi Imoccolaroi fono i miniftri, 
cora il Giudice , il minirtro della Città, che hanno da togliere, e tagliare ilucignuoli 

che 
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che fanno ofeuro , ed i difetti di quefte luci , fortunata gioventù . Gettati in efle con va' 
devono edere i mi mitri nondi ferro, ne d’ lore; fé vuoi fottrarti da caffi ghi , che fa- 
altro inferior metallo ; mentre hi daelTerela rannoeterni, e fenza fine. Signa T bau fu- 
lcro v\ù un’oro con molti carati diperfe- per frontesgementium . 
zione : Fiant de auro puriffimo . Veda dun- 
que chi tiene vita di ferro, Quanto hà da " /.IV. 

piangere, per avere la marca di pietà nella 

lua fronte. SignaTbau . f'ifta de Giovanni già promejfi , degli 

15 II maggior e attempato ad ogni modo , adulteri , ed ogni altro difoneflo. 

che minacciano i caftighi , è l' invecchia. 

ro nella colpa : Senem , Ugone Cardinale 1 6 TNoltriamoci conia vifìta, e fi entri a 
Ezecb.p. inveterati in malis . Quelli, che 1 v ideare i Giovani : ^Adolfcentem . 
accoftumati nelle mal’ opere non fenrono Quelli fono, dice UgoneCardinateinEze- 
l’ amaro della cofcienza , come i pelei al- ib.o. gli inclinati alle laici vie, a vitii . Difo- 
Ievati nell’ acque amare dell’ Oceano .Quel- . nefti: Lafcivi innato . Ne di il principale 
li, che dormono ne' loro vitii fenza fve- colui, che in trattato d ammogliarli, non fo- 
gliarli, come ileane del ferraro , a colpi Ioenrra,ed efee dalla Cafadi chi hàdaeffere 
de caftighi : Sicutcanis mallcarius ad fre- in fua Spola; ma anche palla alle licenze di 
mitum affuetus, dice Sant’ Atanado qttdfì. marito. Evi fono Genitori, che vi accon- 
39. ad Jintiocb. Quelli, che chiudono le fentino! Vi fono Miniflri d'iddio, vi fono 

E orte alla luce, bendando conlefue tene- Parrocchi, che lo permettine» e chiudano 
re. Ritrovaremo in chi m’afcolta alcuno gli occhi ; Adunque non tì lagnino detra- 
d’efll t Oh mille volte di fgrat iato : Non vagli, chevengono ne popoli , mentre que- 
avveni, cheil rimedio ti d ta imponibile: lloè ballante da fe lo Io, acciò che Iddio li 
Oh comebene Io difleil Santo Giob 43. Par- diflrugga- Nonflipifcino i Padri, e Madri 
la del corpo del pefee Leviathan, che fono di vedere nella fua cafa afflitt ioni .povertà , 
Ipeccatori, edice, cheè tuttocoperto di infermità, edifonori; mentreelli r invita. 
fcudi:ecompoftodiftrettiflìmefquamme: no, etirano infua Cafa. All’erta, ò Gio- 
Corpus'illius quafi fiuta fufilia conpaftum vanigiàpromelE ,che Iddio è fdegnatocon 
fqiiamis feprementibus . Oh cornee proprio i vofiri eccelli . O venite a fponfafi , ò vero 
il paragone; Servono i feudi per di fenderli. longi dal pericolo, che il tracollo, elaro- 
Cni non ne tiene che uno , puòeffere ferito vina, è molto facile; ed è raro, che non 
dall’altra parte ; ma fe è tutto feudi, per fucceda. Non manco dall’ avvifo. Temete 
dove had’ entrare la poma , per ferirlo? l’ ira d’iddio; e fe non temete; temete più , 
Ogni peccato è un feudo, con cui il pecca- per non temere, che quello farà il vollro 
tore relitte alla divina grada, mà aggiun- mageiorcaftigo. Vi eranoin Soddomadue 
gendo colpa a colpe, tutto fi ricopre di leu- fanciulle, figlie di Lot , già promellea due 
di; acciò ne infpirationi , neconlìgli, ne Giovini permeSpofe: Erant illadua fili* 
difcprlì, giunghino a penetrargli , e ferirgli Loth defponfata , dice l’Abulenfe in Gcn.19. 
ilcuore : Cum enim verba predicanomi au- fed nondum in matrimonium tradita . Gli 
diunt, diceS. Gregorio lib* jj. maral, c. 14. Angoli, che per ordine d’ Iddio fi portava- 
vulla pr&dicatioms jacula fe penetrare per - no alla definizione di quel.Paefe,non folo of- 
mittunt , quia in omni peccato , quod fa- ferferoaLotlalibertà,màancheafiioriguat- 
ciunt, fcutumdefenfionisopponunt.E’potti- doaquelli, che gli appartenevano per pa- 
bile, ò fedele , che cù fteflo ci opponga al tuo reotela . Fù follecitoil Patriarca ad avvifar- 
rimedio; Cheti lafci al Demonio ; Sveglia- ne quei due, che aveva fcielto !per Confor- 
ti, fvegliati, e fèntirai i colpi infoffribili ti delle lue figlie, e llrettamenfe gli inca. 
della coscienza, che non lafciadi battere, e rica, chefe ue fugghinodalcattigo: Sur- 
darmoto. Efci da quello mare di colpe, in gite egredintini delocoiflo. Gen. 1 9. Prello, 
cui ti affoghi > e riconofcerai 1 * amarezze òfigfi, ulcite da’quello luogo, che Iddio 
«Iella tuaanima . Lafciaquelli feudi, acciò lo vuolea fiamme. Che far dovevano quelli 
lepuntedel difinganno giunghino a ferirti Giovini. Già fi sà, e pure non efequirono 
ilcuore; che ancora vi fono acque di peni- ciò, che gli eradi profitto; mà apprefero ’ 
•taza, per riiwvare , come aquila , la tua che Lotfe ne facefle burla: Ei vifus ejlei 
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gua/i /«de»; /fletti . Dio buono ! Sì poco ere- fefa, tutta lo calighi 
dito teneva ac^uiftaco il Patriarca, che ab- 
binoa credere, ò fofpettare, che burli un 
uomo della fua et à di si gran prudenza ; Non 
vedono, che non perdona all’ ombre, ed 
a pericoli deila notte , per dargli avvifo; 

Come dunque ingelosirli , che gli burli ; 

Perche Iddio lo permette in fuo caftigo, 
dicel' Abulenfe. Ecerto, chevieranomo- 
e molte ragioni ben gagliarde per cre- 


tivi, 

dito alla minaccia; ad ogni modo in pena 
delle Tue colpe, Iddio gli acciecò, acciò 
non credettero, che burle , eciance le fu e 
parole: Quia peccata fua , dice l’infigne 
Dottore , ad furrmitatem de verter unt , ex ». 
gentibus fcelcnbus excecavit eos Deus, ne 
janum confìlium aufcultarent . Temi , ò 
Giovineappallìonato, che m’ afeoiti , non 
allontanarti dall'occafione , che è pericolo- 
fa; e fe non temi le minaccie ciecò nelle 
paflìoni , tieni quella cecità per tuo maggior 
caftigo: Excecavit eos Deus, nefanumeon- 
filium aufcultarent . 

17 Pattò ad altra Cafa Vive in queftaun 
adultefofenzatimor d’iddio, fenza rifpet- 
fo al Santo Matrimonio, e lènza attendere 
re al fuo rifehioeterno , ed anche tempora- 
le. Filone lo chiama, e con ragione , pu- 
blico inimico dellanatura umana. Perche 

f enfate, che nell’antica legge , comandafse 
ddio, chetutti gli adulterili lapidaflero ? 
E’ vero , che non iella, efpreflo nella legge 
queflo genere di morte , non ordinando, 
fe non che inorano : Morte moriantur , & 
meebus , & adultera ; Lcvit. 20. Mbul- ibi 
q.}. ad ogni modotiene per certo 1 ’ Abulen- 
fe, che dovevano eflere lapidati, deducen- 
dolo dall’ eflere condotta Sufanna ad edere 
lapidata , per averli falfamente provato l’ a- 
dubetio, e da che gli Ebrei citarono quella 
legge nel prefentare, che fecero avanti del 
Redentore quell' altra , che tu feoperta per 
adultera: Inlege, Moyfcs mandavit bu]uf- 
modi lapidare . Jo. 8. Ma perche gli adul- 
teri hanno ad eflere lapidati ? Più . Dovendo 
foggiacerea quella morte, perche ilcalligo 
l’ ìià d' efequire tutto il popolo ? Ditte Nilie- 
no : acciòche ogniuno prendellè orrore a 
quello eccetto. E mirabile , ed eccellente 
ad ogni modo la ragione del dotto Viilaroei 
Mora, dice a mano di tutti, fenzaeccetio- 
nedi alcuno ; menfreè ben giullo, chef 
ininiicodellu licurrzza comune, mora per 
inanodi tuttala Comunità, Setucca cl’of- 


Quìa mmirurn , dif- 
fe la dotta pena , adulterarti in damnum to- 
tius Comunitatis vergit , & Reipublicee . 
Pillar, coment. 25. in Quad. Sabb. 4. Peg 
.Apolfacr. cap.iq.f. 4. Tutti della Repub- 
blica offènde un adultero ; mentre fà efem- 
pio, che niuno fi aflicuri . 

:8 Mi che poi , fe fà mezzana l’ami- 
citia di fua' malitia; E di più s'adopra, s* 
affacenda d’ eflere Compadre, per facilita- 
re l'entrata; Per defedare Iddio la malva- 
gità di quei Giudici lafcivi, che tentarono 
di precipitare la caditi di Sufanna , dice 
d’ elfi per il fuo Profeta Geremia 20. Raban. 
ZJgon. Carditi. D. Tbom. Lyr. ibi. Tro eo, 
quod fecerint fluiti tiara in Ifrael , & me- 
diati funt in uxores amicorum ; di maniera 
che, notigli fà carico, neefagera l’adulte- 
rio, non il fallo tedimonio, non il volergli 
levar la vita , mà folo fa mentione , chi vio- 
larono l’amicitia. E malvagità leva la vita; 
ma folo fà mentione, che violarono J' ami- 
ciria. Pillar ubi fupra . E malvagità così 
efecrabileil toglioreunuomo l’onore a-chi fi 
fida ; che pare li fmlnuifca , ed attemperi la 
colpa al confronto di queda circodanza : Et 
meebati funt in uxores amicorum- Per qued o 
ficófuma il capitale, fi dilli pa la dote;abbru- 
cia la Cafa in gelofie.ed in travagli.Perqu.e- 
ilo, gli antichi dipiuferola Vipera per (im- 
bolo dell’adulterio. Adultera Piperà efi , 
ditte S.Amb./.5.£A«mer.c.6.Lafcia la Vipe- 
ra la fua conforte, e va in traccia della more- 
na sù lerivedel mare, per adukerareconef- 
fa.llparticolarecheèda notarli , è, che lan- 
cia la Vipera il veleno, per giungere alla mo- 
rena, ma lo ripiglia,per far rkornoalla con- 
forte. Oh Vipere velenofe! Oh adulteri,! 
Nell'altrui Cafe fenza veleno, con gufto , 
lòdistàzioni,carezze,e ritornando alla pro- 
pria Cafa, tutto è veleno d’indignazione,, 
odio, male parole, ed opere ancor peggiori 
Con la moglie, e con la famiglia- Se non vi è 
emenda; all'erta, che lo fdegno divino non 
io lafcia fenza calligo. 

19 Vi ealtrodifonedodavifitare? Vi fo- 
no fcandali.' Vi èchi facci gala di mal vive- 
re fenza curarli di edere in concerto di fcan* 
dalofo,che e quello, dille David , e fpiegò 
Origene VJ'. 36. ibi.bo. 2. sfodrare la Spada 
della malizia , fenza nafconderla nel loda 
del ritiro?G/adi«»j evaginaverunt peccato* 
resi Avverta però ogni immondo, e difone- 
fto d’aver piantaco un’ellera, che con 
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l’apparenti fue lusinghe va confumando la 2 1 Colio gran fudore il potere accordare 
foltanza dell'albero dell’entrata , che pof- gli Evangelici circa l’ora , fn cui fùronoal 
fiede,Tl.l. 16.&2Q. Sappi, dice il Saoco fepoIcrodiCrifio quelle femmine divote» 
Giobji. d'aver accefo un fuoco, che di 1 le Marie. Dice San Marco, che già folle 
ftruggerà le forze, elafalucesìdell’anime, fpuntaro il Sole: Ferii unt ad monumcntum 
come del corpo: Ignii efi ufque ad perdi- orto ]am Sole, e lo fteffo aflìcura , che '■era 
tionem devorans . Confiti eri , che anche molto per tempo: Falde mane. S. Matteo 
tràCentili nel Tempio di Venere vi erano attefiS, che fòla fera del Sabbato: Fefpert 
molte legature, efindoni defonti, come autemSabbati . San Luca ,che fu di buon 
riferifee Cartario l.de irriag. D:or. 'Prmj-2* martino della DamemcoiZJna S abbati vai-' 
perchechi frequenta la cala della lafcivia dè dilucido . ESanGiovanni, che in que- 
fuole nella medema ritrovare la cagione riamane, efiendo ancor ’ofeuro : Cum ad- 
della fua morte : Inclinata eft ad tnortem do- bue tenebra efìent , Incog.inTf. i;8.«.I2. 
mus ejus , cosi dille Salomone* Se brama- Vedetela difficoltà ! Se era così ofeuro, co- 
te vita, lafciare , che il verme della co- meeraufciroil Sole; Celebre in vero è 1 * 
feienza, aliai migliore di quellodi Giona ufeitadi San Pier Òri fologo , ferm. 82. con 
4. roda l’ellera, che vi diftrugge . Cavate dire , che ufeiflèro , prima che ufeifle il 
. dal cuore acque di lagrime per fpegnere Sole; màchequefioanticipaflètrèorepri- 

3 uefto fuoco, che vi abbrucia . Ritiratevi madel foliroil fuofpuntare, perrifarcire» 
al profano, e puzzolente Tempio di Ve- dice l'Incognito, I» mancanza della luce* 
nere, per non cadere in manodella morte ; chefù impedirà dalle tenebre del Venerdì 
menrrei! fegnodi vita, che oggi offerifce di fua Paffione , emorre: Qui autem no- 
ia pietà divina, èfolo per chi detefia, e tentem fugerat, fbnoleparole del Santo, 
piange le fue colpe : Signa Tbau fuper rime ipìe noflem prevenit fugaturus , ut 
fronte s gementium , & dolentium . reddat luci nox horas , quas terror Domi- 

M Taffionis invaferat . Si» pur così a glo- 
' /■ V. ria del noftro Redentore ; mà per noftra 

dottrina ben fi potrebbe dire , cne antici- 
yifitadelle Ve rgini , e del Crìftiano Jkrtle palle ilSole àfpunrare avanti tempo , acciò 
di buon' opere. le femmine di vote , non comparillero fuo- 

ri di Cafa e/sendo ancor' ofeuro . E' vero > 
20 r Ottopone Ezechielte in terzo luogo che la divotione le fpingeva ; mà altre meit 
3 alla vifita le Vergini : Virgincm. Oh divote potevano imitarle neli’ufcira, non 
quanto v'è , che vifitare in quello fiato ! al Sepolcro di Cri fio, mà a quello della di- 
Quelle, che (Coverebbero edere otti , epa- fonefià . O via ; fi prevenga l’ i neon ve- 
radili di Dioconlaclaulùradell'oneftà, e niente. Elea il Solette ore avanti per to- 
modeftia: Hortusconclufus , Cant.q. fono glierein quella ftatione ogni fofpetto. Ve- 
di già gran parte compagne di libertà, eli» deteora quanto vi è da prevenire in altre 
cenze. Quelle , che Coverebbero efler fon- ftafioni, edufeife! Fanciulle, e nel paf- 
tane pure, efigillate, acciò folo il Rède feggio! Fanciulle, e nel concorfo ! Fan- 
Reggi bevelfe laeque de fuoi amori: Fons dulie, enelgioco. Incarichino i Genito- 
fignatns , Cant. 4. fonodi già torrenti inv ri alla loro trafeuraggine le difgratie , che 
mondi, che feorrendo per le Itrade , tutti gli fuccedono. 

inviranoalkfueacque. Quelle, chedovo- 22 Se abbiamo a feguirc ad ogni modo I» 
rebbero edere paradifi de diletti di Dio, miftica efpofitione di Ugone Card-, Ver- 
Cen.j. cuftoditi da Genitori con fpada di pine lichiama il Cri filano fieri le d'opere- 
fuoco, e zelo del loro onore, Ibnogiardini, buone -.Sterilcs in bona , quianihilboniope- 
la cui chiave da medemi fi fida ad ogrr’uno» rantur, fer. 25. *.17. Oh quanti, equantt 
fenza riguardo , e lènza di ftintione alcuna . abbraccia quella vifita ! Oh fhdele,che ti ri- 
Che altro indica, edimoftra h profanità uovi incolpa mortale, ecome vivi? Ache 
indecente del veftire, delle mode, e gale; attende ? Vuòconcedertijche tù facci ope; 
il pericòlofode balli, ed i giochi difpnefti! re molto buone, elemofine , digiu ni, ed ogni 
Chela libertà de paffeggi , e deconcorfi ( E altra, che ti piace. Per molti fini, e molco 
• quello a allevare figlie alla Maeftà Divina • buoni , ti potranno fer vire,e però non le la- 

feiarei 
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foiare;mà In ordine a meritare con effe frut- 
ti di gloria, ohimè >che fono morte fenza la f. V I. 

vita della grazia» e come non vi fodero per 

quello fine ; mentre vivi del tutto Iterile per rifila de fanciulli , e di quelli , che vivono 
il meritojcon la colpa, che te lo toglie. Non come tali nell'amore delle cofe prefenti , 
troviamo nel Sacro Tello la benedizione d“ che fono caducbo . 

Iddio* he nel quinto giorno del la creazione 

del mondo. Diede l'elTere in quello giorno 2 } qI entri adelTò alfa vilìta de fanciulli: 
agl» uccelli , ed apefei , e fubito, dice il Sa* ^ ’Parvulum-'V ia fanciulli* fanciulle, 

ero Teflo, che vi gettò Iddio la fuaBenedi- La dottrina di Grillo vi è nota, la fapete? 
zior.e iBenedixitquc eis , Gtn. i . e gli ordinò» Oh quanto poco , e forfè nulla . Sapete gip- 
che crefcefsero a moltiplicò : Crefcite & rare, e maledire? SonomaeflrirE le parole 
multipttcamitii. E vi è chi nonllupifcaque- foorche, e difonelte : Più che il Credo. 
Ha fingo latiti . Inche demeritarono l’ altre Che rifpondete voi ? Rifpondono i Genito* 
creature de giorni antecedenti la benedizio- ri. S’invigila , che Tappino i vollri figli 
ned'Iddio, chelarifervaalquintogiornof ciò: che devono làpere; ed ignorare; Li 
Non è fori! la luce ben degna di mille* mil» Iafciareconchi lidillolgadaciò » che im- 
lebenedizioni ? 11 firmamento, le lue acque» porta, egli infegni ciò, che glifi danno? 
la terra con la bellidìma polazione de tuoi Stateattenti al reai Profeta . Fitti tuificnt 
alber », de fuoi fiori, dellefueerbe; equeP novella olivarum m circuitumenfttux, Tf. 
che èpiù, il Sole» la Luna, leStellecosì bel. 1 27 Hannoa Ilare i vollri figlii , dice Davi- 
le,e rilfplendenti nonmeritaronoperauven- de» aU’intornodeilavollra menfacome le 
tura, che le colmi di benedizioni la Maellà piante nove! le dell’ olivo. Oh che notabile 
divina ? Che hanno d i più i pefei , e gli uc- paragone f Come picciole olive ? Forlì per 
celli, difficoltà con Itupore RobertoAbb. invigilare, che confervi no tèmpre la frefeu- 
Quid amplila reptilibusmaris , fsvi volontà- ra delle virtù , fenza fi difecchi , ò marcifca. 
tibus Cali: Ruperl-i. in Ge.c. 52. Molto più» lafua beUezzaiS icut novella olivarum} For- 
rifpóde il millico S.Ailrendo.LeaIrrecrea- fi per la pace, e pietà , che devono tener* 
ture» quantunque tengono molta luce, e fimboIeggiataneirolivofOpareperrarten- 
fplendore fono privedellavita*he tengono zinne, cheli bada avere con elfi , comevir- 
i pelei con gliucceili.E vero.che hannoal- gulti, e piante ancor tenere, c delicate? 
cunafpeciedi vita ancor le piante; mà vita, S ic ut novelle : A quello pare ancora, che 
che non gli toglie, ne llaca dalla terra. Gli miriildire, chefiinoall'intomogiurtial- 
uccelli vivono per (piegare i fuoi voli fino lamenfa: Incircuitumenfatua , dandoad 
alCieio; e vivonoi pelei per (tenderli nel intendere, che non gli hanno a perdere di 
iùo centro, che fono i'acque . Ed ecco per- villa i Genitori, òche gl» hanno ad unire al- 
chequelli godono la benedizione; di cui lamenfi» per iltruirli nelladottrina , nella 

K iva Iddio tutte l’altre , non gettando lefue legge d'iddio . Cosìlofpiegò Lori ,ibi ver . 

nedizioni all’opere morte, e fenza vita : e 3. Quando advocas fìlios tuosin/litutionis » 
folobenedicequelle,checonlérvanolavita & dottrina caufa. Pcrquelto dunque dice 
della grazia . Tifces fpirituales effetti » dice David , abbino a Ilare i figlii, come pian- 
S. Ailr endo , ap. T itmJn Gcn. a. vitam no - te dell’olivo ? E’ per molto più. 
ftram inter undas fervcmus,ac mentis noflra 24 Tiene l’olivo, dice Lorinopn "Pf 1 27. 
tkftderia quafi volatili a pennata ad calejlia rerg. oipol.facr. c. 1 4. /. 4. ed altri , quella 
erigente!, multiplices honorum operum fra- proprietà , che non ammette inferri d' altro 
ttus Deo benedicente reddamus.O Qiltiano? albero , ne lo foffìe: Ferunt autem , fono le 
Oh fedele! Opere fatte in colpa, che fiamor- fue parole , oliva nullam inferi aliamdan- 
cale , non fivederannogiàmaiconlabene- tampoffe. Perde l’olivo chi permette, cne al* 
dizioned’ Iddio nel giorno del giudizio , croalbeto fe gli inferifea . Oh Padri , ò Ma- 
mentre fono Iterili per il merito ; per efl'er dri ? Iddio vi diede figlii, non per farli alle- 
morte fenza vita, che la grazia gli communi- vare;màacciòglialleviate; acciò viaccu- 
ca.Piangi lama morte, infelice, febramidi diatecomea piantenovelle d’olivo : Fitti 
meritar l’eterna vita SignaThau fuperfron • tut ficus novella olivarum ; non foto inllru- 
t esgemeutium» endoli, acciò che criflianamente vivino»e- 

diar 
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diano frutti di buon’ opere; mà anche ze- che! Vedendo Iddio gli alberi con il fuo 
landolicon criftiana vigilanza, che non frutto nel cerzogiorno; chadi creò ; non gli 
patifchino inferro d'albero ftraniero . E approvo per buoni, lltefto loattefta. Vi- 
albero alieno la mala compagnia; ealbero dit Deus, quodeffetbonum- Adunque fe Èva 
alieno la foverchia famigliarità del paren- approva ciò, che approva Iddio, vàfenza 
te, quellaacuilo fidi , ignorando i Tuoi rifchio in ciò, che mirando, approva. Oh 
coftumi ; ed è albero alieno della vita Cri- fedeli, che la differenza c molto grande, 
fliana l’oziofità, la convefazione poco one- Ciò, che dice Iddio, è fedo che fìa buono: 
ila , il libro profani», il falciarli vivere a Quodeffet òmiwj»; ed Èva aggiunge, che è 
loro capriccio . E che frutto potino dare buonoper mangiare; Bonumadvefcendum. 
Con quelli inferti: All’erta , ò Genitori, Vedete adeflo il lallod'Eva noffra Madre? 
che le gli fecca il fugo della grazia , e pcc Se aveffe miratto il frutto come buono ; la 
ultimo lì perdono, ed il cutro corre avo. villa del medemo farebbe fiata immuned' 
ftroconto, a volito carico . Miratelico- ogni colpa; mentre era buona , per dichia- 
me piante di olive fe bramate allicurarli, rare il potere , la fapienza , e la bontà del 
ed aflicurare voi fletti : Filli lui fìcut novella Creatore ; era buona per ócr i fìcarlo all’ ub- 
ablivarum. bidienza, temendo irifchidi violarla; mà 


25 Si chiamano ancor fanciulli , fegue 
UgoneCardinale, in Ezech. 9. tutti quelli, 
che benché uomini vivono da fanciulli, de- 
diti , ed affezzionatiallecofe temporali, e 
caduche di quello monAoTarvulifunt qui 
caducadiligunt . Non è torli da fanciullo 
dare un preziofo d ia mante per un confetto. 
Tanto fà, chi perdela grazia d’iddio, per 
un piacere. Non è da fanciullo il giudicarli 
fortunato, per tenere molti pezzeti di te- 
gole da giocare. Tanto fà chi s’infuperbifce 
e gonfia , perche tiene molta copia di ric- 
chezze , che fon fango. Non è da fanciullo 
iocarenell'Inverho con la neve, enell’E- 
atecon il fuoco . E non vedete , che in tal 
modocangia i tempi il peccatore ; mentre 
nella vita, in cui doverebba piangere , fe ne 
ride; ed in certo, che hà da piangere, quan- 
do voglii rallegrarli nella morte. Uomini 
fanciulli quale il voftro impiego. La vani- 
tàlil caduco! il prefente! Chiedete ad Èva, 
prima i»ftra Madre qual fu il principiodi 
ogni fua rovina Vidit mulicr , d ice il Sacro 
Tetto, quodbonumeffet hgnum advefcen- 
dum. Vidde il frutto dell’ albero vietato, 
e gli parve buonoper il cullo . O Èva , dice 
San Bernardo degrad. burnii, perche miri 
ciò, chearon è lecito di gufiare -• Quid Spe- 
dare hbet , quod manducare non licei . Cer- 
chi la tua morte , allorché attentamente 
miri: Quid tuam mortem cani attenti infilt- 
risi Daquefta viftajie nacqueil precipizio. 
Màcome; Non gli comandò Iddio , che 
non lomiralfe;mà che non lo gullalfei’I^o» 
efl interdici um, ne videam ; f : d ne come dami 
• E’ vero ; mà mirò curiofa. Più . M irò appro- 
vando il frutto : Vidit quod bonutn efftt . E 


mirandolo buono per gufiarlo, per ingiot- 
tirlo , fermali in quello , che gli offeriva la 
villa , fenza confiderai ciò , che minaccia* 
va all’anima il fuo gufio. AJl’erta, òEva! 
Miraifinidiquefio cullo , per non preci- 
pitarti in ciò , che vedi. Oh Criftiano ! Buo- 
na èia bellezza; buona èia rendita, ed ogni 
altra créatura ; mà però lòno buone per far 
paffaggioda effe a Dio . Se ti trattieni in effe 
contro il voler d’Idd io; am i come fanciullo 
ciò, che tù vedi, fenza tener rifletto alrif- 
chio , in cui ti poni . Paffa da ciò che vedi 
all'cCerno, che non vedi, e piangerai il di- 
fordine, con cuiti lafciafii lira fcl tiare dal 
temporale , e dal caduco Varvuli funi , qui 
caduca diligunt . Piangi adeffo , per ralle- 
grarti dopo: Signa Tbau fuper frontes gè. 
mentium . 

/. VII. 

yifita delle femmine , e degli amatori del 
fecola figurati in effe. 

2 6 - rj Ntriamo per ultimo alla vifita del 
ih reliduo , delle Donne : Mulieres . 
Le colcienze come danno ( Se ora s’avef- 
feroafcoprire, che fi vederebbe ? Un co- 
vacelo di colpe , un drappello d i Demonii . 
Doveè il timor d’iddio! Dovel’oneftà , la 
model! ia ! Dove e il buono efempio ! Dove 
è la cura della famiglia! Che rifpondono le 
conferenze? Che il tutto è infcompiglio. 
Dicono che non vi è, fe non profanità , im- 
mondezze, e mal’efempio;comefe nonvi 
fotte fedele del l'altra vita? Dicono, che non 
fi apre la voftra bocca , che per giuramenti , 

e ma- 
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e ma led Ì2Ìoni. Quando lì A egliò Noè, e ri- fotte vendicato di chi l'infamò > chcdire- 
trovò 1* infoiente sfacciataggine , in cui (li dilli, fe lo vede il andare fenza armi al 
Cham fuo figlio refe publica la fua ihde- palleggio , al ricreo . Echepoi diretti, fe 
cente nuditi con impulfo fpeciale d’iddio, fippneffe a dormire sii la porta ittelfadel 
ezelodelladi luigiuftizia, gettò una ma- fuo inimico. Non diretti, che folle pio? 
ledizione, che fù profezia per tutta la po- digo, non cura (Tela fu a vita? Mirati dun- 
tterità. Mà avverte il Sacro Tetto, chela que prodigo dell’anima tua. Tùfei quello, 
gettò non a Cham fuo figlio, màaChanaan che nel Sacro Batteiìmo infamarti , ejfida-. 
nio Abiatico :MalediRus Cbanaan.fervus ftiilDemonio. Quello è quello, checon 
fervorumerit fratribusfuis . Verrei in Gen. fdegno, e furiofa rabbia , comprefa folo 
9. ver. 27. Vaiar in Indie. S. n. fuo 15. Mi da quel Signore, che conofce l'iniquità del 
fe l'ardito , iltemerario fu Cham,perche hà fuo petto luperbo , e ribelle al fanco nome 
da edere Chanaan il maledetto ? Sentite il d’iddio, hà giurato di non dormire , ne di 
Boccadoro. Aveva la Maeftà divina data la prendere cibo alcuno, prima di vendicarli 
fua benedizione à Noè, efuoifìglincll’uf- contro di tè. Mendox <7.1. pofit. de n.pricd. 
ciré, che fecero dall'Arca , ove gli aveva Epbcf.6.z.Vetr.6. A quefto attende, aque- 
rinchiufl, per togliergli dalla voracità dell* ttoftudia, aquefto invigila in tutte loce, 
acque : Beneiixit Deus T^oè , & fìliis cjus ; attediandoti fenza fiancarti , per attendere 
Ibi n. 1. e benché lii vero , che meritava l'occalione di fare il colpo , ediilruggerti . 
Cham Io maledicette il Padre; non liarrif- E fa pendo tutto ciò , tene vai fenz'armid’ 
chiòdi maledire quello, cheebbf la bene- operebuone. Con un'inimico sìfoializio- 
dizione da Dio ; “Ne videretur tnaiedicerc , fo , sì attuto te ne vai patteggiando tri le de- 
dice il Santo, Cbrjf.bo. 29. in Gen. quei» lizie di quefto fecolo. Cosi dormi con de- 
Deus fcmcl benedixerat, preterito, quife plorabiletrafcuragginedel tuo rifehio. Se 
contumelia affeeerat , filiomalediflum intu- ti vedi prodigo, non ti auved i d’ellèr men- 
lit .Oh Madri! Quante benedizioni diede tecatco. Non ti conofci crude e controre 
IddioavoftrifìglifRicordatevi diquelle, fletto, contro della tua anima , operando 
che ricevettero da Dio nel Batefimo. Evoi contro dell’amore , che gli devi ; In che 
v’arifchiatedimaledirechidaDiofùbene- terminali una fciocchezza , così grande, 
detto? Oh ind ignita degna di molte morti ! Sencilfiia. 

A voftri/ìglii! Dirò meglio. Afìgliid'Id- zS Parlacon Gerufalemme de fuoiabi- 
dio gettate maledizioni ! Temete del fuo tatori, che gemevano captivi in Babilonia, 
fdegno; fe non vi è emenda in avvenire , e gli dice, che rifletta alla disgrazia , in 
piangendo il pattato , per ottenerne il per. cui fi trovano . Dà d’occhioò Città ìngra- 
dono , e la pierà . Super front e s gementi um . ra a tuoi figli gettati alla (brada da Caldei ; 

27 Ma fc s'intendono per le femmine, F iliitui progetti funt . Mirali dormire nel- 
diceUgone Cardi naie, quelli, chefidanno laftrada, come l’Orige ridotto a laccida 
a trattuli, a piaceri, alle delizie della fua Cacciatori: Dormierunt in capite omnium 
carne, del fuo corpo; Delitiis corporis de- viarumficut . Orix ulaqucatus ; D. Thom. 
diti ; inchecafaenrraremo, che nonten- Hug. Sanili. ibi. e gli au verte , che tenendo 

e adiqueft’anime effemminate ? Oh Dio ! fopradi sè l’indignazione dell' Altiifimo : 

Io vivere, per mangiare? Non trattare, Vieni indignai ione Donimi , non vi farà ca- 
chedi dargufto, difodisfareaH’appctito? ltigo, che non gli giunga. Eperche! Pec 
Porfìfottbapiedileleggid’Iddio, ponen- aderii fcordaci del luo Dio. Perche erti li 
do (òpra il capo quelle della carne f Non lafciaronoportaredal vano timore de Cai- 
curarli della falute eterna ; come fe di già dei; Nò; mà per dormire come l'Orige; 
foffelicura. All'erta, ò Criftìano , che il Sunt Onx illaqitcatus .E'quefto come fcri- 
tuo rifehio è aliai maggiore di ciò , chetò ve Ariftotile , Ho. a- l> y{ì. animai, cap. 1. 
credi; Non ti auvedi , che è congiurato Opian.lib. 2. Plinio, lib.z.cap.qo.& lib. 
controdi tè tutto l'Inferno. Che diretti 8. c. 5;. Cornei, mlfai. 51. ed Oppiano, un’ 
dunque d un uomo , che dopo d’avere infa- animale molto fiero dell’ Affrica ; così à- 
mato ilfuo inimico, dopodiaverlo sfida- nimofo , che non teme i Cacciatori ; e 
to, efentitodire , egiurare, chenonave- Benché li veda venire contro dise, nonfi . 
vadadormire, ne mangiare , che noia li atterrifee, nefimove; Td.onmctuerc vena- 
tori. 


l 
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tordi vel Ctmes > Icriveva il dottiflìmo eia. Adunque» òcariflìmi, non piùcie- 
Cornelioà Lapide , Jed cum eos videi ir- chi, termini,, che è di dovere la ribelliof 
menta , immotarti /lare. Vi è di più . Se ne, per non vedere cangiarli a tuo collo in 
viene colto nel laccio , non fi inquieta , rigori quella pierà, 
nonllrepita» comegli altri animali ; ami 30 Fermiaduncalo di fpavento , e di 
come egli ItalTe nella più Ccura grotta , dor- timore , per rifvegl iare la tua gratitudine 
me, eripofainmezzodeIfuopericoIo.se con il medemo . Nelle parti del Setten- , 
dunque gllfrael iti , fe i Crilliani conob- trione , riferifceConfalvo/èrrwow. 58. Par. 
blighi aliai maggiori dormano, e ripofa- tìiemsjLndr. Itiner. grad. 7. /. 1 1 - Holon 
no, come l'Orice tra laccali quello mon- uomo infignetrà gli Eremitani del grande 
do: Dormiunt Jiciit Orix Ulaqueatus ; fe Agollino, che vifùun uomo sìperfo, e 
vivono trafeurati tra tanti rifehi del De- perverfo, che non vi fù vizio, ne colpa, 
monio; fe deprezzano iftraragemmi del- di cui non ne facete vanto • Per grande, 
lacarne, come non hàda caderefopradi edellrema, che folle Iafua malizia; non 
elfi lo degno divino! Tieni indignatione tralalciòd'eter-e infinitamente maggiore la 
Domini . Per quello lòggiaciono a tante finezza dell'amor divino, non tralaician- 
calamità, e foffrono tanta cecità , tante do mezzo, che potete porre in ficuro , e 
tenebre in ordine all’eterna fua fallite. rcllaurar quell’anima . Lo vifitòconun’in- 

29 Oh Cattolico, fe tù aprili gli occhi fermirà, cheilpofea villa di morte; ac- 
della ragione à quello rifehio in cui vivi ciò già che non vi inclinava volontario; 
fopito, elbnnacchiolò; E fe vi è rifehio collretto della forza fi ritirate dal rifehio, 
nel trafeurare ; che farà poi quello del ed occafione di perderli , e di dannarli . 
peccatore, che conolcendo il pericolo In elTa gli parlò più volte alcuore, acciò 
della fua anima , li slancia, e getta volon- conofciuto il pericolo, che gli correva fi 
tario dall'altezza d’eter figliodlddio, alle applicaflead una lineerà, eaolorofacon- 
furiolé, e fpietate mani de Cacciatori dell’ feflìone delle lire colpe; mà con lofqua- 
Inferno. Qual farà il pericolo, ed il rif- drone imeriore de fuoivizii, non anele» 
chiodel mal vivente, checieco trà la luce volontario fordo, alle voci lottili delle di- 
delfo fede, confegna la fua anima nelle vine ispirazioni. Gli inviò i parenti , ed 
mani de nemici piu crudeli , efpietatiper amici, checon vocidifentimento l'avvifo- 
un diletto momentaneo; per un piacere, rono della gravità del male come pure del 
che predo palla ; per un caduco intereffe, pericolo, che correva di dannarli; ed egli» 
edunavanità vaniflima di quella terra, di come frenetico , non contento di negargli 
quello fecolo? E qual farà quello di colui , l’orecchio, rivolto controde medemi gli 
cne fermo , e continuo nelle fue colpe, caricò d'affronti, ed’ingiurie . Allora piu 
vole, epretende, che Iddio l'arrenda con addolorati della di lui perdizione, che ri- 
lafuagrazia, per lino a tanto farà llracco fentiti degli obbrobrii , chiamarono Reli- 
di più peccare? Oh Criftiano , ò fedele! gioii di fpirito, acciòcome minifirid'Id- 
E non vedi il pericolo troppo chiaro di dioprocuralTerodiridurloalIacognizione 
perderti per lino, che Iddio farà Iddio? del fuo dovere. Vennero; mà. fu vana la 
(Quello venne a feoprirti la viUta delta pie- fua venuta; mentre indurato piùd’unfco- 
tà, edel divino amore. Rendigli grazie glio, e diamante ideilo , reliilè , e riget- 
d’una bontà , d’una finezza cosi grande , tò tutti i colpi , che il battevano confalu- 
quando meritarti , che ti lafciafle correre tevoliconliglii. Ohcolpe, equantopoco 
alla malora. Non è egli vero , che fe la conofcono Tallirne i volici pernicioli ef- 
morte ti cogliete inafpettata , ftando in ffetti! 

colpamorcafe , ti dannarerti, efarefii paf- 31 Non li fiancò per quello la bontà , 
colo di eterne fiamme. Non è egli vero» ed amor divino ; anzi come che s’interef- 
chefi come quefta viUca è della pietà , e lite in qualche modo nella riduzione di 
clemenza del tuo Dio, fofle del fuo fde- quell’ uomo mofirandogli T immenfo di 
gno, difuagiuftizia, ti darebbe nelle ma- lua pietà, venne TiftelTo in pedona a vifi- 
nideminiftrid’Inferno, ed in lorpotere t tarloconil perdono delle fue colpe. Gli 
Bea lo vedi, e la confidenza te torinfac- apparvedafolòafoIolaMaefiàSua (men-- 
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tredifperato aveva in modo, e termini, gnonelvolto, così gli dille: Già che non "f 2 r 
che furti lo lafHaffero ) e con dolci parole bai voluto il mio perdono , ne ti approfit- 
parri del fuoamore, così gli dille • Io fono tafli della mia pietà , queflo Sangue , che 
Gesù Cnflo , che a coflo del mio Sangue ti bò difprezzafli , farà t( flirt, brio avanti dell * 
redento ; e mojjo dalla pietà > vengo di nuo- Z/niverfo tutto nel giorno del giudizio dei- 
vo al mondo per tè foto a perdonarti (età la tua eterna dannazione. In così dire, fpar- 
vuoi, che ti perdoni . T^on tiauvilifcala ve la MaeftàSua,ed il miferabileincomin- 
gravezza , ed il numero delle tue colpe , ciò con il Sangue a fenrire terribili ardori , 
mentre infinitamente gli eccede lamia bon - econ incredibile dolore gridava agran vo- 
ta , e mifericordia. Echi non crederebbe ci; Che mi abbrucio vive fiamme di fuoco » 
adeflò vinto erefo quello cuore a lì dolce Enrraronoal rumore gli amici , e parenti > 
batteria ? Chi non direbbe , che lenza indù- che rimafero femivivi in vederlo bagnato 
gio ne maggior durezza, fi dovefle, penti- di fangue, ed in flranezze così grandi, 
toed addolorato, gettare a piedi del fuo Bramavano di Ibllevarlo ; mà non vi era 
Gesù.che l’invitava ? Màohdurrezza ioh mezzo. Procuravano di ridurlo, mànon 
refiftenza del cuor umano, fe s’invecchia vi era orecchio; anzi prorompeva in be- 
nella colpa! Punto non fi mode, come fe fiemmiecontrodi GesuCrilìo, riferendo 
foflefaffo. Via ò Signore, che fi difered ira tuttociògli era occorfo, in line ivi alla 
in quello cuore l’efficacia delle vollre vo- prefenza di tutti, diede l’anima al Demo- 
ci . Ufate, ufateò mio Gesù delle vollre nio, che le la portò nel profondo del l’In- 
lìnezze con chi grato vi corrifponda . Non ferno , ovepatifee , e patirà per un’eterniti 
vedete ò mio Dio l'ingratitudine di co- defecoli, lenza fine; per non aver volu- 
flui ? Ma che dico ò fedeli, Non è la pa. to la pietà, e la clemenza , che Iddio con 
zienzad’Iddiocosìpoea , come la noftra. tanti mezzi, gli aveva offerto . 

Allorafù, quando maggiormente crebbe 33 Nomi falcio adeflò, ò fedele, al tuo 
lafiammadel lùo amore , che pretendeva rifleflò, che quello efempio . Brami effer 
di fpegnere l’acqua duna ribellione così lungi dalle pene d’uti Umile difgraziato, 
grande. Alzò la Maeltà Sua il proprio ed infelice, ftà lungi da una fimiledurez- 
manto, e feoprendo le piaghe delle fue za di cuore, daunafordità fi oftinata'- La 
Santifiìme mani , e petto, glie le moftrò pietà oggi ti vifita. L’amore ti li offerifee 
fatte lividi fangue , come fe allora gli fof- con gran finezza. Il perdono de tuoiec- 
fero Hate trapaliate, e con fineolare pietà, ceffi, delle tue colpe, dipende dal tuovo- 
e clemenza, gli tornò a replicare: Mira lere, del tuo dolore, dal vomitodelleme- 
figlw il fangue, che per ti fparfi, e ver- deme, edauna ferma rifoluzione di non 
Jat da quejtc piaghe. Mira quanto mi co- più peccare . Fuggi lo fdegno, e brami la 
flafli . Qjieflo è il rifeatto della tua ani- clemenza ; ama quella , e temi quello. 
ma . Approfittati d'ejfo, e non lo perder. Attendi l’Angelo col Thau , per tenerlo 
Confefla le tue colpe che voglio perdonarti in fronte; veda il tuo cuore flemprarfi in 
con L'iftejfo amore ; fpargendo il mio San- lagrime di dolore, di avere , e vedereof- 
gue per ti fola . Via , ò fedeli ; congratu- feto la Maeftà , di chi (pedi gli altri con 
Tiamoci affieme della converfione di que- lafpada alTefierminio • Siano le tue col* 
fiamma . Come è poffibile che difprezzi pe in gravezza , ed in numero ancor mag- 
una mifericordiacosìgrandet giori di quelle di Giuda, erutti i dannati 

31 Mà, oli Dio! Che fù poffibile ; men- affieme ; che Iamor divino gli eccede in, 
tre non fece cafo , nedellevoci, nedell’a- infinito.Pentimento, chefii lineerò, e ba- 
more , ne del Sangue. Allora cangiando Ila. Già vedi il rifchioin cui viverti* Già 
il Redentore la fua benignità in rigori, e conofei, che non forti più lungi dall’In- 
fdegno, ufcìcome furiofotorrence alcor- ferno , che un deboliffimo vapore , un’ 
foaellafua giuftiffima indignazione, ve- iftantaneo refpiro di tua vita. Ogni offe- 
dendo intal modo orti? fa , edifpeezzafala fa, tutti gli eccelli, ed iniquità commeffe 
fua benignità , il filo amore, ponendola brama di rimetterti la pierà, l’amor divi- 
manonelfuo Santilfimo Coftato, la cavò no, levarti da quello rifeh io; fe ti penti* 
piena di Sangue , e gettandoglielo con fde- e piangi ; mà di cuore . Che afpetti ! Che 

atteor- 
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a«e*c?i ? Forff non tì fà fora tutto ciò , che- mia amicizia , la /chiaviti dpi Demònio > 
ti diflì , come minoro di qoefto Crifto * E che /peri dal fervirlo > Lana eterna per- 
Vegna il medemo Redentore , che mi fpe- dizione * 'Hò nò » non fin così . Pieni , chie- 
di , inqueftaSacra Immagineedarrenri al- di pietà , pentiti , confida , e fi amo amici. 
levoci, con cui tì parlo » che fono fue . Fi- Ohanime! Echinoniìdàperobblicarod* 
glio mio. benché prodigo de miei favori ; una pietà i? grande ? Volete forflche fican- 
gtafparji una volta per tuo amore sè que- ci l'amore in fdegno t Che da per voftra 
fla Croce il mio Sangue ; e tengo amore per dannazione la vi fifa della pierà > Nò nò , 
fpargetomilte volte ancora quando il bifo- rurri genufleflì , e proftratiafùni piedi coi» 
gno, lo richiedcjje . Io , io fono l offefo , e fommo > e vero dolore del paffato , venire 
vengo a pretendere la tua amicizia . Che pure, edite meco. Signor mio Gesù Cri- 
mi ri/pondi t Ttyn voi ! Puoi piùtoflo della fio &c. 
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DISCORSO XLVII 

Del numero de Criftiani , che fi falvano . 

' . * 

lbit per Civitates,& Caflella docens ,& iter f ac iens in Jerufalcm. 

*iit autem illi quidam: Domine , fi pauci fitnt , qui falvantur . 

Lue. cap. ij. 


i A NCOR perpleflò vivevo , fé 
avelli a difeorrere , ed addur- 
/ % re fopra de facri Pergami il ti- 
morofo punto del numero de- 
gli eletti, che fi falvano, trattenuto nell’ 
ambiguità dalle ragioni propofte ad Ago- 
ftinoda SanProfpero, eSant’Ilario ; che 
molti rimanendo all'ofcuro in materia di 
predeflinaLone , ò ufeivano fcandalizati 
da facri Tempj , ò fconfolati di foverchio, 
ò con difperrodi difperatione ; mà di già 
vedendo, che quello gran lume diChielà 
Santa, nonfolorifponde, mà anche con- 
clude , edere conveniente , e necedario , 
che fi tocchi , ed adduca ne facri Pergami 

S pello adii nto, tolto dalle perpleflìtà , mi 
on rifolto. Sedifdicefle, ne convenilie , 
dice Sant’Agoflino, lib. 2. debon. perfev. 
cap. 14. a che Icriverlo in più luoghi , e 
e predicarlo il grand’ Apoftolo : \A]unt 
prxdeflinationis aefinitioncm utilitati prx- 
dicationis adverfam , quafi adverfata fit 
^Apoftolo predicanti . Se le replicano più, 
e più volte le làcre pagini , come può giu- 
dicarli di poco utile , e profitto allenirne, 
che fi pretende ne difeorfi , ed efortationi: 
Cur ergo predicarmi , prxceptioni , ex or- 
tationi , corre£lionique , qua omnia frequen- 
tai fcriptura divina exiflimamus inutilem 
definitionem prxdeflinationis , quam com- 
mendai eadem fcriptura divina . In fine, 
ne conclude il Santo , che fi abbi a temere, 
nefirace, per il danno può fegtiire alleni- 
rne dal filentio : Cavenaum ejt igitur , ne 
dum timemus , tepefeat hortatio , extingua- 
tur oratio , accendatur elatio , Granai. 1. 
par. tratt. 1. difp. 7. come fi averà a sban- 
dire da facri Pergami? E via fi parli dun- 


que di predeflinatione; màfi regoli il dif- 
corfo con la prudenza Criltiana , che la 
materia feco porta , e richiede, chefidif- 
corra : Dicatur ergo vcrum . 

i Oltre lo fpirito , che mi dà Sant’Ago- 
ftino , vedoò fedeli, la poca cura , che 
generalmente cagiona a gran parte de Cat- 
tolici il dubbio d‘ edere del numero for- 
tunato degli eletti, che hannoaconfegui- 
re l’eterne felicità j non edèndo convene- 
vole , che fi pallino fotto filentio i fonda- 
menti , che vi fono d i non vivere con tan- 
ta trafeuraggine. Dica il coronato Profeta 
ciò > che gli occorreva : Anticipavcrunt 
vigilia s occuli mi , vfalm. 76. mi ri- 
trovavo, dice il gran Monarca , rifveglia- 
to al pari delle piu accorte fentinelle . Saia 
Girolamo , ibi : ^inteauam aliquis vigila - 
ret, ego vigilabam . Nonfolo mi levano 
fenza Tonno; mà anchecon grande ango- 
feia, eturbatione : Tttrbatus fum & non 
firn locutus ; flava attonito , e sbigottito 
il mio cuore fltqrcbam. Lede S. Girolamo, 
e Felice , ibi : Deliquium animi paffus fum. 
Chehai? checofa è quella ò David. Na- 
fcela tua afflittione dall’eternità , che t’at- 
'tende : Et annos eterno: in mente babai . 
Sentite, ò fedeli , da che nafee queda fua 
ahfa con batticuori . 7 {umquid in xternum 
proiiciet Deus . Forfi per tempre mi hà a 
difcacciareda sè l’AItidìmo. Confiderava 
il Santo Rè l’eternità de fecoli infiniti- Mi- 
rava in eda alcuni regnare con Dio • Mira- 
va tant’ altri divifi dalla Maeflà Sua nell" 
eterno Lago dell’Inferno . Volgeva gli oc- 
chi a fe ftedò , e diceva . Non vi è mezzo 
trà godere , e penare ! Anima mia ; che fa- 
rà ai tè ? Hai da edere per fempre fortuna- 
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tà , ò per Tempre fventurara ? Oh gran pun- renell’opere, nell’oblio dell’eterno, nella 
fn I O rfonnrprnn Din .* n elTe da lui clivi. 


co! Oregnarecon Dio; ò efleda lui divi- 
fo, e quello fenza fine, fenza termine, e 
per tutta l'eternità ! E fé Iddio mi feparaflTe 
dalla fila gloria? Humquidin aternum proii- 
ciet Deus ? Quello mi toglie il fonno ; que- 
llomi angofeia; mi atiiigge. Quello mi 
rende attonito , mi sbigottire: Turbatiti 
fum, V non funi locatiti , {lupebam Deli- 
qitinm attimi paff hs fum . 

) Vedete, òcariillmi, i /paventi, iti- 
mori di David ? Non mi direte adefiò 
quante volte quello , che ftràvu privò di 
lonno? Sarò degli ammellì, òdifcacciati f 
Chiedeteaquel prodigio di penitenza San 
Luigi Beltrando , perche fi fciogl ielle , e 
(lempralle in lagrime di amarezza, come 
più e più voice tu trovato da Cuoi compa- 
gnie vi dirà.* Come non bò dapiangere , e 
tremare , non f apendo , che farà di mi ,fe bò 
da dannarmi , Jttflin me jus vit ■ lib . 5. c. 4. 
tArel dcTribul.difp. f.n-ii. Che lagrime, 

ir, C 1 rttrt Milk <1 1 1 /-i irx.-D a ì nrrll 1 


rrafeuraggine della vita; e nel poco; ò niun 
timore, che cagiona l'ignoranza d i quello , 
che farà. 

4 Quello nafcedalnon rifletterea quel- 
lo, che non fi sà; dal non fermarli a ponde- 
rare il principale, e più importante nego- 
zio della falute eterna. Vedere ora, fehò 
foverchia ragione di trattenervi poco tem- 
po in quello ri fleflb depochi, cheli (giva- 
no , acciò ogniuno travagli, per effer’uno 
di quei pochi . In due occafioni promife 
Iddio al Patriarca Abramouna numerofa, e 
longa d ifeendenza dal filo fangue.mà è de- 
gno, cheli ponderi il modosì dall una, co- 
me dell’altra promeflà» che gli fece Iddio. 
Nella prima gli dice , che farà numerofa 
come la polveredella terra : Faciamque fé- 
men tttum, ficut pulverem terne , Gen. ij. 
e ne! la feconda, come le (Ielle del firma- 
mento.: 'Humera jlellas fi potei , fic erit 
Yemen tuum, Gen. 15. E dopo del celebre * 

/ : Colio nnÌMmmr0 


che lofpiri vicavò dal cuore , e dagl tocchi facrifiz’O d’Ilaac filo figlio, unitamenre 
quello dubbio, ed ignoranza. Mi rifponda gli dice l’uno, e l’altro nmb 


chi ne fanpoco fi ricorda dell’eterno ;e 
quelli, che deliziano nelle fue colpe, co- 
me fcchiufa in un ferrigno l’eterna (uà falu- 
te, latenefleroa beneplacitoconunabomi- 
nevoledifprezzode mezzi , per confeguir- 
la ! Si lènti toccare fui vivo il Redentore 
in veder porli alla forte trà Soldati lafua 
velie : Sorti amia de illa cu\us fit . Ioan. 1 9. 
Talac. in Mattb.iq. c.6. Lo rellifica il dot- 
to Paolo Granatenfe : Gius non intelligit 
quantumilla tunica fortitio,Cbriflo dolor em 
wfUgcret. E perche tanto l’afflillé , e lo len- 
ti j Simboleggiava, dice A gollino , in Tf. 
ai. quella vette la carità, cheè la vefte nu- 
ziale, che ha da tenere il fedele, perefiere 
ammefso, ed introdotto a fponfalii della 
gloria . Quella velie fi fortunata, deve pro- 
curarli a collo di lagrime, penitenze, ed 
orazioni .Mattb. 22. Che dunque voglii il 
fedele entrare alle nozze della gloria fenza 
procurarlacon quei mezii ; mà chcgli ven- 
ghi a forte , e come a cafo ; fe oggi foflè ca- 
pace di fentimento quello Ci ilio , rinova- 
rebbe quello della Croce', in vedete i Solda- 
ti gettar le forti : Multi funt ex Chriflianii 
iniqui!, dice il dotto Palazio, ubi fupraqtti 
gloriam non ex operum SanSitate , non ex 
vita merito, fed ex quodam cafit. & ex qua - 
damvelut fortuna a Deo expettant . Vi è 
chi voglia Salvarli inquello modo? Così pa- 
Svtlg. Cbrifi. Tomo III. 


(imbolo delle (Iel- 
le, e dell’arena , ò poi-ere della terra : 
Multiplicabo femen tuumOcut pellai Cali, 
& velati arenam > qua (fi in littore mirti , 
Gen.ii. Dubito adefiò . Per additare la 
numerofa fuccelfione dal S- Patriarca, non 
ballava il paragone, ò delle lidie, òdella 

E olvere . Certo che sì, dice l’Abbate Ro- 
sico; mà non badava per il midero. Non 
vedete la diverlìtà , che palla tra la polvere , 
e le delle . Quelle fi trovano fide, e terme 
nel Cielo, e firmamento > e la polvere li 
ritrova abbattuta nella cerra • Sappi Àbra- 
mo , dice Iddio , che del numerofo de 
fitoifìglii, faliranno alcuni al Cielo, co. 
me lucide delle , ed altri rimarranno, 
come polvere fenza falire in alto • Piu • 
Tengono le delle allignato il luo numero > 
come cantò David : Vfal. 146. Qui n fff ie f 
rat miiltitudincmftellarum , ~ 4 tb- mTJal. 

1 58. e la polvere non tiene numero preferi- 
to, ne adeguato . O Abramo ! Trà tuoi 
figli , vi faranno alcuni contati , come del- 
le, per falire al Cielo; mà altri ancora vi 
faranno fenza numero , come la polvere, 
per badare , e feendere all’Inferno , e li 
cornee molto più il numero della polvere 
. di quello delle delle; così farà aliai mag : 
giore il numero de reprobi , di quellodegli 
eletti: Bene , fetide Roberto Abbate .Lib- m 
G'n.c. io. pulveri terra comparati funt, 
C quoti 
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quem dinumerare ncbis qui dim impojfibde ; e fiati di Patmos : Et alias liber apertus eft , 
Deo autem judicaturfupeifluutu.apudqucm quieftvitec. jipoc. 20 Ne vidateacredc- 
folum eletti noti funt.jiug.hb.3.ccnt.Cref- re in fencirlibro, che Iddio ne riferii , ò 
cen.c.66. Mà vediamo fe fono figlii d'A- tenga uno come noi; mi che tale fi dice» e 
bramo tutti i fedeli, come dille l’Apoftolo: ti chiama, dice l’Angelico Dottore, quel- 
Quisexfide, hi funi filiijibraha , jld Ca- la indefettibile 1 otizia.chetiene la Mae (là 
lat.3. ti ha intendere de fedeli, che i meno divina de predeftinati per la vita eterna : 
faranno i falvi. Quello vedremo nel decor- Ipfa Dei nottua , qua firmiter retinet , fe 
fodeldifcorfo. Mi dii laMaeftà divina, aliquospradcflinafc advitam aterram , di- 
esatili grazia , che neceflìto per l’accerto, e citar liber vita D.Th. i.p. q. 24. ar.t.corp. 
frutto, che ne bramo .Attenti, che il punto Or ftàchiufo quefto libro con Tetre lìgi Ili 
è grave . perche fenza fpeciale rivelazione d’ Iddio , 

non vi è chi Tappi , nedisè, ne d’altri; fe 
f. I» entri, ò nò nel numero de predeftinati: 

'l^efcit homo, utruru amore , ati odio dignus 
numero certo e determinato degli fit; e perche fololdd io sà.econofce quefto 
eletti , per la gloria . numero de Tuoi eletti , come dice San To- 

rnati), e canta Chiefa Santa : Deus , cui 
j VI ON intendo, ò cariitimi, in quello cogiti tus eft numerai elettorum , Ecclef. 9. 

iN difeorfo di fcrudnare cuncfo 1 ’ D.T h.ip.q-ii.ar.i.corp. Ecclef. in era t- Ad 
inacceltibile fecreto della Maeftà Sovrana ogni modonelgiudiziouniverfale s’aprirà 
nella prededinazione, ereprovazionede- quefto libro, e taraflì paletiea rutti ilnume- 
gli uomini; perche farebbe come dille il rodi quelli, che ti falvano. Adunque viè 
Savio,un’cfportiad acciecarficonl’immen- numero. OhCattolici! Vi éjecosì cerco, 
fo della luce ; Qu i fcrutator eft Majeflatis dice S. Agoftino , che un folo non può to- 
opprimetur à gioria . Trover. 2 1. Ecclef 3. glierfi, ne aggiungerti a quelli , che vi fono : 
n.Bernardfer.i.de Septuag. jibul.inCen. Ita certus eft numera s , ut necaddatur eis 
29. Ci badi, come dice Sant’ Agoftino lib. quifquam, ncc mmuatui ex eis. jlug.de 
i.de bonperfever.c. n. d’adorare, econfef- corr.&grat. c. 1 3. Vediamolo in quefto 
fareaftìeme la divina clemenza in quelli , teftó. 

chefifalvano;elafuagiuftizia neglialcri, 7 Cornea pratici delle pefche , é che ne 
che ti dannano .lenza pallile , edeìamiiiare finirlo i colpi, che fi fanno, due volte i mpo- 
l’ifcrutabile, ne inveftigare l’incomprenfi- feCriftoa Tuoi djfcepoli, che getfaflerole 
bile delle tire occulte providenze : Mi Ieri- reti al mare. Una in San Luca; allorché 
cordiamc’us in bis , qui liberanti# , ò'M dopo il travaglio fenza il frutto d’un’intir- 

ritatem in bis , qui pnniuntur ,Jine dnbi- ra notte, gli ordinò, che gettaflero lefue re- 
tatione credamus ; ncque injcrutabilia ti: La xate retta veflra in captar am , Lue. s- 
fcrutari , ncque itrjeftigabilia veftigare edubbedendo, fù la pefea sì copiofi» , che 
conemur.Item trac.36.in J0. Neèmiopen- fùil carico di due Navi : Impleverunt am- 
fiero, portare in pulpito le difpute delle bas nruiculas. L'altra fù > allorché refufei- 
Cattedre in materia sì profonda di prede- tatoCrifto, gli apparve, fcriveSan Giovan- 
ftinazione; mà folo di proponere la richie- ni , e cornandogli , che gettaflero il colpo 
fta,che fece un uomo a Cri Ho, inoccalio- alla delira della nave -.Mitttte in dcxteram 
ne,cheviaggiavaa Gerufalemme . Signo- navigli rete. Fù prontamente efequito 1 ’ 
re, gli difle , non mi dirai, fefono pochi ordine, ed artefta l’Evangelifta , checa- 
quelli, che fi falvano: Domine fi pauci funt, varonoda quell’ acque le reti ripiene di 
quifalvantur . centocinquantatre pefei tutti grandi: 7 >a- 

6 Quella, òcariflìmi, àia richieda. Mà xerunt rete in terTam plenum magnispifei- 
prima che ti venga , e ti veda la Tua rifpofta; bus tintiti» quinquaginta tribus . Oh óuan- 
tifupponga,chedegliuominialcuniti fai- tovièd’oflervarein quelli fatti! Nelpri- 
vano.ed altri fi dannano.Qjefti reftanore- . movi fono due navi con pefei ; nel fecon- 
giftrati inquel mifteriofo libro della vita, dononve u’è cheuna. £1 quello ti fquar- 
cotanto replicato nelle facre pagini ,eche ciavanolereti : Humpebatur rete forum ; In 
viddel’EvangelillaSan Giovanni nelle fue quefto non ti ruppe: Hon eft fcijfum rete. 

quel- 


ite 
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quello, non fi dice, che i pefei foflTero gran- emide Tirchi, mi dopo, fi trnvaraiino i 
di , nel fecondo fipublicano per tali. Tic- giudi nella ferra ferma, edabiledellaCe- 
nummagmspifcibus.'Nd primo rimafero i lede Beatitudine: Traxitrete in terram. 
pefei nelle navi , in quello fi riducono in fi- In fine , fe furono contati i pefei , che fi 
curo , e fi cavano sù la fpiaggia : Traxit rete prefero nella delira fù per lignificare, che 
tn terram . Nel primo, non fi parla del nu- 1 è ora , mentre dura lavica , Hanno uniti 
mero, nel fecondo fi conrano per cento cin- nella Chiefa , fenza diflintione e buoni , 
quanrarrè : Centum qmnquagtnta tribus . e mali, nel giornoellremo fivederannoal- 
Che cofa e quella? M meri grandi, e fublimi la delira folamente i bnoni con il fuo nu. 
della Chiefa, rifpondeS- Agollino . Siri- mero cerro, e determinato . Attenti alle 
fletta, acciòs’inte odino, alla dillinradif- paroledi S. Agollino : ferm. 148. de temp. 
pofitione del le forti , e getto delle reti . Nel Modo babet fine numero multa bonos , & 
pri mo , non fi alligna la mano , ove abbino malos : pofl rcfuredioncm auttm babebit 
a tentare il colpo , non efsendovi,che il co certo numero folos bonos . 

mando di gettare le retti; Laxateretia, e 

gli ordina neifecondo, chefi pefchi alla /. J J. 

delira: Mittiteindcxteram navigli . Per- 
che quello? Perche l’uno è /imbolo della £’ maggiore il numero di quelli , che fi 
Chiefa nello fiato di quella vita mortale , e condannano , e comparando uomini 
cranfitoria , e l' altro della vira gtoriofa, con uomini. 

ed immortale Più chiaro. Nell’unofive- 

de la Chiefa confimi figli buoni, e mali: 9 XTlèdunque, ò fedeli, numerodeter- 
Ex omni genere pi f cium i Matth. ij. Mug. \ minato, e certo degli eletti per la 
traci. 1 1 12. in Io. cr ferm. 148. de temp. e gloria , ò corrifpondente agli Angioli , che 
reir altro folamente i buoni , che filino apollatarono con Lucifero, e caddero dell' 
quelli della delira. Empireo all’Inferno, come fentono alcuni 

8 Via cominciaa parlare S. Agoft. Non con S. Bernardo/er.68 . in Cant. D. Th. ì.p. 
vedelle due navi in S. Luca , ed una fola in q.2j. or. 7. T/a/. 109. riferro dall’ Angelico 
S. Giovanni? Quelle fono leduenationi , i Dottore; dovendogli uomini compensare, 
due popoli Gentile , ed Ebreo, jn cui vi fu- e riempire le loro rovine , come cantò Da- 
rono d ogni genere d i pefei , giudi , e pec- vid : Implevit ruinas , ed efpongono Ugo- 
catori . E quella , che è fola , è la congrega- ne Card. Dionifio , e Rainerio : ibi . Imple- 
tione de giu Hi , che dall’ uno, ed altro po bit ruinas Mngelorum quia hotnincs itliuc 
polo s ha da unire per la gloria nel giorno afccndere faciet ; ò fia, come vogliono altri 
delgiuditio; Fiet unum ovile ,&unuspa • fecondo il numero degli Angoli, che vi 
Jtor. lo» io. Non vedefte> che inunafifquar- rimafero; òverof ed è piùcerco , atteflan- 
c lavano le reri , e nell’altra non fi rompeva- dolo Sane’ Agoft ino , in Encbir.c.i 9 . e San 
rott^eflo e, che molti che entrano nella Tomafo) ubifupra , fecondo il numero, 
rete dell Lyangelo, la fquarcianojòfacen- che si Iddio, efuori dilui, non vi èchi 
do dmfiom nella Chiefa , ò ufcendodaef- ilfappi. Entra adefso 1» richieda , fefono 
la, oaddolorandolacon le fue colpe, fen- pochi quelli , che vengono compre!! in 
Zauicire dalla medema, però dopo della queflonumero: Sipauci funi , quifalvan- 
r iT c ^ 10ne niu ™ de fi perderà . Hm tur, Nonèildubbio, le fiano pochi in iè 
eftjctfjum rete . Non vede de , che in un’ oc- dell? ; 'mentre ben con da, chefono molti i 
cafone non fi chiamano grandi i pefei , e fratelli , di cui Crifloè il Primogenito : Ve 
nell altra sì ? Quello è , che in queda vita , fu ipfe primogeni tus in multis fratnbus ; 
quancunquevi lianoSanti, non fi qualifica- flni».8.fcrivel’ Apodolo nella fua direttaa 
no fino all eterna vita, ed allora cuttifa- Romani; ed Ifajachiamai figli della gra- 
ranno grandi , poni avanti d’iddio alla ria, checimeritòconlafuamortel’Uni- 
moifa della dia gloria; THenum magni s pi- genito del Padre, generacione dilata : Si 
yaòw.Nonfentide.cheiprimi pelei rima- pofuerit prò peccato animam fttam , videbit 
fero nelle navi, ed i fecondi furonoridotti femen longeum ; Ifai.tf. Nelafcia diatre- 
a tetra? Quello è, che mentre li vive, fiamo dare il reale Profeta , chegli amici d'iddio 
tuttiefpolli,efoggettia mille burrafche > eccedonoil numerodell’ arene del mare; 

£ % Dime- 
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Dir timer abofos ,& fuper arcnammultipli- rum. Dubito addìo . Ss l’ Anticrifto, elé- 
tabunticr .Tfal. 130. In fine l' Evangelifta guaci della di lui Tribù hannodaeffereef- 
San Giovanni nelle file ertali di Patmosvid- clulì Dalla Celelle Gerufalemme, dal- 


deche la moltitudine di quelli era innu- 
merabile . Vidi turbarti magnarti , quam 
dinumerare nnno poterai . ^ tpoc . 7. V ia 
dunque; non vi è dubbio, che nonlìano, 
moli irti mi quelli , che fi falvano. Cièche 
fiaddimanda adefsoè; fe al confronto di 
quelli, chefidannano , fiano molti ,ò pur 
pochiquclli, cheli fc Ivano: Si palici flint, 
qui falvant tir . Oh, fedeli ! E cherifpofta s’ 
hà da dare? 

io Non vi è dubbio, perche è certo, ed 
infallibile, che quanto s’ afpetta alla bontà 
divina , vuole la Maeflà Sua tutti falvi, e 
chiaramente lo direi’ Apofiolo:£)f»r vult 
canne 1 bomines falvos fieri ; 1. Timot. 1. 
lAug.fcrm. 28. in Vf e fieli perdono , non è 
da Dio; màdasè. Dodeci porte contò S. 
Giovanni nella Città della Celefle Geru- 
iàlemme : Habcntei dttodecim ttortas, „ tipoc . 
ai. e leflefcrirto in riaficuna delle medeme 
unodenomi delle dpdeci Tribù del popo- 
lo d’ lfraele ; Et nomina infcripta , qiucjiint 
vomiva dttodecim T ribuum fiìiortim Ifrael . 
Ciòfù nel capo vigefimo primo della fila 
Apcccaliffe. Ritorniamo l’occhio digra- 
da, òcarilfimi, al fiettimo Capitolo della 
medema . Ivi leggiamo contati dodici 
mila d’ogniTribò , che hanno da conver- 
tirli a Crillo, ed abbracciar la fede, come 
lente San Girolamo, per tenere l'ingreflò 
«ella Celefte Gerufalemme per una delle 
dodeci porte deftinate, ed aflegnafe ad elfi 
per iutrodurfi. Dodici milladefla Tribù di 
Giuda .Dodici mila della Tribù di Ruben 
cosìd’ogni altra Tribù de figli dilfiraele. 
Ex Tribù Jude duodeam mìlla fignati &c. 
*4pocc. 7. udug. qua fi. 22. in Jofu. ninfei, 
ap.tyber. bìc .A mb . hb.de bened. Tatr.c.y. 
Beda in nipote. 7. T hcodor. qu. 1 09. in Gen. 
Bub. lib. 4. in ^Apocc. Mà come efièndoDa 
una delle dodeci Tribù , non fi legge , ne 
fi vede in ella il numero di dodeci mila, 
ne altro, benché minimo? 11 riflelfoè di 
Agoftino Santo , ed’altri ancora. E per- 
che s’hà d’efcludere, e rifiutare laTribù 
di Dan? Il dirte S. Agoftino, S.Anfelmo 
S. Ambrogio, Beda, e Roberto. Sieficlu- 
de, perche di quella Tribù hàdaeflcrc, e 
deficendere l’ A ntichri doiEiicitur ex hoc lo- 
co Dan, Dirte Roberto, ut oflendatur ^inti- 
cbrijiui exotnm numero eiiciendus Santo- 


la Città della Gloria , a che fine quella 
porta con l' infcrizionc del fiuo nome? O 
li cancelli , ò v'entrino quelli della Tribù » 
per cui fù artegnata . Oh milleri ! Ne entra- 
ranno, ne fi cancellat a il nome della por- 
ta. E perche! Oh come bene Alertandro 
Calamaro ! Acciò conili, chele l’ Auti- 
eri Ilo nonhà d’entrare nelCielo, non è » 
perche gli manchi porta per l' ingrerto ; mà 
perche gli manca il voler* entrare, mentre 
per quanto li appartiene à Dio, e fu a bon- 
tà , ne pure airAntichri fio chiude la porta , 
per entrare nel Cielo . Ut nobis imotefeat 
Calarti, in Sjtla dif.62. ntim-y. dice il citato 
Autore . Deum in quantum efl et parte f uà , 
necetiamipft yAnttcbriflo, precludere por- 
tam Cali. Oh gran bontà, oh finezza d’ 
amor divino! 

11 Ovia, che è ormai tempo li venga . 
alla timorofa diporta della richieda. Sono 
più quelli, cheli fialvano di quelli, cheli 
dannano, ò fono meno: Sipaucifunt ,qui 
falvantur ; Mend. qusfl-i . poftt. prop.3 . Si 
procedacon di (li licione ; mentre lad ìman- 
da puoi’ elìere comparando uomini con 
uomini, ò Criftiani conCriftiani . D.Tb . 
p. qu. 23. art. 3. ad 3. Se fi palladi uomini 
conuomini, non vièdubbio, ò cannimi* 
che lònoartai più (e quanto! J quelli, che. 
li dannanodi quelli, cheli fialvano. Tan- 
to publicano le fiacre pagini; lo perfiuade 
la ragione ; e lo mollra l s efiperienza . Star- 
le attenti. Ecclef. t.ilSaviodirte, che era 
quali infinito il numerode pizzi , che fona 
i peccatori : StultorMm infinitus efl nume- 
rusTf.16. David dice à Dio, parlandode 
peccatori, nel giorno del giuditio; Domi- 
ne àpaucis de terra divide eos ; dividili, ò 
Signore, da pochi, lerte il Caldeo: ibi i 
ijitflis . Tienili lèparati, e divifida Giulli » 
cheè rirtefìò, che pochi. Per quello il 
Profeta Bàia dice , che l’Inferno dilatò L 
fiioifeni, echeaprì fenza termine la fui 
bocca per ingiottire tanto numero d’anime 
che inerto van cadendo: Tropterca dilata- 
vit Infernus ammani fuam , & apcruit os. 
fuumabfque termino lfai.e,. Vedeteciò ,che 
publicauole facre pagini! 

ti Mà che .'Forti non lo convince la ra- 
gione ? Echi non sà , che lenza d’abbraccia- 
re la Croce il Crocidilo , la fua legge , e 
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la fede, e imponìbile il poter falvarfi ? Con di giuflizia , ed il rimanente ! Terra ile- 
molta chiarezza lo dice l’Apoftolo: Sine ri le , Qvecome ne monti di Gelboe,non 
fide inipoffìbileef} piacere Deo^Ad Hxor. 1 1 . cade acqua, ne rugiada dal Cielo . Dun- 
Orfi (tenda la vifla per tutro il mondo, que, oh Dio buono? (or fì la fuadimo- 
Scomte per le quattro parti, che lodi vido- (trazione l’efperienza ) quanti faranno 
no , e fermate un folcorpo; AliaAffrica, morti inquefl’anno ? Quanti inqueftome- 
America , ed Europa. Sono già trafori! fe? In quello giorno? In quell'ora, che 
t fei mila , c più anni , che quella terra lì iovadodicendo, quanti daranno negli ul- 
cominciò ad abitare , quali in tutto , da timirefpiri di (uà vita ?Oh cheaffljzzione! 

Adamo, e difendenti d’effo.Si fpoDolò Oh che cordoglio inconfolabile ! Tanti 
in appreflò con il diluvio. Ritornò Noè come fpirano, tanti (I condannano in tutte 
ariempirlo, cpopolarlo, ecominciarono quedeterredi Eretici, ed infedeli . Vlat. 
le Monarchie, il celebrato Imperodegli lib. r. de bon.Jìat. relig. c. 1 v lib. 2. de 
Adìrij, de Caldei, de Medi , e de Perda- orig. Carr /;<//. Giungete'al le fponde di quel 
ni , e quello de Greci , e de Romani . Lago d’inferno, e vederete, che puzzolenti 
Pallate a quantaterra fecondano ; ed ina f- e profondi fiumi de condannaci entra'no in 
fiano con le fue acquequei quattro fiumi efso, per già maiufeirne. Già piu non du- 
del Pjradifo Terredre, il Gange, Nilo, pifeo di ciò , che dille quel Santo Eremita- 
Tigri, ed Eufrate. Che machina de Re- noad InnocenzioIII. ancor Cardinale, d’ 
gin; Che numero di vade Provincie , e aver vido cadere nell’Inferno Tallirne i co- 
stati* In quante d’effe trovarete voi lafe- mequandofoltamente nevica .cheofcurif- 
de del vero Iddio , e nodro Redentore ce l’ar ia la moltitudine de fuoi fiocchi. Ore- 
GesùCrilto. Nella più poca, e minima xcll. Coron.Zndiac.Fabi.cotic 2. ùotn.^.pojì. 
parte; mentre in alcune , nonficrede; in Tafcb-Cantip. libxap. 1 yp-s. & 6 . Web- In- 
aine fi crede nulamente, ed in moltepo- /frjj.i^.Nonpiùfembra duporeciò, che 
che ben lì crede. Or ditemi . Intantemi- l’altro FilippoCanceIlieredi-Parigi,com- 
gliaja d’anni ; in tanta fuccedìone di gene- parendocondannato al Ilio Vefcovo , gli 
razioni , quanto numero farebbe queilode chiede, fe il mondo fofse finito, -e replican- 
Cattolici { Molto poco , molto fcarfo. dogli il buon Prelato, perche il diceffe, rif- 
Quantoquellodegli infedeli , degli Ereci- pole: perche in trenta giorni , che io peno 
ci ? Solo Iddio può contarlo. Pure ben lì nell’Inferno, fono tanti quelli, che profon. 
vcde.chefariadi moltiflìmi milioni. Tut- dar ono in effo che non crederei vi foffe al- 
ti quedi dunque milioni d’infedeli , ed trettanto in tutto il mondo. Vedete ora, 6 
Eretici furono , e fono condannati nell’ caciflìmi, comeefperienza ben dimodri. 

Inferno, nelrempogià trafeorfo . Vedete chefono pochi quelli, che lì falvano « Si 
come lo convince la ragione. paucifunt,quifalvantur. 

1 3 Mànonvoglio,cneufciamodal pre- 14 Ora s’intenderà , perche chiamaffe 
fente che ci corre . Ludov. Granat. lib ■ 1. Crifto , picciolo, e minuto gregge i fuoi 
duc.pec- c. 1 7. Chi non dupifee in vedere difcepoli : Hol te timere pujillus grexi 
quali tutta la faccia della terra ricoperta d’ Lue. 12. non perche (iano pochi quelli del 
Infedeltà. Chi non dà in eccedi dammi- fuoovile eletto ; mà perchecome avvertì il 
razioni in vedere, che anche dopo il rem- Venerabile Beda , in paragone de reprobi, 
po della legge di natura , e del la legge ferie- il fuo gregge è molto fcarfo, ed è minuto: 
ta , e quello , che è maggiormente da dup Tufillum gregem eleftorum ob comparano- 
pirli , anche doppo la redenzione del gene- nem mapris numeri reproborum. cap • 54. in 
re umano, e pubiicazione della legge di Lue. 12. Perquedoilreal Profetta parago- 
grazia, feneftij, e viva li gran parte del nói peccatori al fieno. Cum exorti fuennt 
mondo rrà le tenebre de fuoi errori ? Per- peccatores f/cut fanurn jP/.pr.affomiglian- 
che;che erutta la terra , che profeffale do nello fteffo Salmo alla palma ilgìufto : 
leggi deH’Evangel io in paragone di quella Jnflus ut palma florebit: Tertul ■ lib.derc- 
degli Infedeli, (e non un cantone ben flret- furreS- c- 12 . 0 come legge Tei tuli laiio al- 
to, ed angufto? Ed il rimanente! Tirare hfenìcefUtfenix, perche» come diffe Rau- 
neggiato dal Prencipe delle tenebre, fen- lino, il fieno facilmente lì moltiplica, eia 
za cne vi fi] piunto . e rifpleuda il Sole fenice è molto rara; efeguendo il parago- 
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ne della palma; quanto fon meno del fieno ere pagini , la ragione, fefperienza.i Am- 
ie palme; tanto lono meno de peccatori i boli , e l’idelìà natura ne fiioi elementi , e 
giudi? Qjtiafanum facili multiplicatur . governo politico, publicanoa chiare voci; 
Raul.fer. 90. in Quoad. E fe nò . Perche S. che più de buoni fono i ma! i ; e più quelli , 
Giovanni nella vifione, che ebbe del giudi- cheli dannano di quelli, che fi falvano, 
zio univerfale vidde aperti molti libri ; Et comparando uomini con uomini . Si fauci 
libri aperti funt, Mpoc.20. ed aperfe il libro funt ,quifalvantur . 

.dellav ta .Et alius libcr apertus efl , qui cjl 

•vita. Accioche s’intenda , dice il dottili!- /. III. 

mo Mendozza, che per feri vere il caralogo 

de peccatori, fono di vuopo molti libri; £’ probabile , che comparando C rifilavi con 
Et libri aperti furiti mà per i giudi , per gli Crifltani , fiano i meno quelli , che fi 
eletti, effendo pochi, un fole bada, benché falvano. 

picciolo; Et alius hber, le fue parole , quia 

tmpiorumcatalogbus, nemultisquidemca- 16 X 7 Eniamo alla rifpoda della rifehie- 
pitur voluminibus ; inflorum autem exiguo V da , efl'endo queda tra fedeli , e fe- 

clauditur libello . deli . Sijrauci flint , qui falvanttir. 4. Rcg. 

15 Significò Io dello il paragone ben’ 3. Quid; che il doppiofpirito,chechie- 
adattaco un'Angelo ad Efdra, cornei! legge dè Elifeo, ad Elia fuo Maedro : Obfecro 
nel quarto de fuoi libri, quantunque ne ca- fiat in me duplex fpiritus tuus , mi toglie- 
nonico, nedigrandeautorità • Dopodia- rebbe dall’impegno . Glie lo chiedeva il 
verglidetto , che fecelddio per molti , il Profeta, non per grilli di vanità, d'eflerpiù 
fecolo prefente , e per pochi il futuro: Hoc del fuo Maedro ; mi come odervò Sant' A- 
fxculum fccit jl Itiffimus propter multosfu- godino lib. 2. de mirab. Sac. Srip. Vorag. 
turum autem propter paucos ; Efd. hb. 4. c. ftr. 2. in Scptttag. Die veli. in Coron.Zodiac. 
8. Così gli dice . Richiedi alla terra, e ti perche vedendo le colpe, ed enormità, che 
dirà, cheè molto più la materia, cheella fi commettevano dal popolo fenza freno; 
dà per vafi di creta; del le miniere, cheof- ben fi avvidde, e conobbe di nectlfitarlo 
ferifee, per formarli d'oro: Dabit terram radoppiato, per ritenerlo , e converrir- 
multammagis , undè fiat fittile parvum au- lo. ridevi peccata populi inni, mera , non 
tcmpulverem undè aurumfit ibidem . Non fimplici fpiritu Elia, Jcd duplici compefei 
è vero ? Seècosì ; è ancor vero , che fono pope pravidit • Ed io, ò mio Dio , ò mio 
più quelli, che fidannano di quelli , cheli Signore I’addimando, e bramo ; acciò 1 ’ 
falvano : Multi quidern creati funt , pauci uno polla , e giunga a confidare i fiacchi ; 
autem falvabuntur Tlabcr fcr. 2. m Se- quando l’altro pretende, di reprimere gl’ 
ptuagsAug.lib.4. cont. Crefcen. c. 6(.Simil • infoienti . Via Cattolici ; fono più tra di 
Chiedete alla terra ideila, dice Palberto, noi quelli, che fi falvano , ò pur quelli , 
c vi dirà , che fono più l’erbe , e le piante che fi dannano . Si pauci funt , quifalvan- 
ordinarie, chele preziofe; più i metalli turi Sentite, cheribon.baconfpaventofo 
inferiori de generofi , e nobili - Chiedete fuono larifpofla ,chediede,achi prop.ofe 
al mare, e vidiràpur effo, che fono più le ladimanda , quel Signore ; che contale 
fuearene, delle perle; più i pefei comuni , delle del Cielo, echiama ogniunaconil 
delle balene; e più delle dolci, le fue acque fuo nome: Contendile intrarcper angttfìam 
amare . Chiedete all’aria, e vi dirà, che fu portami quia multi dico vobis, quareut ni- - 
nopiùgliuccelliordinarii,dell’Aquile,e trare , & non potcrun. Sà'in Lue. 17. Mi 
deFagiani. Efechicdercte al fuoco ; pur dimandate, dice il Divino Maedro , fe 
elfo vi rifponderà, che fono più quelli Cab- fon pochi quelli, che fi falvano Ciò , che vi 
bruciano coni fuoi ardori, delle Salaman- dico , non e, fe non che tra vagì iate per en- 
dre , che non danneggia. i.p.q. 2 3. trare per la porta, che è anguda ; mentre 
art. 4. ad}. Pallate alle Republiche , e ve- molti cercaranno d’entrare, e non potran- 
drete, che fono più de Regni, le Città ; no - Non pare, dice San Cirillo, in Cat. 
più gli uomini plebei , de titolaci , e gran- DiviTb.gic. che rifponda alla richieda, 
di; più i poveri de ricchi; più dedotti, fe fono molti, ò pochi; e fri fenza dub- 
gli ignoranti . Che cofa è queda? Che le fa- bio, acciò trattaflvro d’operare, e non fa- 

pere . 
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pere. MS sì diceS. Agoftino , ferm. ì 2. de minit , diflè Roberto, lib. 4 . ih Gin. c. 29. Y 
Verb.Dom. che fodistece alla dimanda; Greca litteric fimìlem effe dixerunt . L'irtef- 
mentredicendo.chela porta èan°ufta,e di fo dille Riccardo ; lite. Y Virg. & Coftal. 
poco ingreflò; ancor dice, che fonopochi e fù quello, che cantò il latino, chiamando- 
quelli , che vi entrano , e s’ introducono : la lettera di PirtigoraiZjfffra Tytbagora di. 
Coìifirmavit Dominiti, quod audivit , felli- / crimini fella bicorni . Però à d'avvertire , 
cct, qnod palici flint, qui falvantur. Si, che dice il Minorità Mendozza , che le linee, e 
rifpofe alla richieda, dice San Balìlio, in rami di quella lettera , l'unaèangjrta,eY 
Cat.bìc. perche li comcquelli, che partano altra larga , come due rtrade . Uretra luna, 
perun ponte, che fii ftretto, tutti cadono e falera fpaziofa, edilarata .Dachenafce , 
nel torrente, fe non fi fortengono , e vanno cheil cammino iìi largo, efpaziofo-Da che 
dritti; fpiegando Grillo la «rettezza della molti camminino, ilrrequentino, il calpe- 
porta , per f'alvarfi , fpiega ancora efler più Pino; non vi è replica , non vie chedire, 
quelli, che iì dannano,per edere più quel- non eflendo largo, ne fpaziofo, oveficam- 
Ji, che fi divertono ; Sicutin ponte , à quo mina ad uno ; ad uno . Non vedete dunque 
utrinque divertcmflumini inmergitur .Sì, adefiò, perche chiamale Cri Po ampio, e 
che rifponde, dice S. Gregorio ; in Cat. fpaziofo ilcamminodella perdizione, che 
ibid. Diex. • q. 1. infcfl. ad T^ives n. 2. per- è la linea larga della lettera ! Perche molti 
cheli come per tragetrare un fiumeanuo- che camminanoalla perdizione, l’hannore- 
to, é neceflario lottare con l’onde, per fo largo, e Cpaz\o(o:Spatiofa via efi , quit 
non piombare al fondo ; così dicendo ducit ad perditionem ■ All’oppofto, chiama 
Crifto, che li travaglii per giungere alla ftretto, ed angufto il cammino deliavita, 

S toria: Contendile , Chiaramente dimo- cheè la linea angufta, della lettera ; mentre 
raeflere pochi quelli, che vigiungono, eflendocosì pochi quelli, che lo frequenta- 
no: elfer pochi quelli , che travagliano, e no, il cammino non li ìWaxgòiMrttacflvia, 
lottano con Tonde del mondo , e dell’ap- auaducit advitam . Parli aderto il citato 
perito . Ditturus angufla porta introicum , Mendozza: q. 1 .poftt.de nnm.pradefl.prop. 
pramifit , contendite ; quia nifi mentis 5. Duas ba(cevias,pithagorasper httcram 
contentiti ferve at , unda mundi non vinci- Y ftgnificabat quamm , qua ducit advitam 
tur, per quam anima , femper ad ima re- artta efi, contra verò , qua ad perditionem 
vocatur. lata , ora , & multorum per eam tran- 

17 Nel tetto concordante di San Matteo feuntiumpedibus detrita , aperta , & om- 
più chiaramente li vede la rifpofla del Sai- nibuspervia . 

vatore: latrate per angufham portami en- 18 Vi è chi brami fentenza ancor più 
trate.dice, perla porta angufta, e Uretra; chiara? In due occalìoni pronunziolla il 
mentre vi avverto, e faccio intendere , che Redentore. La fèfentirc, quando chiuden- 
èmoltovafla, e fpaziofa la porta, elargo do la parabola degli operarii della Vigna, 
il cammino, che guida, e conduce alla per- dille; Multi funt vocati .patiti verò eletti . 
dizione ‘.Quia lata porta, & fpatiofa via Mattb. 20. I chiamati, ò quanti fono; gli 
ejl , qua ducit ad perditionem ; Matti). 7. e eletti, ò come pochi. La replicò nel termi- 
perquerta porta entrano molti , &multi narequell'altra de convitati alle nozze, di 
funt , qui intram per eam. Dice dunquecon cui fù fcacciato, eci efclufo chi ardì entrar- 
efclamazione , • fentimento . Oh come vi fenza velie nuziale, e dovuta al convito; 
Uretra èia porta, oh come angufto è il cam- e perche poteva dirli, non eflère, che uno, 
mino, che guida, e conduce alla vitaeter- chi ne rimale efclufo . de convitati alla 
na ! Quam angufla porta , & artta via eft , menfa, come av vertì l’ Abu lenfe in Mattb. 
qua ducit advitam] Notate, che quel largo 22. q. 6 <y. concluiL condire, fono moltii 
camminoè di molti; gl'angullo, diretto chiamati;e fon pochi glieletti : Multi funt 
di pochi. Pare rimirartelo a quellafènten- vocati, pauci verò eletti. Vièdpiù di- 
za gli antichi , quandoper fpiegare la vita ce San Gerolamo, ibi.i.Cor. 1. che in quell* 
degli uomini dipingevanoun Y iplìlon,ò uno vengono comprelì tutti i reprobi ; li 
li Y Greco, che come lì vede è limile ad un comeinunlblo, di cui diife l' Apuli olo, 
ironcocondue rami opporti, andando uno reftano annoverati , e compre fi ruttigli 
alladeltra, e l'altro alla linillra: Vitam bo- eletti; Vnusaccipit bravi um . Già il pre- 
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viddi,ed or1ofento,nemi fi perdona ilrib- ledi felicità, benché ne fìa pretendente ogni 
batterlo. Mi dite , che Crino vicomprefe fedele : Sic ctiam multi vocantwr ad fidem , 
tutti quelli, che ebbero, ed averanno nel fed pauci eliguntur ad calcftem dignitatctn . 
mondo; enonfù la chiufa delle parabo- Vorag.ibid. Siamo chiamati tuttiacorrere 
le, (blamente de fedeli. Si! lo non voglio nella paleftra della C'hiefa militante , per 
proferire parola , che fia mia ; vuò ben giungere a conléguire lagioja dell'eterna 
sì, che parlino i Santi Padri, ed i Dot- felicità; màficome non tutti .checorrono, 
tori. Attenti ad Agortino: Ipfì boni ,veri. comeatteda l’ApodoIo , ne riportano il 
qu e C rifiiaiii , qui per feipfos multi funt , in pallio , Omncs curruntfid unus accipit bra- 
comparatione tmlorum faljorumqite ìtidem vium\ ■ Cor. 8, così fono pochi quelli» 
pancifunt ; ^iug. lib . 3 cont.Crefcen. c. 66. che giungono a! la gloria; mentre pochi fo- 
Sylvcr.to. 4 . in Evan. c.34. exp. n . 7 • n. noquclli, checontinuinonellacarrierade 
1 1 8. Velber.fer. 2. Doni, feptuag . benchei precetti divini , che hanno a correre: Tanti 
veri, e buoni Criltiani , dice ilSanto, fia vero eletti . Siamo chiamati ad edere grani 
molti in fe delfi, nientedimeno podi al nell’ajadella Chiefa, per edere riporti ne 
confronto de mali , e de fallì , fono pur’ granari della celefte dimora ; Congregabie 
anche pochi . E chiaro , dice Pelbarto, triticum fieni inhorreum ; Matth. 3. mà lì 
che benché i grani d* arena , di cui fi cornee moltopiù la paglia, che ficava sù 
riempie una cafa, fiano moiri , ad ogni l'aja,che ipuri grani; così nell'aia della 
modo paragonati all’arena del mare, non Chiefa fono più quelli , che come paglia 
fono che pochiflìmi . Orecchio al Bocca- andaranno nel fuoco, che i grani netti ,e 
doro. Spiegando San Giovanni Grifo- puri de giudi, da riporfi ne granari della 
domo hom.6%. in Matth. la prima parabo- gloria : Tauciverò eletti . Siamo chiamati 
la , dice : TvJom incuria , paucos fori falvan- per pietre vive dell’ indefettibilèCitta del- 
tlos , quiddicebat . Non fenza fondamen- laCeledeGerufalemme : Ipfì tanquam Vi- 
to, d ice il Santo , fi può affermare fiano vi Lapides .Tetr.x. mà è d’ avvertirli , che 
pochi , quelli , che fi fai vano. EhcheSan ancheifondamentidiquertaCitràfonodi 
Gregorio b0m.l9.in Evang. &hom. ?8. lo preziofiflime pietre , come Io vidde San 
dice pur troppo con chiarezza :Md fidem Giovanni nella fua Apocalilfc: Fundamen- 
tfiulti veniunt ; ad C celefte R’gnum pauci tamuri Civitatis omni lapide pr et ioj'o orna - 
perducuntur . Molti fono , dice il Santo ta , u tpoc . 21. Ma chi non vede; che fo- 

? uelli, che entrano per laportadellafede nomolti più le pietre comuni , e rozze, 
quelli fono i Crilliani ) mà pochi fono che i fmeraldi ,e d i ropaazi, Mend. qu.fup. 
quelli, che entrano nel Regno de Cieli. E Civit. Drexel.in Coron. 2odiac.Tclber.Jcr. 

1 Abulenfe : ubi fup.& in Matth. ij. q.6 8. i.feptuag.Zalar.l.Z.dc pat.difc^Exod. 12. 
Tanti Junt eletti , quia pauciores falvantur ». 1 qVorag.fer.i. feptuag. M Lap. in 7 '{lem. 
de Chriftianis , dice Crirto, che fono pochi Cosìfono 1 Crirtiani; i meno fono pietre 
gli eletti, perchedeCriftiani fono i meno preziofe dell'eterno Palazzo del Celede 
quelli , che fi falvano. Si parla aderto di tut- Monarca : Tauci vero eletti. Siano chiama- 
ti , òde Criltiani. ti in fine dall’Egitto di quedo mondo alla 

19 Quefto ideilo lèntimento bramo, che terra di promiliìone della Patria Celede ; 
venghi (piegato dal Velcovo JanuenfeGia- che vuoi dite, che di feicentomila uomini 
corno di Voragine, Jer.3o.feptuag. Non di- che udirono dall'Egitto, oltre le femmine, 
ce Crirto Signor noftro , che fono pochi gli ed i fanciulli, folo due entrarono nella terra 
eletti, benché molti i chiamati! Adunque, promeflk , dice il.Tanuenfe, fenoli che di 
fed ice i chiamati, fiamonai figli Cattolici quelli, cheefcono dall’Egitto della colp3 
della Chiefa; mentre tutti ci chiama alla di- per il Mar Rollo del Battelimo, pochi fono 
gmtàdella Beatitudine : Pos autem genus quelli, chegiunganaallaBeatkudine! 7 hJ«- 
elcttarn regale Sacerdotium : 1. Per. 2. e ne et vero eletti . 

concorfiaqualchedignicà , grado, edulfi- 20 Sia loda conferma di quanto fi è dec- 
Zio, quantunque s'invic ino tutti quelli ,che to, un tedo mirabile del terzode Reg-Fab- 
a mirano alla medema ; none , che un folo bricò Salomone quel magnifico Tcpio, che 
chi ne rimane eletto , e ne riporta il grado, fù la maraviglia dei mólto, actioche in erto 
cosi, dice egli, fono pochi gli eletti alle ce- torte adorata la Maefcà divina.NeU’interiio 

. di 
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di quella magnifica fabbrica lavorò un ora. annot.q. fejf. 3 Si , ò fedeli , ciò che dice 
colo fublime da riporvi , e cuftodirvi l’Ar- Crifio, fecondo 1 ‘ efpofitionedelSanti Pa- 
ca tic! Teftamento, che fu il Sanala San- dri , e Dottori, è, che fono pochi i Cri- 


Rormn . V i pofe le fue porte di olivo , rico- 
perte di ladre d’oro, benché ponefle ancor 
Je porte all’ enrrata del Tempio)' è degno 
diri fleflione i! modo , con cu i sì l’ une , co- 
me l’a’tre vengonoriferitedalSacroTefto. 
Quelle dell’oracolo , chiama porticeli : 
Et egrejfu or acuii , fecit oftiola de lignis oli- 
Varum: j. Re g. 6. equeiledel Sacro Tem- 
piochiama aliolutamente porre: Fcitque 
111 introitu T empii : : : duo oftia de lignis 
abitgnis . Che fu il fine ? Sentitelo dall’ 
.Abulenfe: ibiq. aS. Pocantur oftiola, quia 
crant parvula in compar atione oftiorum quf 
crant in domo exteriori . Si eh ìamano , dice 
egli porticelle, quelledel Sanila Sanilo- 
rum , per edere molto picciole d i confron- 
to di quel le, che aprivano l’entrata nel fa. 
molo Tempio. Oh Dio buono ! Mancò 
forti Olivo ? Nò. Fù per evitare maggior 
fpefa in ladre d’oro? Nonfù , fé non mi- 
ftero, rifponde l’ infigne Mendozza; Mà 
andiamo alla lettera . Chi entrava nel San- 
ila Sanilorum T{um. 7. Un Mose , il 
Sommo Sacerdote una volta l’anno; egli 
altri Sacerdoti di minor grado , non entra- 
vano, fe non nell’ occasione fi mutavano 


diani , che fi falvano , in comparatione 
di molti che fi dannano: Tauci funt , qui 
falvantur . 

■ s . IV. 

£’ da temerft , che anche degli Ibtri , fumo 
più quelli , che fi dannano . 

21 Xl On voglio francarvi . Tocco di 
iN paffaggio i fimboli , che ci pon-* 
cono lefacre pagini de pochi fedeli, che 
fi falvano , quando molti , e molti vanno 
gloriofi d’ edere tali . Co». 7. Mirate D“ 
un mondo inriero di uomini , e di Don- 
ne • non più di orto furono liberi dall’uni- 
verfale diluvio, incuitutto il rimanente, 
fi affogò, vi perì . Tauci, ferito l’ A porto- 
lo San Pietro, idelì odo anima falvafailee 
funt per aquam ■ Lorin . & Corn. ibi. Mira- 
te. DeM’incendiodiSoddoma, edell’al- 
tre Città nefande , quattro , e non più , ne 
andarono liberi .Crn.17. Lot, fua moglie, 
e due figlie . Jopue. 1. & 6. Mirate . Di 
tutte le Cafe di Gerico, in cui s’abbrucia- 
rono in numerabili , foloIaCafa'diRaab, 


il Santuario: ^ibul.in Levit.i6.q-i. Nel 
rimanentedel Tempioalfai , ed affai più po- 
tevano entrare ed introdurli. T^un.p.dr io. 
Acciò dunque, chemolti pollino entrare 
nel Tempio fiano ampie , fpatiofe , e grandi 
le fue porte. Duo oflia i e per l’Oratorio, 
e Santuario , ove non entrano , che pochi , 
ballano due porticelle: Fecit oftiola, Bed. 
de tempi. cap.ii. Riber. lib.de Tempi- cap. 
21. Palliamo al mifrico . Era il Tempio 
fimbolo della Chiefa ; mà però con quella 
differenza , che la porta citeriore lignifica- 
va , la Chiefa nello fiato militante; ed il 
Sanila Sanilorum la medema nello fiato 
trionfante. Vedali dunque, chequantun 
que per entrare nella Chiefa militante fia- 
no ampie , e fpaziofe le porte .effendo mol- 
ti quelli, che entra no nei la medema : Duo 
oflia-, non effendo che pochi qu Ili, che en- 
trano nel Sanila Sanilorum della Celefte 
Beatitudine , le porte fono picciole ed an- 
gulte: Fecit oftiola , quia licei, fcrive il 
grande Efpofitore, ampliftìmus pateat adi- 
rai ad Eccìeftam m'htanum, ad triumphan- 
temautem angufltjfjimus . Mcnd. in 1 • Reg-i. 


nerimafèfenza incendio : Chryjoft. ho. 27. 
ad Hicbr. Mirate . DI trenradue mila Solda- 
tidiGedeone, non ne eleflè la Maeftà di- 
vina più di trecento per la vittoria de Ma- 
dianiti . Judic. 7. Tutto ciò , che fù, dice 
Dreflellio , in Coron. Zodiac. fe non un 
prologo, ò efordio del difeorfo, che ave- 
va Crifto a predicare de pochi , che fi fal- 
vano? Conti chi potrà , profegue l’eiudi- 
to , quanto numero di lfraeliti vi fù dal 
Patriarca Abramo fino alla venuta del Re- 
dentore, e di quelli, che vi faranno , evi 
furono dal la nafeita di Cri fio fino al giorno 
delgiuditio Giàfisà, già fi vede, che in- 
numerabili : Barlet. fcr. de pane, falvand . 
Di tutti quelli fol cento , quaranraquatrro 
mila vidde San Giovanni ditutte ieTri- 
bù, atognari, efeg’nati perla gloria, che 
ripartiti trà una moltitudine sìnumerofa, 
a gran penane ufciràun folo, che fi fai vi 
tra m Ile , che fi condannano ; Vix pars 
erit millefìma omnium fimul numeratorum . 
jtpoc.-j. Drex. ubi fupra . Si rifletti , che 
pochi furono quelli , che fai irono al Cal- 
vario con Cf irto , trà la moltitudine , che fi 

affo!- 
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affollarono confro delmedemo. Siavver- pra 1 ’ Egitto , mà anche fopra altri Re- 
ti, diedi tutcigli Apolidi, trèfolivid- gni, eprovincie, perla difgratia, chefe 
dero la gloria del Taborre, per lignificar- gli minaccia della fila eterna dannatone : 
ci, dice Rabbano, d’effer meno glielet- Detratte eam ipfatti , C? filias gcntium ro- 
ti , de chiamati : Tra follumodo difeipu • bnjìarum ad tcrram ultimarti. Hett.Tint. 
los fecum ducit , quia multi flint vacati , Ugone , Cardinale , ibi. Hicronym- ibi. 
fauci vero elcfti . Rabb. ap. Cornei • ibi. E idi fi in profundum Inferni . Nell’ iftefiò 
lèè vigna laChiefa, che piantò la delira comando gli moftrò Iddio la Città, ere- 
deli’ Altiifimo : Qui plantavit vineam , gno dell’ eterna morte , con divede ca- 
Mattìi.io. ben lì vede dice Drefielio , che fe, efepolture, abitationi de dannati . Ivi 
inelTa, più degrappi, fonole foglierM#/- viddi, dice il Profeta( notare, cheèlit- 
tiin vit spampani , paucxvux. Cart-4- Se teraie il T e fio ) viddi un quartiere degli 
è ilgiardino (ielle delitic d’ Iddio: Hortus Adirii : Ibi ^iffur , & omnis multititdo 
fonclnfus; benfivede, che più delle rofe, e\us. Altro d’ Elamiti , ePerliani, come 
fonolefpine, e le fiondi: Multa in rofe- dichiara San Girolamo : Ibi Elam , eir 
tis fpinx panca rofa. Se è il Palazzo d’Id- omnis multitndoe]us. V i era un’altro qua r- 
dio, in cui ,comedi(Tel’ Apoftolo . vi fo^ tiere d’idi: me i con i fiioiRé, eCapitani: 
do vali di onore, c contumelia ; vali di ibildumea, & Reges e bis , & omr.es Du- 
clemenza, e vali d’ira, chi non vede; E rjw. Ivi llavanoi Principi dell’ Aquilo- 
vianonpiù limboli, e li venga alle Uretre, ne, che fono, dice Ettore Pi nto iPabilo- 
che è ormai tempo. ni: Ibi "Principes Aquiloni! . Ivi lavano 

ai Tuttociò, che fentille, ò cari ffimi , gli infigni Cacciatori , che fono i Sidonii , 
fonda , prova , e conferma d’dl'er più, an- come lente Ugone Cardinale: Ibi: imi- 
che trà Cattolici quelli , che li dannano , di veijì venatorcs • Tuttiquefti,dicei!Pro- 
quelli , cheli falvano; non trafccndendo feta , viddi , che tenevanocafa prevenuta 
però quelli fentimenti i limiti, eia sfera nell’Inferno, in cafiigo delle lue colpe: 
d'opinione. Benché , come dille il dottif- Defccnduntinlacum. 
imo Suarcz torti. t. in pr. par. traS.i.dc 23 Mà viddi ancor di piu . dice Eze- 
pradefl. ltb. 6 . cap.). ila la più comunetrà chiede; Ivi vi era quartiere, per Mofoch , 
Dottori : Comunior ejl fententia ex Cbri- e Tubai con lamoltirudinede.fuoi popo- 
fiianis plures ejje repiobos, quarti perdejli- li. Ibi Mofoch , & T babai , & omnnmul- 
vatosi Moliti, in pr.par.q.ì). art. 4. & 5. titudo e jns . Z>bi fuprx . Mofoch , dice 
difp. 7. McndoXj. q.dc hoc- n. Caet. in Mat- UgorieCardinale , ed Ettore Pioto , èCap- 
tb. 25. non fonda più d’una congettura padocia. E Tubai? Attenti adeflò . Qiie- 
( quantunque da temerli) folamence proba- ftoè, dice San Gierolamo, in2J.& 2 S. 
bile , e cosi non vi fodero colpe , che dalle- Exjech. Eufebio > lib .9. Evang. c.3. Giufep- 
voa quella opinione , e congettura forza p e ,lib.^.antiq.c.6. Ugone Cardinale, in 
maggiore. Acciò maggiormente lì veda. 32. & $8. Ezecb. Teodoreco,Lirano,Bur- 
Addimando. Saranno più gli Iberi Cat- genie, Ettore Pinto, inEzech. 32. Et alii 
tolici ( l’ ilìelTo li chieda d’ogni altra na- ap.ed altri molti, Tubale il Regno del P 
(ione , e Città feguace dell’ Evangelo ) lberia , così chiamata dal nome del fuo 
quellilìcondannano,diquelli,chclifalva- Eondatore: Tubai ejt Hifpania , Malved. 
no ? Saranno più quelli di quella Città t lib.s. antiq. c. 1 2. Maldon. Cron. uni ad ann. 
Più ancora. Saranno più, quelli di que- 12pp.Teud.bym. di He Ettore Pi n- 

fio Uditorio ; None facile che rifponda to. perche Tubai che fù figlio d i .lafet , ed 
ioa quelle richielte;rifpondano le cofcien- AbiaticodiNoè la fondò 140. anni doppo 
ze? Chediteòcofcieilzedegliabitacori, e il diluvio , ed avanti l’ Incarnatione del 
naturali di quelli Regni : Sipaucifunt ,qui Verbo 2174. fecondo il computo di S- Gi- 
falvantnr } Sentiamo Ezechielle. Lochia- rolamo . Adunque vi era ancor quartiere 
malddio, e gli dice . Ezechielle; 3 2. in- pergli Iberi nell’Inferno? Oh Ezechielle? 
tuona un cantico malinconico, edintuo- E non è quello il Regno favoritocon fpe- 
no d’afflittione fopra il Regno di Egitto, cialiràdallaMaeltàdivina- Deus Hifptnos 
efuoi abitatori : Cane carmen lugubre fu- afpicit benignus , cantò Prudcntio? Non è 
per tnullitudincm / Egipti • Non folo fo- quello, che hi prodotto innumecabili San- 
ti». 


G»oo 
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ti , ed eserciti de Beaci . E tiene luogo nelL’ e vederai vendute le leggi , (prezzata la ve- 
Inferno, comeiGentili! Sì, òcaridìmi, rità, perfala vergogna, fconvolre Farti , 
e maggior Inferno de Gentili terrano gli adulterati gli uffitii , e corrotti in gran 
Iberi, fefonomali. Chediced’edTil Pro- parteiSrati. Sali, e vederai comandare il 
feta • Et non dormii nt cnm fortibus , ca- danaro, governare i’incerefle, e che fi ren- 
dentibufque , & incircumcfis . Non faran- de generale vaflalaggio alle dipendenze . I11 
no feppelici ne fepolcri eterni , con gli al- fine , dice S. Cipriano , è giunto ad edere 
fri forti incirconcifi Gentili. Gli altri sì , così publico il mal vivere , che ormai (1 
dice, che con erti faranno fepolti : Defcen- tiene per lecito, perche publico: Confcm- 
dc, & dormi cutu incintane fis . E perche fere ]ura peccati s , & capit effe licitimi . 
non lo dice degli iberi ; Ugone Cardina- quod publicum e/l , Cypr. ibi . Si trovava 
le rilponde ; perche la fua pena farà mag- queilo nel fiore del Criftianefimo ? In un 
gioredi quella de Gentili , la malitia, ed Regno sì favorito? In una Città di tanto 
ingratitudine degli Iberi : T^on dormient vanto . E fe fi trova, che faranno , più 
cum eis , dice Ugone Card inale, in Exe- quelli , che fi falvano , ò quelli , che fi 
eh. 31. idefl , non punientur in Inferno pe- dannano: Ocariflìminonrifolvo, nonri- 
fia confinili fed madori & fic o/icndit ma- fulvo; mà però temo, che le nodre colpe 
gnitudtnem iniqui tatis Thubal . non faccino certa l’opinione, che fianome- 

J4 ViacarilUmi; non fi diffìculti, che noiCartolici, cheli falvino. 
benchedjilCattolichifmodefuoifigliper is Oh povero mè, efclama il Profeta 
popolare il Cielo, non lafci ancor di dare Micheac/7., ò pure lo Spirito Santo per 
molti altri, popolare l’Inferno • Mà quai fua bocca: Vie mibi. Povero mè, dice a 
faranno e più ! Oh tempi , oh cofìumi de Dio , che mi è fucceffo come al povero , 
Cattolici. Se ci foflè potàbile falire a quel che vita , e riconofce la Vigna dopo la 
monte, acuì bramava San Cipriano , che vendemmia: Quia faElus finn jìcut , qui 
falifle Donato fuo amico, chesòio, feve- colligit in rintanino raccmos vindeniiit , 
dedimo in quello Regno , Stato , ò Provin- Jf 24. num. 1 3. Cor. in Mici). 7. Cald. ibi, 
eia ciò, che moftra il Santo. Fingi , gli legge il Caldeo po/l vindemiam . Vedere- 
dice ,'di falire (bprad’un monteben alto, te il povero nella vendemmia, con che 
e rilevato, dalla cui eminenza tù veda , e anfa entra nella Vigna , e cerca alcun pic- 
feoprarutto il mondo. Mira da quell’al- ciolo grappolo per gu (tarlo , che a cafo 
rezza ciò , che pafià : 'Paulifper te crede lafciòòlatrafcuraggine, ò il difprezzode 
fubduci in montis ardui verticcmcelfiorcm > vendemmiatori. Quelli fi levarono a ca* 
fpeculare indererum infra tefrccnttum fa- richi l’uve, ed il povero appena ritrova 
cies , Cjp. lib. 2. ad Donat. lib. 2. Mira, con gran pena qualche picciolo grappo- 
fete lo permetteranno le lagrime de tuoi lo, per poter mangiare, ed inumidire la 
occhi per quelli Mari , Terre, Palazzi > bocca: T^on c/l botrus ad comcndendum • 
Piazze, e Tribunali; e vederai tante ma- Oh Vignadeila Cattolica Chiefa ! Oh Vi- 
nieredi peccare , tante fallirà, calunnie , gna della Criftianità . Si querela Iddio , 
inganni, fpergiuri, furti, invidie, adu- che doppo tante fatiche, inaffii, ebeuefi. 
larioni, vanità , e tante dimenticanze di cii fatti a quella Vigna, appena ritrovi u- 
Dio, tanto fprezzo della propria fallite, no, òl’altro, chelofervi, chel’amicon 
come fe non vi foflèfperanza di clfa : Ludo- fedeltà. Appéna ritrovatale, ò qual Cri- 
vic. Granat. lib. 1. due. ptcc.cap.19. §. 5. diano, a cui veramente polli dare la fua 
Sali, e vederai, che la maggior parte de- gloria: T^on e/l botrus ad comedendum ; 
gliuomini, vive come bedie, feguendol’ mentre il Demonio hà fatto la vendem- 
impetodelle padìoni , fenza attendere al- mia dell’anime, portandofele a carichi ne 
la legge , alla giullitia • ne alla ragione, luoghi dell'Inferno,: V# mibi , povero 
come nonvifofle, fe nonnafeere, e mo- mè: Vbi nota, dice il dortidìmoCorne- 
rire. Sali, e vederai maltrattati gli inno- Fio , ibi; Fab. Dom- poli Tenth. corte. 1. 
centi , perdonaci i colpevoli ; fprezzari i grave pathos Dei , & Cbrifli , cum Dia- 
buoni, onorati, e lollcvati i mali ; Gli u- buio tribù un ! vivere, id:ll , Ecclefht vin- 
èlli, ed ipoveri abbattuti, e che prevale demia utpoti qui uvas omnes coiligat : fi- 
in tutti i negotii il favore alla virtù . Sali , bi vero adfcrwunt raccmationcm , utpoti, 

qui 
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qui paucos à Diabolo rehcios , quia ejut Salomonis ; quia ipfe fuit fpeciali s zelattr 
oculos , manufque fugerunt , eolUgant . contra Regcm Oziarti , ^ibul. in i . Tara - 

lip. 6. quafl. 4. I11 quanti minillri He Sa- 
/. V, cri Tempii ogni giorno fi trova . e fi vede 

quello zelo ? In quanti Predicatori i In 
Induzione per i Stati , per fondare il quanti Parochi. Sonoi più; òpureime- 
timore di che Ciano meno 1 fedeli, no ? Oh infigni Sacerdoti , e minillri dell’ 
che fi f alvino . infinita Maellà deU’Alritfìmo . Che dirà 

qui aderto il mitico , che per difetto di 
26 Rima che io partì ad applicare Taf- addottrinarlo non sà ciò , che deve Papere 
1 . finito > vi pregoò cariflìmi 1 a non perfalvarfi. Che rifponderà il peccatore » 
efferecome il cammello) di cui fcrivePli- cheper incuria de Parochi, non fi rifanaf 
nio, /ifi. 8. cap. iS. che intorbida Tacque II tentato, che fi rende, perche non vie , 
chiare, per non vedere in clfe la deformi- chi lo rinforzi. Quello, che more privo 
tà, che tiene . Non s’ intorbidi di grada de Sacramenti , per colpa , ò negligenza 
con lapaillone, il chiaro di quelle verità, del filo Pallore . Quello, che non sàfpie- 
che meglio vi giova rimirare il deforme de gare le fue colpe , perche non vi è chi gli 
vollri coltumi per il rimedio , e conofce- infegni il motto di confettarle . Non chia- 
te il precipizio per evitarlo; che negarli al mo, acciò rifpondino, le pretenfioni , T 
riflertò , e cognitione per incontrare alla avaritia, Tinterefie» e ladifonellà. Sono 
cieca neH'eterna deformità , e precipitio , i più , ò fono i meno . Non rifpondo: ma 
Entrate meco in quella Vigna , per vede- atterifee , e fpaventa la rifpolta d i S. Gio: 
re, cheèlaCrillianità; d i cui fi duole , e Grifoltomo , hi>m- 1. in ^ 4 ( 1 . così hen Ca- 
lamenta la Maellà Sua . Oh cornee popo- pura, come dimenticata, che più di quél- 
lata de Sacerdoti : Oh come è ripiena de li, che fi falvano fimo i Sacerdoti , che fi 
minillri delTAItirtìmo , dice S. Gregorio, dannano : T{on arbitror inter Sacerdote s 
hom. 17. in Evang. Ecce mundus totusSa- multai effe , qui falvi fiant ; fed multò 
cerdotihus plenus eft . Màph quanti pochi plures , qui pcreant . Fa vendemmia il De- 
fono quelli , checompifcono agli obblighi monio trà Sacerdoti ? Non lo sò • Sò bene, 
immenfi del loro offitio : Scd tamen in che diceva Iddio: Va mihi • 
meffe Dei rami valdè invenitur operator. 27 Già fi vede quanto fii grande il nu. 
Già mai fi viddero tanti Predicatori, Cu- mero deClaullrali nel Crillianefimo, ed 
rati, ò Parochi. Ma quelli , cheli rivol- in quelli Regni . Sono a cafopiù quelli • 
cono all’onore di Dio , quanti fono ? Par- che afpirino , come devono , alla perfec- 
Jando il Sacro Tello d’Azaria, dice, che rione; ò fono meno. E' quello un fecre- 
tu Sacerdote delPAldflimo nel Sacro Tem- to , in cui non e facile , che entri la mia 
pio di Salomone: Ifle fuit, qui Sacerdoti venendone, per rifolverlo. Parli S. Ber- 
lin efl in domo , quam adifìcavit Sa- nardo , de conver. ad Cleric • ca. 19. Fra- 
lomon, 1. Taralip.6. Una tal propolido- trurn numcrum fuper numerum multipli - 
ne fece difficoltà all’ Abulenfe, edice.Pri- catus efl ; veri m & fi multiolicafli gen- 
nai, e dopo d‘ Azaria non vi furono nel tetti Domine, non multiplicafli laiitiam : 
Tempio molti altri Sacerdoti ? E come dum nihil minus apparet deceffiffc meriti , 
dunque fol quello, fi hà da chiamare Sacer- quam numeri accefjtffe . Piange il Santo, 
dote del Sacro Tempio. Oh come bene il che non uguagli al numero la perfeteione 
Dottore infigne ! Ah che egli fù quello , di certe anime , che vellite d’ infegne de 
che ripieno d’un fanto zelo dell’onore di defonti , moflrano che doverebbero elfere 
Dio, rinfacciò, e riprefe il Rè Ozia , co- del tutto morte al mondo. Simil. Chi non 
meardirt'edi ufiirparfi Toffitiode^acerdo- darebbe inecceflì di ftupore, vedendo un 
ti , 2. Taralip. 2 6 . Minillro dunque , che defonto camminare per la firada , nelle vi- 
pofpolloogni rifletto, e timore umano s’ dee, mi parteggio, enenegotii tempora- 
appiglia alla ditefa dell’onore di Dio , è li . L'illeflò, e nientemeno e il Religiofo 
degno , che fi chiami , publichi , ed ac- nelle cofe di quello fecolo . Non rende 
clami per Sacerdote: De Azaria f pedali - llupore , e maraviglia ? Non lo sò . Sò be* 
ter dicitur , quod mimjìravit in Tempio ne, che chi eflèndo fecolare potrebbe fal- 

varfi 
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varfi ne nogotii mondani ; effendo Reli- afpertate ritrovare in lui» fe non la morte* 
giofo ritrovar» la Tua perditionenel mon- Ben puole il mondano confervare, come il 
do, Berti- fcrm. 2. de S. Michaele . Nell’ pefce , la vita della grana trà Tonde del 
ifteffo giorno, chefù ilquinto, della crea- mondo, perche è forza , che viva trà fuoi 
tione del mondo, ed anche dell’ifleffa ma- negorii ; mà l’uccello. IIReligiofo? Ah 
teria, formò Iddio gli uccelli , ed i pe- povero uccello , feritorna negolli del fe- 
lci, e sì gli uni, come gli altri ufcirono colo. Trovaràlafua morte, ove efsendo 
dall' acque : Vroducant a qua omne rcpti- mondano potrebbe ; come pefce, confer- 
bile anima, viventi s , & volatile fuper vare la vita : Et tamen fub aquis vivere 
terram, Gemi. Giunfe aconlìderare que- non pofjunt . Chi fà la vendemmia trà Re- 
ità formacione Roberto Abbate , e mode ligiofi? Non rifpondo . Veda fe vive co- 
quefto dubbio ben fondato. Seipefci, e me uccello, altrimentetemo il va mihi , 
gli uccelli fono figli d'un’ifteflà Patria ; co- che diceva Iddio, in vedere la raccolta, la 
me i pefci vivono , e lì confervano in effe, vendemmia del Demonio . 
e gli uccelli morono nell’acque : Cur cum .29 Chi fà la vendemmia ne Primati , 
omnia volatila aqua produxerint, non e- Giudici, eMiniftri delle Città , della Re- 
tiam fub aquis natalibus eadem vivere pubblica. Sono Padri de poveri, e pur ti. 
pojftnt , Rupert. lib. 1. in Gcnef. cap. 50. ranno. Nell’ovile del fuo popolo fono pa- 
Qnal madre crudele affoga ifùoi figli, acui fiori, ò pur fono lupi. Si pone il fopra- 
diede la vita . Demeritarono gli uccelli fcritto alla fuperbia , all’avarifia, all’am- 
per il fublime , e la nobiltà defuoi voli la bitionecon il nome di decenza , Barlet. 
coiifervatione entro delTacque. Via, fen- fcrm . de pauc. falvan. Si tratta folo di ap- 
rite ciò, che io vado riflettendo , che in profittarli, efifcordail bene dell’anime 1 * 

altra congiuntura ne udiremo poi i fenti- Rifpondinole cofcienze . Si dannaranno 
menti di Roberto . E’ vero , che gli uc- i meno ? Non lo sò . Spavenfolò è il cafo 
celli ricevettero, cornei pefci, Peffere dall’ del Sinodo di Parigi, che con altri riferi- 
scane ; ad ogni modo lardando Iddio i fce Cantimprato, lib. 1 . atnan c.io. Marc. 
pelei nelle medeme , follevò gli uccelli in hort. paflor. prat. Spir. lib • 5- cap. io. Si 
fìtopiù fublime, erilevaro. Potrannodun- preparava per predicare in efso un gran 

S |ue i pefci confervare la fu a vita trà l’acqua foggetto , quando gli apparve un Dcmo- 
uaorigine; e gli uccelli favoriti .toglien- nio, che gli difse . Se brami di ben dire , 
doli Iddioda golfi, e rifehi delTacque , fe digli ciò , cheora fentirai da mè . ITrin- 
ritornaranno alle medeme, vi ritrovaran- dpi dell'Inferno , e delle tenebre a Trinci - 
no non la vira, mà la morte: De aquis prò- pi , e Superiori delle Chiefe bramano mol- 
du£la funi ; & tamen fub aquis vivere non ta falute. Tutti allegri vi rendiamo grar 
pojfunt . tic immenfe , per quanto con voi altri ifleffi, 

28 Oh anime Religiofe ! Oh gemme de tifi offerirono molti fudditi , epervoflra 
Sacri Chioftri. Sete uccelli, che cavò la negligenza già qua fi tutto il mondo viene 
Maeftà dell’ Alciflimo dal mare amaro di dietro a noi , Labat. Verb. ^Ambino prop. 
quello fecolo: ^4 qua ftgnificant bujus fa- ij.Mlvar. art. ben. viven. lib. 2 ■ cap-ip. 
culi voluptates , Bercor. lib. 1. moral. in Non è meno formidabile ciò , che dice 
Gen. cap. 2. Diez tradì, ij. Ificb in lavit. Gaudefreddo Monaco di Chiaravalle di 
11. *Augufl. lib. 16. de Civit. c . 14. Greg. quello, che ne pure ad inftanzadi S> Bef- 
fi!». 1 1. mirai, cap. 2. difse il Pirtavienle . «ardo volfe accettare , ne ricevere la Mi- 
Sete uccelli per volare in Croce verfo Te- tra Epifcopale , che egli veniva offerta . 
terno, crocifiggendo padìoni , edappeti- Quelli apparendo doppo mortead unfuo 
ti. Sete uccelli, per formare il vollro ni- amico, eli difse.* Salvus fumi fi autem 
do di ciò, che difprezza il mondo, che è fuiffem de numero Epifcoporum , fuifftmde 
la povertà, foggettione , filenrio , e ritf- numero damnatorum . Hòconfeguito la fe- 
ro . Se dunque fare il nido ciò , che ap- licità de Beati ; ove efsendo nel numero 
prezza il mondo. Se lafoate la Croce , i de Vefcovi, già farei del numero de dan- 
volidell’oratione; fe avendovi cavato Id- nati, eperfempre. Echi non trema , chi 
dio dal mondo; ritornate ad efso , che non paventa! Come ardifee di moverli chi 

tiene 
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tiene fopra di sé pefo d'anime , di cover- no i più , ò fono i meno ? Lo dica chi Io 
no, di poveri i d’amminiftrarione di giu- toccò con mani. Quanti non s‘ accodano 
ftitia, e tutto quello, che hà da conferva- al Confefsore, che una volta l’anno , per 
renella Repubblica, la fede, la Religio- compirecon la Chiefa , e non vederli nel 
ne, e l’ubbidienza alla Maeftà Divina ? Mà ruolo degl’inconfelfi. Sijentri con elfi an- 
febafta per dannarli l'ommirtionediciò li che nelle Città più grandi, che lì vede per 
deve ; che farà poi il vivere con fcandalo il più nelle lue piazze ; Ufure , ed ingan- 
della Repubblica? Ohvendemia de mag- no . S’applichi l’orecchio alle cafe , alle 
giori, e deminiftri, chi tifà? Iddio , ò ftrade , alle botteghe ; ò che dento per 
il Demonio. Si vederi nel giuditio. fentireuna parola, che (ia buona, ed il ri^ 
30 Sepoi lipafsaal ri manente d i queda manente; Mormorationi.difonedà, giu- 
vigna; quanti ibrtode Nobili gliefempla- ramenti, bedemmie, avaritie , e minac- 
ri . O pur quanti fono , che non lìano d’ eie . Miriamo alle muraglie ; e che vi è 
inciampo, e fcandalolì , Barlet. ubi fupr. in efse : Super muros ejus iniquità s , Tf 
Quanti , che non lìano i primi ne viti» , 54. difse David, l’iniquità dà sù le mura, 

dovendo efsere gli antelignani nelle virtù. Cheèquedo? Non vedete, cheentrando 
Vedrete, che in menod un quarto d’ora li un Rè vittoriofo in una Città , obbligata 
accendeun gran fuoco sù l’imbrunire del dalla forza, edal valore alla refa , coman- 
giorno; nel farli notte in tutta una vici- da che li ponghino fopra delle mura i fuoi 
, nanza , in una contrada intiera . Che fù ftendardi , per dimodrare, che hà il do- 
quedo . Vi era fuoco in fua Caia ? Nò , minio d’efsa; E’ la malvagità il dendardo 
che non èneceffità vifofse . t'comedun- del Demonio . Adunque fe li vede nelle 

2 ue tanto fuoco t Batterono il facile in una mura della Cridianità , e nel fiore della 
'afa, e accefero fuoco . Ulcì da tetti il medema: Super muros ejus iniquità ! , che 
fumo; s’attacca il fùocoal vicino; da que- indica , fe nonché la tiene foggettata, e 
do pafsa all’altro; s’avanza al fuo conti- che teda, fenonturta, poco meno , refi 
guo , ed ecco tutta la contrada a fiamme , a! la malvagità : Super muros ejus iniquità s . 
e fuoco. Se accendete dunque, ò Nobili, Ed aggiunge il Minorità Mendozza , de 
il fuoco delle vendette, dello fdegno, del num. pradefl. nu.9. Quaft populiviElrix . 
le, laicivie, e non lolo l’accendere; mi Efe è la più parte ; di chi può temerli», 
anche fate il fumo attaccaticcio del vodro che Ila la vendemmia fe non del Demonio, 
fcandalo ; che maraviglia accudifca l’uno che fe ne porta feco il frutto della vigna di 
e l’altro ad accendere quedo fuoco di col- Crido, redando folo al Redentore di tutti 
pe , e fi abbrucci in pervertì , e corrotti i fiati , i meno , ed i pochi : Si pauci funt x 
codumi tutta la Repubblica. Dall’efsere qui falvantur « 
voi i primi nel difordine delle mode , ga- 
lante! , ed att’oni licentiofe, ne fegue ia S‘ VI. 

perverfità , che ogn’ uno la fegue . S© 

adunque fete i più nel mal vivere, faai- Si ftringe la dottrina al timore di quefla. 
le , che fiate i più nel ben morire 2 Repubblica , ed Vditorio . 

pubi . 

3 1 Si cerchi negli altri dati, edoffitii, 3 2 /'"«HE averemo adefso arifpondere , 
fe fono più quelli, che feguono il partito v^i òcaritfimi, alla richieda , fe fono 
di Crido , ò le bandiere del Demonio . pochi quelli, che fi falvano , reftringen- 
Ne maritati, nelle vedove, nelle fanciul- do la dimanda a quelli, che dimorano, ed 
le, ne Soldati, ne Mercanti, negli arte- abitano nella Città . Saranno di quediCit- 
fici, ne ricchi, ne poveri, e generai men. tad ini i più ,ò pure i meno: Si pauci funt, 
teintutti ; quanti fono quelli, che rifol- qui fai vane ur . Non mi artifehiarògià io 
vino di perdere più roda mille volte la di dirlo; anzi ancor temo di proporremo 
vita, che di offendere gravemente Iddio? che un San Giovanni Grifofiómo , bom . 
Sono i meno , ò pure i più ? Si feorra per 40. ad popul. così Santo , così dotto , ed 
la machina numerofa delle Ville , e luo- illuminato da Dio; non ardito, mà pru- 
ghi piccioli ; efi vedrà quanti , che ne pur dente predicò nella gran Metropoli di An- 
fannociò, chedevono, perfalvarfi. So- tiochia. Quanti giudicaredevoi, d ee il 

Saqto 


Difcorfo Quaranttfmofcttimt . §. FI. 47 

Santo all’Udifocio, che di Curri gli abita* dia tantum pars fidclium, quorum Lucint 
tori in quella gran Cittì > lì falcarono : tambona opera, quam (ìndia , adchv.an- 
Ouot effe pueatis in Civitate r.oflra , qui dum fponfo prudens , uc per hoc falvanda 
] alvi pani- E'fpaventofociò, che vengo defcribitur, Cajet. ibi , che farà di tanti, 
a dire ; e pure non devo . ne pofso tacer- e tanti , che nulamente vivono t Se di die- 
lo : Infcftum qnidem eft , quod ditlurus ci Vereini, fe ne perdono cinque; quanti 
fum , aie am tatner . , Ben vi fono note , e (ì perderanno di dieci difonefti ; Se degli 
•conofcete le molte migliaia de migliaia di adulti, comedilse S- Remigi , fono po- 
pcrfonc, cheabitano, evivonoin Antio- chi quelli , che finivano , percaufa d’im- 
chia , di tutti quelli appena li troveranno mondezze : Ex adultis f auci propter hoc 
cento, che li fai vi no : TS \on poffuntdetot vitium falvantur , Rcnng. Reg. 1. quanti 
millibus , ccntuminvcniri, qui falventur . faranno, quelli, che lì condannano in un 
Vi pajono pochi? Il punto e, chedi que- tempo , e fecolo , in cui la difoneflà ne 
Ai ancor ne dubito , conclude il Santo ; men rifpetta il Sacrato ifiellb ; *Adultcris 
Quin& de bis dubito . Oh mio Dio! Oh repleta tft terra, Jerem. 2J. 

S ietàDivina! Era d’infedeli quella Città» $4 Quante fono le Salamandre , ò i ro- 

tò; mà di Cattolici; ed anche fu la pri- vecidiMosè, che trà tanto fuocndicolpe, 
ma, in cui cominciaronlià chiamare Cri- ed occalìoni , non s'abbrucino, Exod. 7. 
Aiani i figli della Chiefa: M-Elor. ti. num. Cercateli , dice Iddio per Geremia , en- 
26.Drex.in Coron. Zodiac. Vièper avven- trateper laCittàdi Gerufalemme, circou- 
tura fcarfezza , òdiffetto di Dottrina. La datetuttoQuelpopolato; Circuite vias Je- 
richieftaè fiaperflua, ed otiofa, Bando in ntfalem, CT ajpicitc , & confidcrate. Hie- 
ella S.Gio: GrifoAomo. Ed in una Città ton.}. Mirate con attentione curri gli abi- 
di Cattolici con dottrina, e medicine fpi- tatori , che vi dimorano ; e ritrovatemi 
rituali, fol cento lì falvono , e quelli an- uno, che lia veramente giu fio: Et quari- 
cor con dubbio . Lo d ilfe S.Gio; Grifofto- te in piateti e]us , an invenutis virum fo- 
rno, e non già io è ben vero, che non pof- tientem judicium , & quxrentem f idem . 
fo lafoiare di avvalermi del fuo argomento Che direbbequì quel Conierò, che venne 
ancor per noi. a David, quando vidde l’elercito di Affil- 

iò Se la fola fede non è ballante per fai- Ione contro di fuo Padre : Tato corde uni- 
varci ; Se è morta fenza l’ opere, come verfus Ifrael fequitur Mbfalon 2. Reg.i^. 
fcrifseSan Giacomo ; Fides line operibus tutto Ifraele di buon cuore fegue A falò ne 
mortua ejl , Jacob. 2. fe non bafia il dire ribelle di fuo Padre. Oh anime ! CriAo 
Signore, fenza lolTervanzade precetti, per vero David mollra il camino della falute , 
faìvarfi > come dille Grillo Signor no Uro ; con fuoi facracillimi , ed infanguinati palli, 
T^on omnis , qui dicit mibi Domine , Do- il Demonio Afsalone ribelle, ingrato, e 
mine intrabit m Regnum Ccelorum, Moti, tiranno viene procurando la volita eterna 
7. Che imporra, dice S.Gio; GrifoAomo, dannatione. Chi tiene più Soldati nel fuo 
che fiate buoni Cattolici, fe poi fete Cri- eiercito : Vnivcrfus Ifrael fequitur M.b~ 
Aiani molto mali ! Non vedete quanta è la falon , Jo: 7. num. 51. Chi lì fpinfe a fa- 
malitia de giovani ; Quanta la pigritia de vore di CriAo Signor noAro , trà Farifei? 
vecchi; Quantipochi Genitori allevino i Un Nicodemo , dice S.Giovanni. Mira- 
loro figli nel rimordi Dio: Qjiantain in - requanti fono qui i Nicodemi a viAa di 
vembus matitia -, Quanta s in fenibus tor- tante offefe, così publiche , e fcandalofe; 
por ; Filii curam gerii nemo . E’ vero que- Chi il Dimas , cne corregge il blasfemo 
Ao nella Città , in cui vivete? Comedun- Geftas. 


que hanno d’eflère più quelli, cheli falva- 
110; Se , come ponderò il Cardinale Gae- 
tano, delle dieci Vergini dell’Evangelio, 
cinque furono efclufedalle nozze celeAi : 
Uefcio vos, Mattb. 25. in lignificatione, 
che de CriAiani , vivono mezzanamente 
bene, appena fene fai va la metà: Terri- 
bile fmtentia, dice il Cardinale, qua me- 


ì 5 E’ vero , ne può negarli ; che vi è ri- 
medio nella Chiefa contro delle colpe; 
mà quanti fonoi peccatori , che l’ammet- 
tino. Tutti ricevono l’invito, per le noz- 
ze della graria , per la cena della gloria ; mà 
òquanci, e quanti fi van feufando : Cape- 
runt fimul omnis excufarc , Mattb. 22. 
Lue. 14. Tfal. 105. Hugon. Cardin. ibi, 

Drexel. 
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Drexel. Coron. Zodiac.Joan. 5. Poco fi iti di patio ; fe cade nelle pietre de cuori di 
ma, dice David, quella terra defiderabile fa fio ; fe tra le fpine d'appetiti ditordinati 
d«’ viventi ; Tro tubilo habuertmt ferrarti di ricchezze, e di diletti; quello cele fi e 
defiderabUem . Chi per confeguiria, tìap- feme, che frutto hi da produrre? Oh Sa- 
piglia alla penitenza de tuoi peccati. Ge- ero Tempio , Arca del miglior Noè • 
remialodirà. I più pochi. Di ruttigli in- Qyante mantioni tieni . Inquelladel Pa- 
fermi della Pifcina , untolo fene fanava; marca , vi erano mantioni jaer gli uomi- 
perochedove fono le lagrime di Pietro , ni ; Manfumculas in Arca facies , Genef. 
che finirono con il fuo morire, e non cef- 6. con quella diveniri però, che quella de- 
tàrono, mentre vifse. Dove ilrifolverlidi gliuominieramoltopiùftrerta.edangu- 
Maddalena, che fenza curarli di motteggi, Ila, di quella delle beftie, per lignificare, 
e motivi mondani, lafciò le gale , colpe, che fono più quelli, che nella Chiefa vi- 
ed occafioni. Dove la reftirutione de Za- vonocome beftie , di quelli , che vivo- 
cheo , e fue elemotine • Chi abbandona , no come uomini raggionevoli : Quia 
come Matteo il pericolofo offitio del Te- plures flint ,difse Laureto, Verb. .Arca 
Ionio. Veramente , dice Origene, fefin- qui in Ecclefia vitam befliarum fcquun- 
flettequanto pochi ti rivolgono a Dio , fa- tur, & latam vi am ; pauaorcs vero ra- 
cilmente fi conofcerà , che certo fon po tionem fequentes , ZT anguflam viam • 
chi quelli che fi falvano : Si quis confìderat Quanti dunque fi falvaranno • 
multitudinem eorum , qui in Eccleftis con- Orecchio, e rifletfo, òcaritlìmi , al 

gregantur , & difi ufi erit quanti flint , qui cafo, che vien riferirò da San Vincenzo 
convertuntur , difciplina te judicabit effe Fermio , ferm. 5. in fept. Mart. Volon. in 
verum fermonem Dei dicentis; multi funt promp. exem. cap. 1 8- joan.Fer.in Chroti. 
vacati , palici vero eletti , Fabr. conc. 1. ad ann. ufo. Spcc. exempl. tit. Damaf. 
Dom. 13. pofl Tenti). O Padre, che alme- exem. 2. ed altri ancora • In Leone di Frati- 
no nell'ora della morte tutti , rutti fi con- eia un Arcidiacono di quella Chiefa Cace- 
vertono? Equanri morono all’improvifo drale, che rinunciata ladignità fi ritirò in 
fenza Sacramenti ; Molti direte; mà la un deferto per appigliarti a rigorofa peni- 
»maggior parte li ricevono . Sai tù chi fia- tenza , e converfar con Dio , morì nel gior- 
no quelli, che degnamente li ricevino i noiftetlo, in cui pafsò al Regno de Beati 
Quanti fanno invita, ed ancora in morte San Bernardo ; e comparendo dopo al fuo 
male confetfioni per mancanza di dolore , Vefcovo , che eli chiede dello ftato della 
per difetto d’un fermo proponimento d’ fua anima, cosigli di (Te : Tfell'ifl'jfa orai 
emendarli , per non fveliere la radice dell’ che io fpirai, morirono trenta nulla per- 
occafioni , e per tacere per vergogna l'e- forte . Di qiicfle S. Bernardo , ed io fenza 
normirà commefsa ; Voglia Idd io non fia- detenzione alcuna fojjimo al Cielo . Tri al 
noi più: Si pauci funt, qui falvantur . Purgatorio, e tutte l' altre ventinove mil~ 
36 Siaddimandi aCirtadini, ed abita- la novecento novantacinquc pafj'arono all' 
tori della Città; fi chieda adelfo agli aftan- Inferno per tutta T eternila, Tlat ■ tib. de 
ti. Qianti di quelli, che m’afcoltano in bori. fìat. Relig. c. 5. Vi pajono poco cin- 
quefto Sacro Tempio faranno falvi ? Oh cjue di trenta milla ? Attenti ad un'altro 
che fpaventolà dimanda. Giàlivede, di- cafo degli annali di San Francelco. Predi- 
ce S. Gregorio, bom. 19. in Evatig . tieni- candoin Alemagna Bertoldo Predicatore 
pite quelle facre mura ; màchi sà quelli, infigne , refe così deforme un certo pec- 
che hanno a riempire le fedi della gloria: rato con tal fpirito, che una Donna dell' 
Ecclefìtc parictes implemus , fedtamen quis uditorio cadde morta dal dolore a villa di 
feiat , quam pauci funt , qui in ilio eie- tutto il popolo. Acteriro fi fé oratione per 
ttorum Dei grege numerantur . Giàvedia- eflà , e ritornando in vita , dille: Quando 
mo quanto fiate attenti alla parola di Dio, fui prefentata al Tribunale diDio, gli fu- 
miti quanti gli approfirta; Delle quattro rono prefentate ancora ftjfanta mila «im- 
patti del teme , una fola fi godè, e le altre me, delle quali tré fole fi fai varano , che 
tre parti del tutto fi perdettero nella para- furono al Purgatorio , e tutte le altre fi 
boia dell' Evangelo, Lue. 8. Se la parola dannarono, Drexel. in Coron. Zodiac. Fabr. 
Divina fi riceve nel cammino, follmente conc ■ 1. Dom. 19. pofl Tentb. Di felfanta 

mila , 
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mila, tré? Oh profondo abiiTo de giudi- mondo, s’avette a condannare, un folo. 
tiidi Dio! Opeccarore, che lo lenti , che Chi farà quello? Chi ; fe nontù, che vi- 
fai ? Come vivi; Cheafpetti ; Ove cam- vi in colpa mortale. Via;- fi falvioo tutti 
mini • Se Aflrologo di grido , e credito gli altri in buon' ora . Se tù fi danni , che 
con gravi , e fodi fondamenti affermaffe neconfeguilci , da che lìano più quelli , 
doverle fuccedere a quella Città tal pelle , che fi fa Ivano ! Qpeflo non tiene tilpofia . 
che privarebbe di vita la maggior parte de Mira dunque quanto fii facile il cammino 
Tuoi abitatori; come ti guardafili; Già fi della perditione . Quanta fia l'immenfità 
sa. E non ti guardi , ecullodifci , fenten- de lacci, ed i pericoli , che ti attediano . 
do tanti Santi , eTàottoricon fondamenti E non fuggi ? Come vai fcalzo trà ferpen- 
di Scrittura, ragioni , illorie , ed efperien ti; Come difarmato trà tanti nemici', che 
ze, che fono più quelli , che fi dannano, tiinfidiano! Oh Dio. Bendati gli occhi 
Dirai , che ciò s’ intende di tutto il trà tanti precipitii . Come dormi trà tanti 
mondo . Non ritorniamo alla difpura ; bafilifchi. Viarifvegliati, aprigli occhi j 
méntre ti dilli , che non hò darifolvere , armati rifoluto ; previenti con prefervati- 
ne fi può dedurre una conclufione , che fia vi per quella eterna pelle , che minaccia la 
infallibile. Màfenti: Simi/. Se tù fapelfi maggior parte degli uomini. Niunoèco 
per Divina infpiratione , che avelie a ca- sì efficace, come il fàngue del tuo Reden- 
' dere in quella Città un fulmine, ed ucci- tore, di quello Cri Ho • Vieni, vieni, 6 
dere uno della medema , fenza faper chi fedele, che egli vuole, e brama , che ti 
dovelle effere il difgratiato ; e già princi- fii del numero de fuoi più cari , de fuoi 
piatte la tempefla , chefarelli; Ohche ti- eletti . Chiedigli perdono delle tue col- 
more ! Fulmine fù quella fentenza , che pe , e cecità . il clementilfimo Iddio, e 
ditte Crifto a fuoi difcepoli: Vnusveflrum Signor mio . Andai cieco per il vaftiflì- 
metraditurusefl: uno ai voi m’hà da tradi- mo cammino della perditione. Già mi 
re. Oh conche timore chiedettero tutti : dolgo , ed affliggo d’avere ofièfo la tua 
'Hunquid ego fum Domine f Sarò io : Sarò io amabiliifima bontà ■ Voglio dalgiornod’ 
per mala forte! Oh peccatore! E’ forfi d’ oggi entrare per il cammino lìretfo , ed 
un fulmine, minor male l’Inferno? Certo, anguftodella penitenza , per ettere di quei 
che nò . Vuò dunque concedere , che un pochi, che ti fervono, ti amano, etilo- 
folo di quella Città, ed ancora di tutto il danodivero cuore; Signor mio Cesi &c. 
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DISCORSO XLVIII- 

I 

De fegni PrcJcflinati , e Reprobi. 


' j ' Fratres , magis fat agite , ut per bona opera certam veflram 

vocationem , & eiefticnem faciatit. 

Epift. z. Tetri cap. i. 

/ • ■ t 

I ON alfa , amabile , e Tempre rafsero la propria perfeveranza nell'amore; 

■ adorabile providenza del rutto gli propone condirionale l’iltefsa perfève- 
V j faggia, poterre, e dolce, oc- ranza, che egli sà : Hmc ^ipofiolis dtceba- 
culcò la Maeltà Sovrana alla no- tur ; fi manferitis in me ; elicente ilio , qui 
titia degli uomini il profondiffimo mille- illos utique frcb.it effe manfuros . Vedete 
ro della predeftinatione, reprovatione de quìadefso nell’ignoranza l'umiltà . 
medemi, per confervarcinmili con Tigno a Or mirate adefso nella profontuofa fi. 
ranza, come dille Sant’ Agoftino, He cor- curezza la sfacciataggine , chelifchifa, e 
rep. & grat. c. i 3. e come notò S. Cìn go- fi fugge con l'ignoranza . Che chiedeva Sa- 
rto lib • 6. epift. 2 }. acciò , come iicuro, lomonea Dio. Chenonglidafsepoverrà, 
non trafcuralfeil predellinato. L’occultò, ne ricchezze ; mà il puro necefsario per 
replica Sant’Agoftino, lib. de perfev.c.t. pafsar la vita : Mendicitatcm, &\divirias 
acciò vedendoli poi fotratro da ogni peri- ne dederis mibi : tribune tantum viflui 
colo, fofle maggiore il godimento, eco- meo neccffaria , Trovcrb. 30. Richieda in 
me dille il dotto Novarino, indelie, amor, verò d’un Saggio Principe, e Monarca; 
cap. S2.accioche i dubbii , fofsero (limoli mi anche di gran miflero inunfpiritorea- 
d’aumento a meriti , con penitenza , ed le, dice San Bernardo, ferm.6S. in Cant . 
opere (ante, e l’ignoranza fminuifse la ma- Notate le tre cole . Povertà, ricchezza, 
litia delle colpe. L’occultò con fpeciali- ed il puro necefsario . E’ povertà permeici, 
rà, mà (ingoiare come avvertì S. Bernardo, fa il trovarli l'anima , priva di capitale de 
ferm- 15. m Tf. 90. affinché nel maggior meriti : Terniciofapvtpcrtas , penuria me- 
timore fi fondafse una licurczzaafsai mag- ritorum. E’ ricchezza ingannatrice il pre- 
giore. Vièchi brami atteftaci di motivisi fumeredi tenere capitale, per acquillare la 
pietolì. Dateorecchio alle parole, chedi- gloria: Trxfumptio autem fpiritus , fal- 
ceCriftoafuoid.fcepoli nel decorfodella laces divitix ; il puro necefsario poi , ècrac- 
Cena 1 Si manferitis in me &c. Joan. 1 5. tare di mer tarefenza prefumcre , fidando 
Scpermarrete nella mia fede , ed ofservan- nella bontà Divina . Dice dunque lo fpiri- 
zademiei precetti, ben vedrete il frutto todel Savio. Signore ; ne povertà , ne rio? 
delIevollrelùppliche.edorationi.Seper. chezza, che ne voglio vedermi fenza me- 
- marrere: Si manferitis. E Torli non Tape- rito; ne prefumere di tenerlo già Iicuro; 
valaMaeffàSua, che tutti , già che Giuda trai balla il necefsario, per pafsare quella 
fen’eraandaro, avevano a permanere. Co. vira , ignorandola licurezza per non man- 
medunque gli parla con quella conditio- care di far acqui Ilo: Tri b ite tantum vi fluì 
naie! Perche gli parla, dice Sant’ Agolli- meo necej] aria. San Bernardo: Merita ba- 
rio , de correp. & grat. c. 13. non fecondo bere cures ; fruii urn fperaveris Dei mi j eri. 
quello, che egli sa , econolce; màfecon- cordiam, & omne periculum e v affli pau- 
do quel io , eh .‘conviene ad erti • Efìccomc pertatis prafumptionis . Vedete adef- 
per oonfcr varii umili com eniva ,che igno- fo nell’ignoranza l'attcntione . 

i Di- 
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3 Dica Giufeppe , il Viceré d'Egitto , che vegliare ne principi i , o termine delia- 
comeidubbii diano impulli allapeniten- medetna; ed il dormire a mezza notte , 
za . 'Già lì sà , ed è nota a tutti la lliavagan- merita minor calìigo > che fe dormifsero 
za 1 con ori trattò in Egitto i fuoi fratelli : al tramontar del Sole; Media, notte clamor 
Quafi ad alienos durius ioQucbatur . Fù fu- faflns efl , Caftan. in Matti). 15. Vedino 

E ^bia di Privato, e Viceré? None podi- adefso i preded inati , ediprefciti, Ugni- > 
ile) chea Giufeppe il pollo facci fumo, ficari tifile Vergini llolte , e prudenti ,che 
Fù vendetta degli aggravi! ricevuti. Non è gran pietà tenergli Iddio nella notte d’ 
fu fe non pietà, dice Sant’ Ago 11 ino . Se una ignoranza sì pròfonda: ’Hox ignara- 
Giufeppe sòie prime li tolse feoperto, e tioeff, difse Sant' A godi no , ferra . 23. de 
dimoltrato fratello benigno, ed amoiolo; vit. Do.n . , e Simeone di CafTìa lib.6. c. 
non averebbero i figli di Giacob fetutinata 2S. in profuvàa rerum ignoratane ; perche 
la cagione de fuoi travagli, ne amaramen- intal mododifpone, che al giungete del 
te pianto gli aggravii, che commifero con- giudirio, fia maggiore negli uni fa finez- 
tro di Giufeppe; mentre le carezze avereb. za; eminore negli altri la malitia : Ecce 
bero cancellata la memoria degli oltraggi , Sponfns venie . In profunda renm igno- 
e dell’offefe. S'occulti dunque il fuoamo- catione . 

re, e il fuo affetto; acciò quella ignorai}- 5 Vuole Iddio, ed é il principale mo- 
zafufeiti maggiormente il pentimento, é rivo, che li viva in un fanto timore , che 
la lòdisfattione più s’ avanzi: 'H.on ut fe ci afficuri , e per quello con alta prò viden- 
vindicaref, diceSant’Agolliuo, ferm.Si . za ci occultò la predeflinatione . Chiamò 
de temp. fed ut illos comgeret , & detam per quello San Girolamo e pi fi- 127. adFa- 

J ravi crimine liberaret . Oh finezza della biol. il timore , cultodia della virtù ; Ti - 
(ivina providenza ! Non appalefa,qe mo- mor virtulum cuflos , e San Bernardo, 
lira a fuoi più cari , che gli é tale; acciò ferm. 5. in Tfalm> 90. materia di fperan- 
nonlafcino con l'alfettó la penitenza. za: Timor , maxima fpei efl materia . Jì 
4 Eh che vi è ancora maggior finezta, però l'anima Santa de Sacri Cantici , fon- 
nell’ occultarli ; mentre in tal forma fini- dò la fperanza degli abbraci gloriolì della 
nuifeeeon l'ignoranza la malitia delle col- delira del fuo Spolò , ne! prudente timore 
pene reprobi, ed accrefce la finezza ne della maledizione della di lui liniltra : 
predellinati. Fermi. A che ora lì Tenti il Leva tjue f uh capite vico, & dextera il- 
timore nella Cafa di quelle dieci Vergini lini amplexabitur me , Cant. 2. Chi alfi- 
pazze, e prudenti della parabola. Dimez- curò al navigante il bramato porto , dice 
za notte, feri ve San Mattheo 25. Trovar. San Macario il maggiore , bomil- 23 - , fe 
ubi fupra : Media auleta notte clamor fa- non il timore , che l'obbliga va a non tra- 
fitti efl . E' troppo rigore , che venga lo feurar fe llefso , ne in tempclla, ne inbc- 
Spofo in ora sì difficile, ed importuna per naccia . Perche termina 1 ’ Architetto , ò 
poter vegliare. Vengaful mattino, ò all* Capomaltro con felicità il palazzo , che 
imbrunire del giorno, che allora ritrovai!- rinalza , dice il Boccadoro, Cbrjfofl. bo- 
dole addormentate, faràilcafligoben me- imi. 8. ad Thilip . , fe non perche , quan- 
ricato; mài mezza notte; fembra rigore , tunque il miri già rinalzato, non lì a dioi- 
che ecceda i limiti del difereto. None, ra , e pone con timore i piedi , mirando 
chegran pietà, e finezza d’amore? Lovo- fino al finecontinuo il fuo pericolo? Per- 
lete vedete! Eccolo fe* è chiaro • Sevenif- che Iddio commandò a Mósè, che fi fcal- 
fe allo fpuntar del Sole, ò all’imbrunire zafse : Solve calceamcr.tu/n , Exod. 3. fe 
del giorno; fui mattino; ò sù la fera; non non perche , aiidando'fcalzo, ponefse la 
farebbe sì eftiinabile, che vegliafsero le dovuta attentione ne fuoi palli con il cimo- 
prudenti; e farebbero più reprenfibìli, che re delle fpine , e delle pietre , ed artìcuraf- 
dorraifsero le crafeurate , ed imprudenti, fe lefuepiù intime communicatioui , ed 
None vero . Adunque è pietà , venire di i fuoi favori . 

mezzanotte; perche in ealmodo vi èmol- 6 Quelli fono , ò fedeli , trà gli altri 
to più da premiare nell’une , e molto me- più occulti , alcuni de motivi , per i qua- 
no da caltigar nell'altrc ; mentre è più de- li nalcofe Iddio , alla noltra notitia, e di 
tuo di premio il vegliare a mezza notte , nollrorifchio , il miffero della predeftina- 
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fione dell' anime • Ad noni modo, dice /. I. 

San Bernardo, acciò nell ignoranza non ci 

tormentino oltre modo l’anlìetà di quello 7 {on tocca al Crifliano , decorrere dell * 
dubbio, cibi dato Iddio alcuni fegni, cd predeftinatione , ma bersi fare ciò , 
inditii di noftra falute , che benché non che Iddio comanda . 

fiano nel Tuo principio, che congetture , • 

ad ogni modo la perfeveranza rende indù- 7 T^' Gran confo!, itior.e de noftri cuori , 
bitabile, che chi more con elfi , fii nel nu- III ò fedeli, che non ci ordini Iddio , 
mero degli eletti : Tropter hoc , fono pa- anzi ci vieti M difeorrere, e fcrutinare 1’ 
rolediSan Bernardo ferm. \. in fept. da- inveftigabile fecrero della predeftinarione 
ta funt figna quaderni , & indicia mani- dell’anime, contentandoli filo , che firi- 
fcfta falliti s , ut indubitabile fit rum effe fletta , ed efequifea ciò , che comanda r 
de numero elcflorum , in quo e a figna per- ^Aitenora ne quafterts , dille per l'Eccle- 
manferint . E’ vero , dice in altra parte , fìallico , fed qua precepìt libi Deus, ili» 
che ci hà negato Iddio la certezza: Certi- cogita femper ftmil ■ Chedirefte, òcarif- 
tudo nobis omninò negati», Bernar- ferm. limi d* un'uomo, che giungendo tutto ar- 
2. de oS. Tafcb . , ma chi non vede, che dori , tutto fere ad un forre criflallino (ì 
per quello ci faranno più grati, fefeopria- tratrenefle fenza bere diquell’acque, in in- 
mo legni di noftra elertione : T^umquid vellicare l'origine delle medeme , ovefra- 
ron tanto delcftabiliora erunt , fi quxfor- turifenino, ove nafehino, in che monti , 
tè elcftionis. hufiis figna poffimus invenire, per quai minerali effe pallino ; pacando tut- 
Mà chi non avverte che fe quelli fegni di to il giorno in Umili difeorlì , fenza prole- 
predeftinatione fono di fommo contento , guire, ne avanzarli nel fuo cammino? Non 
confolatione , e giubilo per gli eletti, ren- ilerederefte pazzo. Quella per appunto è 
dono ancora inefcufabili i reprobi . e pre- la pazzia di quelli che li trattengono nel 
fc*ti : Hoc fané verbo , & elettis confila- cammino dell’eterna vita, fenza bere del 
tio mimflratur , t? fubtrahitur reprobis forile della grafia, Sacramenti, e dottrine; 
cxcufatio ; perche conolcendo i fegni del- lino a tanto che non abbino lcoperto,egiun. 
la vita, refta convinto chi li difprezza , ghinoa fapere la prima origine della loro 
che in vano ricevè la fua anima, echenon predeftinatione. Si aflomigliano, diceva il 
ebbe per sé, mà per nulla , la terra defide- gran Francefco di Sales pra. amor. lib. 4. 
bile deH'eterne felicità: Cogniti s fiquidem c-~j. al fumo, che falendo li aflotti- 
fignis vita , qmfquis bai negligit , mani- glia , ed affottigliandolì, li perde; ò alle 
fi fi è convincitur in vano recepire animant farfalle, che quando incaute fi slanciano 
fu ani , & prò nibilo babere terram defir- afta luce, s’ abbracciano l’ali , e morono 
derabilem. Vedeteora, ò fedeli ; che non nelle fue fiamme : /Egid. apud Eufeb. in 
è del tutto notte; ne il tutto tenebre d'igno- Tbeopb. p. 1. lib. i.c.22. Mà balla diceva 
ranza; mà che pure vi è giorno chiaro, e la diferera fimplicirà del Santo Religiofo 
lucedi notitia fChefcufa dunque porrà ad- Gii , mibafta lafponda del mare per lavar- 
durre Isbofèth , che come dice S. Gregorio mi, fenza checerchi di milurare a mio rif- 
ili. 1. moral. cap. 36. 2. Reg. 9. è figlio di chio, e miocofto la profondità dell'aque, 
confulione ; fe ftà dormendo di mezzo che egli tiene. Perquelto mi parve femprfr 
giorno: Dormiebatfuperflratumfuumme- bene quel mifteriofy moto de Serafini d’ 
ridie. Se di notte folte il fonno ; fariano Ifaia. Tenevano fei ali , e di due ne faceva- 
validele fue feufe; màilfonno dimezzo no veloagli occhi; akre due, ceppi a pie- 
giorno fù l’invito della di lui difgratiata di.econleduedelpettofi portavano a vo- 
morte- Sì, òcariifimi, non vi è feufaper lo: Duabus vclabant faciem ejus , drtabus 
dormire; quando vi fono tante luci di fe- vclabant pedes ejus, & duabus voi abant . 
gni d 'eterna vita . Mi affida la Divina gra. Checofa è quella? ChecofaèjConfefsare, 
*ia in quello giorno , per vederli . Acren- dice S. Bernardo , ed Origene in Ifai • ho. 1 . 
li , . Bernard, ferm. de Pcrb. Ifai. che non giun. 

gono , ne pretendono d’efaminare ifecreti >, 
ed i cammini occulti della Divina provi- 
1 - deuza : Eo quod lateat , quid antè mundunt 

f uditi _ 
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quidve futurrrm pofl confutnatio- grani, impaciente coni Bovi, che teneva 

lotto del giogo all’aratro. Giunfe cortefe 
il Venerabile Dottore , 


fuerit . , . . , , 

nem. Tutto bene. E perche dunque coni’ 
ali del p-ttofon Tempre a volo! Perche Ra- 
ffio Serafini, m'rifpondinorifoluti , eco- 
metali, ci conviene amare Iddio. Si ve- 
da dunque, che fi vola con il petto, che è 
la fede d’amore ; e con l'altreali fi tengo- 
no gli occhi all’ofcuror ed i piedi tra cep- 
pi; perche ne gli occhi hanno d’avanzarfi 
a veder l'origine di quel fonte inefaufto ; 
ne i piedi ad entrare nel l'Oceano Tema fon- 
do delle Divine difpofitioni; contenti fòl 
d’amare, che è l’obbligo , che ci corre: 
Duabus volabant . Oh chi vi vedefle , ò 
cariiTimi,non farfalle; mà Serafini ; Ama- 
re, ed ubbidirei quello, chevj tocca. 11 
fa pere non fi per voi , che vi precipita. 

8 Vi è chi brami di fàpere. Te è prede- 
ftinato, e degli eletti. Già lo sì Iddio, e 
flà da iddio ciò, che Tara dime, dice tal' 
u no , e tanto Tari Tenza fallo : Jufl. Dialo g. 
ad Triph. Fulgen. hb. i. admon . cap. 24. 
^tug. lib. 3. de pr<ed. Dei c. 3. Jlmbr. ex- 
piu- loc. Rara. 9. Orig. hb. 7. in Hom. 8. 
Fermarifù, che lodici; non vedi, cheti 
precipiti ! Dimmi . Quello Tapere Iddio, 
che Tara di tè ; toglie al tuo arbitrio la liber- 
tà . Quello faper di Dio, ti efime dal porre 
operarioni per la tua parte. NòòCrifliano 
Iddio sà ciò, che hà da edere , perche hà 
da edere, e non credere già tu, chehàda 
edere , perche Dio lo sà. Sà Iddio , che 
quello hà da condannarli , perche egli hà da 
volere non lafciar lecolpe, che Io condan- 
nano . Sà Iddio, che quell’altrohàda fal- 
varfi; perche hà da porre per Tua parte con 
la grafia i mezzi per la Talute : Simil. E Te 
nò? Dimmi. Quando tù elei da una gior- 
nata , che fia lunga ; perche eTci di cafa , ò 
dall’oTpitiocosì per tempo prima, che fi 
fèrri. Mà Iddio non sà, Te vi arrivarai ? E 
perche dunque ti affatichi - Più. Quando 
t’incalza, eti fègue un Toro , perche fug- 
gi: Sesà Iddio, che non tiarrivarà, e di 
piu il correre, ò il fiat fermo . L’iftedb 
puoi vedere nello ftudio , ne travaglio , ed 
altre artioni di quella vira: Saman. in ejus 
vit. hb. 1 . c. 6 . ex varii Autbor. Deco- 
rilo trà te Hello ; mentre io riferilco ciò , 
che TuccelTe al Venerabile, e gran Dottore 
Jand uno Scorto. Camminava, riferilcel' 
ìlloriadi Tua vira , in certa occafione , che 
viddea cafoun Contadino , che flava fe- 
tninando più bellemmie , e giuramenti, che 
Svelg. Cbrifl. Tomo III. 


e come tutto zelo» 
e carità Io corre fle, egli avvertì benigno il 
rilchio della Tua anima . Sdegnoilì il rulli- 
co, econ infado gli difie . Padre, a che 
fiancarli di predicarmi ; Se Iddio determi- 
nò di Talvarmi, Tenza dubbio fàròfalvo; e 
Te di condannarmi , facci pure quanto fi 
può fare, che l’Inferno Tara per mè. Che 
imporra , che io giuri , ò non giuri ; Te sà 
Iddio ciò, chehà daefiere? Lo Tenti con 
patienza l’uomod’Iddio.eglireplicò Tor- 
tile. Adunque, fratello, le così, è , per- 
che ari? Perche coltivi? Perch: lèmmi ? 
Perche ti Tdegni con quelli Bovi. Se Id- 
dio determinò . che tù raccogli moltogra- 
no, farà così , ò che femini, ò che non 
femini, lavorando, ò nò . E fi determi- 
nò , che vi fii raccolta-, non vi farà , ed è 
fuperfluo , che ti affatichi . Oh forza di 
raggione caritativa , ed a tempo . Si con- 
vertì il rullico . Si refe ali'inflruttione del 
fottìi Dottore. Pianlè la Tua colpa , e fe- 
guì nell’avvenire la vera dottrina , che è 1* 
operare . Tiene rifpolla quello argomento? 
None facile . 

9 Simile TucrtlTo è quello , che vien ri- 
fertoda Cefario, lib. 1. cap. 17. Fai. Dò- 
min. 1 . pofl Tenth. ferm. 8. nnm. f. di Lo- 
dovico Lantgra ve Duca di Lorena, imbi- 
bito anch'eilod'una fantafiasì pernicioTa. 
Cadè in un’ infermità molto grave, e chia- 
mando un Medico, a cui era noto il Tuo 
errore , acciò il curate , gli dille il Medi- 
co . A che devo impiegarmi , ò applicare 
medicine al vollro male, ò Principe ? Se 
flà da Dio , che abbiate a rifanare , non 
fono necelfarii ne antidoti, ne medicine; 
e Te flà da Dio , che abbiate a morire ; 
fono otiofe , e fuperflue . E non vuole Id- 
dio , dille il Duca , che fi applichino le 
medicine , e ci avvagliamo delle mede- 
me? O Signore , repplicò il Medico. E 
perche dunque non fate il medefimo dif- 
corfo per curare l’infermiti dell’anima ? 
Perche non ponete i mezzi convenevoli 

K r la voflra Talvatione. Dunque Te flà da 
io , che abbiate a falvarvi ; (là da Dio , 
che fi vad ino ponendo dalla vofira parte 
i mezzi . Sì Cattolico . Ogni albero hà 
da tenere il frutto , fecondo la Tua fpe- 
cie : Faaens fruBum • axta gena: faune, 
Genef. cap. t. E’ l'uomo, ch*e albero li- 
D 3 bero. 



5<j, Difcorjo Quprar.tt 

bero , che fe tiene per aver frutto i’ in- 
fluenze del Sole della Divina grafia, ha da 
tenerlo, concorrendo con la libertà: Se- 
cumdum gatta fuum. Sì, ò anima. Nel 
giorno deigiud itio , nel giorno delle Sen- 
tenze; non dirà l'eterno Giudice, ti fal- 
vo , perche fapevo , che eri eletto , e pre- 
d dìi nato; mà perche ben’operalìi : Efori - 
vi enim , & dedifli nubi manducare . Non 
dirà io ti condanno , perche fapevo , che 
erireprobo; mà perche non mi ubbidirti: 
Sitivi , & non dedifli mibi libere fiumi cairn 
dici tur , Talat. Mattb. 15. fcriveva Paolo 
Granatenfe , poljidete Rcgnump aratura à 
Tatre, & comparatala a vobis, quia de- 
diflis ubimi &c. Gcn. 17. Ben fapeva Gia- 
cob, che flava da Dio, che a vede a godere 
la benedittione di primogenito; mà lafciò 
per quefto d’ubbire a lua Madre ! Lafciò di 
portare a fuo Padre il pranfo ; Già fi sà, che 
nò . Ben fapeva per la promefla di Dio nel- 
la Scala per quelle dell’Angelo nella lotta, 
che non aveva 3d offenderlo Elafi fuo fra- 
tello ; mà per quefto lafciò di porre i mez- 
zi per liberarli , e liberare la fua famiglia. 
Nonpercerto. Ben fapeva David , che gli 
aveva Iddiodeftinato la corona d’Ifraele; 
Mà lafciò per quefto di gnardarfi daH’infi- 
die , e perfecurioni di Saule ? Sarebbe Hata 
temerità il non farlo • Balìa ilfapcre, che 
per quello fi chiama labeatitudine, paga, 
premio, retributione , e coronarti giufti- 
tia ; perche non lì dà , fe non a chi trava- 
glia, merita, ferve , eguereggia; accio- 
che lafciando ciò, che Diosà, e ftà da 
Dio, trattiamo di quello, che ci tocca, 
ed è di fare ciò, che ci comanda . 

/. IL 

Il prinio fegno de predeflinati , i il fentire 
la parola di Dio con (lima delle 
muffirne deli Evangelo . 

10 T) Retefi di dimoftrare , ò fedeli , to- 
r talmente vana quefta dottrina, per 
Entrare fenza contrailo ad udire l'Apoftolo 
San Pietro nel certo del mio tema . Fratel- 
li , dice l'Apoftolo, follecitatecon buo- 
ne opere di rendere ficura , e certa la vo- 
ftra vocatione ," ed elettione : Satagite , 
ut per bona opera , ccrtam veflram voca- 
tionem , & clcttionem faciatis , Lorin. in 
2. Setr. 1. Dio buono, ò che buone nuove 
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per i Criftiani. Le buone opere rendono 
certa l’anima della iùa predeftinatione t Si 
Cattolico; mentre continuando in elfe li- 
no al fine , ne otterrà l’effetto , che è la glo- 
ria , che folo fi dà agli eletti , e predeftjna- 
ti. SanTomafo: Vradeffinatis conandum 
ifl ad bene operandum , & orandum , quia 
per hu]ufmodi pradeffinatioms effettui cer- 
titudinaliter impletur , propter quod dici- 
tur , fatagite , ut per bona opera , D. Tb. 
ì.p. q.ij.ar.Z. corp. E’ vero, che aderto 
non fi può dire, che egli Ila predeftinato 
con certezza fii infallibile: Tdcfcit homo, 
al rum amore, anodio dignutfn , Ecclefp. 
Bern-Jer. 2. de ott. Tafco.Conc. Trid.can. 
12. 1 5 . & 16. ad ogni modo ben fipuol de- 
durre con probabile confettura da fegni , 
cheegli tiene . Equali fono quelli fegni. 
Vediamo in un teftode Giudici ; fe potia- 
mo giungere a fcoprirli , e ritrovarli. 

il Liei Gedeone contro de Madianiti 
con un fiorito efercito di trentadue milade 
fuoi guerrieri , J lidie. 7. Mà perche Idd io 
non voleva, che aferivefle la vittoria alla 
moltitudine de Soldati, gli comanda, che 
incimiàpiù cim idi il ritirarli, •eventidue 
millaal punto ne prefero i quartieri . Via 
Signore ; non fono rimarti più di diecimi- 
la. Nòno, dice Iddio fono di foverchio: 
uAdbuc populus rnultus e(ì . Senti Gedeo- 
ne . Condurrai all’acque ciuefto corpo d' 
efercito , ed ivi vederai chi eletli per la 
vittoria, ed il trionfo: Due eos ad aquai, 

& ibi probabo illos . Giu tiferò ad un fiu- 
me, come vuole Giufeppc ap. trillar, ibi 
in coment, ò a certe lontane, come hà piti 
dei verifimile; fenza che alcuno fapefle il 
fegno di fua elettione , che puramente con- 
filteva nel modo di «urtare, e bere di quell’ 
acque. Bevevano alcuni lìdi fulfuolo, ac- 
codando le labbra all 'acque, e quelli ap- 
partava Gedeone dagli altri : In altra par- 
te erunt . Altri bevevano chinati, portan- 
do l'acqua alla bocca con le mani . Vadino 
quelli in altra parte. Via Gedeone; quan- 
ti beverono con le mani ; Trecento . Que- 
lli , dice Iddio, fono /celti da me per la 
vittoria : In trecentii virii , qui lambue - 
runt aquat , libcrabo voi . Quella è l'Illoria 
Sacra, eSacroTerto. Mà oh quanto, ca- 
riami , è fecondo di mirteti ! Notate . Non 
giunterò rutti all’acque; Or quìfi veda, co- 
me i fedeli tutti giungono al Tacque Sacro- 
fante del Battefimo , diceOrig. boni. 9- in. 

JuiUc ^ 
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JuJÌC.7. D’un numero così grande , non fu- difpofmoni . In tal modo , òranflìmì » bc- 
ronofcielti, chetrecenro? Mirate, dicel’ verono quegli eletti . Mirate aderto in che 
erudito Drelléllio , in Caroti. Zodiac. la ti- modo voi bevete nel fonte della Chiefa > 
morofa opinione, cheanchetrà Cattolici che fono fodeconeietrure, per conofcere, 
i meno fiano eletti . Bene . E quai fono i fe Cete , ò dò , del numero degli eletti , e 
fegni per conofcere quelli pochi . Attenti predeflinati : Satagite &c. 
allitrecenroSoldari. H Ehche non e bene , che fi lappino 

12 Quelli come beverone»? Portando 1 ’ quelli fegni folo in confidò, edallarifufa. 
acqua al la bocca con la mano • Ecco il pri- Veniamo ali'individao per confolat ione de 
mo fegno degli eletti ; unire lingua con giufti. ed emenda de peccatori, Cbryf. ,n 
mano, cheè, diceOrig. ubi fup.Mccom- Matti). 1 5. Pollo che Crillo Signor nollro 
pagnare con l'opere la fede . Come bevero- gli additò nella proprietà delle pecore , c 
no? Pieni di timore dell'inimico , dicel' decapretti, come dille il Boccadoro, la- 
Abulenfe in Judic. 7. q. io. ubbedendo a feiate , che ve gli proponga nelle medeme, 
Dio nel modo di bere , dice S. Agoflino . acciò tutti giunghino a capirli • e ricono- 
Ecco il fecondo fegno , quafì.tf.m Judic. feere fe li tengono : Matei utriufquc partii 
T onere orrore al peccato per ubbidire a Dio. aperiuntur , cum alii bxdorum , al ii oviton 
Comebeverono ! Tutti conformi nel mo- nuncupatione nominantur . La prima pro- 
do di bere, fenza contendere , necontra- p; ietà della pecorella è quell'anfierà sì gran- 
ilare con chidivetfamentegullava di quell' de, con cui appetifee il fale; ed il primo 
acque , dice l'Abnl. ubi fup.q. 1 1. Ecco il fegno del predeltinaro è il fentire ; e gu- 
terzo legno: Minore pace con il pro/Jimo , Ilare de fali della parola di Dio, e dottti- 
fpecialmentc con l'inimico. Come bevero- ne dell’E vangelo , diceS. Bernardo fer. i. 
no . Prendendo il bifogno , e uccellano in fcptn. e lo difle l’ifleUo Crillo: Qui ex 
per sè , dice il Blefenfe , epifl. 94. e lalclan Deo ejl verba Dei audivit , Joan. S. Quello 
do palfar Tacque agli altri ancora. Eccffii è il principale , e maggior fegno, dice S. 
quarto fegno : 'Prendere di quella vita il Agoltino , lib. de pr.tdefl. S.S. r.25. Hulp 
prccifoit dare a porveri il fuperjiuo. Come lum majus fignum atcrna pncdeflinationii 
beverono ? Senza porre le mani in terra per efl , quam audire libenter verbum Dei ; per- 
ripolar; mà prendendo Tacque con (lenti che liccomeèfegnodiottimafalute Tappe, 
a trarrò a tratto , diceS. Agoltino ubi fup. tire il cibo, dice il Boccadoro : Chrjjqfl. 
Ecco il quinto fegno: Mortifìcatione , epe- bom • 14. inCen. così è fegno di vita eterna, 
vitenza ,fenzA cercare ripofo in qneflo mon- l'appetire , come la pecora, il fale delle 
do. Comebeverono? Soffrendo la féte con fue verità, e dottrine. Che è il vedere il 
gran coflanza, dice Origene, e portandoli Cortigiano , con che guflo , giubilo , e 
con fortezza in non prollrarfi, dice Lira- contento fente difeorrere delle grandezze 
* no. Ecco il fedo fegno, Orig. ubi fupra , dflla Città, Corte , ò Metropoli, in cui 
Lyr. in Judic. 7, La patiemjt , e fortezza vive , ò rraffe i fuoi natali ! Si l corda del 
ut travagli — Come beverono? Non in una tutto, anche di mangiare, acciò fi confer- 
vqlta , in un fol fiato , come i prollrati ; vi, ne fi mutti la converfacione • E per- 
mà replicando il trafporrodell'acque con la chequeflo? Perche ivi nacque, e gufi» di 
mano . Ecco il fettimo légno . La frequen - fentire i pregi della fùa Parria : Greg or. ho ■ 
za de Sacramenti , bevendo , come dice tnil. 18. in Evang. Mugufl. in TJal • 1 45. 
Roberto, lib. 1. in Judic. c. 11. conretti • Il /chiavo, che vive prigioniero trà Bar- 
tudine di vita i acque della gratin . Come bari in Algieri , che non fà per richiede- 
beverono. Non come gli altri , che fi prò- re del fuo Regno, della fua Città. Non 
ltrarono, dice Lirano ubi fup . , con Tabi- hà gufto maggiore , che gli difeorrino 
to , che tenevano d' adorare l'Idolo di Ba- della medema . Che cofa è quella ? E' fe- 
laal. Ecco l'ottavo fegno: U culto del vtro gno , che egli nacque , ove brama poter 
Iddio , ed efercitio dclToratione . Comebe- vivere. O fedeli : conofcere la vollra Pa- 
verono. Con umiliarli profondamente, per triadaciò , chegultate difentire . Mira- 
prendere Tacque, dice il Blefenfe . Ecco te, che effetto fà la parola di Dio ne vo- 
li nono fogno : ubi fup. L‘ umiltà profon- Uri cuori , che conofcerefe dagli affetti , 
da, con la vera raffegmtione alle Divine ed aggradi di dove fece . Di^juei due di-» 
• . . D 4 fcepoli. 
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fcepoli, che andavano ad Emaus, dice S. bene, e molti vivono male, contro quel, che 
Luca 24. che udirono il Redentore nel ca- credono ; Chryf. bom . 2. ad Roman- Come 
mino, e dopo nel Cartello , loviddero,e hanno dunaue a vincere con una fede mor- 
conobbero: aperti funt oculi eorum , & ta . Tutti fentono con 1 ' intelletto ; mà 
covnovernnt eum - Non mi ftupifco, per- quanti difputano con la volontà per ver fa ? 
cneèvero, che è prima il fentire nel viag- Uno difficulta il reftituire ; l'altro il per- 
glodelia vita, che il vedere Iddio nelCa- donare l'aggravio- Checolàè quello . Dif- 
ftello dell»gloria . Mi quando ben’anche puri la voce di Dio? Eh, che non tieni fe- 
nondiceife i‘ Evangelica, che lo viddero; gno d’elfer pecora di Crifto ; mentrequel- 
fi conobbe , che avevano a vederlo nel no- Io é pecora , che fente la voce lenza difpu- 
do, che il fentirono nel viaggio . Come ta, e fegue refa per ubbidire: Eoceni me - 
dunque il fentirono? Con un'ardente ca- am audiunt, & fcquuntur me. 
lore nel fuo cuore : Cor nofìrum ardens e - 1 5 Più ancora: P'ocem tneam audiunt . 

rat in nobis. Via, dice Ugone di S. Vit- Sentono le pecore , ed ubbidirono alla 
tore. Non lafciarà di vedere, chi in fen- voce del fuo Pallore, e noni quella, che 
tire fente calore : Qui ergo in via ex fer- non èfua • ^ ilienum autemnon jequuntur, 
monibus Jcfu ignem amoris corde conci- Joan. 10. Cariflìmi; attenti in quello. Un 
piunt , in fine via claritatem dui vide- vivere, e governarli per la voce di Crifto . 
bum , Hugon. Piti- itb. 1. Mifl. tit. 100. Un’efaminare l'attioni con quella candel- 
Che sò io quello, che mi dica a molti del- la dell'ora della morte ; un’ operare , mi- 
la loro falute , quando nelle prediche li randolacofa con l'occhio deliro della fé- 
miro rutti gelo . de; una rtima, ed apprezzo della virtù, 

14 Più- Sono voci di Dio le veri ti del- delle malTime , e dettami dell'Evangelo ; ò 
la fede Cattolica ; eie mie pecorelle , di- che bel fegno di predeflinatione: Grtg. 8. 
ce Crifto , fentono con ubbidire , e ren- mor. c. 41. Eiifeb. T^iercmb. I. 5. de grat- 
derfi alle mie voci : Oves mea vocemeam c- 25./. a- Ail'oppofto; un governarli pec 
audiunt , Joan. io. Bafil. homil. 16. No- i dettami, e mallìme terrene della pruden- 
tate, dice SanBalìlio , che per eflére pe- zadelfècolo, edellacarne, per ladipen- 
corelle non hanno a difputare fopra elei- denza, per 1'interefle , per quello, credi- 
la voce , mà fentirla con chietezza : ,/f u- ranno , per il gufto ; lenza riflettere alla 
dijfnt inquit , non difputant . L‘ Eretico , legge , all’Evangclo , un attendere aL pre- 
che non fente, mà difputa ; non è peco- fente, fenza unirlo all'eterno; un’ operare 
ra. Ne balla per efferla il fentire; fe non per inclinatione , non per ragione Criflia- 
s' accompagna l'ubbidire . Beati , qui au- na ; un non fentirfi da molti parlare, fe 
diunt verbum Dei , & cuflodiunt illud : non fecondo i principii d’una perverfa po- 
mentrela pecora, efente , e fegue: Vo- litica di duelli , di vendette, di galanfei , 
cem meam audiunt, & fcquuntur me , V diconfervarela vanità con danno del prof- • 

g dn. j. Credere , ed operare , ò che bel fimo , ed altri rifperti iniqui , oh fedeli , 

,}no d’ efler pecora di Crifto . Orecchio e che mal fegno - Non vedete , die fi co- 
a San Giovanni : Hac eli viBoria, qua vi- nofeela natione dal linguaggio. Per quan- 
tit-mundum , fida noftra . E* la noftra fe- to negallè Pietro d’ edere del Colleggio di 
de la vittoria , che abbatte , e vince il Crifto, non fùcortvinto dalla favella Ga- 
in ondo . Tutto bene ; mà qui , d’opere lilea: T^am & loquela tua manifcftum te 
non fe ne parla . Come nò? Non, vedete, facit, Mattò. 16. Adunque, chi non par- 
che dice l'ApoftoIo , noftra fede" : Fides la, che in idioma d’inferno, da forfi fe- 
noftra. Era fori! fenza opere la fede di gì», che egli è del Cielo - Riflettetelo voi; 
Giovanni . Più . Non dice , che vince : mentre io efeo da unadifticoltà . Dille il 
Qua vicit mundum - La fede , che guer- Savio, che è da Uomo prudente il tenere, 
reggia , e vince , dice S. Bernardo , è tede gli occh in capo : Sapicntis , oculi in capi- 
viva, che la morta non trionfa : T^ec fané te ejus , Ecclef. 2. Che cofa è quella, dice 
mirum vidcri potefl , fi nequaquam vin ■ S-Bafilio? Vie Uomo, che non tenga gli 
tit, qua non vivit qmdcm, Bern. fer. 1. occhi in fronte : Cu\ufnam oculi non Junt 
de od- Taf eh. Oh fede, oh fede di molti in capite, Bafil. ho, 9. in Exatncr. Sedun- 
CaetoliciiViyijò fei morta . Tutti credono que vi è, chi nou li tenga, fono tutti fi- 

pieoù 
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pienti in conferenza , non elìendovi chi Venerabile. GungonoduepafTaggienaita 
li tenga a piedi . Già sò, che vi furono fponda d’un fiume gonfio . e profondo. 
Uomini congli occhi in petto, comeri- Uno riflettendo al rifchio, e pericolo di 
ferifce Plinio /ti. 7. cap. 2. ed altri nelle quell’acque, teme d’affogar fi, ed accorto 
(palle come fcrive Geliti /ti. 8. Cerca forfi e guardiano va cercando il poute per pa (Tar- 
di dillinguere da quelli l’Ecclefiallico, e lo con Acutezza. L’altro fi getta , e vili 
lo Spirito Santo li Sapienti? Nò, màben- slancia nuoto fenza alcun riflelfo, e vi fi af. 
sì i giudi da peccatori, dice San Bafilio. foga. Eafil. in regul.brev. inter. 1 69. Ven- 
Per tenere gli occhi in capo; Sì. Nonudi- goorada voi per ilgiuditio . Chemidite; 
Ite la proprietà del pefce Calipnimo, che Che l'uno è prudente, e l’altro mentecac. 
chiamò Plinio Vranofeopos ; quello dice to- L’accerrarte, nonvi’èche dire . Co- 
Vallefio ^tp- de facr. Thilofi cap. 42. tie- no/cete dunque, diceBeda, il faggio, ed 
ne gli occhi in capo, evi mirandoal Cielo il prudente, cheè ilgiullo, da Ae teme 
in tutti i Tuoi camini: Vranofeopos , idefl di gettarli nel torrente della colpa , e và 
Calura fpeftans . Adunque la marca , ed il guardigno, e circofperto : Sapiens ttmet ; 
fegno de predellinati, èiltenere gliocchi ed il fciocco, ementecatto, cheèil pec- 
incapo, per mirare al Cielo in tutte le fue catore, da chefenzatimorevi fi pone, evi 
azioni; in capite , dice San Bafilio , ubi fi getta fenza ti&etìo: Stultustranfilit, fono 
fuprahocefl , ut ea contemplentur , ante in parole del Venerabile Bedain Trov.14. qui 
fublimifunt. Se parla, fe opera , fedifcor- peccatum quantumvalet declinai, timcns 
re è Vranoftopos, che non perdei! Cielo ne involi) etur malis , fapiens efl ; flultus 
di villa ; fa-m- in frat. in Erem. autcm Ute, qui tontemptim peuat, bl an- 

coraci. in Tob.6. Veda il fedele, ove pone diens ftbi . 

gliocchi rifletta, fe fegue lavoce diCri- 17 Non vi è cofa più decantata , ne più 
(io; perche none fua pecora quella, che comune nel le facre pagini , cheilchiamar- 
feguechi non è fuo Pallore; S at agite , ut fi gli eletti, figli d’iddio, per la confor- 
per bona opera & c. mità, che eflì tengono con Crifto, come 

dille l’ A portolo : Tradeflinavit conformes 
f. III. fieri immagini filii fui , Rem- 8. Joan. la 

otd Roman, eper l’adozione della grafia; 
ìl fecondo fogno della prcdeflìn ottone , il’ Dedit poteflatem filios Dei fieri Diod-lib . 
orrore del peccato, con ubbidienza alla 2. e per l’eredità sì fortunata della glo- 
legge , ed opere di fopr aroga tione . ria. Si autem filii, & htcrcdcs BufiosRo- 
• _ far. Bene . Mà da che fi conofceranno 

j 6 TJ ’ In appreflò proprietà della pecora il quelli, che fono figli! Ce lo dirà un Giu- 
II tenere perpetuo orrore , e timore dice , riferto da Diodoro Siculo . Liti- 
dei luopo . edi quanto s’aflòmiglia a lui, gavano predo di lui tré Giovani fopral’ 
tanto che anche morta , antipatica alme- eredità del Padre ; E fù , che notiziolo 
demo, non danno fuono le corde dellafua quelli , che unlblo diqueitrèera del fuo 
pelle , le a quelle del lupo vanno unite (angue , ordinò nel lùo tellamento , che 
nrll'lnrtromento : *dlciat. Embl.-j. Tier . folle erede univerfaledi quanto polfedeva, 
lib. io. Hierogli. ^ tlb . Magn. lib. 1. by/ì. chi di elli provafse, d'efser fuo figlio .Noti,, 
animai. c.jS.Drex.inCoron. Zodiac.fig.it. trovava il Giudice fondamento , che po- 
Quelto è il fecondo fegno degli eletti, e pre- telseefser bafe d’una ferma, accertata, e 
dertinati, un perpetuo orrore alle colpe , (labile fentenza; ed al modo di Salomone, 
chefono gravi. Ed all’opporto, è fegno tentò la prova degli affetti, che sà dimo- 
di prelcito , e reprobo la facilità di dar ftrare il cuore , obbligato dafl’ occorren- 
mortealla grazia con il peccato- Ilfaggio, ze. Comandò, fofsead un tronco legato 
e prudente , fcriveva Salomone , teme, es’ il corpo dell’ ertinto Padre, edifseaGio- 
allontanadaturtociò.cheèmale: Sapiens vini elei litigio , chi di voi con miglior , e 
timet , & declinai à malo ; Trov. 14. e lo magiore.deltrezza trapafsarà conunafrec- 
(lolto confida , e fenza timore, fe ne palft, eia il cuore di quell'uomo , farà fenz’al- 
e non riflette: Stuftustranfiht , &cimfidit tra prova l’erede del medemo. Fù preferi- 
rmi;/ . L’intendete { Lo fpiaga Beda il tato l'arco , e la freccia ad uno , e fcag 1 ione 
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Fù (iato al fecondo, che non la chiave, eia cuftodifce; perche fe la per- 
de, nonconferva, ne difende dallerapi- 
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il colpo 

mancò di dargli il volo con leggiadria 
e la fifsò nell’eftinto corpo. Venga 1 * al- 
tro , dille il Giudice , mà oh cola rara! 
prefe l'arco, e la freccia nelle mani, ed 
eccolo cremare , ed ifvenire . Rinvenne, 
ed inffato per il fuo colpo ; che colpo, 
rifpofe amorofo, e rifoluto , gertando a 
terra e l'arco , e la faeca ; vada l'eredi- 
tà , vada il tutto , che non farà già ve- 
ro , che io habbia a ferire il core del 
mio eftinto Genitore. Bada, balla, non 
più , dice il Giudice . Quello è il vero 
figlio , quello è l’erede ; lì dia a lui T 
eredità, che gli è dovuta , e la fentenciò 
a fuo favore • Oh Cartolici ! Da noi rut- 
ti fi pretende d'eflere credi della gloria, 
chi ci acquillò a prezzo del fuo fangue 
quello amoro Grillo . Mà chi tiene fe- 
erie di vero figlio per confegnirla ? Già 
Io vedete . Quello , che trema , e vieti 
meno in vederli con l’arco d’una tenta- 
tione , mirando , che è poffibile offen- 
dere un Padre così buono , Mà quello , 
che fenza verun timore- , e ribrezzo gli 
fraglia > e filfa le freccie , e facte delle 
colpe; quello, che beve la malvigirà , co- 
me un lbrfo d’acqua! ha infelice , Iob 
Gregor. u. mora!. 17. ah mi fero , fe non 
fi emenda , mentre fà conofcere , che non 
«figlio, ne làrà l'erede, non effóndo pe- 
cora , chi non tiene antipatia , e perpetuo 
orrore al lupo » 

18 Quello orrore però alla colpa , ed al 
peccato hà da effere affi dito da una pronta 
ubbidienza alladivlna legge, Si vii ad vi- 
ta»! ingredi , ferva mandata Mctth. \ 9. Non 
vedete la prontezza , con cui la pecorella 
ubbidifee al fuo Pallore? Non attende il 
colpodella verga, 6 del Baffone, al mi- 
nor cenno, adun fol fifehio, lafcia anco- 
ra Ili mangiare, per feguirlo, privandoli 
del fuo gu Ilo per ubbidire . Con quello 
fiigge ilrifchio de palcoli velenofi, ego- 
de Scurezza d* ubbidienza . Non è quello 
ciò, che dille l’Ecclefiaftico 15. : Si vo- 
luveris martdata fervore , confcrvabunt ti ? 
Dall'olfervanza de precetti, dipendeche 
effi ti confervino . Bramate di capirlo ; 
DicaSimpofin l'enigma^della chiave, Ser- 
vo demum domino , fed rurfttm Jervor ab ip- 
yò.E'vem, che guarda la chiave, ecuftodifce 
legiojegli ori, eia roba al padrone, mà 
pero è ibi vero , fe il Padrone guarda 


ne. Or dunque. Chiamò il Serafico Bona- 
ventura diet. falut. Cap. 2 a. l’ ubbidienza 
chiave elei Paradifo: Ejl obbcdicntia clava 
Taradift ; cheperquello nondiedeil Re- 
dentore le chiavi ad altri , che à Simon 
Pietro : Beatus ts Simon , & libi dabo cla- 
ve! Mattb. 16. perche Simone, e lo Hello 
che ubbidiente . Dice dunque lo Spirito 
Santo. Chi brama afficurarffi il Cielo, co- 
me feloteneflechiulòfottochiave, cufto- 
difea lachiave, e locerrà lìcuro. Offerva, 
ecuftodifci i precetti, ed effi cuftod iran- 
no a tè il tefero, chetù brami: Sivolnc- 
ris mandata fervore , confervabimt te » 
Non per dare la chiave dell’ubbidienza, 
che quella ti renderà ficuro il Regno de 
Cieli , a cui t' avvi : Si vis ad vitam ingre- 
di , ftrvamandata . 

15 Non vedete chiaro quello fegno 
Simil. Bramo addio , che fi ponga in fi- 
curo . Chi di voi , fi dà per pago , e fi 
contenta di chiudere con*chiave lo feri- 
gno, ove tiene il danaro, che non lì avan- 
zi achiudere dinotte ancorala porta del- 
la Sala, e della ffrada? Uomo, il dana- 
ro non è nel portico , ne Uà nell'afrio , 
e perche dunque chiudi la porta ? Per mag- 
gior ficurezza del danaro . Adunque pec 
meglio , e maggiormente afficurare il fe- 
gno della cuffodia della legge , làrà be- 
ne , che il fedele non lì fodisri , ne fi con- 
tenti d’ aftenerfi dalle colpe , che fon mor- 
tali; mà ancora, che dii dì chiave 1 alle 
colpe , che fon leggiere. ; mentre ftarà 
più lunghi dal violare la legge con col- 
pa mortale, chi procura di non commet- 
tere le veniali . Non fono quello , dice 
1 ' Apoftolo : Sic ambiti: tu, ut abundetis 
magis . T beffai. 4. Cbryfofl. ibi. bomil. 5- 
Camminate in modo, che fi veda abbon- 
danza, encn frarfezza, cioè a dire, di- 
ce il Boccadoro, e Teofilato ibi, non vi 
date per paghi folo con efequire ciò ». 
che Iddio comanda ; mà anche avan- 
zatevi all’abbondanza dell' opere merito- 
rie di fupererogazione , che la ferra non 
folo rende al Contadino il feme , che 
raccomandò al di lei fomento ; mà gli 
offerifre , e rende facile , e feconda ab- 
bondanza de grani : Vt abbundetis ma- 
gis : San Giovanni Gfìfoftomo , oportet 
non in acxeptis tantum praccptis confu 
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fiere , fied edam trascendere . E’ quefto il lenza di cui niuno de fatto , vince le ten- 
fegno più licuro del predeftinato; Lodi- tationi, che fono gravi; Eadcm menfura , 
ca David: Tfal. 70. Quoniam non cognovi qua menft frteritis , remetietnr & vobis, 
liner atur am , introibo in potentias Domi- Lue. 16. S’aflòmiglianoqueft'animeaquel- 
ni. Hò da entrare , dice il reai Profeta, le Vacche, cheriterifceEliano lib.y.amm. 
nelle potenze del mio Signore. Parla della cap. 1. Cauftn. lib.y.ftmb- mm. 17. F-th. 
gloria , dice San Bernardo , fcrm.S. in Tf. Dom. 7. poji Tentec. Jertnon. 5. /. 1. delia 
90. & epifl. 1 1. Oh da vedermi in gloria Città di Sufa , Corte antica de Peffiaiv . 
con gli Angoli, ed i Santi. Tanto dice 1 ' Davano quelle ogni giorno cento viaggici’ 
ApoilolicoDiez: Incom.Sanc.MuUer.in- acqua, per marnare i giardini del Ré, e 
ter ^ invelo s , & Santtos Je fiore collocan ■ ciò con gran puntualità , e leggerezza, 
dum • Non vedete come parla rifoluto ; mà fe leobbligavano ad un viaggiodi più, 
David , e chi hà facto lìcurtà alla tua fpe- benché folo , de fuditti cento, incontra- 


ranza? Già lo dice: Qttonam non cognovi 
litterarum . 11 non conofcere le lettere . 
Oh a quanti furono le lettere , laccio di 
perditione, che ignoranti farebbero Beati! 
Lorin. ibi. num. 16. Certe lettere vane , 
e fuperflue; certe lettere mercenarie fono 
quelle , che impedirono la falute eterna, 
e però leggono alcuni : Quoniam non cogno- 
vi negotiationem . Maggior miftero anco- 
ra tiene la lezione di Pagnino : in Tfal. 70. 
Quoniam non cognovi numeros . Perche non 
feppi di numeri ,dice David, tengodi fal- 
varmi. ComedicelTe. Non contavo già io 
ciòmi facevo in fervicio del mioSignore, e 
Dio, non tenevo libero di cada, percon- 
traporreil numero degli oflèquii, con cui 
pagavo le fue finezze, mentre eflendofen- 
z a numero i benefitii , che gli devo, non 
era di ragione, che reneflero numero an- 
cor gliolfequii. Quefto è quello , che sfor- 
za la mia fperanza, eia riduce a ficurez- 
za ; Quoniam non cognovi numeros , in- 
troibo in potentias Donuni s , inter inge- 
losì & Santtos. 

20 Oh fedeli! Oh Cattolici : Non hb 
forza da ponderare , quanto bifogna , il 
pericolo di certi fpiriti da poco , che van- 
no carichi di libri , ed opinioni, per nu- 
merare, e bilanciar le fue opere. Sin qui 
giunge a colpa mortale . Quello non è , che 
veniale. Qui non vi è precetto , cheobbli* 
ghi, e comandi. Ciò non importa, che 
non toglie la grazia . In quefto vi è opi- 
nione ben foda, che nonlìi, che leggie- 
rezza. Oh Dio, edèpoflìbile, chevifia- 
noanime fedeli, chevadino conDiocon 


vano una furiofa reliftenza» fenza poterle 
movere , ne con le buone , ne con caft ighi . 
Non fono fori! , tali , certe anitre diper- 
critione ? Mà che ! Non ritrovo già io, 
che Ila vaccaio il Redentore, .mà pallore; 
guida di pecore , non già di vacche. Efe 
tiene pericolo dinonelfere pecorella, chi 
numera, eftà contando gli offequii; che 
farà poi di quello, che non tiene oflèquii 
dacontare? Che di quello, che non foto 
chiude la porta a peccati . che fono leggie- 
ri , mà anche getta la chiave dell' ubbidien- 
za , fprezzando farne molti , che fono 
gravi’ Non lafciate ò anime di bencapi- 
re , che chi ogni giorno allìfte a Sacrifi- 
ci de Sacri Altari, è molto lontano di la- 
feiar d’ affi fiere , ne giorni di precetto. 
Non.è fori! verò ! Così dunque , quello 
tiene' fegno di predeftinato , che per me- 
glio cuftodire la legge s'impiega in molte 
opere di fupererogatione , e di quell’ ope- 
re parla San Pietro, come fentono alcuni 
con l’ approvatione di Lorino, im.Tetr. 
l'Ver.io. quandodice, cheti allìcuri , e 
rendi certa con 1' opere l’eletione della 
gloria, e godimenti dell’ Empireo. Sata- 
gite ut per bona opera &c. 

f. IV. 

Il terzo fegno del predeftinato i /’ amore , 
e pace con il proffimo , f din fipecie 
con l'inimico. 

ai 1^’ Proprietà in terzo luogo delle pe- 
ti core la concordia, concui fiunl- 
Icono, e fi fomentono inun’ifceflòovileed 


tanti conti ! Che meritano , fe non che Dio 
gli vadi contandogli ajuti , e fidamente gli 
conceda i communi , a quali fi obbl'gò: 
negandogli ifpeciali, chefirol dareaquel- 
li, che fono liberali con la MaeftàSua, e 


è terzo fegno del predeftinaro l’ amore , e la 
pace coni! prodi mo, fecondo quello, che* 
dille l’iftefsoCrifto: In hoc cogwfcent om- 
nes, quia difcipulimeieftis ,Ji od ttionem 
bobimtisad invicem , Jo.ir.% ij. Ora s’ in. 
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renderà , perche dice David Tfal.i i . che i cinanoa Dio , canto più fi uni/cono tra di 
peccatori , e reprobi vanno all' intorno , ed loro » come i raggi nella meta . Più chia- 
incircolo: In circuita impii ambiti ant. Ed ro. Quanto più crefeono nell’ amor d’Id- 
I giudi , comevanno? Per ftrade dirette, dio, tanto piu crefcono nell amor del prof- 
dice il Savio : JuBim dedurti per via re- fimo, perche la rettitudine , con cui s’avvi- 
ffar,Ì'«p.io.Dellacirconferenaa,ecentro noaDio, gli allacia tra di loro . Ohcarif- 
l’ intefe l’ infigne Mendozza , pet fpiegare fimi. Io in vero vi confelìo, che non in- 
ilpoconumerodegiufli, in paragone dell’ tendo l’amor d’iddio d' alcune anime de 
eccedente de peccatori, cheèla dirtanza, fedeli ; Diconodi amare Iddio, cheè log- 
che palla dal punto del centro , al fpatiofo , geto de fùoi affetti , e non pofiono ne vede- 
Jargo, ed ampiodella circonferenza :Quia re, ne foffirire il proifimo . Se è cosi, non 
fieni iuftì , dice, Mend.ini.Reg.i.annot* vanno dunque per il cammino retro dell* 
a,.f.e\.pr<c paucitate in centro conquiefcunt , amor d’ Iddio , mà per il circolo della pro- 
ita impii pra multitudine ad circumferen- pria circonfetenza Se andartelo retti, cre- 
tiamdilabuntur . Mà vado ad altro, ed ac- feerebbeun' amorcou l'altro , e come Giob 


ciò vi fii noto , riflettete ò fedeli alla ruota 
d’uncocchio. Vièinefla circonferenza, 
che è quel circolo, con cui or falice, ors’ 
abballa, ors’ infanga, orefice dapantani; 
e vi fono linerette , che fono i raggi , il di 
cui cammino al centro. Diremo dunque , 
che il legno dell’ eletto, epredeftinato , è 
camminate per diritti fèntieri , mentre il 
fuo cammino è al centro del fiuo Iddio : 
Ter vias redas ; ed il legno del reprobo , 
è l’andare in giro, mentre il fiuo cammino 
non è al centro , mà ad rinfangarli nel pan- 
tano delle colpe: In circuituì Oh quanto 
è vero , oh quanto è certo ! Per quello fù 
divuopo, cne Iddio, chiedelfe al Demo- 
nio : le aveva villo nel mondo il Santo 
Giob : 'Humquidconjìderafli fervimi marni 
Job ? Perche , come che il Demonio an- 
dava in circolo: Circuivi tertani ed ilSan- 
to Giob in rettitudine : Homo ftmplex , & 
eedus ; non era facile , che s’ indonnane 
nel- cammino de peccatori. Sia così. Mà 
notare, che vi è di più • Non riflettete ,che 
quei raggi delle ruote, quanto più s'avvici- 
nano alcircolo , e circonferenza , tanto più 
traete fi dilungano in maggior diflanza, e 
quanto piè s’accodano alfiuocentro, tan- 
topiù tràelfi s’avvicinano, fino a porli, 
ed unirli nell’ ifleflb centro ? E vero , non 
v’è chedire, el’efperienza lo dimollra. 
Siconceda dunque adelfio ilfiegno delpre- 
dert inaro • Cammina quello , e quel giullo 
come i raggi al centro , per il diritto cam- 
mino dell’ amore d’ Iddio : Ter vias redas 
Simil. Vancrefcendo in amore , ed a quello 
palio più s’accollano a Dio , alla ai cui 
unione afipirano con anfietà. Mà chefiuc- 
cede ? Che quanto più s’accollano , ed avvi- 


il Demonio non gli incontrarebbe nefiuoi 
giri; mà le elle vanno in circolo, e non 
tengono ne amor d’ Iddio , ne del profilino - 
il Demonio le incontrati, mentre vanno 
per il fuo cammino : Circuivi terram . In 
Circuit uimpii ambulant . 

22 Vièdi più, che quello legno tiene 
altro pregio, e prerogativa. Non fido li 
conolce la pecorella nella concordia, che 
ella tiene con Tal tre lue compagne , mà an- 
che nella piacevolezza , che elfa pratica 
con gli altri , che non fono della l'uà fipecie 
Non hà armi per offendere ; non ferifee 
condenti, neconungie, benché offefia , e 
maltrattata. In vero dice il Serafico Bona- 
ventura; lib-de perfed. Relig- che niun le- 
gno è più eh iato, ed evidente d’elfer elet- 
to , e predeflinato , quante il perdonare , 
manfueto , e pacifico gli aggravi , ed offefie, 
lenza moto, ò penderò di vendetta. Forti 
non lo difle a chiare voci l’ ifteflo Crillo f 
Amorea chi vi offefie; le bramate d’elTer 
figli di vortro Padre, che Uà nel Cielo: Ut 
fitis filli Tatris veflri,Mattb.i.IìeAti i miti, 
e manfueti , che il portello della terra, fi di- 
chiarò per fuo, ne intende altra terra , dice 
S. Girolamo , ibi ■ che quella de viventi , che 
èia gloria: Bcatismites , quoniam ipfipof- 
fidebunt terram . Anche Saule d irte à David 
che aveva a regnare , e leder fui Trono; 

’ Hunefcio , quu certijfimè regnaturusfis , i. 
Reg . 24. Oh Saule , e d’ onde il conoscerti ? 
Richieda in vero otiofa; fievede; che po- 
tè togliergli la vitaa mano franca nella fipe- 
lonca, e gli perdona, vi puoi’ elfere légno 
più certo difiua coronai Come non ha da 
coronarli il Sole, Rè degli aftri , Vt prfefiet 
dici > Gtn- i.fe fa vorificc con fuoi calori, e 
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luci tento i buoni , quanto i mali ; Super bo- 
rio s , &maloi. Matti). 5. Come nonhàil 
il Centurione, d’elfer certo, che è Figlio 
d' Iddio , chi more sù la Croce , fe il fente 
dar preghiere per quelli il cruci figgono; 
Veri Filini Dei crai ifle . Idem 17. Si ò fede- 
li , pregò la MaeltàSua per i fuoi nemici, 
dice Arnoldo Carnotenie, tra 5 l.de i.^erb. 
per confacrare in fe (ledo quello fogno, che 
e de figli d' Iddio;!/’; inboc tcmulatiofìlio- 
rumprobaretur . Perche credete voi, che 
andando con difcepoli ad Emaus , maravi- 
gliandoli quelli , che ignorali gli acciden- 
ti di follanza, che avvennero in Gerufa- 
lemme, glichiedelfe, eche èpalfatoChe 
c fuccelTo : Quibus ille dixit , qua: Lue. 24. 
Fù perudire favellarli de fuoi affronti , pag- 
lione, e morte? Non tu, fe non perche, 
gli perdonò al morire, efene bordò rifu- 
bitando. Adunque il fegnode fieli d’id- 
dio, non è Iblo beneficar chi offende, e 
pregar per elfo, mà anche fcordarli degli 
aggravii, edell'offefe . Che lihà dunque 
dadire, di chi non perdona, nefvelledal 
fuocuore gliodii, edi rancori? Cièche 
diceTomafo in riferirgli i difcepolid’ha- 
ver villorifufcitato Crillo : Hift videro in 
rnantbus ejus fixuram clavorum , non cre- 
dami acciò che io creda, che tenga vita 
gloriofa, hò da vedere i fori de chiodi, e 
della lancia • In Tomafo fù poca fede , ma 
rifpetto del peccatore , che li vendica , non 
crederòjgià io , che egli podi tenere vita glo- 
riofa , fe non vedo, che abbi cavato i chio- 
di dell’odio, edel livore dalle fue mani, 
e dal fuo cuore : 'Nifi videro non credam . 
Piacevolenza , manfuetudine , amore , ò 
fedeli, fe bramate rendere certa la voltra 
elezione alla gloria: Satagitc % ut per bo- 
na opera &c. 

/ i- V. 

H quarto ftgno de predefìinati , i la 
carittatevoìe elemofina, efoccorfa 

de poveri . _ . 

ì} "C’ Proprietà in quarto luogo della pe- 
XI cora il fnudarli delle fue lane , per 
veline gli ignudi, dà il latte per bere, e 
per cibo le lue carni. Fab. Dam • 2. pofl. 
Tafc.fem.6. Eufeb . degrat. Ub.^.cap. 1 5. 
/.a. Or qui mirate, dicono San Girolamo, 
W t. epijl. J 0. ed il Naiianzenq orai, de 


amor, pauper. Tfal. 40. il quarto fegno de 
predefìinati , la caritatevole elemolina , ed 
il foccorlòde poveri ne fuoi bifogni . Que- 
llo è ciò, che dice David, quando aflìcu- 
rò i’elemofiniero , che l'aflicurarebbe Id- 
dio, nel giorno de caftighi, e delle ven- 
dette; Beatus qui intelligit fuper egenum , 
& pauperum , m die mala hberabit eum 
Dominai. Quello è quello che dice Tob ; a 
a fuo figlio, per affezzionarlo all’elemofi- 
ne che toglie l’ anime dall’ofcurità tene- 
brofe dell’ Inferno, e fuoi errori; Elecmo- 
fma ab omni peccato , &à morte liberal , 
& non patietur animam ire intenebrai . E 
fe nò. Perche diffe Crillo a Zacheo , che 
folfe entrata nella fua cafa la falute ? Hodiè 
falus buie domai fa 3 acfl, Lue. 19. il Centi 
d ire , che dava a poveri la metà de lùoi ave- 
ri : Dimidium honorum meorum depauperi- 
la. Drex Zodiac. fig-6. Da una elemolina 
sì cara à Dio , che aveva da feguire , fe non 
unfegno dell’eterna fua falute ; Hodiè fa- 
lus ? Ben li vede . Onde andata a finire 1 ’ 
ultima fentenza de giufti nel giorno del giu 
d.itio . Pare che bordandoli l’ eterno Giu- 
dice di tant’ opere di virtù, folo quelle di 
carità fiano il motivo della corona , ramme- 
morandole con diftiucione. Perche dalle 
da mangiare , perche dalle da bere , perche 
vellifte i poveri . Efurivienim &c. Maìth . 
15. venite al godimento cufll’ eterne felici- 
tà, che vi furono preparate da mio Padre . 
Vedete ifegni delle pecorrelle , che fon di 
Crillo? Via, non viè, che dire, diceS. 
Girolamo. Epi(l. ad r F{cpotia . Per quanto' 
abbi letto, non trovai, che morillè ai ma- 
la morte uomo caritativo , ed èlemolìnie- 
re : "Njinquam memini ne legijfe mala 
morte defunftum , qui liberaliter opera cha- 
ritatii exibuit . . 

24 E”molto degno di rifleffociò, che 
pafsò nel Parad ilo de piacieri dopo de! pec- 
cato de noflri primi Progenitori . Venne 
Iddioal lìndicato del loro eccedo, e con- 
vinti della colpa , fententiolli , a foderi 
del volto, a dolori del parto, emaledifca 
il ferpe : Malcdiflui crii mter omnia anima - 
lia. Gen.}. Qui G ferma il mio riflefso- 
Che colpa commife il ferpe, che bilicar 
richi la maleditione d’ Iddio ? None que- 
lla pena del peccato? Màfeil ferpe non è 
capace di commetterlo, perche hà da por- 
tarne il carico del calligo; Ne fodisfa il 
dire, chela maleditione non cadde fopra 

del 
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delferpe, mi del Demonio , chefiavvalfe vifia tanta liberalità , e larga mano, per 
d’efso, per indur’Evaa difubbidirea Dio fpendere in vanità > enellecolpe» evi fi a 
mentre il Sacro Tedonon dice, che fu il tanta miferia, per Sovvenite i poveri, vi 
Demonio, màchemaledifleilSerpe, eco- fiano fante fijppellettili, grani, evedipec 
sì s'hà d’intendere, dice Sant’Efrem, 1 ’ itali, nonvifianovifcerèdicarità,peral- 
Abulenfé , e Pererio; in Cen. j. Via , e legerire il travaglio, efoccorrere lapover- 
percheduncjue Iddio il maledifce ; Fu in- tà de miferabiii , che devo dare , le non 
dromenfo della colpa, dice 1 ’ Abulenfe» condoglianze , per i fegni , che tanti, e 
ibi & q. 150. Strpens, quifuithuius mali tanti danno della loro pcrditione! E'for- 
infirumentum, maledicati or . Fù organodel midabileil rafod'un ricco , che riferifce 
Demonio, diceCornelio; inCen.). Quia il Prato Spirituale. *Apitd Caiani, in Syl. 
ipff Diaboli fuit organum . Ben rifolto. Pcrb. Tana num. 12. Eracoftui con poveri 
Mà replico. Quattro cofeconcorferoaque- non meno avaro, che crudele, onde info- 
ila colpa Adamo , Èva, l’Albero, User- dato delle loro fuppliche, e richiede, vi 
pente Adamo, ed Èva come delinquenti furono occafionl, incui fdegnatochiude- 
confrolddio, il Serpe come fi re mento , e vai' orecchie con le mani, per nonfènrir- 
l’ albero come mareria del la colpa, edifub- le. Giunfela morte, fenza che il danaro 
bidienza. Se dunque per efsere indromen- badafse ad indurla a trattenere , e prolun- 
to il Serpe, merita la maleditioned' Iddio, gareilcolpo, e porrandofi il fuo corpo ai- 
perche quella non giunge ancora all’ albero la Chielà per dargli efequie, e fe poi ero, 
come materia dellacolpa; Che privilegio, incominciarono da Minillri del Tempio 
egodc l’albero, che il renda, e mandili- gli uffizi, e chiedendo a Dio l'eterno ri- 
berodalla pena, in cui incorfero tutti quel- polo all’ anima del defonto, nell’introito 
li jcheconcorferoallamedema ! Se è , per- della Mefsa; Requiem eterna dona ci fis- 
che non è capace di peccato, nepurenec mine; I villa di tutti (oh fpaventofo ca- 
capace il Serpe, mentre non fù> che Uro- fo! ) il Santo Crocififso dell' Altare mig - 
mento materiale . Sentiamo San Bafiiiodi giore, fchiodò le mani dalla Croce, econ 
Seleucia, d ice con Ifidoro Pelu Ilota, lib.t. efse fi chiufe l’ orecchie, dandoad inten- 
epift.t Sant’ Aram fio, quajh 58. chefù il dere, che non era per dar orecchio afup- 
fico l*albero dellacolpa, e che da quello pliche, epreghiere, perchi avevachiutb. 
jltelTo fico furono colte le foglie, dicuifi lefue, alle voci , e fuppliche de luoi pove- 
vellirono inoliti primi Padri; Circaarbo- ri. E vi farà tra fedeli, che non lì curi, che- 
rem prevaricati, ab ipfa arbore tegumen . fucceda ciò fuccefse a quello difgratiato» 
tum mutuali tur , Bafu.Serlev: orat.). Ba- Comeèpoilibile? Evia , fi aificuriò candi- 
da, bada, non più, che la difficoltà fe ne mil’eletioneconmolreoperedipietà.che 
andò - Albero, che liberale dà lefue fo- ègranfegnode prededinati. Satagite ,uc 
glie, per vedirei Progenitori ignudi, non per bona opera . 
e facile fi carichi di maleditioni. Lochia* 

mi il Nazianzeno frati, cont. mal- ornat. $. VI. 

albero vomicida , fii pur dato materia di 

peccato, che fe egli è vededegl’ignudi con 11 quinto fegno è la penitenza delle colpe » 
3 efuefrondi,qued’ombradicariràèilpri- fenza differirla per quando 

vilegio, che lo toglie dalla maleditioned* non e finirà. 

Iddio. Vifiamaledicione per il Serpcche 

fù dromeiltp dellacolpa , e non tenne eie- 26 T?* Proprio in apprefso della pecore I- 
moiìna, che il patrocinafse; Maledidus erh XI la, fea cafofiperde, di non celia- 
che non vi è maleditione perchi vàal giu- re da doloro!! belaci, ed anfie, per far ricor- 
dino , ptottetodaH’elemofina : Ab ipfa or- noalfuo Padore. Ohcome applicaado- 
bore tegumentummutuantur . gni parte l’orecchio, per femirne la voce, 

25 Oh fe io pqtefli vedere, ò fedeli mol- e corre frettolofa fenza dimora , e tratte- 
ti alberi Cridiani, vedire delle fue foglie neifi, feneode il lifehio ! Oh vera, e prò» 
gl’ ignudi, che buon prò, cheinorebuo- pria immagine della penitenza, quinto lé- 
ne , che congratulationi , vorrei pafsare gno de prede dinati! Le pecore, che fimo 
con eflì della loro predellinatione ? Miche mie , dice Grido , odono le mie voci; 

Ovcs 
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Cives meavocemmcam aitdiunt Jo.io. Ri- precipitarla in maggiori abominazioni t 
fletto, òcariflìmi, che egli dice, lamia, Così lo ditte Ai mone: in Apoc.o.F unitnril- 
non le mie voci: Vocemmeam , percheè la meretrix in lcttum,non ut qu:eficat,fied in 
fegnod’efler pecora di Crifto, nonafpet- pbrenefiìm imurrat . Fù l’ abbatterla fopra d* 
tare, che le voci, fegli replichino», allor- un’ letto, fententiarla nell’ orrido , ed in 
chechiama a penitenza: Voccm meati: au ■ fiiocato letto dell’ Inferno? Così difseRic- 
diunt; ed al Toppo (io e fegno d’ etter re- cardo Vittorino, e Berla il Venerabile : Ju- 
probo, ed alieno dall' ovile di Grido, di- fio Dei sudicio agitar , d ìflè quello , ut in le- 
ce Sant’ Ifidoro , apud Fabr. fi r.7. Dom.i. fio pena ficcai aterna , qua mifieros in letto 
Tofl Tafcb.il differire l'uomo, chepec- libidini! jflravit. Vedete tutto quello? Ma 
cò, il pentirti delle lue colpe: Tigritia, che; Cafligoattai piùorr ibile viene figni- 
& in dtet panitentiatn differre ,fignumma- beato per il letto , dice Primato , in ripete, 
nifeflum reprobatioms efl . Per quello dice 2. Più che frenefia ; Più che Inferno! Si 
David Tfi. 1 1 6. che lì perde , come pecora , perche quello lettoè la falla ficurezza dell’ 
Erravi ficut ovis , qua perii t , 1. Reg. per- inimzpeccìttke . LeSùs datar intdligi fi- 
che , fe peccò come fiacco , al fentire la vo- curitasdclinquentium . Il permettere Iddio 
ced’IddioperilProfeta Natan , all’inllan- ej afe tare , che un'anima, fenza rimorfo, 
tefe ritorno, con pentirli, al fuo Pallore , ripoli nelle lite colpe ; con defeendere , 
dacuikcolpa ilfèfmarrire: Teccavi Do- che vi li acquieti, echedormigultofanel- 
mino. Vièdipiù» Anche nello fiato della la fua mala vita • è il caligo maggiore, 
colpa ben moftròrche era pecora predetti- che polli darli al peccatore mentre in tal 
nata. Non lo vedete furto zelo di giulli- forma rende imponìbile il fio rimedio. E 
ria, fdegnarli contro del reo, che gli prò- fenò- Vedali un uomo , che dorma fopra 
pofe Natantràchiariofcuri 4 lellaparabola? le pietre, ed altro, chegiacia in un letto 
Gli fuccefse come ad un figlio diPrincipe, ben morbido, e fpiumacciato. Addiman- 
ò Monarca caduto per accidente in bafsa do. Di quelli due addormentati , chi è 
fortuna, efehiavitù , che benché tri ceppi, più facile a rifvegliarli? Già fisiche Tad- 
eiràcatene, non Iafcia nell’ azioni, d’ap- dormentatosù le pietre, mentre il duro, e 
paiefarela nobiltàdello fpitito, edel fuo l’ incommodo delle metterne gl’ inquietà il 
fangue abominando tutto ciò, che tenga fonilo , non Iafcia , che vi charmi. Mira 
ombra di viltà , ò di plebeo . MofiraDa- dunque fe è chiaro • Seprccailpredeftina- 
vid , quantunque peccatore la nobiltà di to, ohDio, cheeglillà come fopradelle 
eletto, e predetti nato, abborrendo la viltà pietre, fenza quiete, tormentatodalla fin- 
delia colpa, e fententiando a morte Tim- derefi; e pei òalla prima voce’, òfpiraglio 
magiiutoreo: Vivit Dominiti , quia filini dilucefi Aegliaa penitenza. Mà quello, 
morti: e fi, quifecit hoc . __ che ripofa guftofo nello lira mazzo della 

27 Quello st, mà il voler celebrare Tal- colpa, come in ben regi lato letto , fi Iafcia 
truicolpe, e farli fiirdo alle voci d' Iddio, poflèder dal fonno di taìmodo , chenullaè 
per don piangere leproprie; quel vivere Dalìevolea rifvegliarlo al pentimento . Ah 
fodisfatto, con quiete, e gu itolo nel mal povero lui che dà fegni di reprobo! E 
ftaro, oh che ma' fegno , oh che petti mo quello è il callìgo dello fdegno divino ; 
indizio! Gli diedi te’mpo , diceva Iddio Mittameum in lett tm. All'erta dunque, 
nell’ Apocalilfc , parlar, dodeH’jmpudica, ò fedeli, che invia Iddio quello calligo a 
e luffuriofa .lezabbelle : Dedi illi t empiti 1 quelli che lafciano patiate il cempo delia 
ut pcenitentiam ageret , & non vnlt pieni- penitenza dellefue colpe ; Ded.tiLU t empiti 
terc à fiornicatione fina. La punirò , la ca- ut pcenitentiam ageret . Pentimento , jani- 
lligerò ben’ io,, con porla a dormire: Ecce me, penitenza fojlecica, perche è fegno 
tmttam eam iniettimi- E quello è calligo? dglle pecore di Critto : Sat agite , ut per 
Il maggiore d’ogni altro , dice Primato, bona opera &c. 

Gli (pèdi, gl’inviò qualche infermità? Co, j, 

sì, dice Pannonio; ibi. In agritudinem. *, r • • r- 

Mà T infermiti , più tolto è Medicina alle 

colpe , checalligo , dice S«n Pafcafio , de- ■ , ... 

cor. Dona cap. 8. Fu Inviargli fteneiiaper * V • 
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/. VII. na vita . Sìtnil. Non è bifogno, che mi di- 

chiari, che abaftanza m’intendeffe. Patto 


Il fefìo fi? no dì predefìinatione , è il patire 
travagliali quefta vita con Criftiana 
^ tolleranza , epavenza. 

iS y'—'I offerilce il Petto légno di eletto, e 
Li predeftinato la pecorella, nella pa- 
rtenza, con cuifenza rendere, ò recalci- 
trare tollera , e (offre d' edere legata, tofa- 
ta, efe gli levi lavica. Quello sì nobil fe- 
gno, non PoIodimoftrolloCrifto nelle Tue 
dottrine: Beati qui ptrfecutionem patian- 
tar , Matth. 5. mà altresì, come capo de 
predeftinati loconfacrò in le ftefso, e però 
difTe , cheglieraconveniente, perentrare 
nel Regno della gloria, il foffrireciò ,che 
patì : 'Henne bac oportuitpati Cbrijlum ,& 
itaintrarem gloriavi fuam, Lue 24. Que- 
llo fottoporfi , a tra vagì ii , paziente , eraf- 
fegnato ■ dille il Ven. Blolio, int. fpirat . 
cap. 8. è il légno più certo d' elferdeli elet- 
ti , e predetti nati : Hon efl ullum certiusfi- 
gnum divina eleftionis , Chrrfofl. tra fi. 3. de 
Lazar. Se vederete, dice il Boccadoro uo- 
mo di virtù, foffrireangofeie , e travagli , 
fenzanota, e taccia di temerità, puògiu- 
d icari! felice, e beato: Beatavi huneputa, 
Greg.bom.qo.in Evang-e vederai, che al 
peccatore vada a fecondali tutto: H e p u - 
taveris illum beatavi ■ Piangi la di lui teli* 
citi, che è Pegno, che egli è perfo, ere- 
probo. Via , ò anime ! Gran contento i 
uefto a giudi travagliati in quetta vita,mà 
i fpavento , e gran timore a peccatori , 
che tengono profperità nel mondo . Ne 
bramate efem pi : Lue. 1 6. Baftarebbequel 
del Ricco , e di Lazzaro ; onde ditte il 
Patriarca Abramo , che le felicità del Ric- 
co , non tenevano confeguenze, che di 
pene: Tu vero cruciaris ; ed alle pene del 
povero , che erano confeguenti l' eterne 
felicità nell’ altra vita : Hic confolatur . 
Mi Pentite. 

29 Diali d'occhio a due Confad ini , che 
efeono al campo al travaglio . Uno Pe ne và 
con veftedifeta; l’ altro baftantemente ve- 
fliro, ma di panno. Dal vederli , chea’ 
inferifee? Il proverbio è trito. Per il gior- 
no di lavoro vette di Peta ! Per la fetta non. 
averàche porti! Quello sì, che vertendo 
di panno, riferva per la fetta il miglior 
veftito. E’ quefta vita il giorno di lavoro, 
e di travaglio» ed il giorno di fetta è l'eter- 


adun’altro. Mira, diceS.Gregor o, due 
giovenchi. Unotutto il giorno legato al 
giogo, ftrafei nare l'aratro, e laltroal cam- 
po, edalprarofoUzzarlìal pafcolo. Chi 
è di quelli il felice, il fortunato? Dirai, 
quelli, chevafciolto, enontravaglia-T’ 
inganni, dice S- Gregorio, lib.n. moral. 
cap. 4. che il fciolto , e libero rotto morirà 
inun macello, equello del giogo li con- 
ferva , e mantiene con accuratezza dal Pa- 
drone . Mira , dice il gran Pontefice , e 
Dottore , un Medico alla cura di due in- 
fermi • Ad uno acconfente , e permette , 
che mangi, che bevi ciò, che gli piace, 
all'altro glitaffa, e preferive il cibo, gli 
limitala bevanda; gli toglie ilfonno, gli 
da bevute amare. On difgratiaro ■ oh sfor- 
tunato infermo ; Non è che fortunato , d i- 
ce il Santo, mentre quello è maltrattato , 
chetrattadi Panarlo; ed a quello non pre- 
ferì ve con cheviva , mentre vide, non vi 
è più vita. Mira, dice il Boccadoro, nell* 
Ottobre un Contadino . Cava da granari 
quel grano , che con (lenti , ed affanni vi 
rinchiufe, e rinferrò , ne conrento di ca- 
varlo, ancor lo getta . Ne di quello s’ap- 
paga, cheanche Yofeppelifce, eravolae, 
nel terreno. Vi è di piu ! Non Polo il ravoige 
mà anche fi ral [egra , che fi bagni , e d iven- 
ga putrido. Quando ogni altro teme di 
vedere adombrato il Cielo, che grandina, 
òcon tuoni fi ftremire i monti, allora più 
fi rallegra il ruttico, il Contadino. Uomo 
crudele, hai vifeere di Pattò, che non tieni 
compalfione a quello grano : Non mi dà 
orecchio . Vediamo , fe con la paglia è 
eguale la crudeltà . Che eguale! Lacùfto- 
d ifce nel più alto della Cala . Non permet- 
te, che l’aria l’offendi .eiatocchi . Seefce 
da quel luogo , è molto ben difePa da Len- 
zuola , ò dalle reti . Condotta in altra par- 
te , Pene vi ben’ affetta con comodità in 
corrozza . Tutti la fervono , quando il 
difgratiato grano , fe ne (là nel campo , fep- 
pelito , e corrotto . Che è meglioeffer gra- 
no, ò effer paglia? O cari filmi . E’ mal- 
trattato il grano per rinafeere , ed edere 
alimento , de Reggi , de Monarchi , de 
Principi , de Grandi ; e la paglia è cura- 
ta , e fervita per effere pafcòlo di beftie . 
Oh quantunque è meglio effer grano, che 
eliér paglia. 

30 Non 
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jo Non vedete adeflb da quelli parago- cheè ben chiara la confeguenza' . Adunque 
ni, che i travagli di quella vita, fono indi- la violenza, con cui ti pone Iddio in un let~ 
Zii nell’altra, eli ripolì , e di concenti ! E to ; ti diflrugge il capitale; permette le tue 
certo, dice Sanc'Agoflino, /n”P/. 97. che fe ignominie , et’inviacribulazione, è fegno, 
caftiga il Padre nel tìglio, cheama , gli e- che Iddio invigila per tè, come il giovenco 
rorri. che cornette, che Io vuole, lo brama del giogo; che ti cura, come infermo di 
c loriferva per fuo ered e: Quia buiccafo , fperanze ; che ci vuole per la fua menfa, 
baredttas reforvatur ; ed a quello, a cu 1 laf- come grano; e che , come figlio amato ti ri- 
da impuniti gli errori , benché grandi, ben ferva per l’eterna eredità , e come Lotti li- 
ti i inoltra non volerlo ne fuoi averi : Ille beta dalle fiamme dell’Inferno : Eo quod 
aHtcm dimifjus , exbarcdatus cfl . Non fi parceret Dominus illi . Mà tù , ò peccatore , 
viddeforfi in Soddoma? Ben vi è noto, che vivendo male tiene abbondanza , e 


che vi furono due Angeli miniftri dello 
fdegnodivino perdillruggeria ,avvifando 
Lot, Cen. i^.cne tenendo in ella, fpettanti 
alfuofaiigue, gli togliede dalla Cicca, ac- 
ciò non perlifero con gli altri , fatti ceneri 
dalle fiamme. Ne avviso il Patriarca due 
Giovani, che aveva fcielti, e deflinatipec 
Spoli delle figlie • cheteneva: Sur 7 ite egre- 
dimini de loco ilio , e gl’intimò la llràge , 
che doveva lèguire d i quel paefe ; Quia de- 
lebit Dominus Civitatan batic. Si fé mat- 
tino nel fogliente giorno, e follecici gli An- 
geli inflano Lot , acciò che ufeifle con la 
moglie , e le fue figlie . Cogebant ami . Ne 
contenti d’inllarlo, prendendogli per le 
mani tutti quattro, gli cavarono dalla Cit- 
tà .^ippyebetideruntmanum ej/is , & ma- 
■man uxorie , c T inorarti fUiarnm ejus, cibiti, 
ibi • Che ftt quello ! Togliergli con forza , 
violenza, dice l’AbuI en(e:*4pprchenderunt 
minuta ejns , ut eum aliqualiter violentar 
traherent. Ed i Giovani? Pafcolo coligli 
altri delle fiamme. Dio buono! Comegli 
Angeli non gli fanno inllanza > Perche 
non gli cavano con forza ; come Lot! E fe 
non gli hanuo a cavare, perche gli avvia- 
no? Rimavo quìi’ Abulenfe il fecreto del- 
la prediftinazioae.* Tulchra fecreta latent 
hiede prediflinatiane. Non gli efamino ; 
mà attendetene i fegni. L’ufare forza , e 
violenza a Lot era fegno, che Iddio ufava 
ferodi fua pietà , eclcmcnza , per liberarlo 
dall’incendio ‘.Ex quod parceret Dominus 
illi, dice il Sacro Tello, e lofpiega l’Abu- 
Ienfe , ibi fi Deus non fidicaffct, quod loti) 
exire deber et de Sodoma , non tantum infla- 
rent Angeli, at ednccrent eum. Il non farla 
con i Giovani , era indizio, che Idd io ufa- 
va con effi della fua giuftizia , lafciandoli 
perire '.Quia Deus iwnpcrceperat illis, non 
curaverunt Angeli ; quei intrarct Loth 
ducendo eos. Imenei adcfso ò Criftiano» 
Svelgiar. Chrijì . Tom. Ili 


profperità , inferifei la timorofa confe- 
guenza di tutto l'oppoflo: Quia Deus non 
perpercerat illis . E concedete unitamente 
tutti ,cheèfegnodi predellinato ,ed eletto 
il patire , fe fi foffre come la pecora con pa- 
zienza ,Sat agite , ut per bona opera &c, 

f. Vili. 

. 1 

Il fettimo fegno de predifiinatl , è la 
frequenta de Sacramenti . 

31 T7 'Settima proprietà della pecora, 
Jtj comeofservò San Bafilio, bom. 9. 
inExamer. il mangiare, e pafcere con an. 
fìetà maggiore , e replicatamele , al tra- 
montare del Sole, e ne principi i dell ln- 
verno. quali che li prevengadi viatico per 
la necedftà futura : Oves accedente byeme , 
pabulum copiofius avidiufque ventri inge- 
runt ; proindi quafi (ib i viaticutnproviden- 
tes, prò indigentia (ibi futura, Eufeb. de 
grat. lib. 5. c. 15 f. 2. Crexel. in Zodiac. 
fig.ì . O che efprelfivo del fettimo fegno 
degli eletti , e prediftinati nella divotafre- 
quenza de Sancì Sacramenti penitenza, ed 
Eucharillia ; Confeilìone , e Commuti io- 
ne . Di quella ne parlò l’Ecclefiaftico allor 
che difse , cfservi una confùlìone , che con- 
duceva alla gloria : Efl confujio adduce ns 
loriam ,& grattata ■ Diquella parlò il Re- 
entore , allorché difse.chechi gufta di 
quellodivinilfimopane, viverà per fempre: 
Qui manducat bunc panem , vivet in ater- 
num,Joan.6.Greg.l.4.mor.c. 17.& ho. io. in 
Exjecb- Adunque , fe il fedeleè frequente in 
accufare le fue colpe, e cibarli del pane degli 
Angelidegnamente, tiene fegno,ed indizio, 
di dover confeguire le felicità della vita e- 
terna, edall’oppoflodà légno probabile di 
non dovervi giungere, chi oltre modo in 
E que- 
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quella frequenza fi dimoltra crafcuraco 
neghinolo , 
j» Nella Cafa, ove s’attende ofpitedi 
portata, e di riguardo, già fi vede l'accu- 
ratezza , con cui fi monda , e fi adorna. Si * 
mi. Ex cort. fantjib . a. infiit. c. *. In quel- 
la, ove s'hanno a celebrare le nozze, già è 
«iota l'attenzione, con cuifipulifceiltut- 
to,e fifpiegano legale; ed in Quella nefi 
purifica , ne fi adorna ; non fi pulifce , ne fi 
difpone; che indica, fe non che ne fiat- 
tende foraltiero , che l’onori ; ne vi è 
fponfalio, che fi celebri? OhCriltiano! 
Che mi ftai dicendo! Che attendi il Rè 
de Reggi , che ti glorifichi ; e l’eterne 
nozze della gloria? £ come dunque non ti 
conteflì più volte , per purificarti ? Con 
tanta trafcuraggine , come ftarà la tua 
confidenza ? Per appunto come il capo 
folto di capelli , a cui bendi raro vi giun- 
ge il pettine, imbrogliato , e ripieno di 
Ichifoli vermi • Ed una confidenza imbro- 

f iata, ripiena di colpe, edi rimorlièfaci- 
;, che in un fiubito , in pochi momenti , 
fi componga per l’eterne nozze nell'ultima 
infermità ? Ne tanpoco allora ammette il 
pettine del Confeflore diligente, e zelan- 
te; ne badano J’attenzioni comnjuni per 
togliere irimorfi, e quietarla , Chi dubi- 
ta , che il povero, il di cui maggiore capi- 
talee l’elclamare, dimoftra di voler peri- 
re? fie non elee molte volte a chiederechi 
lo /occorra? Sei povero di grazia , e non 
chiedi più volte a piedi de Confeflori ciò , 
che necelfiti ? Ah povero, ah mifiero , ed 
infelice, che il legno è molto malo! In- 
fermo, e fuggi dall'acque del Giordano. 
Addimanda a Salomone , da che Zeppe difi- 
cernere i fanciulli dalle fanciulle , cne ve- 
Ititi ad un modo, ed'un’ ilteflb drappogli 
propofie la Regina Saba , acciò li diltin- 
guelfe; Comandò il Saggio Rè, dice Gre- 
gorio Cedreno , in Saloni, che fi portaffero 
catini ripieni d’ acqua, e che tutti fi lavaf- 
fero • Prodigiofo ftrattagema ! Prendeva- 
no i mafichi confpedira rifioluzione , agili- 
tà , e deftrezza con ambedue le mani piu , e 
più volte l'acqua accodandola al voto per 
lavarli, e le fanciullecon gran riguardo non 
la prendevanopiù di una volta conun lino 
e l’applicavano delicatamente al vilò; e da 

S aelladberfità di pulirli, edi lavarli , di- 
infie il Saggio Rè i mafichi dalle femmi- 
ne. Sì , ò fedeli, il lebbrofo Naaman s’hà da 


lavare molte volte nel Giordano, le vuol 
pegni certi di fiua falute : Lavare fepties in 
Jordane ,&recipiet fanitatem caro tua. 4. 
Rcg. 5. Gli altri lebbrofi.che non fi lavaro 
no .diceva Crilto , che rimafiero privi di 
falute con la fiua lebbra : Tic moeorummun- 
datui efi, nifi Tiaaman Syrus.Lut. 4. Mira 
come ti lavi.ebenconofcerai, felci uomo 
per conqu illare il Regno de Cieli :che al 
Faraone d’inferno, dice Origene, ho. 1. in 
Exam. poco.ò nulla imporca vi fiano nell’ 
Egitto ael mondo femmine imbelli , e nfi 
pettofe; mà uomini, ed anime mafichili , 
che lo dillruggono,ò quello fi, che gli pe- 
la, egli dà pena. 

;; E del pane degli Angioli, chene di- 
remo, Ex cor Itb. 1. Inftu. c.6. Vi èchi 
ignori, chedalla fr< quenza diconverfiare 
con perfone gravi , e di autorità, ne fegue 
famigliarità, c da quella ifiuoi favori ;Che 
favori hà dunque da ricevere da Crillo , 
chi non frequenta in riceverlo nell'ineffa- 
bile Sacramento . E'facile fi renda brafica il 
legno verde con aplicargli il fuocouna Ibi 
volta? Come dunque farà facile , che li 
confiumi il verde delle padìoni , con una 
tarda Communione , quantunque fi con- 
ceda; che fii ben fatta? In vero, òcarifi- 
flìmi , che non sò ciò mi dica, di cert’ani- 
me , cheuna fol volta l’anno, ò moltora- 
ro s'accollano al Sacramento dell’Euchari- 
llia.Sai che? Mi dice un gran Dottore, che 
vivono con un picciolo morale , ò ila mora- 
le necelGtà, che è l’illeiro,di dannarli; men- 
tre vivono , fie non tutta la vita , poco meno 
in colpa mortale, come l'efiperienza più 
comune ben l’infegna , e le loro ilteflè con- 
fedìoni; il che non avviene ,ne fiuccede , an- 
zi tucto all'oppollo in quelli , che ben fipeflo 
s’accollano alla Menfia Eucharillica per ci- 
barli del panedegli Angioli. Lo volete ve- 
dere . Vi chiedo un’occhiata a due alberi ; 
a quello della vita , che vidde Sa« Giovan- 
ni in mezzo alla Piazza della Celelle Geru- 
fialemme: In medio platea cjus lignum vi- 
ta \ Apoc. 26. ed al fico dell’ Evangelo, 
chevienrifertoda San Matteo , che llava 
giunto alla llrada : Fidem fici arborem , 
unam fecus viam ■ Quellodellavitaè im- 
magine del predillinato, libero, e lonta- 
no dalla maledizione d'iddio; Et ornne ma- 
lediSum non crit.Alb.Mag. ««.Quello del 
ficoè imaginedel reprobo , a cui caricò gli 
Iddio l'eterna malcditione;7^«n^/w»»fJr te 

firn- 
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fruBus nafte tur in fempitcmum, ~ 4 nd. Ce- che trà le fue prefe , non vi lafci la vita . 
/<jr.in./fpoc.22.Edacheficonofce;Dache Ben chiaro il dicono quei due ladri del 
unoeiene frutti, e l’altro non gli tiene. Se Calvario. L’uno fi fai va, l’altrofiperde. 
oranon gli tiene, gli terràa fuo tempo, E perche? Enonvedete, che l’unodiede 
non effendolo , quando Cri fio lo cercò : belati a Crifto fuo Pallore : Domine me- 
T^on erat tempii s ficorum ; dice S. Marco . mento mei ; Lue. 2 j. è l’ altro prefo per la 
E quando è il fuo tempo; Due volte Pan- gola dal lupo infernale , non diede voci 
no. Vedete dunque addio, percheè im- per dimandare pietà ; Se getta l’artefice 
magine del reprobo; Albero, che cosìdi i ftromenri dell’arte ; con cui vive , co- 
raro rende frutto , in tutto un’anno due me potrà fofiener, e fi lòftenerà la famL 
volte, e non più, e non quando lo chiede, glia? Predo fi vederà ridotto in mifera- 

10 vuole il Redentore, vive cfpofio alla ma- bile fiato, ed inprocintodi perire. Ani- 
leditione, non per elio ;mà perii peccato- ma che non prega , che è r iftromento 
re, edilfedele trafeurato, che fimboleg- dell’arte di ben morire, oh come facil- 
gia, dice S. Paolino: epifl.jj .Vropter nos mente fi riduce a fcarfezza, e povertà d’ 
utique fcriptumefì, inquibn* Deus efeam ajuti, ed a perdere la vita della grafia, con 
fuam fcrnptr vult invertire . Mà l’albero rifehiodi perire per fempre. Chryf.lib. 2. 
della vita, checome il viddeS.Giovanni dà de orat.&lib.i. de orand.Dcum ■ Anima, 

11 fuo frutto dodeci volte Panno : Ter men. chenonprega, dice il Boccadoro, èCit- 

fes fintalo* reddens fruBum , ò quello sì, tà fenza muri, che è facilmente forprefa 
che li vederà nella Celefte Gerufalemme dall’inimico. E’ Nave fenza ghaja, che fa- 
colmodi benedicioni, come immagine d’ cilmente s’ affonda . Itcm lib.2 • de orand. 
liti fedele attento, che per almeno ogni me- E’pefce fuori dell’acqua, che in brevefe 
fe porta frutti di virtù: Et omnemalcdiBum ne more . Itemhom.jp. ad pop. L’giar- 
noncrit Sapete, che frutto ; Dice il dotto dino fenza acque, cheprefto fi difecca. 
Fabro, in jtuc.C0m.-7. poflVent. Tbem.i. Nonsò, feiochiamidifperazione diceva 
/.a. n.z.che è quello della Confeilìone, e il divoto, ed erudito Eulebio, la mancali- 
Communione ognimefe: Simile* e/fe nos ta dell’oratione ne Criftiani, mentre po- 
docet Ugno vita ut fingali s menftbus fìngalo* co difta dadifperato, chi fi oftina voler 
pecculiarum bonorum operum frutiuseda- vivere fenza foftento; ed il cibodell’ani- 
mus, uti Confefjìonem , & Communionem ma èl'oratione, efegue: 7 s {on voler man- 
menflruam. Frequenza, ò cari (Timi , fe bra- giare , e de difperati , è pazzi: il ttonpo- 
mate render certa la vofira eledone alla tere , è d’infermi , il non mar, gare è de poveri 
gloria dell’ Empireo. Satagite&c. Con orare fi alimenta /’ anima. Dunqueil 

Criftiano , che non tiene orationc , ò è povero 
S. I X. di gratin , ò è infermo nell' anima , ò è privo 

digiuditio , ò maledetto come difperato . Oh 
L’ottavo fegno de prcdeflinati , èl’orazione, comebene adefso ilreal Profeta: Sigetta 
e vera divozione con Maria aglicncomii, edarlodi, egratieaDiode 

Santijfima . benefitii, chericevè, edopodi unpieno 

invitodi tutte le creature, acciò l’ajutino 
34 ■p’ProprioancoradelIapecorelIa il re- nelle lodi, conclude quefti mifteriofi ac- 
£1 plicare belati, che è ne fedeli il ri- centi. Benedettofia il mio Dio, chenon 
petterelefuppliche nell’orazioni , eneaf- appartòdamèlamiaoratione, neladilui 
legna la medemai tempi , incuideveil fe- pietà: BenediBus Deus , qui non amovit o- 
dele porgere le fuepreghiere a Dio; mentre rationem me am , & mifericordiam fuam à 
prima di gettarli al ripofo, ben vediamo, mc>Tf6i.ver.ult-Mì d’ onde sà David , 
chefipone in ginocchio, e tiene l’iftefla chedalui nonfi dilungali!? la di lui pietà ; 
forma nel levarli . Ochebel fegnod’ edere Nonio vedete, di S. Agoftino ; Dalvede- 
pecorella di Crifto, èlo ftudio d’unadi- re, che non mancò l’oracione dal fuofpi- 
vofa, e fervida oratione: Seia pecora dà rito. Tenga iooratione , dice il Salmista, 
belati, èfacile, cheil Pallore la fenta, e efonopiùche certo, chenon potrà man- 
non fi perdi; màfeil lupo, la prefe nella carmi la pietà del mio Dio: BencdiBu* 
gola > e non la lafcia beirea , è difficile. Deus &c. Sì , ò anima fedele , inferifei 
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altrettanto per te della, dice S.Agodino: te, dice Salomone; màricordevole , che 
in’Pf.6%. Cumvideris lionate amotamde- portò l'arca fopta de fuoi omeri ; corno 
prccationem titani ,fccurhs eflo , quia non ejl non hò da udire pietà con elio . Sappi Ab- 
à te amata mifericordtatn e\us . biatar, che deve all'arca la vita, che non 

35 Vie di più - Non folo l’orazione, merita: Qjtiaportavit arcani Domini mei. 
con cui fi dà noi il culto a Dio, èfegno Oh quanti, dicequì adeflo il divotiflimo 
chiaro, e ina nife/lo d’edere pecorella di Oflòrio, tom. q-fer. de devot. ad S . Marc. 
Gesù; mà anche la d ivozione amorofa , ve- farebbero di già caduti nell’eterna morte d’ 
ra,efodacon Maria Santiflima nodra Si- Inferno; fe non a veliero portato nel cuore 
gnora, ed Avvocata; che già lì èvidoun* l’Arca Midicadi Maria : Ita multi in h j- 
ovile di pecore inginocchiarli avanti d’un’ femumjam effent pruft , nifi Itane porta f- 
Immagine di quella gran Regina , nell’uf- fentarcam in corde fitto . 
ciré, e ritornare dal pafcolo - Quella di- 36 Vedete ora , ò cariflìmi, fe è indi- 
vozione, dice Alano Derupe, e unmanife- ziodifalute, efegnodi prededinato que- 
llo fegno , che chi la tiene èpredeftinato: lladivozione . Ilpuntoe, che hà d’efkre 
Habentibus devotionem ad hauc Dciparam fona, vera , ^d amorofa ; perche comeè 
figuumtfì ordmatioms , ZT pr adì fluiat ioni s poilìbile ila divoto alla Madre, chi lenza 
pcrmagnum ad gloriavi. Balaig . inCalcn. cagione, fottode fuoi occhi gli uccide il 
B.rig.}o. Man. Mlan.de TfaL yirg.cap. lìgio: Gnil.Varaf.apudEfcob. tom. i.lib. 

1 1. Mille volte fortunato il fedele, a cui lì.fefl.^obf. S.Joati. cap. 19. Vantarli di- 
viene concedo, penfare molte volte con a- votidi Maria, per recitare il Rofario , ò 
morofa attenzione alla Vergine Santiflima? digiunareun giorno della fettimana : è c&- 
mentrequello, diceSant’Anfelmo,dceACf/. tonare d i fpine , e crocifiggere congiura- 
Virg.cap^. tiene indizio ben fodo di do- menti, odii, lafcivie, e contratti ingiufti 
vere confeguire la faluteetcrna: Cui concef- il caro pegno delle fue vifeere, chedivo- 
fumfitcrit Jtipè ditlci fi lidio cogitare deilla zione, chevantoè quello. Non è quella 
(Sanfliffìma Maria) magnani pr amerenda ladivozione, che marca ifuoi eletti • O , 
Jalutis inditi um effe cor,'/ fio . Che altro è òche Maria Sanriifìmaè Madrede ptccato- 
quel gettare radici neglieletti, di cui fcrif- ri. E'verò; mà de peccatori , cheli coli- 
le l'Ecclefiaftico 24. Coni. ibi. tiug.Cardin. vertono; enon già Madre depeccatori , 
rèi-ed intende della Vergine Chiefa Santa: che non lafciano di peccare- Sentite , che 
Et in de fin meis mute radica . Che è il parla l’iftctlo Grido dalla fua Croce alla 
dire, queda gran Signora , nel’idedoluo- Vergine. Donna, gli dice, ecco qui luo- 
go , che otterrà , a chi l’illudra con la figlio: Ecce filini tuus , ed a jf oan. i9.il 
luavita, l’eterna vita : Qui clucidant me Sacro Beniamino : ecco quà tua Madre : 
zntamxtcrnambabebunt ?~Non altro, di- Ecce Mater tua, Giàiisà, cheallegnando 
ce San Gerolamo , orat de Deiper. fe non San Giovanni per figlio del la Vergine, ri,- 
che nei modo , che il rifp irò è legno divi- maniamo tutti con quedo tiforo , edili 
ta; così e indizio di vitaeternail refpirare fpecie i fortunati eletti: Juxta Crucem, 
ildokiUìmouomediMaria, conilconti- diceildivotillimoOllona , fer.6i. in qua- 
nuorefpirod'un nome così dolce. O co- drag, crai tamquam Mater omnium pra.de- 
mebene lo dimodra, e lo convince il cafo fìiuatorum . E’ad ogni modo , degno di ri- 
d’Abutai? Era quedo Sacerdote nelCem- Hello quedo d ile deìl'Evange lilla . Non di- 
po di David, e dopo portò le parci di A- ce, che fu S.Giovanni il favorito, conilti- 
donia contro di Salomone. Salì quedo al tolo di tìglio di Maria; mà il difcepolo: Et 
Trono di fuo Padre. Tolfe la vira ad A- difcipulurnflantcm : dixit di fcipula. Con iL 
«Ionia, e quando d potè prefumere , che proprio nome, non fi fpieeava meglio il 
dovefle pallare un tal rigore con Abiarar, lo vero dell’llloria ? Direte che per ellerne 
chiama, quantunque il ritiri da sé, gli per- Giovanni l’Illorico > tace il fuo, nome 
dona, ne lo priva di vita: Et qmdemvir per umiltà ; come Tempre il pratici 
tnoitis ei 1; fedbodie te non intei fidarti, 3- parlando di fe delfo . Buona riporta - 
Heg. 2- Salomone; echegiudiziaèqueda. Mà altra ne ritrovò di maggior mirterio 
degli deve la morte , ò che non merita il divotilTìmo Oflòrio . Si chiama , di. 
di morire. E' vero, che è degno di mot- ce , non Giovanni. , mà difcepolo ac- 
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ciò s’intenda , che l’efTer figlio di Maria, co, Mpud Tilm. in Joan- io. tot hu jut 
Midre de predetti nari, lo tiene per edere humilitasnon admittit . 
difcepotaefeguacediCrfto. Siadunque 38 Quello légno , e prpgio d’umiltà non 
difcepofodi Grillo chi brama di tenerper hi folo da fpiccare ne fedeli, in Tenti re baf- 
Mad re, Maria Sa nei (lima; che fe lettere fi- famente di l e medemi , mà anche in ac- 
glioèfegnodi predetti nato; per accertar- comodarfi rattegnati con buon cuore alle 
ne, ed attico rat ne il fegno hà daeflère Te- divine dilpofizioni , che è quello diceva 
guace, edifcepulo delle dottrine , evirtù Davide Vjdl. 30. alla Madia del fbo Dio * 
cliG ■sùCrifto: "Hon enim nomine proprio Inmanibns tuis fortes mea , nelle tuemanl 
appellata dille il dotti ili mo Padre, Off or. 6 Signore ri pongo le mie forti . Nonchie- 
tom. 4- de devot. li- f'.M.fed generali vaca- donequetta, ne quella ; venga qualfifia, 
bulodfcipulutn dicit ; quia in auar.tum dif purchepaili perle voftre mani . O vero, 
cipulus.filiusefl Alaria- Sia feda, vera, ed Signore, fapendoche ttì nelle voKremi- 
amorofà la divozione a Maria , che quella ni la forte, che mi hà a cadere, vivo con- 
è il fegno d’eletti, e predefiinati . Sara- tento lènza faper qual fia • Vedete quella 
gite &c. conformiti con Dio nell’ignoranza d i ciò , 1 

farà di lui! Quella, diceNovarino in de- 
/. X. he- div. an, ir. capii ■ 8i. Kemp- libr.ì.de 

imit. Cbrifì. capir, it. fegno di predetti-' 

Il nono fegno de predeflinati , i l’umiltà , e nato : Oii.cdam pradeflinati nota rfl, aquo 

rffegnazione a volt ri d’ Iddio . animo ferro fe nefeire effe pradeflinatum 

Ne bramate efempi. Oh quanti ve nefo- 
37 Tq ' Proprio in fine della pecorella il no. S’affaticava un Servo d' Iddio, dice 
camminare con umiltà , non inai il Venerabile Kempis, con l'ignoranza di 
zandofi su piedi come i capretti , per to- fua forte , ed elezione ; ed efclamando 
glierelc fiondi agli alberi, e farne pafeo- ungiomo, obfe io Cape/fi, feaveffì 4 per- 
ito. Miratequa, dice San Gregorio, lib. feverare ! Senti nell’interno del fuo cuo- 
34. inorai, cap. 21. neH'umiltà un fegno d’ re. F. che farefli , fe lo fapeffi ? Fà ciò , 
eletto", e predeftinato , mà evidente in che farefli in tal cafo , e ti falyarai , 
fommo grado ; e di reprobo , e prefeiro Con quello, dice il Venerabile, fi diede 
nella fuperbia : Evidentiffìmum reprobo- al voler d’ Iddio ; viffe quieto, e morì 
rum fignntn efl fiperbia : è cantra h umili- con pace . Più fece un Religiofo , che 
tas\ eie Fior uni ; Mrnb. apoi. de Dau.csp. vien riferto da Rodolfo pare. 2. cap. to. 

5. perche come ditte Crifto, chi non s’u- Cartufiano; che intefo dall'altro f che 1 ’ 
miliatà come i fanciulli , nonpcnfid’a- aveva a fua inttanza richiedo a Dio ) che 
vereingrettjnelRegnodeCieli , che non era del numero de reprobi, rifpofe: T^itt 
vuol fuperbi: IN {ifi converfi fueritis , & per qucflo lafciarò l'afprexzjc , e peniten- 
ifficiammiftcut parvuli, non intrabitis in za, e facci Iddio quel che gli piace. Con 
RcgnumCceluruw . Per quello, dice Ver- quell’atto , che rivelaffe Iddio alla Irto, 
rico, fichiamò la Maeftà Sua, non fblo chenonera, che del numero degli eletti. 

Pallore; mà anche porta delle fue pecore: Ancor più fece un Monaco, che riferii- 
Egofumofliiunovium . Joan. 10. Perque- ce S. Antonino, tit. 12. cap. 1 /-4.0f- 
Ha f Sì. Non offervafte come il Calleìlo fervò più volte , cheil fuo Maeftro inve- 
per fua maggior cuftodia , non tiene, che derlo, fi disfaceva in lagrime ; gl’inttò 
unafoi porta, ò portello molto batto per p : ù volte, acciògli ne dicette la cagione, 
entrile inetto. Se èuomo grande, come e manifeftandogli obbligato dall’inttan- 
averi l’ingretto. Già fi si; abbaflàndofi per ze, che piangeva per compaflìone, men- 
capirenel portello. Sappi dunque, chili tre fi aver a a condannare; con gran fere- 
giudica grande in nobiltà, ricchezze, let- nitìdivolto, edicuoreg'iripofe: E per 
tere, ed armi , chenon vi èaltra portadel queflo piangi , òTadrel 'Hon è Iddio giu- 
Cielo, che Cr irto umile: Egojumoflium. fio . Se dunque mi dannar ò ; farà giufla 
Se non s’abbatta, fe non s'umilia , come anche la giuflizia , che mi hà da con- 
potrà entrare per quella porta. 7{ifi ergo dannar e, ed accetto fino d'adeffola fentenza. 
tncuruelnr altuudo virornm, dice Verri Mà non per qucflo hfci arò di fervire a Dio . 

‘ Svclgiar.ChriJt.Tom.IIl • E i tali» 
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Caio raro! La fufseguente notte rivelò Id- efsa poli* il fegno alla fineflra : ^ppets- 
dio al Maellro ,che il fuo difccpolo era del dit funiculum . Mà quando lo pofe ; Su- 
numerode predeflinati . Vedete quell" a£- bito dice Lirano: ibi. Statini appenda . 
ti ! Mà anche è più nobile quello , che fece Mà perche tanta fretta ? Per meglio artìcu- 
una virtuosi fanciulla > che viene riferica rari! , dilse il dotto Fabro , in attuar. 


daNovarino; ubi fupra cap. 8;. La tenta- 
va fortemente il Demonio » con dirgli, 
che in vano fi affaticava fervendo a Dio , 
mentre fi aveva da dannare. Acuicllarif- 
pofe. Sei così, nonpotrò dunque ivi ama- 
re, ne fervine il mio Dio, e però ti ringra- 
tio dell'avvijo : mentre dal gius ho d’oggi in 
avanti , /’ amari , c fcrvirò con maggiore 
ardore, e finezxa fin che vivo . Vi è che 
dubitare, òfedeli, cheinquell’umiliraf- 
fegnarioni davano moftre, ed inditii d’ ef- 
fère predeft inali ! 

39 Via balli . Quelli fono i fegni più 
propri, e principali degli eletti, e prede. 
Binati , de quali il lìgilloè la perfeveranza 
nella gratia . Chi non entra adefso in fe 
flefso, per vedere, ed efaminare , fé gli 
tiene? E fe trova, che neè privo; chiè 
che non rifolvain quello punto, di pro- 
curar d'averli ? Sì ò anime , sicari (lì mi . Sa- 
taglie. Perche faccenda; per qual nego- 
zio, fe non per quello , lì ha da porre ogni 
Audio, ogni cura, e foUecitudine? Non 
vedeteciò, chefeceRaab? L’avvertirono 
■liefploracori , che il cordoncino rofsoera 
legno di falvald dall’incendiodiGierico. 
Signum t iteriti fumculus efi eoe incus ; ed 


mentre non sà P ora , in cui abbinò ad efse- 
realladillrutionedi Gerico: Quia de ad- 
vaitucorum incerta erat. Sancì. fer .q. de 
omn. Santt . Via fedeli. Già vedette, ed 
udirti i fegni della falute . Vedete , che non 
vi è ora articurata per morire . Pretto , pre- 
tto : Staimi : » porre in opera , ed efecucio- 
nei fegni! Statini pretto ad animar la fe- 
de; Statini adamare Iddio i Statini, pretto 
ad amare il prortìmo; Statim , pretto all* 
elemofìne; Statim , pretto alla penitenza ; 
Statim ad abbracciare i travagli; Statim 
alla frequenza de Sacramenti ; Statim pre- 
tto all’orationi , e divozione cordiale a 
Maria Santillìma all'umiltà , ad ab- 

bafsarli per poter entrare per la porta ; Sta- 
tim, prertoa porre ilfigillocon la perfeve- 
ranza; E fe il fegno di Raab lignificava, 
comedicela Gioia Interlineale , injofu. a. 
ilfaneue di Grillo, pretto, pretto appro- 
fittarli del frutto d i quefeo (àngue ! A pian, 
gered’ avere malamente godutomi sìgran 
frutto con tante colpe ; Via, òcariflìmi, 
con molto fentimento, e gran dolore pre- 
tto a chieder pietà , e perdono. Pretto ve- 
nire, edite meco. Signor mio Gesù Cri' 
fio, Dio mio &c. 
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DISCORSO X L I X- 


Cattolico difijiganno contro le vane fperanzc , che danno al peccatore 
il Demonio , Mondo, e Carne. 

Dominut Deus loquutus t/l , quis non prophetabit ? 

Amos cap. 


> "'v Chi darà agli occhi miei tergenti 

IH indefettibilidi amare lagrime, on- 
t de cadino a diluvii incenflànti , 
notte , e giorno in turte l'ore ? Co- 
sì efclamò , ò cari di mi , affi irto , ed addolo- 
rato incerta oc catione il Profeta Geremia. r 
Quis dabit capiti meo aqttam , & oculiv 
mcis font erri lachrymarum , & plorabo die, 
ac node > Non chiede, ne brama torrenti * 
che talvolta fidifleccano ; mà tergenti ine- 
fàufle, e perenni, onde il pianto non cef- 
fi, efempreduri: Fontem lachrymarum- 
O Profeta Santo! E chi già mai in mezzo 
al mare fù Icario d’acque , e d’amarezze > 
Chibramò Tacque in una Valle , cheètut- 
ta fonti: Volgi girocchi inogni parte, e 
ben vedrai , che non vi è nel mondo chi 
non pianga . Piangequefli per non ottene- 
re ciò , che egli brama . Quelli p>er la per- 
dita defuoi figli . Gli uni, perche privi 
di falute penano negli aciaccni . Gli altri 
per lo (capito del capitale , e fcemarli del- 
le ricchezze; c le quello ttì brami trattie- 
ni, trattieni le lagrime ò Profetta. E che 
piangono quelli, dice Agoftino in Tfal . 
37. con occhi di carne , e fangue : Omncs 
tfìi à gemi tu camis rugiunt ; e quelle la- 
grime, non fono T anhe del Profeta . Bra- 
ma di piangere lagrime sì difgrariate. Ve- 
dete piante a lagrime dirotte le- perdite 
temporali , ed ad occhi afeiutti le perdite 
delr eterno, e per piangere un Itmil pian- 
to, echi non piange, chiede fonti di la- 
grime, acciò nonceflìno: Et xulis meis: 
Jontem lacbrjmarnm. 

2 O cariflimi ! E non è da piangere que- 
llo elìlio miferabile , in cui vivendo fi mo* 
ic lungi , ed adenti dall’eterna Patria , per 


cuifivive? Lodirà quell’uccello di Pira- 
ti i fo , d i cui d ice Roberto Holcot , led. 14. 
in Sap. che cantando in libertà con voci di 
dolcezza prete, e rinterrato non ceda di 
piangere, (ìnchenònlivedafciolco, e li- 
bero dal carcere , che lo rinchiude . Lo d i- 
rannngP Ifraeliti fatti fchiavi in Babilonia, 
che riflettendo a ceppi, alle catene , non 
ebbero voci perfciorle in canti : Quomodo 
cantabimus cantkum Domini in terra alie- 
na t Chi è tra Cattolici il vero Ifraelita , ed 
uccello di Paradifo, che in vederli nella 
fohiavitù di quello mondo, filtempri in 
lagrime , ed in telpiri ; Chieda dunque 
Geremia tergenti di lagrime in vedere , 
che fembrano Babiloneu gl' Ifraeliti, gu- 
ftofi, contenti, ed allegri nella fchlavim- 
dine, enei bando: Et'oculis meis fontem 
lachrymarum-, che è da piangere 3 lagrime 
dirotte, vivino gli uomini del tutto im- 
merlì nel terreno, avendo a conquidare 
niente meno di un’eternità beata . Dica 
quel cieco dell' Evangelo ciò , che vidde 
in dargli viltà il Redentore ? t'ideo homi- 
nes , ficnt arbores ambulante s . V ideo , 
dice chi non vedeva, gli uomini , che van- 
no, e camminano come alberi • Tempo fà 
furono chiamati gli uomini da Filofofi al- 
beri al roverlcio; ed il cieco illuminato 
orlivede come alberi ordinarli , che cam- 
minano ; Specialità, che con maraviglia 
la ridette un cieco, non tolto , che ebbe 
luce per vedere, dorerebbe ruomoeirer* 
albero a Irò ver te io, con le,-ad ici al Cielo r 
ed i piedi arem. Vede ilcieco illumina- 
to, che fide la radici interra, rivolgono 
alla gloria i piedi , e fovraprefoda maravi- 
glia dice, cheli vede come alberi: F'tdeo 
E 4 1 borni- 
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homines ficut arbores . O Geremia ; Pur vio, egiurto, dicelofpiritoDivino, tic. 
troppobai ragione rii bramare forgenti di ne gli occhi in capo, ed ilftoito , epecca- 
lagrime, mentre non ballano le comuni , corecammina tràlerenebre, S apienti socic- 
per piangere, e deplorare un dilordine, li incapitceiiisflultus in tenebris ambulane 
un Troncato così glande. Et oculis meis Ecclej. 2. Strano modo di parlare, diceS. 
finta lacbrymarum. Balìlio, bo.p- in exam. Forlì non lì vede , 

3 E non è forlìdapiangere , che lappi il chefavii, eftolti, checiufti, e peccato- 
peccatore d’avere tante, e tante volte of- ritengono gli occhi in fronte; Cu'ìufnam 
fefo la Maeftà infinita del fuo Iddio , e oculi non funt in capite . Quelli fono gli 
non li ftempri in lagrime di dolore per occhi del corpo , e lo Spirito Divino par- 
un’ ardire così arrifcniaro i Chediflì do- la di quelli della prudenza, diceil dottif- 
lore; Che lagrime; Vive allegro , e gu- fìmoa Lapide. Órdunque. Sejlgiuftoli 
Itolo: Lxtantur cum mali feceriut . Vro- ticneincapo; il peccatore ove gli tiene? 
uer.2. Lochiama Iddio, cheèl’ offefo di- Nepicdi, diceCornelio, inEccl.x.Stul- 
ce lfaia > al pentimento della fua colpa; tus proinde , ac fi teneret oculos incalcaneo, 
Vocabit Dominus Deus exercitum in dieilla non in capite, in talis , nonin cerebro .Dio 
ad fletum, & planttum ; ed egli dopo di buono; Non farebbe mara vaglia oltre mo- 
averlofprezzatocon l'offefa, notificalo» doltrana, il vedere per quelle ftrad$,uo- 
chelochami, e non tratta, chelìar’alle- mini fenza occhi in fronte, e con gli occhi 
grò; Lt ecce gaudinm , & latitia. Cheè apiedi: Ditegli che vad ino, echemirino 
qudtoaddimanda S. Agoftino lib- de confi, ciò, che è al fine dellaflrada, chepreve- 
vitior. cap.zi.Pìffaeg'eto, fchiavo , bandi- dino una balza , che Uà nella meoema . 
to, peccatore, ercodilefa Mae (li in fini- Non pofiono, perche gli occhine piedi» 
ta, in cheli fonda, d’onde nafce quella non vedono ciò , cheè da lungi, e prima 
allegrezza. Vincerti per avventura di già caderannoneldirupo,chelom:rino:Z)a»«- 
iJ Demonio: N 'inquid finn Diabolum vi- na, vel commoda non prxv'.dct , ncc provi - 
tifli ? A calo lei ficuro di non doverti con. dct . Non c lo fteflb a chi tiene eli occhi in 
dannare: Hur.quid ]am Inferni pcenaseva- capo; mentre dall’altro può (coprire, e 
filli; Ignori forlì, cheè inevitabile per tè vedere ciò , che è lontano , prevenire a 
la morte; Qual prigioniero dunque , fen- danni, che fono futuri: Sapiens contem- 
tentiaro a morte, fi rallegra in vedere ca- pi atnr in principio , quod futurnmefi in fine 
vari! dal carcere il fuo compagno per con- Cald. in Eccl.i. Vedere ora, ò fedeli, per- 
dorloalcapeftro, ed alla forca; Sai , che che lì rallegra il peccatore; quando teme il 
viègiuditio, erigorofo, incui s’ hanno a giudo, e vive timorofo , e malinconico ; 
bilanciare, fe fono giu Ili , gli operati di Quello confiderà i pericoli , eperciòteme 
ruavita? Sì maravigliò un Santo Monaco, mà il peccatore non teme , perche nonri- 
c he viene riferito da Dionifio Cartuliano; flette al pericolo; nonmiraallabalzad’In- 
in veder ridere un lùo compagno, e tocco ferno, incui può cadere, e caderà , fe non. 
dal zelo, gli dille; Come è pollìbile , che s’emenda, edaquì nafce il vivere guftofo » 
tu rida dovendo edere giudicato alla pre- ed allegro nella colpa . 

fenza di tutto un mondo ; Et tu rides ; 5 Dica David , Vfal. 1 18. che colà il 

Non fai fe oggi precipitarai nell’ Inferno , flimoladè per ritornare a Dio, così folle- 
epuoi tenere allegrezza al cuore; Piangi cito , ed attento :. Cogitavi vias meas » 
ò Geremia qua cecità, quello poco lume Ó~ convertii pedes meos in teflimonia tua . 
demortali, edili fpecie de fedeli , echie- Mi polì, dice il Monarca d’ Ifraele , a. 
di Porgenti di lagrime per Pentirlo . Et confiderareimiei cammini. Quali; Non 
tcults meis&c. i paflàti , mài futuri, dice Sant’ Ambro- 

4 Vedali adeflo, fe vi èchi rifponda alla gio: ibi. Vias non fupcriares , fed futuras . 
Fich iella di S. Agoflino: ZJndctibi latitia Trafcorfi, diceil penitente Rè , vanità». 
Quella allegrezza del peccatore, da che na- ediletti, poi mi pofi a riflettere, ovean- 
fee? Mi dò a credere, ò fedeli , che nafea daròafinire, fe non efeo da quella ftrada r 
dal non riflettere al punto, che l’ attende , Cantavi vias mea. Che sfera faràalle mie 
dal non mirare al termine milèrabile del colpe, fe non l’Inferno; Non più colpe nò » 
pervetfo cammino, che intraprelé . Il fa- al cammino della penitenza ; Et converti 

pedes 
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peies mtos tri tefiirUOnìa tua . L' Indovinò ofFerfe di ardergli confultò i Profeti , per 
David . Per quello , ò carilfimi » vengo fa pere il fuccello , ed elico della guerra . 
oggi anliofo , che li falifca , come felici- Unì all’intento circaquartrocenco de fuoi 
nelle vigilanti alla corre del rifletto; come falliProfeti, che concordemente gli dilfe- 
deftri marinari alla gabbia della providen ro, che poteva ufcire , che la vittoria fa- 
za, per prevenire gl’ inimici 1 ed i fcogli rebbefuai e ne ritornarebbe trionfante , e 
che minacciano il peccatore , fe non pren- gloriofo : *Af tende & da bit e am Dominus 
de altro cammino. E perche vi fono Sire- in manti Regii , 3.Reg.22. Vièaltro Pro- 
ne ingannatrici . che trattengono il pecca- feta, dille Giofafat. Ven’èuno, diffeA- 
tore con mulìche di vane fperanze, bramo cab, mà quello mai mi annuncia fucceflò, 
ancora , che quelle reftino delufe , e fva- che lìa buono . Venga , difse Giofafat , e 
Dire. Màchepotrò, fe la Divina grafia fifenta, che fpirito egli tiene . Predo, di- 
non mi allìde? Non me la negare, ò mio ce Acab, li chiami Michea. IlmelTo, che 
Dio, che non difpero il frutto. Attenti, fù a chiamarlo il pregò, lì conforma!Te al 
che m’accingo. parer degli altri, che gli amarrarono trion- 

fi , ed allori : Sit fermo tnus fimi li s eorum, 
$• !• & loquert bona. Che dice Michea : yivit 

Dominus , quia quodeumque dixerit mihi 
T^otitia de vanì Profeti , che ingannano Dominus hac loquar . Viva Dio, dice Mi- 
ti peccatore . chea , chenondiròfè nonquello, mi di- 

ri laMaeftàSua. Giunfe, eprofettizò ad 
4 ’XTlècafo, chi m’opponga, e rinfac- Acab tutto all’oppodo di quanro gli fù 
V ci, che io non da a peccatori per detto dal numerofo duolo de fuoi Profeti . 
il più , che apportatore di male nuove . Quedi 1 ’accertarono vittoriofo , e trion- 
Senta il Profeta Amos nel fedo del mio te- fante; e Michea vinto, ed abbattuto. Eflì 
ma. Erano foliti gl’increduli Ebrei mala- gli annunciarono il ritorno con vita, econ 
mente fentire de fuoi Profeti ; mentre d’ palme, e Michea, il rimanervi morto, e 
ordinario non gli pronodicavano,che dif- e ludibrio de fuoi nemici . Che fuccelfe . 
grafie, cadighi, fchiavitudini , morti, ed Per quanto li occultafse cangiando J’arma- 
eternaperditione; quando eflì bramavano, ture, per non efsere conolciuto, fù col- 
non gli parlafl'ero, chealgudo: Loquimi- pito da una faetra , e vi lafciò la vira : Mor- 
ia vobis placentia , Ifai. io. ed efee Amos tuus efl Rex . Morì Acab perche volfe dar 
alla diffefa de Profeti , ed a quella di fe orecchio, e lì fidò de falli Profeti , che gli 
lledo con tali accenti: Dominus Deus lo- parlavanoa fuo gudo, ne diede credito a 
ciitusefl; quis non prophetabit , Chryfojì !• prefagi, e vaticini! di Michea, quantun- 
hom. 3. in 2. ThcJJal.2. Se parladìmo, di- quegli parlafse contro genio , non lafciò 
ce Amos , per mala volontà , e deliderio di dirgli il vero. 

della vodra perditione ; farebbe cofadu- 8 Vogliooggi, ò fedeli, fare l’offìtio 
Ta , e riprenfibile ; mà fe abbiamo ad an- di Michea. Va follecitando il peccatore , 
nunciareciò, chedice Iddio ; come non come Acab d’adempire i fuoi voleri contro 
abbiamo a pronoliicare ciò, ch'egli dice: il voler d’iddio. Vorrebbe in tutto, e per 

Quis non prophetabit . O fedeli miei ca- tutto ufeirne con la fua, e riportarne poi 
ridimi. Non crediate già , che nonmiaf- la vittoria , ed il trionfo nell’hora della 
fida un buon deliderio di vodra falute . morte . Confulra all’intento . Echi. Non 
State certi, che mi pefa, e fento al vivo iminidri di Dio, che gli dicono il vero; 
d'apportare malenuoveal peccatore; mà mà i falli Profeti , che "l'adulano, ed in- 
dicendo Iddio, cheli condanna, fe non gannano. Vie noto, chi fono. IlDemo- 
fi pente de fuoi peccati; come non hò d’ nio, Mondo, Carne, ò appetito. Que- 
annunciare perditione all’impenitenza: di l’animano, egli dicono , che fodisfi a 
Quis non prophetabit . • • dioigudi, che viva come gli pare , e pia- 

7 C^iì iticcede ciò , che fuccefse al Pro- ce , che in fine la vittoria farà fua . A noi 
feta Micheas con il Rè Acab . Bramava adefso. Sarà bene, che il Minidro d’Id- 
quedi ufcire 111 Campo contro il Rè di Si- dio fecondi gli annunci i di Profeti così 
r ia , e per configlio del Rè Giofafat , che fi falli > Povero , ed infelice chi il pratica , 

epre- 
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«Predicai Te lo fari! O quello nói dice negulla di balordaggini i ne di fcrupoli ; 
Mxhea; non dirò i fe non quello» dice neviera, che ii burli , e fi fcherzi , chedel 
Iddio, che fi dica : f'ivit Dominus ; quia rutto nevuole un poco; noncibandofiche 
quodcumnue dixerit mibi D:minus » hoc de cuori; onde ben fi può ufcire al galan- 
toquar. Hò da dire al peccatore, che fen- reo, ufargale, e foggi e alla moderna, che 
za lanciare la colpafifalvarì? Oquaftonò» in altro modoèdimollrarfi ipocrita, e gab- 
Hòdadirgli, che dopod’una malavita» bamondo. Publica, che per gli uomini fiì 
terrà una buona morrei Come hò dadirlo! factoil Cielo, nevuolelddio , chealcur» 
Hò da dirgli , che lenza opere di gloria» fi danni; mà che tutti li vuol feco . Pro- 
vincerà l’Inferno ? Non Indirò òcariflimU mette allegrezze a chi iégue lefiie infegne». 
Sedicelddio, che fi condanna : Dominus quiete» onori, fermezza , ripofo in vita, 
locutusefl; come devo dirgli , che non te- ed anco in morte. O Mondo Profeta fal- 
roadell'In terno: Quis non profetabtt . In- fo , efclama Sant’Agollino , fcrm.ji . ad 
colpi Acab » quando more , la temerà- [rat. in Erem. 0 Mando proditor ! Sei Pal- 
lia rifolutione di credere a chi l’adula io; mentre promettendo tutti ibeni, ciò 
a falli Profeti , e non a Michea , che gli che dai fon tutti i mali : CunEla bona pro- 
dice il vero; e quando il peccatore fi veda minisi fed curila mala profers. Sei fal- 
condannare, non incolpi il minillrod’ld- fo; mentre adìcurando allegrezze, il tat- 
dio, che h) prevenne; mà la temeraria prò- toè malinconia : Tromittis gaudium , fed 
font ione con cui legai la mala vita , per fi- largiris meerorem . Sei fallò ; mentre se- 
darli delle fperanze tutte vane . che gli of- cenando quiete, eripofo; non fai dare ». 
ferirono il Demonio» Mondo, eCarne. che travagli: Tromitns quietila, & ette 
Via ; : fi dimoftri quella verità , che è chia- tributario - Prometti fiori di vane fperan- 
ra», e non s’abbraccia .. ze; ed i frutti, che dai, fono vanità , ef- 

fondo fvaniti tutti i fiori : Tromitris fioremy. 
f . II.. fed citò evanefeit . Prometti fermezza i. 

ect in compire , non fei fermo , che con 
Jt Móndo ingannai! peccatore con l'efempio clfere inconllante : Tromittis ftare, fed ci- 
di quelli » che e/fendo (lati tali , tò rnedls. . 

fi falvarono. io E' vero , ò nò ò ciechi amatori dii 

ST /^>Onliilti adelfo-il peccatore , in che quello Mondo ? Rifponda l’efperienza ». 

andaràa parare ildifordine.efcon- che è tellimonio , che non rifiuta . Di- 
certo di fua vita : T^ttnquid in aternum quanto vi offerrì sì liberale, in che vi ar- 
proiiciet Deus » Tfal.76. Hò forfi a con- tefe il Mondo. Che premio vi diede con: 
dannarmi? Vièchi tenendo fede, non lo tanti llrattagemmi di compimenti , vifite». 
conturbi, e combatta un tal penfiero. Già fpefe , e corrilpondenze di già pallate - 
fi vede, che per quantochiud» le porte, le- Niuno; mà fallidii, e difgulti . Dimmi, 
finellre alla luce, fpera di falvarlì il pecca- dunque; che ragione ti induce adarcre- 
*or più iniquo . Si chieda al fpergiuro , dito ad un falfarioa coppella, che ne pu— 
al vendicativo , ed impudico , eri anche re nel tempoi ale compifce a ciò , che pro- 
mormoratore , erutti gli altri impegnati mette . E’ fublime , ed eccellente quell” 
nelle fue colpe; uomopenfi difalvarti? E apologo di San Cirillo , lib. 1. -Apolog .. 
perche nò! Ed in che ti fondi; Chi ti dà moral. c.8. ed anche come llloria lo n- 
fperanze? Il Mondo! Quello è quello, che fecifce l’antico Ho 1 eoe. , letl.6}. in Sap.. 
prefomendo di dotto, di erudito, ed an- Itovavafi, dice il Santo , un Nocchiere 
che di Profeta , offerite fpeme di falute nella fua Nave , bramofo d’incontrare cer- 
eterna agli Idolatri, che l’amano , è l’in- reno per fermarli ; quandofoaprì dalun- 
ceniàno. Gli infinua , che fi dii al tempo giun'lfola , di poca grandezza sì, mà 
ciò, che è fuo; e fi godino ledelitievan grande invito . S’ avvicinò , e sbarcando- 
correndo, che vi- è tempo per raccoglierli, fopra della medema , accefe fuoco per ri- 
e ritirarli . Applandifcead alcri le vender- Saldarli . Non pafsò gran tempo , 'che 1’ 
te con il punto, che l’onoreè gioja da-con- Ifola cominciò a dar moto. Arronito il 
fcrvarfi; e fenza d'eflò , non vi è llimj;mà Nocchiero giudicandolo terremoto lì slan». 
oifprezzo.. infogna» che Iddio non vuò , ciò alla Nave , e rivolgendo gli occhi, vki- 
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de i che quella tenne , e credè per Ifola , te macchie . Stupitole pecore di Giacob; 
già camminava , che era Balena • Qui prò mà chi mi toglie da me. Hello per maravi- 
ruppe in querele contro di quel medio . glia, è il fedele, che l'imita , e lo fegue. 
E'poflibile, gli diceva , che in tal forma Perche tante macchie de peccati ? Perche 
abbi finto terra ferma, e tìcura. Che fa- tanti giuramenti : Perche fanti duelli, e 
rebbedi me troppo credulo, fe non folli ri- vendette . Perche tanti defideru immoli- 
corfo al refiigio della mia Nave. E' polli- di, e iafcivi. Per attendere all'amico, al 
bile, rifpofe il moftro, chetù sì facilmen- punto, aldiletto. Non lo dire; mà dì 
*e ti fidarti di mia inconftauza . Ti tenni pure per niente . E per niente tante mac- 
per Ifola , replicò il Marinaro . Averai chie! Ah povero fé , nell'ora della tua 
dunque imparato , foggiunfe la Balena, a morte- 

non fidarti deH’appatenze ; Hinc difce , 12 Che &rà in quel punto del peccato- 

conclude S-Cir il lo, ubi ftipra , nunqttam re. Gli pronoftica , eprefagifce il Moti- 
in perituri s confidere . Che farebbe ftato do ciò, che prefagi una delle fie Donne 
_ di queft'uomo , perfiftendo nella dimora alla Madre di Sifara Capitano Generale di 
a moti della Balena . Sarebbe affondato , Jabin Rè de Cananei . Tardava quefti a 
annegato, eperfo, come-df faSo s’affo- Comparire, effendo ufciro a battaglia con- 
garono quelli, che vengono riferii dall' trod'Ifraele . Lagnavafi fua Madre veden- 
anCico Holcot . done la tardanza, ed una delle fue fem- 

11 Mà che! Dà d’occhio, ò fedele, a mine , gli diceva : Forfitah dividit fpo- 
quefto Mondo; e vederai rendite affonda- Ha, Judic.j. Non vi è , ò Signora; che 
te, onori fommerli, e vite , che perirò- temere, ftarà per avventura adefso , divi- 
no, per fidarli dell'apparente fermezza , e dendo le fpoglie de fuoi nemici; 7 {unc 
/labilità di quello Profeta, così fallò- Ivi vcflcs divcr forum colorimi ; Sifara tra- 
ili un Giacob, fervendo fette anni Laban duntur ; adefso gli toccano le vedi piti 
per la promeflà Rachele, ed al tempo di pretiofe: Supplex varia ad omanda colla 
compire, fi ritrova con Lia a fianchi - Ivi congeritur : aderto llà ammaliando le gioje 
ftà un' A inafa Principe dell’efercico di più pretiofe , per portarci . Tutro bene. 
Giuda , che fenza riflettere al cortello , ò Mà quefti fono i prefagi della Donna ; ed 
/pada di Gioab traditore , fidandoli di infatti, che palìava ! Che] Scompigliati 
lue carezze, ed abbracci, per fidarli gli i carri del fuo eferciro fuggì Sifara apie- 
coftò lavica. E vi è chi creda ad un lìmi- di, e giunfe iìcibondo , e accolorato al Ta- 
le ingannatore. Più- E vi è chi ponga la bertuccio di Joele lafamofa. Gli chiedi 
legge di Dio fottode piedi, per non man- acqua per difettarli, ed ella gli porfe un 
care alle ignominiofe leggi di quello Mon- vaio di latte,e ftanco fi abbandonò in gretti- 
do. E vi è chi fporchi , e macchi l’anima bo al lonno. Allora rifvegliafa Joelea gran- 
di colpe , per attendere a fperanze così fai- d'imprefa , Affandogli a colpi di martello 
fe! Uomo, che ne fperi • Che premio • un chiodo nelle tempia, uni col (unno la 
Che frutto. Mi fpaventa ciò , che pafsò fua difettiamone ; Soporem, morti cort- 
alle pecore di Giacob . Pieni di macchie fi focians defecit , & mortimi eft . O Diobuo- 
vedono i fuoi parti : Et parerent maculo- no! Quancoèdiverfoilfiicceflodal prono- 
fa, C:n.jo. Già vi ènotoil perche. Dal ftico/La Donna gli annuncia trofei ;quan- 
mirare alcune verghe fenza fcorza a crec- do Toele efequiva la fua morte • Si ravolge- 
cie, che (lavano ne canali , ove beveva- va il mifero nel fuo fangue ; quando in tua 
no : FaElumquc cfl ut: oves intuerentur Cafa li celebra sano le vittorie O Mondo, 
zdrgas , ne provenne il fconcerto delle ò Mondo! E che farà del peccatore . Neil’ 
macchie. O povere pecore; Non vedete allentarli dal Mondo, entrando a battaglia 
la corrente, la fuga di quell' acque. Sì, con un’cfercito di Demonii, quando vede, 
mà le verghe non li movono. E'vero;pe che non ritorna a fentimenti, che farà, 
rò fon verghe, e non alberi. Sono verghe Che partirà in tal cimento . Senro prefagi , 
fenza radice , e corteccia . Sono verghe che morì come un Sa. ito . Oh con quanta 
fenza fiori, frutti, e foglie: Et po- quiete fe ne pafsò : Hunc dividit fpoliai 
fuit virgas. Adunque, che potete atten- adefso trionfa del Demonio; ora s’arric- 
dere, efperar da erte f E per niente, rati- chifcc con le gioje della beatitudine . 
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Ed in fatti, chen’èl Ohquanti, equan- rità, acciò ubbidilcaallefuebugie. 
ti allora fi ravolgono trà le fiamme d‘ In- 14 Attento, ò fedele , che parla Cri- 
ferno! Ohquanti, equanti re fi a no fotto fio: Dominus locutus tfl .Sentilo , cheda 
i piedi di Locifero per tutta l’eternità! E’ quello, cheti parla, hòdafar pronollici 
quello elTer profeta fallò- del tuo fine. Quis nonprophetaoitl Sai in 

1 3 Non vi è dubbio, dice il Mondo, chebatterà il tuo mal vivere . Abbracciati- 
che molti feguirono le mie infegne, fi fon dola penitenza , comequelli, che furono 
dannati; mà vi è chi dubiti, chetanti, e peccatori, e fi falvarono , ancor tù farai 
tanti fi falvarono • Si làlvò David , cheal- falvo ; negando d’imitarh nel dolore, e 
cun tempo fù adultero , ed omicidia . 2. pentimento, difingannati ,che tù fei per- 
Reg. 12. 'Paralip . Si convertì ManalTe io, etidannarai fenza rimedio . Oh cq- 
dopocinquantacinque anni d’idolatria, fa- me ben fpiegano quella verità, che fuli- 
crilegi , omicidi , furti, ed indicibili He, ne può mancare i pronollici di Giu- 
tirannie . Fù Santa Maddalena, dopo feppe a quei due Servi di Faraone! Man- 
cant'anni di vanità , e di fcandalo • Fù carono l'uno, e l’altro all'obligo delitto 
Matteo difcepolo diCrillo, dopo di aver uffizio, dice Filone ; ambidue polli fri 
rubato in una Dogana al Mondo. Lue. 19. ceppi, etrà catene; ebbero mifìeriofi fo- 
Zacheo dopo di tanti, e sì illeciti contrae- gni ; e non oliarne pronollica Giufeppe 
ti; e balli ilfapere, che fù Pietro Prin- la libertà al Coppiere con edere riporto 
cipe Santo, dopodefuoi negozii. E via nell’uffizio, e nell’onore; Reflituet te 
Al* petti no pure buona morte i mondani in gradum priflimm ; G:n- 40. ed al Fer- 
coli efem pi così certi, d ice il Mondo • Ah nato, ò Panattiere prefagifce morte di 
cariUìmi! Non è mai più falfo il Mondo, forca fenza onore, e fenza ufficio; Sufo 
di quando fonda nel vero ifuoi fallaci, ed pendette in cruce . OGiufeppe! Nonpec- 
ingannevoli pronollici . Nel Deuterone»- carono ambidue . Lo dice il Sacro Tello s 
mio comanda va Iddio, che proponendo lAccìdit ut peccar et, t duo Eunuchi ; e per- 
un profera falfo ( cosi il fpiega Lirano ) che dunque gli annunci fini così opporti ? 
uno de fuoi fogni , dando fegni , acca- Forlì Panetto ti toglie ad uno, per datti 
dendociò, che dille , gli togliertelo la all’altro, che gli è compagno. Evia, che. 
vita: Si forre xerit in medio tmpropbeta: Giufeppe non è capace di parzialità in 
& pret dixerit figtium , atque ponentini!, pregiudizio ; e potrà dire, che è iuter- 
&eyencrit , quod locutus e fi : propbeta prete de fogni , e non profeta ■ Adunque 
illeinterficictur . OSignore, ò mio Dio, ne sòdemedemi, flàelprerta la forte del 
hà da morire , fe fuccede ciò , che dice? Coppiere, e la difgrazia del Fornaro . 
Appunto per quello , dice Iddio . Non Andiamo a fogni. V iddi avanti di mè ; 
fuccedendo, laria conofciuta la fallita, e dice il Coppiere, unabelillima vite, che 
non terrebbe credito in avvenire; la dove producendo frondi , fiori , e frutti ben 
accadendo ciòchedice; vièrifehio , che ilagionati, potei prendere di quei grappi, 
dal credergli il fuccellb , che fù vero ; efpremerli nel calice di Faraone, che te- 
molti pallino a fegu ire le lue bugie. Morì nevano nelle mani, porgendola coppadi 
dunque il tal profeta, dice Iddio, fea- vino al mio Ile , al mio Signore : Tuli 
vverràciò, che pronollica : Et eveniet , ergo uvas , &ex preffi in calice, qitcmte- 
quoilocutus cfl; mentre con ciò , che è nebam , & tradirli poculum Tharaonis • 
vero, vi vuole indurre all’adorazione de Ovia, dice Giufeppe ; tù farai riporto 
fallì Dei : Tropheta itle interpeientur, l’ nellacarica, edutfizio, che godevi . An- 
Abulenfe, in Dette, tj. q- J. quia pojfet diamo all’altro. Vedevo , dice il Forna- 
alicui perfoadcre , quod iret ad colendos ro, che tenevo fopra del mio capou è ca- 
Deos alieiios , niftinterfìceretur . E vero, neflri con pane, ed altri cibi per il mio 
ò Cattolici, che fi falvarono , e furono Rè. e venivano gli uccelli a pafeerfi de 
Sancì quelli ti dice il Mondo; mà a che medemi: Qjodhjbercm tria caniftra fa- 
finetelidicef Acciò tù fegua la lorope- rime foper caput meum. Ohimè, tù mo- 
nitenza? Nò; mà acciò non lafci le tue rirai di mala morte, dille Giufeppe • E 
colpe. Adunque non già mai più falfo il chetiene più un fogno dell’altro per lini 
mondo, di quando ti propone quelle vet così contrari, L'uno non è pan?, e l’altro 
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vino! E’vero; ma in che modo. Il vino dannazione; non mentifce. Chi ('ingannai 
nellamano: Caltcrmque in uunumea, ed il Mondo, che profeta falfo t’anima al pec-> 
il pane fopra il capo : Super caput meum • care con efempj de Santi » che furono pec* 
On fedeli! Il pane della fede (opra il ca- carori.econ vane fperanze di buona morte, 
po, fenza pallate alla mano all’opere , prò- ti riduce al precipizio. Quii non prophe - 
noftica eterna morte ed il vino dell'amore tabu. 
nelle mani dell'ubbidienza è orefagio d* 

eterna vita . E’ queito il miftero de fo- f. ni. 

gtii ! 

15 Scoprì di più il porporato Ugone. Il Demonio inganna conia vana fperanta 
Tenere il calice nelle mani, è compire, della divina mifcricordia • 

comediceva l'Apoltolo , con arti di peni- 
tenza, edolorela paflìone di Grillo : Ca- 1 6 /"»Onvinfo gii il Mondo di profeta 
liceminmctnuhabtt , qui Chrifli paffìonem faifo; non voglio lafciaredireg'ie- 

babet infettare ; Colofjen. 1. ne e maravi- re d’inganno il peccatore fatto fìcuio deila 
glia , cheefca quelli libero , e refo all'o- ererna fallite da un profera aliai peggiore , 
nordi prima ; equellofentenziatoa mor- che è il Demonio. Che farà di chi pecca, 
te, perche quantunque peccallero sì que- dando fodo nella fua colpa .Teme da un 
fio, comequello, ctelli due, che pecca- canro chi peccò, che non Incolga la morte 
no, efee libero dal carcere della vita , chi con il veleno, che gli tolfe la grazia , econ- 
fi pente delle fuecolpe ; e rimane condan- dannato da Dio, non arda tra le fiamme; e 
natochi rifiutò la penitenza. Tinc' r na,qui dall’altro canto fi trova llrafcinato dalla 
peccavit , j'ed poftea hberatur , jignificat pallione al fumo degli onori , al Tuono del 
peenitentes ; Tiflor , qui peccavit , & fttf - denaro, ed al dolce del diletto . Già brama 
penditur, fignificat irnpanitentes mortuos d'ufciredaun fiato così malo, riflettendo 
in peccati! . Hug. Cardia, in Cen. 40. Tur- al Tuo pericolo , e fi ritrova circor.datoda 
tobene. Mà akro millero ad ogni modo mille difficolta, che lo ritengono tra ceppi, 
ritrovò Giufeppel’lftorico/;/?. 2. antiq. c. Agoftino lib. 8 conf.c. 15. il grande , che 
3. per l’infaufio pronollicodel Panattiere. n’ebbe l’efperienza ce lo dirà ben chiaro. E’ 
Sentìquello li felici annunci , che diede pollìbile, dicevano aquelgrande ingegno 
Giufeppeal Coppierodi Faraone, ed entrò le Tue delizie ,cherù ci lafci ? Dimmitis ne 
in fperanza di fentire anch'eflo faulti i Tuoi «or; Che per Tempre non abbiamo a ritro- 
prefagi: His anditi s , fintile priori prcj'a- varliailieme. ^A. momento iflo no : trìmus te- 
gium expettabat . Confiderofli reo, come cani ultra in armi-m. E come hai a vivere, 
il Coppiere, frà ceppi, come elio, e tri ò Aquilino, Tenza gufi are; Tuta! affine ifìis 
catene , con limile vifione ; e fegno , e da poteris. Parli l’efperimentato . Non è vero, 
tutto ciò inferi va, che dovefle edere l’iftello che così palla, così luccede ? Io hò da fiate 
ancora il fine. Uomo ardito, e temerario, e tutta la vira, dice quel lo, Tciu-a mirareciò , 
che fperi. Seti conoTci reo comel’altro; e chemiinnamoratloTenzadii'corrediciò, 
non tieni come lui il calice nelle mani ; in che midiletta . Io lenza vedere ciò,, che 
che fondi le tue fperanze di libertà? Tieni, voglio. E'impollibile . Mà oh povero mè , 
e ftringi il calice come lui che prefagirà clic Tee imponibile, none potabile, che mi 
Giufeppeancorpertèla libertà. O pecca- falvi.lohòdaperdonare,diceque(lo?Econ 
toredelufo, ed ingannato con le vane fpe- che faccia compariròtrà gii nomini? Mà, 
ranze di quello Mondo! Miri, è vero, che oh che vie Iddio! Con ,ch;* volto compavi- 
David, ed altri furono peccatori ;màilca- rònel fuogiudizio! lo hò da relliture, dee 
licederigori, lagrime, e penitenze, cheellì quell’altro. Echc! Hòdalafciarvi del mio 
tennero, dove è! Erti pianfero le Tue colpe , punto? Ma che ! Il perdere la gloria è i brfi 
ctù lecelebrifSi diedero clCrifoluti a buon’ meglio. Non più peccare, dice Ago' ino* 
opere, e tù non lafci di far le male? Senza A lafciare l’occaiione, dicouo gli aiti 1 , a 
calice non fperar Talute ; che non fifalva, perdonare, a redimire, a viver bene, 
chi infermodi colpa, non gutìadefuoia- 17 Sente alluco il Demonio quelle Ta- 
mari. Se vuoi vivere impenitente, ed eflec gioni.e temendoche il rilòlvere non naf- 
ceo o fiina tu ne cuoi errori>chi tifa certa la fodi»cfce alcammino del peccatore , fatto 
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profetaci fua Salute. All’intenros’inrrodu- ciò, che ivi pafTa con chi fu cieco a filo pro- 
ce predicatoredella pieci divina , e porca priorifchio, acciò peccalTe più Sicuro . M i- 
refti di Scrittura, che l'aflìcurano. Nondif- ralo in Giuda và riflettendo l'Evangelifta S. 
fe Iddio che non vuole la morte de pecca- Macceoi palli, che egli diede per difperar- 
tor ;'Nunquidvoluntatis mex efl morsim- fi,e con quelle mifteriofe parole prende il 
piiiqoìemortempeccatoris Ezecb.iS.&j;. A\(cot(o:TuncvidensJudas, qui eumtra- 
Nonufcìdifuaboccache in ogni ora gema didit,quod damnatus effet , pxnitentia da- 
ti peccarore, fi Scorderà d'ogni malvagità ftus, retulit triginta xrgentcos. Matti). 27. 
commelfa. Non vediamo, che fenza ecce- Vedendo allora Giuda, che tradì, e vendè il 


zione d'alcuno invita tutci con la Tua pietà » 
Venite a d me omnes Mattò. 11. Che faceva 
nellafcaladiGiacobbe, fenon ftenderele 
braccia, per accogliere con amplelfi , quelli 
chelifalifcono;Gfff.a8. A che fine le ftefe 
fòpra d'una Croce, fe non per abbracciare , 
e (tringere al filo fieno i peccatori Hieron. 
ibi Che fù ciò , che più gli dispiacque in 
Caino, e Giu da Gen. 4. Non fù canto lafua 
colpa, come la diffidenza , e difperarfi. E 
via/che la pietà divina è infinita» ne può 
reftcingerfi,òlirairarfiatempi,ò a peccati : 
T{on impedii ur tempori s anguilla mifcri- 
cordta Dei: C hryfofl. hom. 2- in Tf. 40. fono 
parole del Boccadoro, quid eft petcacum , 
ad Dei mifericordtam Tela aranea , qua 
fiante vento nufqnam apparet . Vedete , ò 
carifiìmi quanto ingrandisca il Demonio la 
clemenza,! amord'iddio. Vedete quanto 
faciliti , e renda piano il perdono a pecca- 
tori . Mà come non dice in tutto ciò, che 
allega, che fi follecici quella pietà, quello 
perdono ! Andiamo dimoflrando l’aftu- 
2ie , ed inganni di quello profeta, fallo, e 
traditore» 

18 Primieramente. Sai, ò fedele, che 
pretende il Demonio con predicare l'infi- 
nito della pietà divina! Impegnarti nella 
colpapacciò confidando, che Iddio è pie- 
lofi), benigno, e clemente, non ti rifolvi uf- 
cire dal pelli mo fiato, in cui ti ritrovi » e ti 
perdi . E’profeta falfo , che da una parte ci 
facilita il perdono, acciò tù pecchi , e dall’ 
altra te lo rende imponibile , conoftinarti - 
Avanti di te attempera, fminuilce la colpa 
con la Speranza della pietà ; ed avanti d’id- 
dio efàgera l'offeSa , acciò la giuftizia ti ca- 
lighi . Iviadduce, che fei Suo; mentre lo 
vuoi edere, echenon viègiuft zia, per dar- 
ti aggiuti, mentre non gli ammetti. Ivief- 
dama, che non merita clemenza chi la dii 1 
prezza, nell'iftelTo tempo, cheti facilita la 
colpa con la fidanza della pietà divina . 
Quello fà in vita/ e molto piu là, Quando di 
già ti mira ridotto a morte . Oh chi vedefle 


Figliod’Iddio,chegià flava fentenziato a 
morte del fàcrilegoConcilio; molto dn pe- 
nitenza, riportò 1 trenta danari/ li gettò nel 
tempio, e u avviò alla forca. Fermiamoci in 

3 [uelr/mr. Allora vidde Giuda: Tane vi- 
eni Judas. Perche! Forlì, avanti era cieco. 
Stami. Bruft. de Chrifl. patien . c. 4. /. 5. 
Era, diceuna dotta pena. In commettere la 
colpa, non teneva occhi, edoppo commef- 
fa, incominciò a vedere : Cum ptccaret non 
videbat ; poflquam peccavit capii vide re . 
Oh Dio buono. Una malvagità sìgrofsa ; 
un’infedeltà con il maggiore amico;un’im- 
pietà con il Padre più pietofo,unfacrilegio 
contro l’iftelto Dio , non fi lafcia vedere» 
Un continuo furto , un tradimento così 
grande, ed enorme, una fimonia come quel- 
la, che commette Giuda, fi nafeonde a fuoi 
occhi. Cum peccaret, non videbat ? Che vo- 
lete Sì.Loacciecò ilDemucio; cheal veder 
Giuda ciò , che faceva , come è poflìbile» 
che l'efequifsc • Gli tolfe la villa, quando 
commettè la colpa, dice Grifollomo Santo, 
barn. 84. in Matto, con la confidenza della 
pietà divina: Confidebat ertivi in lenitale 
magiftri-, ed ora ce la ritorna; acciòche ve- 
dendoadefsola deformità, e brutezza della 
colpa commefsa, ne difperi il perdono.* 
Tmc videns Judas. Allora vidde tunc . Al- 
lora gli aprì gli occhi , e gli gridava all’o- 
recchio; che Sacelli ò Giuda. Se venderti il 
prezzo della pietà , ove andarai per aver 
prezzo da comprarla . T unc videns Judas . 
Se confegnafti le chiavi della clemenza , 
come hai d aprire le porte del perdono ? 
Tuuc videns Judas: Oh fedeli. Fù sìgrande 
la batteriche gli cagionò nel cuore, che 
parve a Giuda minormale di foffrirla.l’ap- 
picarfi.E’quefto il profetta , che appianava 
la colpa con la Speranza del la pietà- Quello 
fu con Giuda, eciòfà con il peccatore an- 
cora. Scora occulta la giuftizia, acciò s’im- 
pegni nella colpa; inmorte,oceuIrala pie- 
tà, acciò difperi , per aver peccato. Tunc 
cumdifceJJijjet ad ultirnm grada m omnis 
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mdit'ue conclude il fopracitato Autore , ufcico dall’occafione . Come non efci . Co* 
aperuit ei oculos Dtcmon . Vi par quello me non ticonfefll. Perche crederti alle tue 
lrofeta di credito, e da dargli orecchio . promeffe come il Cavallo , lolafciafti ve- 
19 Vi è di peggio . Non folo facilita la nire fopra la tua anima ; e ti pofe un rer- 
colpa con la fperanza della pietà ; mi an- chio al collo d’un vitiolb collume acciò 
che con libertà , che tiene l’uomo per con* non ti riefca così facile ciò , che tù cerchi, 
venirli , e conseguirla . Promette al pec- e quando cerchi . Adelfo intenderai ciò ti 
cuore non tenendo forza d’impedire lar- pronoftica l’ Apoftolo : Iis , qui credimi 
bitrio, di lafciarlo libero, quando rifolva miquitati , ira , & indignatio . Attendi 
defiflere dal peccato, ed appigliarli a mi- pur l’ira, e lo fdegno divino, perche ti 
glior flato. La difgratia è che vi fono Cri- fidarti delle falfe , e vane promefle del De- 
ltiani, che fidandoli, danno fede alle lue monio. Quanti, e quanti li lagnano nelle 
promeffe. E chi fari di quelli . Lo dirà 1 ’ caverne d'inferno , per aver dato fede ad 
Apoftolo: Iis, qui non aquiefcunt verità- un Profeta, così fallò. Quanti ardono tri 
ti, credunt autcm iniquit ati, ira ,& indi- le fiamme vendicatrici; crefcendo ilfuo 
gnatio, ad Rom.i- Verrà , dice l’ Apoftolo ardore con il liquore più foave della pie- 
ì’ira, e lofdegno Divino fopra di quelli, tà ; e clemenza , di cui temerariamente 
che non fi arrendono al vero ; mà danno prcfumerono .* Iis , qui credunt iniquità- 
credito alla malitia . Ci fervi per fpiegar- ti , ira , & indignano , 
lo un’ Apologo , che propone alle Repub- 
bliche Ariftotile , acciò non ammertino , /.IV. 

r.e promovino tiranni . Introduce un Ca- 
vallo briofo , che otfefo da certi animali Difinganno del peccatore , che 

pretendeva vendicarli d’erti. Diede parte temerariamente confida. 

de fuoi intenti ad un'uomo, che appro- 
vandoli li fuoi dilfegni liofferfe d’ajutarlo 21 r' Profeta falfo il Demonio , non vi 
in un'imprefatanto degna del fuo valore ; J_i è, che dire ; e fe dice il vero ; 
mà l’avvertifce, che per quello doveva ca- guardati, che attende il colpo. Parto dun- 
valcarlo, onde uno con la fua leggerezza, oue al difinganno del peccatore, che gli 
c l’altro con l'induftria, averebbe riporta- dà orecchio, e quel che è peggio , fe nc 
Co la vittoria , che bramava . Parve bene fida. Mi dici , ò peccatore, che la pietà 
al Cavallo la proporta . Adunque amico , Divina è molto grande > Come nonhò a 
dille l'uomo, è neceflàrio , che ti laici in- conofcerlo, fe vedo che ti foffre la beftem- 
fellare, ed acciò maggiormente ti movi a mia, con cui lodici, volendo che Iddio 
tempo, conviene, chetò porti un freno, ti fii padrino delle malvagità, chetò com- 
e fea cafp s’ offerisce d’affrectare il palfo , metti 1 Ti pare così grande ? Che fii tale 
mi porrò lo fprone . Con quello al&lire- in fé lleflà, non hò che dire ; mentre sò 
mo l'inimico , tù rimarrai fodisfatto, ed chèè infinita, edimmenfa. Parlodunque 
ioconilguftod'avertiaflìftito, edajutato; pertè. E’ così grande la pietà, e miferi- 
edopo lardandoti liberoandarai ove ti pia- cordiaf Pare che S. Luca il dicelfe. Si po- 
ce. Confentì con quelle promellè il Cavai- fe il Redentore , dice l'E vangeli ila , in o- 
lo , fi lafciò infettare ricevè il freno , ac- ratione all’Eterno Padre , lontano da fuoi 
confentì, che lo cavalcale, e falito l’uo- difcepoli; mà quanto i Un tiro di fallò: 
mo cominciò a fpronarlo verfo la fua Cafa. Et ipfe avulfus ejl ab eis , quantum jaflus 
Ivi lo legò ad un cerchio di ferro e fi fervi- eftlapidis. Ó milteriofa parola! Un tico 
va d’elfo ne fuoi bifogni . Mà, e le prò- di fallò ? Sì, dice Simone di Calila , Uh • 
melfe di lafciarlo libero. Eh che non ebbe- 15. cap. )o. perchegiammai in quella vi- 
ro che apparenza di promclfe. Quelle fo- ta tauro s’allontana Crillo dal peccatore , 
no dice Ariftotile, le promeffe, chefàun quantunque abbi un cuore di pietra , che 
tiranno, che prende* volendo ritornare a lui non lo ritrovi; 

lo Oh peccatore ! Non fono quelle le Quantum ]a£lur cft lapidis, attenti aderto 
promelfe nel Demonio . Non ti diceva , alle parole di Calila , ut nunquam tantum 
cheti Carelli con fe fiato , quando vorrelìi . in bac vita Chriftus ab aliquo elongetur. 
Non ti artìcurava , che volendo , farelli quam cor lapidcum bominis , etiam pecca- 
tori s. 
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toris , ad ipfum non pofftt , fi voluerit , tofto occalione di temerla , non rapendone 
planè converti • Oh che follievo, oh che lamiliira. 

confolatione per il fedele. Se minaccia ro* i; Con quella pieci , come s’ accoppa 
vineil pericolo della tentatione, che pie- la dannacione di ranci ? Mira quanti del 
me, efà forza, potrà fencire i gridi dell’ Paga ned mo , Maomettani, Giudei, Ere- 
anima ; mentre uà vicino • Quantum ja- tici , Scifmatici precipitano a momenti 
dus eft Lapidi s . Se cade nella colpa, e bra. nell'Inferno. Quanti de fedeli fi condan- 
na riforgere dalla caduta; non e lontano nano, efe i meno , ò gran bontà . E Io 
per accudirgli •• Quantum iadus eft tapi- fotfre la pietà Divina? Sì , Cattolico . La 
dis. Ti pareadeffo, ò peccatore, di cene- milericordia, la clemenza celebra un con- 
re la corda , per mifurare a tuo favore la tratto di compagnia conl'animede tedeli: 
pietà Divina . Sentimi nell' ideilo cello , Socie: as noftraftt cum Tatre, & cum Fi- 
che vuò appalefarti il più timorófofecreco lio ebis J (fu Cbrifto , i.Jo: i. La Maeftà 
diqueila pietà, e mifericordia . Divina pone il capitale del fàngue di Gesù 

21 Qua nto era la d i danza ? Corta .Un Cullo; mà anche l'anime vi hanno a por- 
tiro di pietra : Quantum ]adus eft lapidi : . re con la grafia le diligenze . Chi le pone , 

E perche l’Evangelifta non la fegr.a per pai'- tiene la gloria per guadagno ; e chi nò; per- 
ii , per corda, ò per braccio? Chi poteva de il guadagno , tallifce, e và a terminare 
dirlo, fe non Simon di Caflìa. Sefpiegò, nellecarceri d Inferno . Stupì (ce il Bocca- 
cce il gran Dottore , la vicinanza per la doro in vedere ciò , che fucceffe alla Ca- 
confidenza, ne avvertifee ancora il modo nanea . A gran voci chiedeva pietà , e mi- 
pcr il timore. Vi è fvario, e differenza , fericordia a Grillo Signor noftro , acciò 
dice egli trà quello , che lì mi fu va con paf caraffe una fua figlia poffeduta dal Demo- 
lì, corda, ò braccio; e quello per tiro di nio: Miferere ma Domine filli David , 
pietra ; mentre il primo tiene mifura fiffa, Matti), cap. 1 5. E Grillo non li d iede per 
c quella non l’hà, ne la tiene il tiro della intefo, negli dà rifpolla, benché mini- 
pietra. Sarà quella maggiore, fe l'impul- ma : Qui non rej’pondit ci verbum . Che 
fofù gagliardo; e fe leggiero, ò quanto cofa è quella efclama il Boccadoro. Che 
minorefarà minore la dillanza. Nonèco- novità non più fentira : Quamnovum ,at- 
sì ? lo dichi l’inlìgne Dottore: Trovine , que 1 nandù nm hoc eft . Nega le fue luci il 
& largius lapis poteft proici , proni vali- Sole. Lefueacqueil fonte. 1 fuoi indù dì 
tudo minor , & ma)orfucrit ]acentis,Cafs. il Cielo . Come nega i fuoi favori a quella 
ubifupra. Via dunque; avverta il pecca- Donna, quando invita tutti con la pietà? 
rore , che quantunque ia pietà iii hi fe ftef- Non pregò il paralitico per la falute : Vis 
fa immenfa' , ed infinita ; tiene ad ogni Janus fieri , Jean. 5. Al cieco di Gerico , 
modo mifura Tefercicio della medema . non rimife l'onnipotenza a fuoi voleri : 
Quanta: Quantum eft ijafitus lapidisi un Quid libi vis f ac iam , Lue. 18. Chryfm. 
tiro di fallo"; non fon palli , non fon cor- boni. 5;. in Mattb. Origen. bom. 7- de di- 
de , non fon bracci , perche non hà mifu- verf. E come dunque qui pregato non rif- 
ra determinata: Travide , concilile il f<v ponde. Era Gentile la Cananea, dice San 

pracirato Gaffa, melius fub indiftinéla Girolamo, e per togliere ogni motivo di 

me nfura dcfcrtbuur , quam fi determina- calunniarea Giudei , non gli par ? t Mie- 
ta menfura j alius lapidis poneretur . Ben ronym. in Mattb. 15. Mattb. 8. Bafih orat . 
fai , ò peccatore , che Iddio usò teco di 20. Benderto. Ma non era il Centurione 
fua pietà fino ad oggi ; mà fai tù , fe l’ufa- Gentile , e l’udì fenza replica sfi le prime : 
rà lino a dimani ? Nonlofai. Vediadeflo E°o venia m , & curalo eum ■ Forti , per- 
ii tiro della pietra . Ben vedi, chehàfof- che quelli chiede per il fuo fervo , e la 
ferro le tue colpe , che (in ora commette- Donna per fua figlia . Lo diceva San Bali- 
Iti ; mà chi ti affeu ra la fofferenza della lio diSeleucia. Sia così. Ad ogni modo 
pr;ma , che commetterai ? Niuno . Vedi vi è ancor millero . Sapece, perche fubito 
ora il tiro de! la pietra. Adunque, feti fi- non l’udì, non gli diede orecchio . Per- 
di del Demonio in peccare, con la teme- che chiede pietà: Mtfereretnci , ed il Cen- 
raria confidenza della pietà Divina , vai turione chiedeva fallire , e però all biffante 
tanto lontano di accertarla; che tieni più gli dà orecchio ì Ma laCauaneachiede rni- 

fericor- 


Dìfcorfo Quar ante fintoti on « . iy. 81 

fericordia, e per quello non è (entità . Si- peccatore qual farà il fùo fine , che ben può 


no a quando? S'nche non la di mancia nel 
le dovute forme . Donna ; cangia forma 
di chiedere: Domine uditiva me. Signore, 
diceti prego , che mi ajuti . O via ; già 
gli rifponde la Mae (là Sua : TSlon efi bonum 
funere panetti fitiorum &c., e benché pa- 
rere una feccaggine , era un difporla con 
umiltà al benentio .Già gli concede quan- 
to chiede: Fiat tibi fica t vis. Ma perche 
aderto? Non Io vedete. Nella prima fup- 
plica chiedeva pietà , e mifericordia fenza 
offerire cofa alcu na per lafua parte: Mife- 
rere mei; e nella feconda chiede, chel'a- 
jutilaMaeflà Sua; e chi chiede, che gli 
affittino vuol porre per la fua parte ogni cu- 
ra, e diligenza: ^Aliava me . Vedete quà 
aderto, dice Paolo Granatenfe, perche ora 
eli concede Crifto , ciò , che dimanda ? 
Perche aderto s'oflferifce la Donna di porre 
per la fua parte; e non vi è pietà , fe non 
per chi <; ad opra quanto può > per confe- 

( ;uirla: Mailer dicit , fono parole di Pa 
atrio , in Mattb. 15. uditiva me, nop di- 
cit, tu fatta , far, p rafia , ed in apprettò, 
txijPt Oeus à nubi s materiam , cui praflct 
ipfe fortnam . 

24 Veda dunque il peccatore, chcben il 
unifee con efière Iddio pietofo la dannatio- 
ne di tane 'anime, everta , che fe lafciare 
d’eflèrlo , lo dannarà , fe abufando di fua 
clemenza , non vi pone de! fuo . acciò che 
Iddio ce la communichi : t{pn refpondit ei 
vcrbnm . Dica il peccatore aditivi m: ; 
chieda che Iddio ajuti lefue proprie dili- 
genze, e non dubiti, che la pietà Divina, 
non abbi a rifpondcrgli : Fiat tibi ficut 
vis . Via , dica il reai Profeta , una profe- 
ta certa al mio uditorio contro quelle del 
Demonio, profeta fallo: Mifericordiam , 
& yidicittm c&ntabo tibi Domine, Tfalm. 
100. Cantaro ò Signore la tua mifericordia, 
e latuagiuftitia. Ohquantobene, diceS. 
Girolamo, ibi. SentinoilCmtico, epro- 
nofticodella mifericordia. e della pietà i 
peccatori, che tremano della giuftitia: Au- 
di ant c amie uni mifericordia peccatore!, qui 
de fua fallite defperant; ma anche fentino 
ileantico, e pronotticodellagiuttitiaquel- 
li , che per peccare , e vivere nel peccato , 
temerariamente prefumono della pietà Di- 
vina: nitidi am canticum judicìi contempto- 
rcs , qui dicunt mifcricors c/l Dominasi pec- 
eemus , indulgebit mbis . Prono ftichi il 
$vcl°iar. Chrifl. Tom. Ili . 


prefagirlocon quelli veri cattolici fonda- 
menti: Dominus Deus locutus efl , quis non 
prophetabit . 

/• V.. 

La Carne inganna il peccatore , con U 
Speranza del tempo per pentirfi . 

2 5 XT Enga ora l’altro profeta falfo , tanto 
Y piu pecicolofo , quanto più fimu- 
lato, edomettico. Echie? La Carne. L’ 
Appetito. Il proprio amore. Gli chieda i! 
peccatore, fe sà , che farà di lui . Che rif- 
ponde? Senza dubbio, che li falvarà. In 
che lo fondi ? Il mondo apportava efernpj, 
di chi peccò, epurfùfaivo. Il Demonio 
fondava i Tuoi prefaei , e profecie nell'in- 
finito , ed immenfo della pietà Divina . E 4 
il proprio amore ? Se ne vi per altra ftrada . 
Ben sò> dice egli, che moiri lì falvaronò^ 
quantunque peccatori > abbracciando la pe- 
nitenza. Non vi é dubbio,, cheè infinita 
la pietà Divina ; mà anche non ignoro, che 
chi dalla Cai parte non farà ciò , che deve , 
per confeguir'a , fi dannarà , e però fono fal- 
li i prodottici del Mondo , e del Demonio. 
Io sì, che vuò applicarmi dadovero ad un 
vero pentimento . Vuò lafciar la. colpa, e 
confettarmi. Pattino quelli fiori di gioven- 
tù ; ceffino quelli bollori del fangue , che 
prima di morire, con una buona confeffio- 
ne, vuòaccertarmi la gloria, elafalutee- 
rerna . O come bene aggiutta il fuo prono- 
ftico! Omio Dio, ò mio Signore, dammi 
ipirico, per feoprire a coftui le fallita , che 
l’acciecano- Dimmi ò peccatore ; Tùche 
con quelle fperanze , così belle , e del tut- 
to vane, re ne Hai giorni , meli, ed anni 
nellacolpa, chi tiafficurò quello doppof 
Quello cempo? Quello giungere alla vec- 
chiaia ? Quella confeffione in morte . 

26 Vi vi oca ? Sì . O via ; concediamq,che 
tùviva, e pure dirò, che tumori. Saitù, 
che è vivere f Te Io dirà Tertulliano , apud 
Canf. par. 1. ^ ùd.San.mag . 1 5- Card.ap. 
Tin. de Sai. lib ■ i.cap. io. Chiamò quello 
Mondo , ventre della natura, entro cui (lan. 
no eli uomini , come le creature nel ventre 
delle Madd. Sicché la nafciradegli uomi- 
ni , fono le’gravidanzedel Mondo, e le mor- 
ti fono i parti -Or dunque. Pai ti lì fono vi- 
tti, dice Cardano, di fedeci meli . Altri, 
dice Avicena , c. 9- de anim. di quattordici . 

F Celio 
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Cielo lib. 1 2. ant. leEl. c. 4. riferifce d’ un Quante voice fi trovano forprefe all’ impro- 
Gracco, che nacque di dodeci meli. Al- vuò da dolori 1 e vedono incerto il loro 
tri. dicePIin. lib. 7.0- 5. diundeci: Sap. pronoflico : Irruercnt in e am dolorei fu- 
7. Salomone riferifce il Tuo di dieci ; De- bili . Che fi il peccatore , contando gli 
cemmenfium tempore congulatus fum . La anni di fua vita . Che sì egli , le d’impro- 
Madre de Machabei dirte ad unodefuoi fi- vifo lo getterà il mondo ali’ eterniti . E’ fc 
gli , che l’aveva portato nel luo ventre nove ti getta , ò peccatore , dove fta quello tetti- 
meli : Te in utero novem menfibus porta- po, che ti prometterti, condire fono nel 
vi ; e quefto fuol’elfere il termine più com- fiore degl’anni ; ne bollori del fangue? Per 
mune. Via . Toglie quello che vi fiano quello, dice il giudirio d i Seneca, cne nell’ 
fiati molti , e molti alcri parti di minor ter- irtelfo modo hanno da tenere i giovani la 
mine: Plinio ubi fupra , riferifce alcuni morte avanti gli occhi, cornei vecchi : Ijla 
di otto meli. Lamogliedi Finees.unode mori tam inveiti ante oculos debet ijje.quam 
figli d’Eli i come dice Giufeppe lib. 5. an- fenis lib. 2. ep. 12. ed è affai enfatica la ra- 
ti?. c- 1 2. diede alla luce un figlio doppo gione : T^on enirn titarnur ex cenfu ; per- 
fette meli; perche come dice il Sacro Te- cne lavila, nonècenfo, chelipaga . A- 
fto, al fentire, che rertava l'Arca prigionie- dunque, che è? Sentiamo l’Apoftolo: Bo- 
ra de Filiftei , fù allindante forprefa da num dcpofitum cuflodi . Timoteo: attento 
dolori : Irruerent enim in eam dolora , 1. incuftodire il buon depolito . Che depo- 
Reg. Ludovico Paramato l.de hom.procr. fito? La vita, dice Origene. L’anima, ed 
e.S. dice, d’averneconolciuti alcuni,. che il corpo, che ricevè da Dio* lpfam ani- 
nacquero di cinque meli; ed anche Efdra mam , & corpus, dcpofìtum accipmus i 
nel luo quarto libro, dice, che negli ulti Deo , hom.4. in Levit. 6. Sicché non è la 
mi tempi nalceranno alcuni di tre meli: vitacenfo, che li paghi in morire ; màde- 
Et pregnante s immaturos parient infanta polito , che li ritorna . E ptrrhe ? Vi èque- 
trium , aut quatuor menfium . Quella va- Ila differenza , dice il dotto Fabro, tri il 
rietà sì rara, d’onde viene? Che non vi è cenfò, ed il depolito, cheilcenfo fi paga 
termine fifTo di rtarenel ventre della Madre a fuoi tempi, ftabiliti da pagarli, lenza 
dice Lorino in Sap. 7. 7 s(on idem eft omni - che primagiunga il tempo, li polli obbli- 
gar fpacium intra Matris uterum remanen - gare, che fi paghi . Non c così il depolito, 
dum. Adunque; fe il vivere , comedice- che nonrerta determinato a certo tempo; 
va Tertulliano, è Ilare nel ventre della na- mentre fempreche li chieda , s’hidaren- 
tura , ed il morire è nafcere all’ eternità ; dere fenza cne il depolitario tenga ora licu- 
ficcome non vi è termine filfo di Rare nel ra , in cui non li podi chiedere . La vita 
ventre della Madre; così non vi è di vive- dunque , diceva quel gran Scrittore, non 
renelMondo. Dica David , che il termi- e cenfo, e depolito jacciochefapendo l’uo- 
ne ordinario è di fetranta anni: Dia anno- mo, depolitario, che non tiene ora lku- 
rum noflrorum in ipfts feptuagintaanni, Tf. ra , in cui non le gli podi chiedere , redi 
83. ibi juxta babr. Aggiunga , 'che ne più prevenutoa tutte l’ore per renderla, e re- 
roburti, è di ottanta ; Si autem in potè «- llituirla. Se folfecenfò; ben potrebbe di- 
tatibus oUoyinta armi , che ben chiare fo re; fono nel fiore degli anni , mi bolle il 
noie voci deU’efperienza , che molto po fangue; non è per anco giunto il tempo di 
chi giungono a quello termine,. pagare; mà elfendodepoliro, non può fi- 

27 Non li vede? Non li fente? Non li darlìconeflèrgiovine; mentre portone ve- 
focca? Quanti più moronodi poca età, che nireall’improvifo per lafua vita: Cenfus , 
di vecchiaia . E’ vero che alcuni dal mondo dice il dotto Padre , noimìft evoluto termi - 
per l'eternità di ottanta anni, mà ohquan- no ; depofitum autem onmi tempore repeti 
to pochi? Altri efeono di cinquanta, altri potejì. Talis efl vita nojlra , dcpofìtum, non 
di trenta • E tù , che ti prometti quefto cenjus, Fabr.in l.nov.Dtm.}. poflTafeb. 
tempo per la tua buona confeflìone, faigli fer.j.f. i- Vedi ora 6 Cattolico, lafalficà 
anni , da cui doverai ufeire . Ora tù fei nel del pronoflico in quanto al tempo . 
ventre della natura, fai quando farà lituo 28 Palio al rimanente . Vuò dare , che 
.parto. Che fanno le femmine di contare i abbi tempo; chetù g’unga alla vecchiaia, 
meli della gravidanza , che gli reftano . e chenon mori all’improvifu. Dimmi. In 

che 
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che fond i quella fperanza duna buona con- eterno fuoco. Oh quanti dirannodi sì. A- 
feflìone nei fine della vita ; Chiamò il me- dimane prò no dica l’iftefTo , fe lafci per al- 
lifiuoS. Bernardo , ferm. 48. in Cantic. la loraiaconfeflìone. Sì, ò carifrtmo , riflet- 
vita del peccatore , ombra della morte : Al- ti, mà dadovero, alle falfeprofetie della 
ta in delidis agens , & mors efl , & um * tua carne , del proprio amore , del tuo ap- 
bra mortis. Òr dunque dimmi . L’ombra perito, cheti aflìcurano una buonamorte 
d’un’albero, la tieni tù perombrad’un mu- con quelle vanepromefle; acciò chetùfij 
ro ? Certo che nò. Lombrad'un cavai lo, v’ fuolchiavo in vita, e ti condanni. Vuoi 
è chi la giudichi ombra d'un uomo. E'cer- tù fare una profetia , che da certa ? Senti 
to, che l'ombra è conforme al corpo, che David, Tfal. 118 .Tuus fnm ego Jalvum 
la cagiona; ed il corpo conforme all' om- mefac ■ Signore, diceva a Diocon «noi- 
bra. Siadunque, dice S. Bernardo , la vi- ta fiducia, richiedo, che mi Calvi , per- 
ra, ombra della morte, ò fiala morte om- che fon tuo . Per quello, e non più > ò 
bra della vita; fe la vita è di cavallo sboc- David? Mìe chi è, che non fia ai Dio? 
caro ne vitj , è forfi facile , che fia la mor- Chi è che non porti dire alla Maeftà Sua , 
te duomo di ragione: Vià. tom.i. difc.7. fontuo: Tuus fumcgo. Son tuo, chemi 
8. & $. Se vivi come beflia , farà facile, crearti . Son tuo ■ che mi redimerti . Son 
che in morte , tenghi ragione per una con- tuo, che mi facerti Cattolico , e fedele : 
fcrtìone bene aggiurtata . Non è impoflibi- Tuus fumcgo. Vi è colà più facile, che 
le a Dio, ne alla lùa Divina grafia; mà è Udire, fontuo : Tuum fum ego . E’fa- 
moltodifficileamaliabitidetuoivitj.Già cdeildirlo, dice S- Ambrogio; ibi, fer. 
fi vede, che tutti in quell'ora fi compon i2.màerterlo, nonèfacile. David lo di- 
gono, s’umiliano, ftringanola mano, di- ce con verità, percheèlùo; mà il pecca- 
coqpdisì, ò con la bocca, ò chinando il (ore, perche non è, non può dirlo, fen- 
capo, a quanto dice, ò gli viene propollo za mentire: T^on potefl die ere fxcularis , 
dal Confeflòre ; mà chi sà come lo dice f tuus fum . Dirà con verità ( rifpondimi 
Quel cieco di Betfaida , che udifte, che alla richiefta ) dirà un fchiavo con verità 
vedeva gli uomini camminare come albe- ad altri , che al fuo Padrone , fon tuo . Nò; 
ri: r.deo bomines velut arbores ambulan- perche ufeirà il Padrone, a cui ferve, di- 
tti, Marc. 8. Cieco illuminato da Crifto, cendononè, fenonmio. Così dunque , 
in cheti fembrano gli uomini limili agliai- diceS. Ambrogio, benché il peccatore di- 
beri . Vedrete^offiare gagliardo pn vento, ca a fc Dio fon tuo , elfendo /chiavo, delle 
che fanno gli alberi in fentirlo ? Chinano paflioni , a cui ferve , efeeogni una adire, 
ileapo, enee lafua cima* Soffia il vento quefloèmio . Viene la lafcivia, e dice è 
un’altra volra; altra inchi natione ; un’al- mio, perche mi ferve di giorno, e notte 
tra , ed altra ; fi ‘china ; mà però fenza come fchiavo: Pcnit libido , &dicitmeus 
giammai movere il tronco. Vedete ora in efl. Viene l’avaritia, e dice è mio , perche 
che s’aflòmigliano agli alberi gli uomini . fi vendè per fchiavo del danaro: denit ava- 
Viene, e foffia gagliarda l’infermità. Ac- ritia, & dicit mais efl. Viene l’ambitio- 
cudifce il Confelfore . Si duole V. S. di ne, e dice è mio ; perche conlègnò la li- 
avere oflÉfo Iddio? China il capo l'inter- berta a miei dettami :A?nit ambino ,& di- 
ma . Perdona gli aggravi > che ricevè ? cil plani meusefl. Nell’irtefso modo van- 
Altro inchino. Mà il cuore come ftà? Co- no ufeendo tutti ivitj, a cui ferve, chie- 
me un tronco, fenza moverfi , che a quel- dendoloperfuo: Veniimt omnia vitia,& 
lo fù lolo obbligato dal vento dell'acciden- fmgula dicunt, meus es. Ved i dunque, che 
te. Partì l’aria, e ritorna l’albero arimet- non può dirloa Dio con verità : Q iomodo 
• ' ter fi , come flava: Sicut arbores . ergo tu, qui hu)ufmodies , potes Chriflodi- 

29 Succede quello tante volte al pecca- cere, tuum fum. Adunque fe la fperanza 
tore . Rifletti a quando forti infermo, fea della falute li fonda in poter dire a Dio, co- 
cafo ti è fucceflò . Mira la poca fodisfatio- me David : Tuus fum ego , falvum me fac, 
ne, che dopo tireftòf e con ragionerei- può pronofticare lafua dannatione colui, 
. la confertìone d’allora . E fe folli morto . che non può dirlo , perche non vuole : 
Se averte la morte recifo l’albero della tua Quis non propbetabit. 
vita? Nonti pare, cheeri condannato ad 30 Sì ò peccatore , fchiavo del fuo ap- 

F 2 peti- 
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Jictifo , ed ingannato dalle tue falle prò- in quel tempo era SaeriAana del fuo Con- 
meflè, per quando afpetti > Che attendi, vento . La carica aprì il commodo a fre- 
pertrattare dadovero l’unico negorio dell’ quenti difcorfi , che accefero molte fiam- 
eterna tua falure? Gii vedi, che t’ ingan- me . Gli artiAeva nelle fpelè , che fe gli 
ra il mondo ; ti tradifce il Demonio ; ti offerivano nell’ufficio, non volendo, che 


delude la tua carne, non tenendo ora , che 
Cjficura. Non fei ripieno di colpe, pri- 
vo della grafia , che fe aderto , in quello 
momento, in cui lo dico, ti toglieiie Id- 
dio la vita ; in quello i flefTo punto preci- 
pitatili daquertaChiefaairinfemo. Sup. 
pongali che entri in quello Sacro Tempio 
un Angelo , ed impoltomi il filentio , di- 
celTe; vengo da parte di Dio a gettare le 
forti in quello uditorio ; e Tappi quello , 
forra di cui caderà la forte, enea! punto 
£ hà da dannare . Via prelto fi gettino le 

. cedole, i biglietti con il nomedi tutti in 
un urna . Venga un fanciullo , e cavi d’ 
ella un fol biglietto. Chi ufciràf O Santo 
Iddio., che timore, che palpiti terranno 
turti nelfuocuore. Se cavata la cedola, e 
letto il nome , entralTero i Demonii , e fi 
portaflèro il disgradato , chertava fcritto 
nel biglietto; quanto darebbe il miferabi- 
le, peravere ben villino f Senti , e non è 
menzogna, che è veto. In quello punto fi 
Hanno gettando le forti . Senti tù , che tie- 
ni il veleno della colpa nella tua anima • 
In quello punto ti cade la forte difgratiata 
della tua eterna dannatone , e per la pre- 
fentegiuftitia fei condannato alle fiamme 
vendicatrici dell’ Inferno . E come non fi 
efequifee ; Perche ancora afpetta Iddio , 
che ti converti , che ben meritavi , che fi 
efequifse . Mà dimmi ; Sai tù , che non s’ 
abbi ad efequire dimani ? Sai tù non lì efe- 
quifea quella notte? Primadi giungere al- 
la tua Cafa > All’ufcire in Arada da quefia 
Chiefa ? Miia in quello efempio , fe ti 
puoi fuccedere . 

i /: VI. 

Efempio , e conclusone. 

3 1 Q U crede in Valenza , Città celebre 
J iie Tlberia , fecondo che riferifeo- 
nogravirtìmi Autori, che cita il Padre Al- 
fonfodi An lrada : C;dd. de virt. tom . 2. 
lib. 6. cap. 13. Anton . de Torquem. col- 
loqu. }. fui. 1 26. Villegflos Sane. a. par. 
i- 6 ., che un Cavaliere maritato, nobile, 
«ricco, prefe affetto ad una Monica , che 


il fuo fole rimanerti: all’ofcuro fri l'altre 
flelle ; ne rifiutò la cieca quegli obblighi , 
che la riducevano al precipitio; qu 3 <fche 
non gli folle meglio rifplendere nella gra- 
fia del fiioCelelte Spofo; che efiTere adul- 
tera, per non mancare alla vanità. Crefce- 
va con l’ordinaria legna de regali , e vi- 
fite l’abominevole fuoco del fuo impudi- 
co amore, e giunfé con la frequenza ad 
efiremo così ucrilego , che concertarono 
vederli foli nella Chiefa , facilitando il 
Demonio i mezzi , perridurli alfine . Oh 
Diomilèricordiofo, e quanto lòffrelatua 
parienza! Giunfe la notte Aabilita, in cui 
l’adultera attendeva il facrilego per i loro 
impudichi intenti ; e venendo il Cavalie- 
re al MonaAero , giontovi , vidde aperta 
la porta della Chiefa , ad ulcircdaerta un 
gran fplendore di luci. Entrò , maravi- 
gliandoli di quella novità , e vidde nel 
mezzo del la medema una tomba coperta di 
lutto, circondata di candele, e torcieac- 
cefe, e molti Sacerdoti , eReligiofi, che 
Aavano cantando l’uffitio de defonti . Gli 
cagionò gran meraviglia; Aette attento , e 
parendogli di conolcere molti di quelli, 
che Aavano all’officio , bfamando di fa- 
pere per chi follerò queU’cféquie fuori di 
tempo, chiede ad uno di quei Preti.* Chi, 
ò Signore , è il defunto, a cui vi ft fanno 
quefli affiti] . Lo fodisfece correfe il Sa- 
cerdote, condirgli fono per il tale, no- 
minandogli la fua perfona . Gli diede d* 
occhio forridendo il Cavaliere, e gli dif- 
fe ; Ben sò anche io , che qucftomC avalle- 
rò vive, e fa bene, e molto f.ino . Gli 
repplicò il Sacerdote: T^on flà tanto be- 
ne , come vi pare a Voi S. mentre , copte 
vede, tra poco gli abbiamo a dare la Se- 
poltura. Lopreìe per burla, giudicando, 
che conofciuro lo averte , fcherzartcro con 
erto ; e deliderando informarli del perfo- 
naggio, vi s’ accorto ad un Venerabile Re- 
ligiofo, e richierto, ne riportò la mede- 
ma rilporta . 

32 Qui fu la confulione del Cavaliere» , 
mà megliodirò del vii fchiavo del Demo- 
nio, giacche ingrato al beneficio de fuoi 
nobili natali , e l'angue illullre s'avvaleva 

delio 



d'erto per offendere Idd io con libertà mag- 
giore. Privo di configlio, (limolato dalla 
cofcienza , fenza prendere , rilblutione , 
che gli fuffragaffe ufcì di Chiefa, quando 
doppo pochi palli fu affalitoda due fieri 
Martini neri, epelolìcon tal' impeto, e 
rabbia, che pareva il volefsero sbranare . 
Sfoderò la fpada , e fi difefe da elfi alla 
meglio, che potè. O Dio, e quanti avi- 
li (prezzati , e vilipefi . Si ritirò alla fua 
cala, che non era troppo lungi, e fuggen- 
do entro nella medema fpavenrato, llupi- 
t<> , ecimorofo; ma non pentito. Fùfpo- 
gliato aH’inftaufeda domellici, e porto a 
letto, prefa un poco di quiete , racconrò 
diftintamentealla moglie, e famiglia, gli 
accidenti, che gli erano fu ocelli . Uomo? 
E quanto ftai a chiedere il Con federe, per 
toglierti dal cuore il veleno , che t’ attor- 
ca? Non fi trattò di quello; mà di prem 
dere. ripofo feordatofi del pericolo in cui 
fividde . In finegiunfeal colmo la mi fu- 
ra del fuo afpetto , ed efperimentò il fuo 
maggior caltigo : mentre entrarono a vi- 
lla di tutti quelli , che erano in fua cafa , i 
due Martini , che erano due Demonii , e 
falcando nel letto con rabbiolà furia il fe- 
ceroa pezzi , fenza che alcuno gli potefse 
giovare , fuggiti tutti per lo fpavento ; e 
portarono la fua anima all’Inferno ; ove da 
quel tempo fino ad ora , e per fempre ar- 
derà fenza rimedio, e follie vo un’eternità 
fenza fine . 

ìì Q peccatore, che neudifte il fune- 
fio, efpaventofo cafoJ E’ quello quello , 
che fi burlava fofsero per lui l’efequie? E’ 
quello quello fi prometteva vita , per ri- 
mirarli con falute ? Oh quanto falfo gli 
riufeì il pronoftico. Egli credè di vivere 
più, e più anni, ebeti vedi , che non paf- 
sò da quella notte. Egli giudicò, che gli 
reltafse più vita per i luoi diletti , e termi- 
narono lenza far ricorno tra l’ombre di po- 
che ore . Egli predirne , che laverebbe an- 
cor attefo la pietà Divina ; ed io vero , 
che non gli diede maggior termine la giu- 
flicia. Pronoftica , ò peccatore : Qui s non 
propbctabit . Se l'imiti , e lo fegui nella 
vita i> come non temi l’irtefsa morte ! Co- 
me dormi ! Come ripofi ! Come ridi , fe 
in quello punto puoi condannarti . Voci 
ti danno tutti i Profeti , pronofticando la 
tua eterna dannaciore . Ahi de peccatori 
grida , e replica Ifaia : Vx genti pcccatri- 
Svclg.'Cbrift. Tomo IH. 
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ci. Ahi di chi inalza nell'ingiurtitia la fua 
cala, efclama Geremia: Va , qui adì ficai 
domum fuam in in\uflitia . Ahi de falli 
profeti, fi fàfentire Ezechielle, chepre- 
fumono ficura la fua falute : Vx prophetis 
infipientibus . Ahi de peccatori , diceO- 
fea , che s’alloncanano da Dio : Va eis , 
quoniam rcccfjcrunt à me. Ahi, foggiun- 
ge Amos , ai quelli , che oppulenti nel 
monte della Chiefa , confidononel mon- 
te di Samaria: Va , qui opulenti eflis in 
Sion, & confìditis in montem Samari et . 
Ahi , grida Michea, di quelli, che con- 
fumann (avita in penfieri inutili, vani .* 
Va qui cogitati s mutile . Ahi , efclama 
Nahun, della Città dell'anima, che tiene 
già il nome delle fue iftefse colpe : K t 
Civitas fanguinum. Ahi fà rifuonare all* 
orecchio Abacuc , di chi pafsa il tempo 
nell’avaritia del caduco, e temporale, non 
dovendo efsere avaro , che iteli' eterno : 
Va, qui congregat avaritiam mal am. A- 
hi dell’anima , fi fentire Sofonia , che 
corrifponde con malvagità a beneficio d* 
averla Iddio redenta con il prezzo del fuo 
fangue : Va pravaricatrix , & redempta 
Civitas . Non la finirei , fe prolèguilfi . 

S4 Che è quello o€bi de profeti , fe non 
un pronoftico d’eterna difgratia, che ftà 
minacciando il peccatore ; fe non lafcia 
di vivere come vive , e non fi emenda . 
Dunque , ò fedele , fe vivi nella colpa , 
e non nella grafia, con chi parla, fe non 
con tè. Quelli si, che fono di credito , 
e profeti veraci , che non t’ingannano , 
i ai cui pronoftici fi hanno a credere , e 
temere; e non già qudlli del Mondo, De- 
monio, e Carne , che ri adulano ; acciò 
ti perdi, e ci condanni; egià vederti con- 
vinti per falli , e traditori . Vi è rimedio? 
Vi è fcampo ; acciò non fucceda ciò che 
difsero, ed udirti da Profeti . Lo dica Ni- 
ni ve, che dopo profecizata la fua rovina, 
ancor rimafe , lènza che fi movefse una lo! 
pietra ; Per aver piantole fue colpe. Vi 
Ila pianto; e farà d’eterna vita li fencenza . 
S’abbracci l’emenda , e fi rifolva di non 
più crederea fallì profeti ; che non giun- 

f erà a ferirti il cuore 1 ’^ihi malinconico 
e Profeti , che fon veraci . Che non fà , 
che nonolFerifce il condannato a morte, 
acciò fi revochi , e fi ritratti la fentenza • A 
che partiti non s'accomoda per non mori- 
re. Vuoi ufcrir sbandito ? Queftoèpoco. 

F ì Vuoi 
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Vuoi andare a rifchi delle zuffe, e delle ra . e dilatione di tempo de trafcorfi , 
battaglie ? Con molto gurto . Ti fari gra- che commetterti . Dimmi ò peccatore de. 
ve, la galera fin che vivi? Non mi ap* lufo, ed ingannato, ti penti, e ri duoli 
pendino, e faccino ciò, chi vogliono, dell'offefe del tuo Dio? Ed in che mo- 
Adunque ò peccatore, a che ti accomo- do, O via dunque; dillo a quello Cri- 
di, già condannato per la prefente giu- fio, che per anche artende con vifcere 
ftitia all'Inferno. A deferti. Alle grotte, di pietà i tuoi dolori , le tue accufe . 
A ceppi , A fchiaviiudini . Ad un per- Peccai ò mio Dio , fidandomi de fallì 
petuo carcere. Via, che a meno pelo fi Profeti, che m'ingannarono . Conofco 
ritratta la fentenza , con ritirarti come d’aver errato , con offendere una Maeftà 
bandito dalla cala del gioco, ove il rift degna d’ogni amore . Mi dolgo d'aver- 
chio è così pronto; dal male amico, che vi offefo foto per elfere voi , che fete , 
ti precipita ; da quel volto , che t’ in- così buono , così Santo , così amabile . 
canta ; da quel traffico , che ti perde ; Non più peccare nò ò mio Dio: Signor 
dall’occafioni , che ti danno la ipinta , mio Ctesà Criflo di vivo cuore prometto 
c ti tracollano, con pentirti fenza dimo- &c. 
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DISCORSO L 


De mucchi, e fafei de varii peccatori, che fi dannano. 


Colligite primtim zizania , & alligate ea in fafeiculos ad comburendum . 

Match, cap. 13. 


1 ’ VERO . vengo con voi . E’ gra n 

1—4 molettia, che fi abbi Tempre ad 
M annoiare l’orecchio 1 ed amareg- 
giare i! cuore con ii timore ; mà 
non pollò negare al Boccadoro , che Te mo- 
ietta il Tentino 1 ben d imaftra , quanto più 
affligga f eTperimentarlo : Si vtrborum 
gravitatemi , <LT moLfliam non feriwus ; 
manifefìum efl , quod rernm tpfarimt affli- 
flionem non feremus , Chryf. bom ■ 2. in 2. 
ad Tbeffal . Malamente Toffrirà per Tempre 
un’inferno di fiamme, chi s'alfligge, che 
Te gli parli delle Tue pene una Tot’ ora ; ad 
ogni modo oh quanto conduce il Toftener- 
ne un’ora di diTcorTo, per non haverlea 

f rovar per Tempre. Non vi è dubbio, che 
amaro della purga è molefto , e d’infado 
all’infermo; mi chi non vede quanto gio- 
vi l'amarezza per lafalute, che egli brama. 
Più della gloria vuole il Boccadoro, fi ri- 
cordi dell’ Inferno: Regni non ita retar- 
demur , ut gehermx , Chryf.ubi fupra , e 
tanto imporra un riflefso di timore , per T 
acquiftodell’eternobene, Chcgiudicò non 
vi tofseafsuntopiùutile, e proprio ad un 
miniftro dell' Evangelo , dell’ Inferno , e 
delle Tue pene : Titoli ita efl utile , atque 
de gebenna fermoetnari ; mentre è ritegno 
per guardarli dalle colpe , e ftimolo per 
ufeire dalle medeme . ■ 

2 Confiderava il Boccadoro quello timo- 
re delTeterne pene, come guerriero , bene 
armato alla cuftodia della porta di Tua Ca 
fa ; e non vi è dubbio , dice il Santo, che 
mentre vi dimora , e veglia, non ardirà il 
ladrone d’accottarfi, per dardi mano alle 
ricchezze , che vi Tono : Tion latro , non 
fwr apptrere proprius audebit : Idem born- 
ia. ad pop. Non è facile , che Bando il 


Cherubino con Tpadà di fùoco^alla porta 
del Paradilò de piaceri , ardiica Anamo 
diTubbidiente, e peccatore d 'entrarvi , e 
ftcnder la mano all'albero della vira : T{e 
fòrti mittas manum fuam , & fumai e- 
tiam de tigno vita , Gcn.j. E’ 1 anima in 
gratia, ed amica di Dio una caTa ripiena di 
celerti ricchezze, un paradiTo di delitie 
della Maettà infinita ; mà chi guarda , e 
cuftodiTcequeftacaTa, e Paradiso, è i’110- 
moarmam di timore, eTpada di fuoco , 
con il riflesso fifso all’eternità delle fiam- 
me, che ardono nell'Inferno; eda'la vi- 
lla di quella Tpada , ne iladroni dediabo- 
lici tentativi , ne l’ Adamo della paflìone 
umana, s’arrilchiano di Tpogliar 1 anima 
de Tuoi tefori . Che poi giovi, e fuffVaghi 
il rifleTso di quelle pene per uTcire dal’e 
colpe, Te vi cadde, chiaramente fi vede 
dal paTsare per le fiamme le verghe torte , 
per radrizzarle . Patteggi il peccatore, ver- 
ga curva , e rivolta Ct à l’eterniti di quelle 
fiamme , che fe non è pietra , ò marmo, 
otterrà la rettitudine, che neceilìta, e con- 
viene. 

j Non Tolo aggiunge i! Boccadoro, con- 
duce all'uttcitadallecolpe; mà anche Taci- 
lita per l’acqu ilio delle virtù più perfette, 
e ricuardevoli: T(on improba! tantum ex- 
pel ut pajjiones, dice il Santo, Cbryf. ibi 
bom- 15. caterum , omnem cum multa 
facilitate virtntem inducit : Simil- Orec- 
chio, ò cariifimi , ad Agoftino , che lo 
fpiega . Vedrete, dice, che per ricamare 
una vette, òalrro drappo concorrono più 
fili, ordifeta, ord'oro, or d'argento , 
chcaccommodandofial difsegno , con cui 
l’ artefice preparò la cella , formano con 
Tuoi punti , fiori , e lavori , si vitto!? , e 
F 4 Jeg- 
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leggiadri, che ìflgelofifcono la natura. MI l’ago ddfuotimore,I’emendadeeoffimv ? 
chi aggiurta quelli fili ? L'ago, giàfivede, L ” ~ !A ’ 

già fisi . Quello è quello , che trapafsa , 
ed introduce li fili . E’ vero > che punge , 
e fenice la tela ; mi felicità il lavoro con 
le ferite . E’ anche vero , che efce l’ago , e 
non rimane nel ricamo , non lafciandovi, 
che 1 fili ne Tuoi punti ; ad ogni modo , fe 
non vi fofse l’ago , che introducefse i fili 
d’oro , e di feta ; come terrebbero quelli 
punti, perfettione nel ricamo ? Oh eccel- 
lenza di Agollino , tratt. 9. epijì. Jo: Se- 
ta prius intrat , fcd nifi exeat , non fuc- 
teait Unum . E’ la carità perfetta il velli- 
co , con cui s’ adornano l’anime giulle , per 
entrare con maggior decenza alla prefenza 
del Supremo Monarca nella Regia della 

S toria . In quella vita , come in officina 
iricamatore vanno lavorando eccellenze 
di perfettioni con i fili , fe non l’ago del 
timore. E’ vero, che quello efce, quan. 
dola carità è perfetta . L’atrefla San Gio- 
vanni : Ter fetta ebantas , foras mi t tu ti- 
tnorem\ mà come giungerà ad efsere per- 
fetta la carità , fe Pago del timore non vi 
introducefse le virtù, che la perfettiona- 
no; Timor, dice il grande Agollino, pri- 
mo occupat menttm ; non anrem ibi rema, 
net timor , quia ideò intravit, ut intro- 
duceret ebaritatem . 

4 Si hi dunque, ò cariflimi da infilare 
le virtù nell’ago del timore per facilitare, 
e felicitarci ricami della perfettione Cri- 
iliana ; la confeguenza è di Agollino San- 
to : ibid. Si autem nullus timor , non e(i 
qua intret ebaritas . Tutto bene . Mà di 
che lìllà a temere ? De pericoli della vita. 

Degli orrori della morte • Dell’efame del 
giuditio. Nontanto, comedellafentenza 
d'inferno. Non vedette porre il filo in un’ 
ago. Lo riflette! l’altra notte. Viddi l’uo- 
mo prendere l’ago nella Infiltra , e nella de- 
lira il filo» ed avvicinarli alla fiamma del- 
la candela . Ivi pollo l’ago tra la fiamma e 
gli occhi, ofservai, che non folo mirava 
il capo del filo , che teneva nei la delira , 
e la picchila finellrella dell'ago, màanche 
la fiamma. Non vi fuccede in quella for- 
ma? Oh Cattolici. Vie molto d’attende- 
re nel capodel filo della vita. Molto più 
nell’occhio dell’ago, dello tiretto, erigo- 
rofo giudizio; mà oggi bramo, checome 
chi infila l’ago , fi ponga ogni attentione 
nell’eterne fiamme » per porli a la vorare con 


ed anche il più perfetto ricamo delle vic'- 
fù. Lafciate dunque , che ferifeai difor- 
dini in cui vivete quello utililfimo timore ; 
mentre ferendo , produce l’ago ifuoi lavo- 
ri, ifuoi ricami. 

\ Mi fovviene un mirabile llraft agem- 
ma- che feoprì il Principe Cleonino per 
confortare ifuoivafsalli in un penofo asse- 
dio, che foffrivano, come riferifee Giu- 
lio Sedo: lib.3 • c.6. Holcot. lett. 1 28. in 
Sap. Già (lavano i miferi afsediati in pro- 
cinto di rendere all’inimico lechiavi del- 
la Città; ne vi era mezzo , per avvitargli 
del foccorfo, che follecito eli portava il 
Principe. Tri tante difficolta, l’amore di 
Cleonino , così difcorlè . Ordinò ad un 
Soldato de fuoi più fidi, e confidenti che 
framifehiandofi con l’arco , che tenev a , c 
certe facete, che egli gli diede , nelle fqua- 
dre inimiche ; al tempo , che vibrafsero 
quelle le fue faette, fcagliafse pur’egli an- 
cor le fue in modo , che cadefsero nella 
Città. Cleonino; e quello c l’amore al tuo 
popolo: E che altro fanno i fiioi nemici. 
Le faette , fono amore . Sì , dille il difere- 
to Principe • Leggete ciò và fcritto nelle 
faette. Lederò, e vi trovarono quelli ac- 
centi: Confort amini, & ejìote fìdeles , eg» 
Cleoninus obfidionem iflam vobis verno ce- 
leriter removere : coraggio , valore ò miei 
popoli, non vi rendete, che io Cleonino 
voltro Principe vengo a feiogliere quell’ af- 
fedio. Vedete, ditte, come quello, che 
fcmbra ofliiìtà , camore, è awifo, è be- 
nefitio! Giunfe il Soldato. Vibrò le faet- 
te, e lette dagli attediati prefero animopec 
difenderli, con la fperanza , che gli offe- 
rivano lefreccie. 

6 Oh tedele! Oh peccatore. Non vedi 
t'attedio de Demonii , che Tiene la Città 
della tua anima , mentre vivi nella colpa r 
privo di ogni gratin! Oh Dio, chefei vi- 
cina acadere nelle fue mani , fotto il po- 
tereeterno di Satanaflò. Chefa il tuo Prin- 
cipe , quello amorofo Redentore , folle- 
citando mezzi per liberarti ? Non rifletti» 
che ti hà fatto , e và facendo tutti i gior- 
ni ; mentre non ritrovano adito nel tuo. 
cuore ingrato per entrare. Chefà Cri fio? 
Via ; vada . dice un Soldato , falifca in 
pulpito un mio mi ni Uro, e vibri faette al 
peccafor ribelle . Digli a chiare voci , che 
Uà condannato per la prefente giullitia . 

Ecco 
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Eccomi in quello jjergamo , come mini- 
erò de! Redentore : "Peccatore , tù ti con- 
danni ! Oh che moledia faetta: Peccato- 
re ; già tieni difpoflo , e preparato il luo 
go nell'Inferno. Oh che difcotfo di poco 
gudo ! Afpetra , afpetta 'dilli . Leggi ciò 
che và (critto nelle laette , che (cagliai . 

Leggi, evederai, che ciò ti fembra rigo- 
re ; è piefolò, ed amorofo avvifo . Leg- 
gi, evederai, chetidice il minidro,cne 
ti condanni; acciò ti (alvi . Che ti perdi; 
acciò ritorni a tuoi doveri. Che tieni luo- 
go nell’Inferno ; acciò ti lavori con pentir- 
ti , la tua fede nell'Empireo. Quelle fono 
le acute faette, che cantò David, per ri- 
durre il popolo ad ubbidire a Dio : Sagit- 
r.e tua acuta , populi fub te cadent , Pf. 

44. Quelle fono le faette, che chiedeva a 
Dio l'iltelTo Monarca d’Ifraele, per con- 
turbare il fulfiegode peccatori nella colpa; 

Emitte fagittas tuas & conturbabis eos , 

Pfal. 14 }. Così (la , dice Sant’Agodino ; 
ibi , feriscano quelle faette i mal (ani , ac- 
ciò li fan ino ben feriti; Vulnerentur mali 
f ani, ut fanentur benè vulnerati. Oh vo- 
glia Iddio che l'indovini in ben ferirvi con 
re faette de dilìnganni, acciò ben feriti, e 
rocchi, vi (àniate in tutto. Quello hàda 
effe effetto della gratia del mio Dio . Mi 
ailifla egli con la medema; e voi conl’at- 
tentione. 

/.'I. 

Si propone in generale i falfci , che ivi 
faranno de peccatori . 

7 /—\Ve vanno a finire i peccatori, e mal 
W viventi , che favoriti da Dio , con 
villana, ed efecrabile ingratitudine paga- 
no i benefirj con olfefe ? Dove vanno i be. 
ftemmiatori , e fpergiuri f Dove quelli , 
che profanano le fede, ed i Sacri Tempj 
delrAltilfimot Dovei pelfimi Padri di fa- 
miglia. In che finiranno i vendicativi ,fi- 
tibondi di (àngue umano; In cheidifone- 
fti , ed i truffatori dell’altrui facoltà , e ric- 
chezze. Dove quelli, che didruggono gli 
onori , e la fama con loro lingue tutt 'alito, 
tutto veleno; In che rerminaranno rutti i 
mali, e peccatori, che dormano nelle col- 
pe, ne firifveglianoal dolore , al penti- 
mento, all’emenda? Ezechielle. Attenti 
( che gli parla Iddio) acciò tutti intenda- 
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no, Ezech. Profeta , Fili hominis ; Sen- 
timi, dicelaMaedàSua, che voglio, mi 
rifpondi ad una richieda . Che potrà farli 
d'un tralcio, che recife dàlia vite il pota- 
tore , tra gli altri alberi de bofehi , (elve , 
e monti ; Qui fiet de Ugno vitis , ex omni- 
bus lignis nemorum, qua funt inter Ugna 
filvarum: Già vedi, che degli altri, co- 
me della quercia, rovere, noce, pino, e 
limili, fi ponilo fare , e fi fanno diverte 
cofe per ufo , e fervitio degli uomini . 
Qued' opere, porranfitàred un tralcio di 
vite, recifo, e fecco : Tftmqiid rollctur 
deealignum , ut fìat opus . Si può farejde 
tralci una Nave ? Non è capace quedo le- 
gname. Faremo lancieper l'efèrcito? Non 
fi può. Travi per una Cafa? Non vengo- 
no a propofito . Si faranno po. te per que- 
daChiefa? E’ impotlibile . Adunque, che 
fi farà de tralci ? LJn fragno per federe ? 
Non è facile . Una cada ; N'.nè largo. 
Un puntale; Non tiene forza • Unbado- 
ne ; Non ha vigore . Può farli per almeno 
undecco: Iddio lo dimanda; ./ {ut fabri - 
c abitar de e a paxillus, utdependeat in co 
quodeumque vas . Che rifpond i , Profeta. 
Che dite voi, ò artefici. Màgià rifponde 
Iddio ; Ecce igni datum cfl in efeam , «- 
tramque partem ejus confumpftt ignis , & 
medietas e\us redatta efl in f avlll am . II 
tralcio (ècco, efenzafrutto.nonèper al- 
tro , che per il fuoco . Non vi è mezzo 
per il tralcio , dice S. Agodi no, tratt.il. 
in Jo: ò la vite, ò il fuoco : ZInns de duo- 
bus , palmiti , aut vitis , a ut ignis . Se 
non è ; fe non dà nella vite , verta ad efse- 
re alimento delle fiamme ; Si in vite non 
efl , in igne cric . 

8 Oh vigna della Chie(à de Cattolici ! 
Allerta , dice Cornelio , in Ezjecb. it. , 
che non volle Iddio , che la fua Chiefa fof- 
fe giardino, ò bofeo ; mà vigna, perche 
ciò , che egli vuò* dall’ anime , non fono 
fiori di defiderj foli; nefogliedi fole pa- 
role; mà frutti di buone opere. Laviredi 

2 ueda vigna è Cri do Signor nodro . Egli 
elfo Io di (Te. Ego fum vitis , Jo: 15., e 
fono tralci i fedeli ; Et vos palm res . Oh 
che bello, oh che proprio paragone Non 
danno i tralci cofa alcuna alla vite, dice S. 
Agodino,ellasì-.chedà l’eflTer a inedemi, la 
vita, e figo per f unificare ; e divifida efia* 
ne vivono , ne dan frutto . Che amabile 
dipedenza dal nodro Salvatore ! Con la fua 

gra- 
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grazia viviamoturti , eproduciamo frutti mina è il Demonio : Inirnìcus efl Diaboli- s . 
a’ opere meritorie della gloria. Quello, che L’afpettare fenza fradicarla, è la pietà, che 
lì lafcia feccare per la colpa grave , etralcio attende il peccatore a penitenza . Il tempo 
feceo fenza la vita della grazia, incapace delfegare,eilgiornodel giudizio : Mqjis 
(perallora) di meritare lagloria. Ordun- confumatio f acuii c/i . E perche chiamali 
que , ò fed e 1 i : Quid fi°t de l igno vitìs f ffug. tem po d i fegare ! Notate . Perche a I legare 
Cardin. in Ezeìh.i 5. Tet.raid.Difc.6-p.ji vati no a terra tutte le medi ;e per il giudizio 
Dom.z. Qjiadr. Che potrà farli di tanti trai- tutti faranno morti . Più . Perche tutte le 
cifecchTT come fono in quella vite! Di un medi Hanno nel campo fenza dillinzione, 
mal Cri diano, che ne faremo ? Ne faremo e nel giudizio, abeti, e fublimi, lì vede- 
un Sacerdote? Nò, che farebbe un Giuda; ranno fottopodi al Giudice Sovrano. Più 
Ne faremo un Prelato nella Chiefa? Nò, ancora. Perche fegate le medi . non ritorna* 
che lì folcirebbe l'cxpcdtt di Caifas . Un noa dar frutto; enei giorno dei lìndicato , 
buon Rè? Nò, che lì vederebbe un Erode . finifce il termine d’ogni merito . Ancor 
Unbuon minidro? Nò che faràun Archi- più. Perche nella fega , lì divide dal for- 
tofole .Faremo un buon Soldato, e Capita- mento lazizania ; enei giudizio G divide- 
ro : Nòcheaveredimoun’iniquoGioab. A rannoda giudi i peccatori, 
che dunque farà buono un mal Cridiano ! io Altra ragione all’intenro . Perche G 
Non per altro , che perii fuoco: Ecceigni come la zizanialìlega, eli dringe in più, e 
datntn <ft in cfcam . SI , ò peccatore; ò ri- più fafci, e per darli al fuoco, così, 0 ice il 
manere con Crido , o ardere in eterno fuo- Divino Efpolìtore , avvera in quel giorno 
coitine vitis, aut ignis . Se ti trova la mor- con peccatori ; Sicut colliguntur z/z ama , 
te arido, e fecco, fenza la vita della grazia, & ignicomburuntur ; ftccrit confiti» at ione 
anderai fenza dubbioad effer palio dieter- J'.ichIì. S’hanno dunque a fare de peccatori, 
ne fiamme : Si in zitte non efl ; in igne erit. fafci per l'eterno fuoco? Sì, carillìmi. Orec- 
Tralcio dopo di tanti inatlii ; denti , e la- chio a Santi Padri , che lofoiegano . Nel 
vori fecco , ed inutile, chealcrofine, altro modo, chequi, dice Sant’Ilidoro ,ltbr. de 
termine può tenere . fui» honor. cap. 32. lì forma , e lì compone 

9 Qui vedete, ò carillìmi, replicate Ieri- unfafcio di legna della defiafpecie; così 
chiede, dacuiprefe le molle il mio difeor- inquel giorno, ultimode giorni, coman- 
dami perche di già vi trattai delle pene e- darà il Giudice Sovrano, unirli tutti quelli, 
terne, a cu ili profondano i peccatori ; oggi che furono limili nellacolpa, acciò pure 
nontrattarò, che del modo «concuifcen- fiano limili, ed eguali" nella pena : Sicut fa- 
dono a precipizio in quelle fiamme . Già fciculi lignorum ad c ombuflionem de finiti i- 
vedete portare al fuoco tralci arid i , e fec- bus colligantur\ita in indiai dieflmtUs cul- 
chi ; mà come li portano. Non vie, chi 1 ’ parei ,fuisftmiiibus 'yngentnr , ut ex aquo 
ignori. Legati in laici . Oh peccatori ? O- pana conflrmgat, qua fi inf.ifcicuium , quos 
recchio a Crido nel tedo del mio rema, alito fiimles fan inmalum. L'i delibò. Ber- 
Propofe quella timorofa parabola della zi- mtdoilib.demrd. c. 3. Sin Gregorio 9. mor. 
zania, che nacque nel Campo, framifehia- c.^.Sant’Agodino/cm. J9. de Sane. San 
facon il grano più perfetto, e come al rem- V 1 neenzo F errer ìoferm. Dom.q.pofl Eptpb. 
|X> dei mietere, comandò il padrone a mie- Jn modo che dice San Gregorio lib. 4. Ditt- 
inoti , la cog lie fiero in pri mo luogo: Col - log. c. i 5. in altra parte, uniranno gli An- 
ligiteprmum zizania, Mattb.i}. enefor- geli fuperbicon fuperbijlalcivi con fafeivi; 
malfarò iafei per il fuoco . Et alligate ea in avari con a vari, ed ogni altro de peccatori , 
fafeteulos ad comburendum . Vie noto il lì- limili con limili : M.ffores Angeli zixflnia 
gnificato;L’ifieflò Signore, che la propofe , ad comburendum in fafciculos ligant, curri 
li degnò d’ellernePelpolìtore • Chifemina para panbus in tormenti s (imilièus fociant , 
è la Maedà Sua ; Qui feminat bonumfemen u t fupcrbicnm fuperbis, luxuriofi cum luxu- 
tfi Filius homtnis • 11 campo e il mondo: A- nofis, aziari cumavaris.falaces cum falaci- 
ger autem efl mundus . 1 1 buon grano fono i bus, mfìdeles cum mfidelibus a’-deant , Non 
fedeli, chefonbuoni : Bonurnjtmenbifunt folo quello, dice San Vicenzo Ferrerie, «fez 
boni filii Etgni. Lazizania i mali, e pecca- fupra, ma anche faranno fafcidiquelli.che 
«ori : Zixania filii junt nequam . Chi la fe- furono complici nell’ ideila col pa : De om- 
nibus 
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nibus participantibus ineodcm crimine fiet per caligarti. Orribile è il cafo, cheviene 
unusfafciculns. L'iflelTo afferma Eutimio/t» riferito nella S umma pradicantium , Sur ir. 
Match, iì. ancora; li , qui in eodem peccato in ejus vit ■ Cbrrf. ho ■ 27. ad pop. Summit 
communicant , edam infupplicio communi- pr/d. verb. Juram. Verex. in S um. mand. a. 
catari funt codem . Oh DioSanto , oh Dio LtfJ- 1. p. Dialog- 9. /. 5. * 4 vil. in Sunu 
buono! Che farà il vedere fcieglierfi ipec- d//c.z. f. 6./. 2..di un uomo infetto di que- 
catori per farne fafci. Saràl’uno, diceSan fio vizio. Trovava!! infermo, e flandofolo 
Vincenzo Ferrerio, de mali Imperatori, in certa congiuntura, giunfe nel fuoquarto 
Reggi , Principi , e Governatori dell’ Uni una buona Donna, molto afflitta, e dolente, 

verl'o Altro de mali Prelati, eReligiofj. Che hà, Signora, gli chiede 1 infermo > Che 
Altro di male Celibi, che fìchiuferoneSa- non hòda tenere , rifpofeella, alla villa d’ 
cri Chioftri. Qui s’unirà un fafcio diSacer- un dolore sì atroce . Ed alzando il manto» 
dori fcandaloli.e mali . Ivi di Giudici, e feoprì un picciolo bambino fuo figlio , tur- 
Miniftri delle Republiche corrotti , ò ap- to piagato , e ferito , grondando fangue d* 
paffionati. La legano* un groflò fafcio di ogni parte .'Giudica, che merita, profeguì 
avari .ufurarii .ladri , e di Mercanti ingan- l’addolorata Donna, chi trarrò inral modo 
«acori, fenza verità, efenzafede . In altra quello povero Angelino, che non fe male, 
parte unodiprodighi,efcialacquatorijal- ne offe/e alcuno. L’infermo rràlacompaf- 
rrodi di/ònelli, adulteri, ed impudichi, ed fione della pena > efuriofo fdegno peruna 
altro in fine di femmine profane ,fgola- crudeltà sì barbara, rifpo/è ; Merirachechi 
te, efcandalofe. Et congrcgabuntnr , ditte il trattò in tal forma, lì condannia morte 
ìfaia.fn congrcgationc untus fafeii in la- fenza pietà, e mifericordia alcuna. Allora 
cum. Vedete ora > òcariffimi, i falci , che fi dille la Donna. Tu flcjjo ti condannaci , e 
faranno de tralci fecchi della vigna della [appi, che io fono la Sovrana Impcradrice , e 
Chiefa. Vedete i fafci della zizamadepec- Regina del Cielo,equeflo,che tu vedi sì pia- 
carori.Fomentarannoconquelti fafci i mi- gato,e ferito i mio Figlio Gesù Crifìo : acuì 
niltri d'inferno la fornace eterna dell’infer- tu, cori le tue bejlemmie, e giuramenti quan- 
nale Bibilonia;Ef nò cef[abant,qui miferant toè flato per tè. tagionafìi tanto male .e l'hai 
eos Raccendere fornace naphta , & Stappa , ferito in queflaforma.Ter latito lafentenza , 
& pice, & maleolis, Dan. 3. Con quelli taf- che pronunzi affi, quefìa appunto tifi darà ; e 
ci arderà per fempre il fuoco d’inferno^/- ciò detto, fparve de fuoi occhi; ed il mife- 
hgatc eo infafciculosad comburendnm.V i* rabile riferto a domeltici di fuacafaciò, 
all'individuo di quelli fafci ; e ci guidi P chevidde, e fentljdifperando dell’eterna 
ittellà legge, che deprezzano ; lùafalute, /graziatamente all’inllante fe ne 

morì. Oh fedele! Che potrà più dirli contro 
/. II, d’un vizio sì efecrando, e abominevole. 

Maria Sancilfima; la Madre della pierà lì 
Trimo fafcio de leflemmiat ori , e fpergiuri. cangia in fifcale rigorofo contro delfper- 

giuro , e bellemmiatore! Ah che non vi è 
1 1 TJ Chi non vede ciò , che fuccede per motivo più efficace (limolo, e ragione , che 
Xl quelle llrade , perle piazze f Chi piùfproni, e(lringa,acciòlugga,ebandif- 
nonfenreper lebotteghepiù be(lemmie,e catraCactoliciunviziocosìperverfo. Ve- 
fpergiuri, che parole per vendere, e per di, ò peccatore il cafligo, che ti accende, fe 
comprare? Già è divenuto punto d’uomo di non ti emendi , 

valore quello abufo sì perniciofo, e quello è il Mà acciò rù concitala giullizia del 
più valente, che più bellemmia. Oh fe fi ve- calligo , fenti ,chevìè di piùLe altrecol- 
defleroefequite lepremmatiche.ed idecre- pe d 'ordina rio fi commettono dagli uomi- 
ti, che fono ufeiti contro le beltemmie, e niconqualche timore, òriguardo , òfug- 
giuramenti.'Ohfe i Principi , Governatori, gelido da Dio, che non puofuggirfi;ecre- 
eminillritene/rero lo lirico, edil zelodi dendo, che non li veda , òfenta, benché 
San Luigi Re diFrancia, che faceva sforare fenta , e veda il tutto : ‘ìfoii vidit Dominai 
abellemmiatori i labbri! All’erta ad ogni noi: dercliquit Dominus terram; Ezech.S. 
modoò /pergiuro, che ora non provi ilea- Mà chi giura in vano, tiene cosi poco rif- 
lligo,che meritarti; tiene Iddio un'Inferno petto, e timore d’iddio, che anche io eira,, 
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ed adduce perteftimonio di fua colpa. Oh fe Iddio! Non mancarono Pagani , eMani- 
Criftiano ! Può darli malvagità maggiore , chei , che tacciarono quella violenza , in- 
cheuna moglie, chiami fuo marito , acciò giuftiziain Dio, e rimanendone all’ofcuro, 
veda, e Certifichi l'adulterio, checommet- non meritarono luce per fcoprirne il mifte- 
te . Non capi/ce nella sfera del poflibile . ro ; come la mericò Sant’ Agoftino, fermon. 
Non è forfi vero ? E pure ilfpergiuro lo fà io\. de tem- con Sant'Epitanio. Adunque 
capire, peccando avanti d’iddio , ecitan- vifùragionegiuftificata’E’molro grande, 
dolo ad efferne teftimonio . Mà che poi , fe Defcendevanoi Cananei daChan , uno de 
èconinenfogna? Rifletti, chenecanpoco il tré figli di Noè, che furono Scm,Cbam,&‘ 
efprime nel precetto . Comedice! "Non Japhet , Gen. 5. & 9. A quelli divife il buon 
rare il nome di Iddio invano, Exod.io-E Patriarca tutta la terra, eforrandogli alla 
non èpiù giurare con bugia? Certochefi. pacetrà di loro, ed oltre diefortarli da ve- 
Come dunque non l’efprime ■ Perche è iì ro Padre, dice Sant’Epifanio, in^inchor. 
grave , ed elecrando giurare il falfo, che pa- che fece fi obblieaffero con giuramento d i 
re foffe imponìbile, cne vi poteffe edere uo- confervarla.Or dunque. Quella terra di Ca- 
ino, che ardifiè di commettere un eccello naantocò nella divifione a Sem figlio mag- 
cosìenorme. Ohchefùincofa leggiera, e giore; e la portedè molto tempo; màdopo 
fenza pregiudizio. E non ti avvedi , cheag- crefcendo idifeendentidi Chan ; che fono, 
grav a maggiormente la colpa, checommet- i Cananei , tolfero, diceSant’Agollino, a 
ti? Dimmi. Nonèaffronto affai maggiore fuoi fratelli , figlj di Sem, violentamente 
il percuote un uomo con un baffone , che quella terra. Cl’Ifraeliri fono difendenti 
dandogli feriteconuncortello;efeloper- di Sem , come conila della Sacra Iftoria . 
cuoti con una canna, non l'offèndi molto Vedadunque il Manicheo beftemmiarore, 
più ; mentre il difprezzo è affai maggiore; dice Sant’Àgo(lino,«h(//ifpra, che fe toglie 
Adunque affai maggiore è lo fprezzo che tù Iddio con violenza aCananei permezzo 
fai d’iddio, di fua verità , e bontà , quando degl'Ifraeliti quella terra, è giultiffìmoca- 
è più leggiera la materia, con cui l’offendi, ftigo della violenza, con cui eilì prima la 
giurando in bugia. Oh gran eccedo! Iddio, tolfero a gli arrendenti degl'Ifraeliti : Quia 
teftimonio falfo ! Gesù Crifto , teftimonio ergo eos invenit reos divina censura, prò eo, 
di menzogne! La Regina de Cicli, teftimo- quod terrai alienai invaferant, inflo sudicio 
mio di fallita! Non mi reca più rtupore , che pumuntur, cr Israelitico populo antiquorum 
chi tiene quello vizio, viva fenza verun ti- Tatrumpoffeffio reforma tur -Vedi il Mani- 
more delle fiamme , e tormenti d’inferno; cheo, e veda il Cattolico fpergiuro, dice 
mentre hàperfo il timore ad una vergogna S. Epifanio, ubi Jupra, che è di tanfo di- 
così eforbitante, degna di ogni maggior ti- fpiacereaDio, cheviolaffero i Cananei la 
more. Ti parecofa leggiera, perquantotoc- fededel giuramentodefuoi maggiori , che 
ca a tè, far bugiardo un Dio . E’cofa leggie- anche dopodi tante , e tante generazioni li 
radirtruggere il commercio di tutta la Re- caftiga, togliendogli quella terra rantocele- 
pubblica, facendo cheniuno fi fidi dell’ bredipromifsione:7#w£>e*r,fonolepa- 
alfro, volendo per tua parte , che anche roledcl Santo ,pofl multai generationesiu- 
Iddio ne concorra alla definizione. II ve- fini exifìem , ulcifcitur juspirandi trafgref- 
derai nell'Inferno , fe la colpa è leggiera, fioriera. Ora, dice il Boccadoro incoia fi- 
Màorafenti. migliante. Se in tal modo punifee Iddio 

ti Morto Giofuè, mortero guerra contro un giuramento violato , come non punirà 
de Cananei ifigljdi Giuda, ed atterta il Sa- ungiuramento con bugia; Quid facumut , 
ero Tello, che Iddio gli fece cadere nelle quiperjuramus. Comecaftig.irà , non uno , 
fuemani: Tradidit Dominut Cbananatan , mà tanti, e tanti giuramenti falli, edingiu- 
& Tbcrezxum in mania eorum , Judic. 2. ili. Quelli fono la cagione di tante calami- 
Querta è la pura, e femplice narrativa. Mà, tà,chefofFrciInoftrofecolo.Sì,ò fpergiu- 
on Dio! Che racchiude una difficoltà niol- ri; ponete avoftro conto lefami,lepefti , 
tograve. Con che ragione fe gli moffeque- guerre, ed altre miferie, che fi foffrono; ed 
Ha guerra? Che giurtizia ebbero di togliere allettate nella Valle di Giofafat caftigo af- 
à forza d’armi a Cananei la ferr», che porte- fai più granile, e più funefto. Ividivideran- 
davano.E con il fuo beneplacito vi colico*- no gli Angeli fpergiuri , e blasfemi ; quelli , 
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chegli lodono {quelli, chedovendo, non Che fù quefto fe non infegnarci, cheigior- 
gli corregono; quelli, che toccandogli per ni feftivi fono per ftendere, ed allungare la 
uffizio, non gli caligano, ed i Conreiforl > mano aU‘elemo(ine 'Per quefto comandava 
che non effendo difpofti , gli aftolvanó; e Iddio ,che tutti i Sabbati fi p nieffero novi 
come di tralci aridi; a fecchi, e zizania del- pani di propofizione nel Tabernacolo : Ter 
JaChiefa, fi fari di furti un fafeio per pa- fingala Sabba! a mutabuntur ; Levit. 24. 
fcolo di eterne fiamme: .Alligate infafei- mentre il mezzo più proprio , ed adattato 
culosad combnrendum : Giàvà unfàlciodl per entrare nel Tempio d'iddio, è il pane 
fpergiuri all'Inferno. chefiriparre a poveri. In giórno di fella 

diede il Redentore la vifta al cieco nato, 
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Secondo fafeio , de profanatori delle fefte , 
e Sacri Tempi • 

14 A D un’altro fafeio. Fabr. inftl. nov. 

A Dom.ó.poft Tent.Them. 2 . Quefto 
s’aggruppa de profanatori delle fefte , e de 
Sacri Tempi., deftinati al culto della Mae- 
ftà Sovrana dell’AltilTìmo . A che furono 
infticute le folennirà, e le fefte. Ne appalesò 
i mifteriil Redentore nelle cinque cured’ 
infermi , che ne giorni feftivi , fi fdegnò di 
fare la Maeftà Sua. Orecchio , e rifleffo . In 
giorno di feda, fanò l’Idropico, di cui fcri- 
veSanLuca,allorchechiedèa Farifei , che 
vanravanfi d i offervare la legge , fe fi poteva 
curare in Sabbato : Silicei, in Sabbato cura- 
re. Che fù quefto; fe non addottrinarci, che 
ne giorni feftivi, s’hi da avare il peccatore 
Idropico di delitri, correggendo con la pe- 
nitenza la fere di lire padroni, ed appaiti? 
Per quefto comandava Iddio nel Levitico, 
che nel giorno feftfvo, fi aflliggeffero .Sab- 
batumrequictionis efl , & affligetis animas 
veflras. Perche come avvertì Origene, bom. 
n.inT^u. il giorno feftivo peri anima, e 
la penitenza: Diesfxflus , vacanti# affliÙio 
anima- In giorno di fella curò Crifto la 
Donna curva • che non poteva addrizzarfi, 
e dar d'occhio al Cielo: Mulier dimiffa es 
ab inimitate tua. Lue. 1 j. Che'fu quefto , 
fe non infegnare a fedeli, che il giorno fefti- 
vo è deftinato per follevarfi all'eremo , e 
fublimità del Cielo , occupati tutta la fetti- 
mana in faccende terrene , e bafse ? Per 
qoeftovietò Iddio, cheficoglieflè la man- 
na in Sabbato: Sexdiebus colligite ; Exod. 
1 6- elfendo di vuopo chinarli a terra per 
coglierla, ed il giorno feftivo non è, che 
peratrendereallecofe)relefti,edivine . In 
giorno di feda curò Crifto lamanofecca, 
ed arida deH’Adìdraco.e gli ordinò , che la 
lìendefie: Extende nìanum tuam . Lue . 6 . 


ponendogli sugli «echi fango di fuafali- 
ve: Fecit lutum ex fputo, Joan. 9. Cile fù 

a nello feeion avveri irci, che il giorno di fe- . 

a è deftinato , acciò che l’uomo cieco con " 
la malizia, ò ignoranza , riceva la vifta spi- 
rituale, con la faliva della parola d’iddio , 
che efee di fua bocca . In giorno di fella, 
diede la Calure Crifto Signor noftro al Para- 
litico della Pileina , reio del tutto inabile , 
ed impotente al moto : Erat Sabbatum in 
diè ilio , Joan, 5. Che fù quefto , fe non di- 
re , che il giorno di fella , è per accudire al- 
la pffeina del Sacro Tempio ; per afiìftere a 
Sacrifizj dell’Altare ; per vifitare le pi- . 
feine degli Ofpirali ; vedere i poveri ; e 
per moverli ad ogni genere d’opere di 
virtù. 

1 5 A quelli fini , ò fedel i, fi inftjtuirono 
le folennità , e le fefte ; e fi fondarono i Sa- 
cri Tempi . A noi adelfo . In quefti , e quel- 
le , che opere fi vedono efercitar da tal’uni ? 

E quanti fono ? Oh conlcienze de profana- 
tori , che rifponderefte ! Che n’è della peni- 
tenza ? Dove *è ^'orazione * Che mi dire 
dell’elemofine. L’affetto alla parola d’id- 
dio, a Sacrifizj, all'oDere divirtù, dove 
ftà > A che venite nel Tempio, cheècafa d’ 
Iddio. Per fondare Salomone quel Tempio 
fi fa mofo , e celebrato , non fi fentì colpo di 
martello , ne d’altro ftromento di ferro, 
benché minimo; mentre dal campo veniva- 
no le pietre ben cotnpofre : ed ordinare, 
Malleus , & fecuris , & omre ferramentum 
non funt auaita in Domo , cum edificare tur , 
Ced. in Joan. 2. tantogli premè la riveren- 
za, ed tlfilenzio . Ora come và. Quanti, e 

S |iianri vengono ne Sacri Tempi , a conver- 
azioni , a litigi , a contratri , a riffe , a pro- 
fanità >ed a novelle mondanne , inquietan- 
do il Sacerdote ne Sacrifizj dell’ Altare f 
Voleffe Iddio, che in quefti dilórdini rer- 
minaffero l’irriverenze , che il male , fareb- 
be meno. Il facrilego, e derefrabile fi è , che 
tante, e tante volte fi viene nel Tempio d’ 

Iddio 
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Iddio a difbnorarequeftoCrifto , confcan- accudivano al Tempio d'allora, ch'era il 
dali ,edi foneftà.comefe abitaffenepoftri- Tabernacolo. Vedete aderto , dice Sant* 
boli . Ivi i Giudei prefero le pietre , per a* llìdoro Pelufiota , libr. 2. epifl. 69. il pec- 
vventarle contro la Maeftà del Redentore! cato oltre modo grande, cnecommetto- 
ed egli fi afcofe , ed ufcì dal Tempio, pri- no, per cui fdegnata la Madia Divina sì 
ma che tirafsero ^ibfcondit fe , £r exivitde feveramente li caftiga . Iufanus mulierum 
Tempio , Joan. 8 . Fù timor di morte ? Fu amor effecit , ut Opini , & Thinecs Sa- 
codardiaf Fù differire il fuo morire ad al- cerdotio, C arca, & tributari imperio , 
tro tempo? Non f ù , dice Ugone Cardina- & gloria , & bonore trucidati , hoflili 
le ,apuaCalam.difc.6.in Qjtad.fe non ri- gladio trucidarentur . O mio Dio, òmio 
(petto al luogo facrOjÀJon rifiuto, ne fcan- Signore ! Non può morire uno , il più 
lo il morire , d\ce il Redentore; ma lamia colpevole, ed ardito , rimanendo l'altro 
morte, non hàdafeguirenelTeqjpio. Sof- emendato con l’efempio ? Ambidue unici 
frirò , che mi ofFendino in altra parte ; mà hanno da morire , dieelddio. In die uno 
che mi slancino le pietre nel Sacro Tem- morientur ambo . Se l’uno, e l’altro s’aju- 
pk> , ò quello nò : Tvjow quod mori non cupe- tarano per la colpa ; vadinounitia gravar 
ret , fed ne tanto facrtlcgio Domus illa poi- la pena . Vedete i) fafeio per la morte ! 
lueretur. Oh peccatore! Che fono idefiderj Peccate , peccate pure ò Giovanidifone- 
impudichi, edifoneili , che hai tenuto, e (li, e libertini; che fe non vi è emenda > 
nodrito in faccia a Crifto Sacramentato vi vedrete abbruciare uniti come tralci in 
nella fuaChiefa; Confali, dice il Venerabi- fafeio nell’Inferno; In die uno morientur 
leBeda, in Cat. D- Tbom. Joan. 8 ; Che ambo . OhDiobuono! Ponderatelo ò in- 
fante pietre gettarti canrro di GèsiiOi- degnidel nome di Cattolici! Che non ab- 
rto ; Quot m al as cogl tat ione s quii affami t ; bi a poter entrare nel Sacro Tempio la Don- 
quafitot lapidee in Jefum rnittit . Vedi, naonefta , fenza incontrare nella Cafa d‘ 
chefoffre .e tace in quello Sacrariof Ah Iddio lacci di fua eterna morte! Cheritiri 
povero tè ? ah tè infelice! Che tiene gior- la Matrona onorata la propria figlia da pe- 
no , in cui il fuo fdegno fi farà fentire, per ricoli, e rifehi dell’onefta ; e che fe la 
punire la tua infolenza > un ardire fi sfron- conduce feco alla Chiefa > veda, fenta , 
tato. _ ed apprenda ciò , cheè meglio, che igno- 

16 Più. Che fono le sfgcciataggini, ri, incontrando nel Sacrato cattedratici 
le follecitazioni , le azioni difonefte in un dilafcivie. Dillo tù medemo , fe non c 
luogo così Sacro! Che è Punirli, egiun- poco un’Inferno per un’enormità fieforbi- 
tarfi certi Giovani rilavati , fenza ombra tante . Mà che poi , fe*a quelli fi uuifeono 
di timor di Iddio , del tutto perii, a quelli, che giocano ne giorni feftivi tutto 
quelli facri limiti, all’ingreffo , e porte ilguadagno della fettimana i Che ? Se fi 
della Chiefa; al fegno al gefto, ed a tue- aggiungono i balli profani , i Teatri, le 
tociò, chebenfapte» Che ? Se nonadu- comedie laici ve, i parteggi pericolo!! , i 
rare il fafeio della zizania per l’Inferno, conviti , 1 * ubriachezze ! Non credono 
Sappi, dice Iddio ad Eli pr il fuo Prafe- fiafeila, diceilBoccadoro; Chryfoft. fer. 
ta,cheidue tuoi figli Ofni,& Finnes han- H.dercfurrcfl.fe non vi è abbondanza di 
no a morire uniti in un fol giorno: Indie quelli eccedi : T^ormullli fallivo* fe dubi - 
uno morientur ambo', 1. Re?. 2. Che fecero » tant, nifi ventri, nifi luxuria fatis fece- 
che commifero? Oh che la colpa era oltre rint. Queftoè il iautificarli delle felle de 
modogrande, ed enorme! Erat peccatum Criftiani? Quefto è fafeio per ardere nell* 
puerorum grande nimis • Che facevano, Inferno: Alligate in fafciculos ad combu.- 
onde averte Iddio a privarli del Sacerdo- xendum . 

Zio, deU’impero, dell'onore , deliavita > 
dell’arca, e de tefori della Maeftà Sua i Era 
un grand irtìmo peccato : Grande' nimis . 

Qual era i Leggali il Sacro Tello : Dormie- 
bant cummulieribus , qua obfervabant ad 
oflia T abcruaculi .Sollecitavano quelli gio- 
vani facri leg i l’onellà delle femmine , che •* 
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Favelle. Non vedere , non /coprite ove ren- 
/. IV. dono J’inclinazioni?! Tuoi trafeorfi? Le lue 


■Il terzo fafeio , è de Gen’tori , e de figli , 
. • che fono mali. 

• 7 Tq Ormano un’altro fafeio di zizania i 
l" 1 Genitori, ed i figli. Quelli per vi- 
vere fenza freno nelle colpe ; e quelli per 
non frenarlicon dottrine, correzioni, ed 
efempj; acciò non le commetino. Non ve 
di ò Hierem. 7. dice Iddio , ciò che vanno 
tacendo quelli del m io popolo ; Isonne vi- 
dei qiddifii faciunt . Ammaliano legna i fi- 

f li : Filli colligunt Ugna : l'accomodano i 
’adri, acciò che arda, ed abbruci : Tatrei 
facce ndunt ignem. tigone , meliti s f dentei 
ordinare flriiem lignorum; e le femmine 
pongono l'unto al fcoco , acciò la fiamma 
maggiormente ccefca-.Mitlicres confpergunt 
adipem: Cardin. ibi. ut meli m ardeatignii . 
Che è quello» Che tutti, Padri , Madri , e fi- 
gli concorrono in Ifraele ad accendere il 
fuoco dell’idolatria. Quella è la lettera; 
jld faciendimt ignem iju omnci cooperan- 
te jd ifie tigone Card inale. Nelmiltico, 
(raggiunge il Porporato, lignifica , che i fi- 
glj, ed i Padri cooperano ad accendere il 
Fuoco, e la fiamma delle colpe . Portano le- 
gna i figli; mentre dal monte dellacolpa 
originale, portano viziatigli appetiti ; Ter 
lignafignificantnr Piala concupitemi a . Li 
Padri aggiufiano la legna , acciò che arda 5 
mentre con l’ommi(Iìone d’addotrrinarli , 
e correggerli ,fonocaufa, chei figli difor- 
dinatamente vivino : Tatrei fuccedunt 
ignem , quia non corrigunt filioi Juoi . Fo- 
mentano le Madri il fuoco; mentre gli al- 
levano indelizie, econ il loro difordinato 
affetto fanno crefcere negl i appetiti la fiam- 
ma delle colpe: Mnlierei confpergunt adi- 
pem, delie ioiì filiosfnoi nutriendo , & nimis 
delicati eoi amando . E Vero quello nelle Ta- 
migi ie di quella Città , e Republ ica ì Oh in 
quante! Vedete molto chiaro il fafeio de 
peccati! Mà che! Quello, che quìèfuocodi 
colpe ; nell'eternirà , a Genitori, e figtjè 
fuoco d i pene, e di tormenti . 

18 Sì, ò Padre, e Madre, ommefll, etra- 
feurati . In che s’impiega l’attenzione per 
tuofiglio. In che tenga falute , ricchezze, 
ed onori ! E l'anima , che pofe Iddio nelle 
voflremani, acciò con educarlo l’indriz- 
zafle alla gloria. Come ne foflè privo, e non 


amicizie, ecomppgnie? OPadri crudeli. 
Oh Padri tiranni ! Tutto per il corpo ! Bra- 
mi, dice il Boccadoro, di lafciaretuo figlio 
con ricchezze onore , eftima . Accudilci* 
e procura, che riefea virtuofo : V ii filium re- 
linquere divirem ! Bonut'i' illuni , & beni - 
gnum effe , doce, hom ■ S. iii 1. adTimot. Mà 
nòn accudire , fe non che il corpo tenga 
convenienze d i ricchezze , appiattii, ed o- 
nori , laici andò l'anima ne vizi; fai che co- 
fa è. Telo dice S. Agollino, ferm. a }.ad 
frat. in Erem. E'cader rù , e tuo figlio nel 

Ì (rotando dell’Inferno : Diami Tatrei fi- 
ioifc nutrire :fed ecce jamTater, & filini 
ambo in foveam cadimi . Sai checofaè! 
Che condannandoti rù per il difordinato 
amore concui Iconvolgi le leggi d’iddio» 
per le convenienze ,che gli procuri ; e con- 
dannandoli tuo ligi io, perche cadde nel lac- 
cio della ricchezza di malguadagno, e mal’ 
efempio, che lalciafli accrefrarà la tua dati- 
naziot* , la dannazione diruo figlio :Eos, 
quoi inordinatì , nunc reprobi duigunt , ò 
che parole gravi diSan Gregorio, miro in- 
diai ordine, fecnmtunc in tormentiivide- 
bunt , ut pcenam propria punitionii exage » 
ret illa, ancori prapoftta camalli cognatio, 
pari ante oculoi ulnone damnata - E vi farà 
chi dica eflereamore condannare filofiglio» 
e condannarli anch' egli . , 

19 Fu (imbolo trà gli Egizii di un uomo 
imprudente, efenza fenno, il Pellicano, 
come d ice Horo Nil ; aco , lib. 1. Hier. num- 
5 ( . Tier. lib. lo- Hierog. Caufiltb ■ C.fimb. 
89 Tellicanum pingcntei , amentemfimul , 
ac imprudentem ftgnificant : e ne ebbero il 
motivo, non foio da che ove gli altri uccelli 
formano il loro nido ne liti più ficun,fcie- 
glie il Pellicano lo (coperto , epianodell’ 
aje; màanche dall’imprudenza , con cui fi 
lafcia prendere da Cacciatori . Giungono 
quefli annido, ove tiene i lùoi figli , dice 
Horo , e circondandolo di legni , ò materia 
fecca . gli attaccano il fuoco . IlPellcano» 
che volando per l’aria feopre le fiamme , 
(pinco dall’amore , li slancia al nido, per 



fuccede. Che non lòlo non fpegne il fuoco; 
mi maggiormente l'accende , e bruciandoli 
l’ali , el’adri , e figli cedano preda da Cac- 
ciatori : Telile anni ctmfpeSe fumo , dice 

Huro» 
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Horo, uhi fupr.dumpennis fuis ignemvult cheribbe; Deus fecit hoc,utmosfuarffet 
extìnguere , cantra potitts earum , agitatio- durior : narri occif iseflà filiis fuis , a qrabus 
nc , accendi t . Via , non lui ica dunque più, tam max imi diligi dt buffet . Veda il Rè /u- 
che ilPellicanofii fi mbolo dell’amore, mi perbo che quei figli , che allevò imitatori 
dell' imprudenza . Pellicano., chedopodi difuafubtibia; quelli, a cui fiiedefimaà* 
aver polli ifuoi figli nelrifchiodell’aje, fi cfempiodibeftemmie ; Quelli , a cui wolé- 
getta al fuoco, per accrefcere la fiamma, in vadilatare l'Impero col difprezzo elecra- 
cui s'abbrucianaj veda in penadel fiiòa- bile del vero Iddio, quefoi lo privano di 
more imprudenti-, e fenza fenno, che fe ac- vita per fuo maggior tormento : ZJc rnors 
crefcefce il fuoco per i fuoi figl i.abbrueiap- fua effet durior .Quella fpada. cheglicin- 
dofi quelli , accrélce a fe delio la fiamma , fe al fianco , per onorarli , gli attraverlà per 
che l’abbruccia, cdidrugge. Non d ica d'. f ua maggior pena , egli trapaflà il cuo- 
amare i fuoi figli quel Padre, chefcordan- re . 

doli tlell'anime, non tratta, che di annidar- n O Padri ommeflì , e trafcurati ! Che 
li nell'ale del terreno. Dica pure, che gli atrendete faccino i vofrri figli , condan- 
abborifce, eabominafeficflb, mentrema nandovi comeeiiì*, fe non trapalarvi il cuo- 

ia mente allevandoli li coirdanna, e dam a re , accrefcendo la voftra pena nell’Infet- 
femedemo. Siò mal Padre: quelli figli, no. Quello difetto d’educazione ; quefto 
cheti vantali amare, faranno il tuomag- mal'efempio; quefiaiicchezza di q.al'ac- 
gior tormento , e nel giudizio, enei Infcr- quifto, che gli laudate, cangerai in fpada 
no • ai dolore, cne vi trapallì : ^td inferendoti 

20 Ilcafodi Senacherib, 4. Reg. rj.fu eimajorempanam. Lo attedi quel cafo, che 
veramente drano. Mano invilitile d'un v ien riferito da S. Antonio, i.p. tit. t.C.6. 
Angelo toltela vita in una notte a cento ot- f. 3. Teral.tum.2-dt vitiis trafl. 4. c. 1 
rantacinque mila Soldati delibo efercito. Douranl.excmpl. 2 -p.tit. nj.c.3. «.9. di 
ESenachetib, apud ^ ibid. hic . Vedendo quel Padre tutto ufure, che ftandoconl’a- 
allofpuntar del Sole, mucchi di cadaveri, nimasù le labbra, per darla aU’ecernità, non 
fi ritirò con.dieci de fuoi Soldati, e non ridiedeilmal tolto, per dare a figli , ciò 
più, fecondo quello, che dicono igliE- che dove va dare ad altri. Morì, e fi dannò, 
brei , alla Città diNinive, Corte, che era Norate adeffo. Uno de ftioi figli, refe l'u- 
degli Aflìrii: Rccedens abiit ,&reverfuscfl fur paco, che lafciogli il Padre, rimanendo 
Senacherib Rex Jtfinorum , & manftt in fen/a che vivere; efiriduflè a.SacriChio- 
T^inive . Nonè dranoil fucceifo, edifiu dri, atfeuraudo con viver povero , una 
pore? Se ilcadigogli giunge, è per le be- Morte che forte ricca di meriti , e dico- 
demmie contro del vero Iddio , come il roua; e l'altro i.onvolfc, che darli a vizi, 
Rè folo , ne và fenza caftigo- Angelo Santo; impiegando in elli il capitale , che gli toc- 
echecofaèquefta; Al Ré Iavita ; efi'endo cò, fenza che badalfe per emendarli nel’ 
ilprincipale, che hàda morire ! Mora il efempio, ne i configli delfratello. Morì 
Re, e fii il capo nella pena, fe egli ècapo in fine nel mezzo cono di fua vita, e dan- 
della colpa ? Non hàda morire, dice l’An- do in orazione il fratello Religiofo fòra- 

f elo . E’pietà per ridurlo a penitenza ; Non ro calo.) all'improvifo fe gli aprì la terra > 
che rigore del fuo maggior caftigo . dice (coprendoli per l’apertura i più profondi 
rAbulenfe : ibi q.30. Hoc fuit ad inferni- fenidèirinfcrno . Ivividde, che uniti il 
dantei tnajorem pccnatn . Sarà per il dolore Padre con il fratello davano maledicendoli 
di vederli in un fubito, e fenza gente, e fen- l'uno l’altro fenza interazione alcuna. Sii 
zaefercito.O per ignominia ai far ritorno maledetto, diceva il Padre al figlio, che 
alla fua Corte fenza autorità, econ rollòre.' per lafciarti commodo di entrate, ediric- 
Legafi il SacroTcfto, che ne adduce laca- chezze, micondannai. Sii tù maledetto, 
eione . E’vero , che ritornò alla Regia con ò Padre, replicava il figlio, non Padre , 
la vira , mi dando nel Tempiode falli Dei , mà vomidia, che per lafciarmi ricchezze 
dueditrèfuoi figli , che teneva , i I trapaflà- dimal’acquido, mi diedi a vizi, che mi 
rono a pugnalate : Filii ejus percufferunt hanno drafeinatoa quefte pene. Maledet- 
ti/»» gladio. 1 proprj figli ! Sì . Vedete, di- ro fii ò Padre tiranno , e fia maledetta 1 ’ 
cel'Abulenfe il maggior caftigo di Sena- ora , in cui mi generaci, per edere ridotto 
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adifgratia si deplorabile . A che mi fuf- dolore quelli , che non s'unirono per 1 
fragòil nafeere. e mi fervi? A cheilBat- amoredelproflìmo. 
tefimo ; Quanto meglio faria flato per 23 Notate, ò fedeli, un reflo proprio 
me l' ertèr verme affogato nel ventre di della Valledi Giofafat. Chiamò il Pro fera 
mia Madre:» Perche inumano non mi .Toele 3. Cornei, ibi , quefto Uro, la Valledi 
toglierti la vira, efleiido ancor bambino, diviffone,edirovina , allorchedice, che 
per non cadere in una miferia cosi gran- in effe <ì terrà il {indicato di rutto il mondo 
de? Maledetto fìi da Dio, e da fuoi An- Topuli in ralle confujionis. Perfaperneil 
goli. In tal modo, ò fedele, fl falurava- fondamentoè di vuopo ii ricorra al fecon- 
110, ePadre, e figlio in quell’ eterne fiam- do de Parai ippomeni . Ivi riferifee il Sacro 
me , accrefcendofi 1 un l'altro le pene, Tefto, che in quella Valle vennero annata 
ed i tormenti . Vedete aderto il facio ; Tal marni contro il Rè Giofafat , il Rèd’Amo- 
fine vi toccar) ò Padri, e Madri, fenon ne, quellodi Moab, equellodegli Idumei 
lì tratta di allevare i figli nel timore d’ Congregati funt fili Moab , &filiMmon, 
Iddio. Via, iafeio di Padri , e figli ma- & cum eis de Ummmtis . Bene . In che finì 
li alle fiamme, all’ Inferno : ^Alligate in quella venuta .Lo dieci! Sacro Tefto. Gio 
fafeienlos ad comburetdum • fatat con piena fiducia ponendo tutto, le 

fteflò nelle manid' Iddio : prefe a fuocon- 
/•V. ~ tota Maertà divina il cafligo degli arditi, 

che fi avanzorono per diftruggerlò : T^on ejl 
Quarto fafeio de vendicativi , vomi ci di , vc/lra pugna /ed', Dei. Quanti erano? Tré 
e ducili fh . eferciti, di Ammoniti, di Moabiti , ed 

Idumei. Che fece Iddio; Permifèfdegna- 
« A D un’ altro fafeio di tralci fecchi , fo, che difìiniti tri di loro veniflero alle 
A e dizizania. Di chi s’unifce, e mani con tal’ impeto , che aflalendo con 
lì forma? 11 dice Sant’ Agoftino: fcrmon ■ fùria, e crudeltà gli Ammoniti , eMoabi- 
39 - de Sane. Ligatc fafciculos , hoc ejì ho- til’efercito deglildumei, tuttoil paflàro- 
micidas cumhomicidis, iracundoscumira- noafildi fpada : Confurrexerunt adverfus 
candii -, di vomicidi, vendicativi, duel- habitatores Monti s Scir . Qui non fini la 
dirti , fpadaccini, uomini iracondi, e di ftrage, mentre fi fòllevò trà gli Ammoniti 
tutti quelli, che concorrono al fuo pecca- e Moabiti tale ammutinamento , che gli 
to. Echi fono? Oh gran fafeio ! Quello uni, eglialtri lìuccifero, efidiftruflèro: 
checonferva, enodrifcenel cuore lo fde- Cumque hoc opere perpetra fi ent , etiamin 
°no. Quello che rifiutadi parlare, achi femetipfos verft , mutua concidere vulne- 
ì’aggravò. Quello che configlia la vendec- ribus . Vedete quà , dice Roberto, lib. r. 
ta. Quello, che l'ajuta , e gli fa fpalla. in Joel.3. perone chiami Toele la Valle 
Quello, chef encomia. Quello, che l’ac- di Gifòfat, Valledi divifione, edi rovi- 
compagna. Quello, chelopadrina . Quel- na : Vropter hoc ipfum , quod propria 
lo, chetenendoobbligo, nonlorimedia, gladiis conrifi flint , rette V alili concifio- 
ed anche il Confeflòre , che mancando a nis ditta ejl . 

ciòchedevc, gli aflòlve, e non li riman- 24 Tuttobene. Màfe Iddiovuol calli- 
da- Tutti unitamente hanno a vederli in garli ; perche un’ Angelo, come a Siena- 
fafeio nella Valledi Giofafat. Di quelli, cheribbe non gli tronca I’ ardire, eglito- 
fenonvi èemenda, dolore, epentimen- glie la vita; Perche non fcaglia fùlmini, 
to, fe ne farà l’ammaflò dagli Angoli, e ò diluvia pietre dal Cielo, come rifollein 
rirtrettiin un fafeio, fi daranno all' Infer- altre congiunture ? Oh come bene il dotto 
110 per le fue fiamme , acciò, come diflè Abbate ! Non fi unirono quelli tré , per 
S. Gregorio, con S. Bernardo, in Joan. 2. far guerra a Giofafac? Sì; Congregati fimi. 
foffranouniti lapena, come s’unirono nel. Non fi (carichino dunque fùlmini , non 
la colpa : Similis culpa rei, fuis fimilibus diluvino dal Cielo le pietre , mà fi dirti u- 
ftmiil jungcntur cruciandi . Siano gli uni ghinofrà di loro, che è ben giuftogiudi- 
( edègiufto, che lodano) tormentode- tio d’iddio , che quelli, che fi unirono 
gli altri , già che s’unirono nella vanità all’ offerti del proflìir.o, fiano gli uniror- 
vanirtìma de duelli. Vivino giunti per il mento agli altri al caligarli: Quia inPal- 
Svelgiar. ChriJÌ. Tom. III. G le. 
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/e, fono parole di Roberto, ibi Sanch.in fere, che occultino le Porpore , le To- 
2 -Taralip. 20. Hi l ara- borri- 19. m Joel- ghe, le cele d'Olanda, gli abiti, ìfacchi , 
congregati fili» Umori ,& Mob ab ,& Mon- ediveli. Ivi flvede dividere unfafciodi 
tis Seir, ut Tngnarent contro Judam , ver fi concubinari fcandalofi , del la Donna com- 
contraftmctipjos , mutui s concidere vulve- plice della fuadifonefti; de mezzani , che 
ribus . Che farà il vedere i vendicativi , e vi fi frapofero ; di chi portò i regali, ed > 
quelli che concorfero alla vendetta nella nodigli; de Genitori che non impedirono 
Valle di Gioiafat, rivolgerli gli uni contro l'entrare, eufeire; de Miniftri della Re- 
ti egli altri per tormentarti ? Sii maledetto; publica, che non zelarono, ne vi pofero 
diràl’uno, c he mi conligi iafti il vendicar- il rimedio a mifura del bilbgno; deParro- 
mi. Sii maledetto tù , dirà l’altro , che chi , eConfelfori , che fenza vederli fciol- 


mi accompagnarti, emiafiiftefti. Sii pur 
tù maledetto, che me Io chiederti, e me 
ne facerti punto , Oh fedeli! Che corta è 
quella 1 Cnecofaè! Un fafeio de vendi- 
cativi, efpadaccini ( fe non s'emendono, 
e li dolgono ) per l’Inferno . -Alligate in 
fafciculos ad comburendum . 

/. VI. 

Quinto fafeio, de difonefli, e profani 
. con i fuoi complici. 

15 7 IA , lidifeorra lo Hello del perni- 

V ciofo fafeio , che li formarà di 

3 uelle, che fe aprono bocca, maledicono; 

i quelle, che le feguono; ediquelle, che 
non vi rimediano ; che io parto a vedere il 
gran falcio di difonerti , e difonerte in pa- 
role, in opere, in mode , in giocchi , in bal- 
li, in ridotti, e concorli. Orecchio ad A- 
goftino/in». 39. de Sanft. Ligate fafcicu- 
los , boc efl aduli eros cum adultera , for- 
nicatorcs cum fomicatoribus . Terrà molti 
tralci fecchiauefto falcio? Oh corpo del- 
la Republica ! Che membro vi è libero da 
quello dolore immondo. Dica Ifaia: -A 
pianta pedis ufquc ad verticcm , non efl 
m eo fanitat . Da piedi fino al capo è tut- 
to infermità pe Iti lenti , e ferite penetran- 
ti. Di chef Diluffurie, dice Ugone Car- 
dinale : Vulnus efl concupi/centia carnis . 
Era fol ito quello vizio rifpettare il capo de 
Sovrani, e de Principi : Caput Ecclcfta , 
catus Tralatorum . Non ardiva accollar- 
li al cuore de Sacerdoti , e de miniftri del- 
la Chiefa : Cor ejus ccetus Dolìorum , & 
pradicatorum . Soleva ellervi onellà ne pie- 
di del rimanente del popolo : Tedes e]uf- 
dem plcbecula . Quello era folito . Mà 
aderto? Diremocheda piedi al capoè tut- 
to contaminato f Nonlosò; nelovuòdi- 
re. Nelgiudicio lì vederi quello, può ef- 


ti dalla pratica, gliartòlfero; e di quelli, 
che rich ielli del aio parere per ilriparo, fi 
feronomuti. Ivi va unfalcio di luffurioli 
all’Inferno San Vincenzo Ferrerio , ferrei. 
Dom. 4-Pofl Epipb. Hug-Card. in Mattb. 8. 
Tionus fafciculiis de omnibus luxuriofls , le- 
nonibus , meretricibus - Ivi quelle volpi 
nocive della Chiefa , fi vederanno unite 
dal forte Sanfone per il tormento; mentre 
quà effe fi unirono per il diletto: Caudas 
eorutu iunxit ad caudas . Ivi arderanno 
nelle fiamme d’inferno quelli , che quà ar- 
devano nelle fiamme d'amor laici vo: Fa- 
tes ligavit in medio. Ivi tormentarono , e 
nonna termine il tormento, con efli rutti 

S telli , che cooperarono nella dilòneflà. S. 

regorio, Itb-q. maral, c-qy. Vt par cru- 
cia flammafuPplicii , quos inigne luxuria 
parfuccendit flammapeccati . 

2 6 Viva immagine dell’ Inferno fù la 
fornace di Babilonia, perche fe in quella 
s’alzarono le fiamme quaranranove cubiti : 
Cubitis quadraginta vovem ; Dan- i- nell' 
Inferno, dice l'erudito Dreflèjlio, confid. 
1. de ater. 5 t- non giunge la fiamma , che 
formonraal numero quinquagefimo , che 
é di pierà , remilfione, e giubileo .■ 7 ^un- 
quameo per tinga, & Jubilci gratiam at- 
tingati ; mentre è eterna la pena fenza ri- 
mèdio. Palliamo avanti . Chi foftenra que- 
ftafiamma? Quella di Babilonia l’alimen- 
tano olfi di olivo, ftoppa, pece, etralci: 
J^aphta , flnppa , picc , & malcolis ; Dan. 
j . E cjuella d’inferno , d ice il Santo de Mi- 
racoli, lì Ibrtiene con l'avarizia , orto d* 
olivo, fenza oglio di carità ; conlafuper- 
bia, ftoppa vana, che fparifee in breve; 
contraici fecchi fenza amore d’iddio , e 
del profilino; econla pece della luffuria, 
che macchia , corrompe , e fcandalizza 
con il mal’odore dell'efempio : His qua- 
tuor fomentis, dice il Santo di Padova , 
exp. miflic. Dan. 3 - fuccenditur fiamma Ba - 
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bilonis . Queft'è il fo Regno di quel forno ò le fpefe del veRito ; ed anche il Predicato' 
difonefti ! Quella è la pena, che v’afpet- re , che non rifprefe quelle mode , entra 
ta! Vi è altro pafcolo per quello fuoco f nel fafeio, dice il dotto Padre, Orecchio 
Leggete il Sacro Tetto: Et errupit Ram- che lo dice con d iftinzione , e con chiarez- 
za , & inccndit quos reperii \uxta fonia- za: Filia fuperbè ornata , & water , qua or - 
cemdeCaldeis. Ufcì, dice il Sacro Tetto, navit, & inventi, qui adamavtt , &ancil- 
la fiamma , ed abbracciò i Caldei , che vi la , qua fuafit , & Vater , qui non correxit « 
face va no corona. Non dice, che abbruc- & concionator, qui non redarguit ; in fafcicw 
ciò i miniftri della fornace , mà i Caldei, lum, Fab.Dom. ypofì Epipn.conc. a q. 9. 
deCaldeis. Fùacafo? Nò: mi fu mille- idem in Silv.nov. adcamd. Dow. The. t. n. 


ro , e grande , dice Teodoreto . Era il 
fuoco, il Nume, Idolo, ed il Dio, che 
adoravano i Caldei ; determinando adun- 
que ’Jdiodi punirli, ecattigarli, ordina, 
cV ila ftromento di fua pena , l’Idolo del- 
la loro adorazione: Finis fugit , & terga 
dedit , ditte il dotto Padre , & proprio s in- 
‘ vafit cultores . Più . Chi abbracciò la 
fiamma di Babilonia . Quelli, che accen- 
devano il forno, dice Teodoreto. Quelli, 
chefomminiftravano materia per confer- 
vare la fiamma, quelli furono gli abbrac- 
ciati, e davano' urli , e gridi all' abbrac- 
ciarli : Qui cammino materiam , & ali- 
mentum prabuere, ab igneconfumptifunt, 
& incenfi , ac or dentei ejuUbant . Non vi 
è dunque fuoco fidamente per gl’impudi- 
chi, e difonefti; mà anche per quelli, che 
fomenranoquefta colpa • O che gran fafeio! 
Fedeli miei carittìmi, timor d'iddio; che 
afpetra il fuoco eterno quelli , che com- 
pongono quello fafeio : alligate in fafei- 
citlos ad comburendum . 

17 A quello falcio li riduce , dice il Fer- 
rerie), quello cheli formarl delle Donne 
profane nell’adornarli con velli fcandalo- 
fe,con Iifci, cheallettano, quantunque nell’ 
interno liano catte, ed onefte : Decimus fa- 
fciculus, de omnibus mulienbusvanis , qua 
licet fuerint cafta, & bonefla, ex illuta- 
rnenpiduris , ir -vanii omamentis damna- 
buntur , Dom.+pofl Epiph. Vièdipiù, di- 
ce il dotto Fabro . Oltre delle vane , faran- 
no anche tralci di quello fafeio ; fapere 
chi? La figlia profana, cheli vette in abi- 
to , che allerta , incita , e provoca . La 
Madre, che in vece di correggerla , gli 
diede sì mal’elèmpio. ItPadre , ches’im- 
pegnò incontrarti illeciti ed iniqui , acciò 
non mancatte la profanità, e la moda. La 
ferva, che l'adulò di fare anche efsa ciò, 
che l’ufo praticava . 11 Giovine , che cade 
in difoneftà per rimirarla . L’inventore 
della moda, e dell’abufo , per accrefcere 


7. Terribile fu quella fenrenza, chediede 
quel Rè della parabola contro delServo, 
cne gli era debitore di dieci mila talenti. 
Comandò, che non folofivendefselui ; mà 
anche la moglie , con fuoi figli , e quanto 
teneva in fua Cafa : Juffit eum Dominus 
ej us venundari, & uxorem ejus, & filios , & 
omnia , qua habebat, Matth. 18. Mà Si- 

g nore ! Che colpa tiene la moglie , ed i fooi 
gli, nel debito del Padre. Paghi il Padre il 
fcialacquo, che commife; e fe il peccatoreè 
reo delli dieci mila talenti contro la legge 
d’iddio , fiapur'efso il condannato ; mà la 
tnoglie,edi figli, è rigore. None, fe non 
giuftizia fommamente retra , d ice Oleaftro, 
ap. vialam. 71 .p- a. Sylveir. tom. 4. in E- 
vang-lib • 6 .cap ■ 12. cxp. 2. n. 16. Mentre 
il Padre s’impegnò nel debito, per colpa di 
fua moglie, e de fuoi figli: Qjioni.im no- 
verai , magna debita , uroris, & fihorum 
gratin, contraxiffe. L’intendete? La mo- 
moglie, ed i figli alla moda, alla gala, prò-, 
fanità; ed il Padre a furti, a contrarti illeci- 
ti, ed iniqui , a debiti , ed impegni , per 
mantenere le vanità nella fua Cala : Hon ti- 
mo it aliena rapere, ut uxorem, &filiospom- 
posè induerct , & ornaret . Adunque fe lutti 
cooperarono nella colpa , che meraviglia, 
che fi formi di tutti il fafeio per la pena: 
alligate in fqfciCulos ad comburendum . 

/. VII. 

Sejlo fafeio di quelli , che uf urtano /* 
altrui , e de niniflri , che 
fon mali . 

28 T T I fono più falci ? Segue adefso.di- 
V ce San t’Agoll ino, quello degli ava- 
ri, ed ufurpatori dell’altrui facoltà , e ric- 
chezze ; Liga:e fafciculos , hoc efl avaros 
cum avari s,f urei cumfuribus , fermon. 3 9. 
de Saull. Entrano in quello fafeio , dice 
San Vincenzo Ferrerio , ubi fupra , gli 
G a ava- 
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«vari , ufurarl, ladri > truffatori , ò mer. 29 Entrano ancora i Miniftri di giudi- 
canti iniqui: Septimus fafciculus, erit de zia, che fon mali, a formare fafcio di ziza- 
avaris, ufurans, latrombu: , falfis mer- nia , dice S. Vincenzo Ferrerio, i Giudici 
tatoribu: . Vi fi unifcono ancora , dice il iniqui, gli Avvocati, i Procuratori , Scriva- 
dottillimo Fabro, e le moglie, i figli , i ni,Notari,edaltriMiniftii,chediIungano 
fervi, Confefsori, e tutti quelli , che fu- ingiuftamente i pleiti, cagionando mille 
rono complici , ò participanti del con- eftorfioni nepopolidelIaKepublica. Sex- 
rratroingiufio, ed iniquo: Vfurarii cum tu: fafciculus erit dcmalis Judicibu: , *Ad- 
Hxore, liberi : , famuli s, ConfcJJarii : , cee- vocali : , JuriJU:, 'totani:, qui dilatane 
terifque complicibu: . Fabr. in Silv. nov . litigia,devorant vìdua: ,&paupere:confu- 
ubi Ji.pra . Ne volete efempi ? Addimarr munt gente: . Ferr. ubi fupra , Fabr. ubi 
date a Sacri Efpofitori per qual cagione per fupra ■ Ma fe i fafci fi formano de peccato- 
caftigare Acham, per il lutto, checom- ri.chefiaccopiano, efi ajurano nella col- 
tnifenelfaccodi Clerico, comandò Gio- pa, come difseS. Bernardo: Ub.med.cap.}- 
fuè, chefofse lapidato non folo Acham, Simili: cubarci, fui: fnnilibu: junguntiir 
ed abbruciato, quanto teneva, mà anche mtcìfliiWi; In che s’accordano , e danno ma- 
jfuoi figli, e lefiue figlie : Tolleri: Jofue notràdiloro, i Miniftri, che fono mali; fe 
*Acham filium Zare : ; : filo: quoque, l’avarizia vuol’cfsere fola nell’ inrercfse? 
& fila: eiu:. JoJne 7. E che! Rubaro- Rifponda Origene. Si trovavano uniti in 
no per avventura ancora i figli! Non con- una Cafa tutti i figli del Santo Giobbe, 
Ila . E come dunqae hanno a foffrire la pe- quando un furiofo vento fcuocendo i qu at- 
ra , ed ilcaftigo di Acham, fé nonruoa- tro angoli della mcdema, la rover/ciò fopra 
tono. Perche fapendo lacolpa delPadre, d'efli , e gli tolfe la vira:' Repentè ventili 
non impedirono . che la co m ir et tei se : vehemct:: irruit à regione deferti , fono 
Eratit fili , & fili* confcia huju: pecca- parole del Sacro Tefto, Cr concufpt qua- 
ti , dice i’Abulenfe , ibi quali. 69. d’api- tuor angulo: donni:. Non rifietrete ? Che 
nione d’altri, & ideo occifi frnit . Vede- cofa è quella ! Il vento non è , che uno, e 
te il fafcio de figli , e Padre . In altro fcuote, ed abbatte , rutti gli angoli della 
riempio, che viene rifeito nell' Iftoriadi Cafa, che fono quattro, e tritìi foroop- 
tiomini illuftri , vi è maggior chiarezza, pofti ? Erano quattro venti, dice Orige- 
Giunto a morte , fenza aver reftituito il ne. EcomedunqueilSacroTefto non no- 
maltolto, un Mercante jngiufto di pedi- mina, che un fol vento f Si fratta di far 
mitratici, econtratti, ordinando il fuo male, diroccare una Cafa, togliere lavi- 
«eftamento, cosìdifse: Lafciola mia ani- ta a fi gli del Santo Giobbe, e però i venti 
ma a Diavoli, de Criflcr. apud Maria», benché divertì , oppofti , e divifi , s'ac- 
Hort.Taft. lib. 3. tra 8.41. Ica. j 2- Scapici cordarono, enonfù che uno . Orecchio 
gli aftanti , fumarono alcuni , chedeli- ad Origene: hb. 1. in Job . ^td iniquitatis 
rafse, edalni, che fofseeccefsodi malin- perfefltonem omne:fibi concordane , cumin- 
conia, ma egli replicò dicendo ; Scriva Viccm fibi difctrdctfm . E'vero, checiaf- 
pure, tbe non deliro, e ben :ò quel cbedif- cuno de venti batte , e ferifee il litigante, 
porgo , feriva dffi : Lafcio a Diavoli la e vorrebbe efser folo nell ’inferefse, màora 
mia anima . Gli lafcio di più quella di mia la perniciofa malizia fi ferve di un modo, 
moglie, e quella de miei f gli , ed anche quel- veramentealla moda, acciò crefca l’ince- 
• Conftjfore . La mia; peri mici refse, portando l’uno le parti dell'altro, 

pq/imi , td tngiufli contratti . Quella di acciò la boria lì riempia, cd il litigatitene 
moglie, edenici figli, perche dieaero ma- vadivuoto. Io fon contento , dicel'unoi 
no, c mi aiutarono ne moderni . Quella poi via, vada contenti l'altro . Eh diciamola 
del mio Coi fej] ore, perche vedendomi fenx’ piùchiaro, che benché adefsoabbrucci un 
animo dtrefituire , mi affo Ivi , ed al ter- poco, fcimeralloun giorno, chi s’emeiv 
, minare diquelfi pochi accenti , fcefe l’a- da. Per mè fono foddisfatto , e pago, di- 
suma all’eterne fiamme, ad attendere quel- ce il Procuratore ,mà è Hi dovere fi conter*- 
kche nominò, fe non s’emendano , per ri, efi fodisfi ancora l’Avvocaro, che ri- 
ardere, tatti fafcio d’inferno per tutta 1 ’ volfei Codici, i’iftefso allega , per chi fol- 
cternuà. lecita, ed il medemoper chi fcrive, efsen- 

- . ciò 
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do certo, che ogni uno pretende Colo il filo delle fpi ne; e voi come; chi mangia pa- 
interefle: Ad iniquitatis ptrfeflìonctn , e ne, dirtruggete l'onore , e la fama lènza 
per ridurrea fine il loro intentò, che è di timore; Sic ut efcampanis . Voi altri, che 
prendere, ne vi é, che balli, ulano finezze, occupate le lingue , come dille l’ifleflò 
bencheoppofti, facendo le parte del coni- Profeta, tutto il.giorno in penfìeri'd’ in- 
pag no. E così dirocca no, e s’affondano le giuftizia ; Tota die ininfìitiam cogitavit 
Cale de litiganti ; efeglidifttuggono i po- linguatna ; Tfal. 51. Non lafciate di ri- 
deri con fequefti, ed elocuzioni, etutciaf- flettere, chedàallalingual’uffiziodipen- 
tìemes^nifconoin un falcio per l’Inferno: fare; mentre , fi come vi è così poco dal 
Ad iniquitatis perjcftionem , omncs fibi pcnfare il difetto del prollìmo , e dirlo; 
concordant , cum invicemfint difcordes, dice il Profeta, che e 1 ’ irte Ho il dirlo. 


acque contrarn 

30 Ben loditi un cafo, fucceflo in una 
Villa del Regno d’Aragona, e riferito da 
Predicatore Apoftolico Capuccino . Mor- 
ie un Giudice di quella Villa , che ivi chia- 
mano giurato, e prevenendoli per il d ifcór- 
fo.delle fue efequie , ed onori un Religiofo 
molto grave, da cui fi Teppe il cafo neglurl- 
timircfpiridi fua vita, gli apparve l'anfma 
delGiudice defunto, e gli dille; l^on pre- 
dicare 1 miei onori, mà ignominie, e dij ono- 
ri; mentre per giallo giudizio d'iddio ardo 
nell' Inferno , per efj'er flato mal mimflro del- 
la Rcpublica, Carav. i.lib. 3-fermtS.pag. 
4; o. E profeguì d icendo : 7 Slpti lafciarai ai 
dire, che molti miniflri, già morti in quefla 
Fìllada feffanta a quefla parte, Giurati, 
Governatori, Birri, e Scrittori /tanno arden- 
do nell'Inferno , per non aver compito agli 
obblighi del loro uffizio . Vedete , ò fedeli , 
il falcio de min iltri, che fono mali . Ivian- 
daranno a terminare rutti quelli , che li fe- 
guono, fe non s’emendano; Alligate infa- 
Jciculos ad comburendum , 

f. Vili. . 

Il f et timo f afflo , de mormoratori , 
e maldicenti. 

■y Ediamo in line l’ultimo fafeiodi 
Y zizania, checrammaflò de mal- 
dicenti, mormoratori, teftimoni fallì, e 
d’ogni altro", che adduce del lùo proliimo 
relazioni, ed informi, che non fon veri. 
Sant'Aeortino fcrm. 39. de Santi. Ligate 
fafciculos, hoc efl faifos trfles, cum falfis 
teflibus . Attenti, ò detrattori. Voi, che 
come dille David fminuzzate.evi inghiot- 
tite, conjepane, l’onore , e la fama del 
volilo prollìmo : Oji devorant plebem 
meamflcutefcam patus , Tfal. 13. All'er- 
ta, che non 'dice come pefcc , macome 
pane, perche quel lo lì mangia con timore 
Svelg. Cbriji. Tomo III, 


ed ilpenfarlò: Cogitavit lingu avita \ \ oi, 
dilli, rifletteftealla malvagità, che com- 
mettere. Oh quanto è più, che rubare le 
ricchezze, e facoltà; mentre gli togliete 
l’onore , e la fama , più preziofa (fogni 
ricchezza : Mtl’us cfl nonien bowm , qtiam 
divitia milita, Trov. a. Anzi è più >che 
togliergli la vita, dice Sant’ Agortmo, per- 
chechi toglie la vita, offende il corpo; e 
la lingua Itende i Tuoi fili , e trafigge l’ani- 
ma . Gladins corpus interflcit ; anitnam 
autem non intei ficit Malora vulnera , d ice 
Agoflino ferm. J. ad poi. Aitg. fenn. 3 5. ad 
fratr. in Eretti, funi lingua quam gladii. 
Quante volte la lingua , ècaufa di molte 
morti del corpo , cagionando odii , ran- 
cori , per fecuzioni , e vendette , da cui 
feguonole morti . 

31 Riflettivi, ò maldicente, màconfo- 
dezza- Non è quella una colpa , che non hà 
feufa, fi podi addurre, fe lì coramife? Non 
è vero ? Miralo bene ò detrattore . Se Pietro 
negò nel Pretorio il fuo Maellro, vifùil 
timore della morte. Se Giuda il vendè ; 
vi fù l’avidità , I’incerell’e del denaro mà 
per mormorare , che fperi, ò che temi ? 
Che ti diede per fi 1 pendio il Demonio , 
che fervidi . Dove il guadagno, che avan- 
zarti? Che profitto averti > Che dignità? 
Cheonore? Che gufto ? Che incerte? Sai 
quale? Obbligarti ad una di qneftedue, e 
non vi è mezzo. O perdere dei tuo punto, 
disdicendoti con chi ti udì, deltalfo, che 
dicerti; ò condannarti per Tempre fenza 
rimedio. Il Venerabile Vefcovo di Balba- 
rtto , Lanuz. bum, 23 • inQuad- tran. 

Te lodiràrtnuncafo, che nferifee, e di- 
ce, che lo Tenti in Salamanca da Padri an- 
tichi del fuo Convento di San Stefano dell* 
Ordine di San Domenico. Un Cavaliere, 
dando con alcuni titolaci, e Signori nella 
Corte , fi vantò di aver tenuto a iuoi piace- 
ri, effendo faifo , una Signora principale > e 
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ftimolato dalla confidenza fù ad Alcali , quafi in favillarti . Dan. 2. Lanuti 2. boni . 
per confu ltar ne ilfuo rimedio conunuo- 1 j. in Q uad. bom. 16. Chi diede quello col- 
mo infigne della Serafica Religione di San po? Chi cagionò quello danno; Unapie- 
Francelco, Quello glidiffe,chefidannava cruccia , chelìfcagliò dal monte Lapis de 
lènza rimedio ; e quantunque Tempre più monte. Chi tirò ciucila pietra ; Che mano 
gli replicale il Cavaliere, perflìftevail Re- diedel’impulfoaduna rtrage così grande . 
ligiofo nella fuarifpolta . Ufcì afflitto , e Non appare : Sinetnanibus ,La flatuafi ve- 
porfatofi a Salamanca , communicò la fua de diftrufta, ne apparifce mano, chela di- 
afflizzione con un’altro foggerto molto ftruffe .Mbfciffus cfl lapis de monte fine ma- 
dotcodiSan Domenico; che ammirando nibus: Oh Dio Santo ! Si vede infamata 
la rifpofta del primogli aprì porrà allafpe- quella fanciulla; il cafato fenza onore ; il 
ranza, e l’accertò, cne non vie colpa, Ili credito della llirpe fcioko inpolvere; l’o* 
pur grave, ed enorme quanto puoi' edere, noredel Religioso, del Sacerdote ridotto 
chela pietà divina non rimetta, fe chi la in faville Chi . cagionò quelle llragi in rta- 
commifelidifpone. Animato il Cavaliere tue <ì belle . Una pietruccia , una parola: 
accusò il Aio fallo ne termini che locom- Lapis demonte. Ma fe fi cerca chi vomitò 
mife.Intefoilcafo.gli fuggerì ildorroPa- quella voce , quella parola , non apparifce, 
dre l’obbligo, che gli*torreva di difdiriì a- percheogniuno fi fcufa: Lapis fine mani- 
vantide medemi , che aveva porti inmala twrjniuno confcfia di eflerne colpevole, 
fede della fama, onore, ed oncllà della Si- eflendo più che certo, che tutti Detengo- 
gnora .O Padre , gli dille allora il Cavalie- no la colpa : Sine manibus . Non e vero . 
re, u n uomo ; come io, difd irli da ciò, che Non è così .Or Tappi tù , che dici > che 
dirti? Il mio onore il mio punto dove è? non ne folli l’autore; tùche ti Tcufi , che il 
Non farà già vero, che io abbi adichiarar- fentirtidire;tùchetidifendi, che achiil 
mi per un falfario . Certo non farò talcofa. diceftf, il fapeva; fippiare turri , qtiantun- 
Si fermi dunque ò Signore , gli dille il Re- que vi leufiate, non eflendo legittima la Tcip- 
ligiofo, che molto bene gli fu detto in Al- fa, ed eflendo complici del rtifonore, Tap- 
calà , non eflèrvi altro rimedio , che ildan- piate dilli, che fenza del pentimento, e re- 
narli • Non vi è mezzo, ò detrattore . A flituzionedi fama , comporrete un grofso 
quelli eftremi ti vedi. obbligato , quando faltio per Peternc fiamme dell’ Inferno, 
con la tua lingua togli la fama al tuo prollì- $4 E molto degno che fi oflèrvi il mo- 
mo. Ciò che forte del Cavaliere non fi sà • E’ do, con cui riferivaCrillo a fuoidifcepoli i 
certo ad ogni modo, .che perfiftendo nel fucceflì di Ara Paflìone,e.morte ; non ufan- 
punto di non difdiriì, fè ne fù jll’lnferno a do che dello ftille imperlònale. Se è nel 
comporrei! fafciode maldicenti . cammino di Gerico, gli dice : EtFilius ho- 

. ss Oh fedeli! E chi di voi doveri ertetvi ministradetur , Matti), io. Sari dato nelle 
a comporlo .Tutti quellicheconcorfero al mani di morte il Figlio dell’uomo. Se è vi* 
difonore, e fcredito diquerto, ò quella , cinoal tempo de ifrapazzi, patimenti, e 
colti dalla ritorte fenza sforzofo, enecef- morte; replica Io Hello, edicedopodidue 
fàrio pentimento, ereftituzione di fama, giorni, Airàtradito il Figliodell'uomo, per 
Io non ne fui l'autore , dice l’uno. E fe era efl'jr porto in una Croce : Tofl biduum Ta- 
falfo il diletto ,ò pure occulto. Altri me fcha fin, & Filiusbominis tradetnr, ut erti- 
lo differo , dice l’altro . E fe fù in fecreto? cifigatnr , Matti). ì 6 . fenza ruminare , ri. 
Lo dirti , mà fuofigillo, dicequello, Chryf flette Origene, traU. s^.in Matth. Chi ab- 
ho ■ 3 • ad pop. Come lo sà dunque rutto il bi a commettete un’ecceflò sì efecrando : 
luogo? loprotertai di non dargli credito , Impcrfonaliter pofuit , tradetnr , nondicens 
arreda quello. Adunque il tenerti per fallo, èquo, Matth. 27. Dio buono! Non poteva 
elodicelti ? E vero, che lo dirti , màdigià dire, cheè Giuda il traditore: Judas, qui 
fifapeva. E qual fù l’intenzione di dirlo? tradidit eum. Non poteva d ire , che èl’em- 
Ed hai tu taccia di feu farti. Che cofac que- pia Sinagoga : Toni ifìces fui tradidcrunt 
Ila ! II cafo appunto della flatua di Nabuc- n:c tibi, Joan. 1 8. Non poteva dite , che il 
co .Cadde a terra del tutto quellabellirtima Prefide iniquoè Pi lato \Tradidit voluntati 
figura , efi fciolfein faville l’unione, ed il forum. Lue. 2 Non è certo, che turti que- 
compofto de metalli fi prezioiì : Redafla iti confegnarono, e tradirono la Maeltà 

Sua. 


Difcorfo Cìnqmtntefimo . $. Fili. IOJ 

Sua. Giàfivede, che lo dicono gli E van- ra immagine di ciò) chepafTa. Ecco qua 
gelifti. Lanuz.bom. t^.in Quadr. numer. dunque il falcio de maldicenti per l’Infer-' 
26. Vediamoadeflò , fe lo diceflero a neh' no . alligate in faftictilos ad combu- 
efli. Vienquà Giuda. ChitieneCrifto in rendimi. 

una Croce lenza vita, c lenza onora. Io è il Quelli fono, ò fedeli i falci , cheli 
vero, dice il traditore, che Io vendei; mà hanno a fare nelgiudizio per Peterne fiam- 
giàdilTìaFarifei, cheeragiuflo, e gli ri- me, dellazizania» e tralci fecchi de pec- 
cornai ildanaro, chemi itiedero : Tecca- catori, deprezzandola legge fantifìima 
vi tradens fanguinem infiniti , Alattb. 16. d’iddio, li unirono a violare, efrafgredi- 
E Giuda li lcula . Vien qua empia , ed ini- re i Tuoi precetti: Hi funt fafciculi ad 

? aa Sinagoga . Chidilonorò iltalformail combutendum, diceS. Agoftino , feivton - 
igliod 'iddio. E’vero , dicono, che noi ìp- de Santi. Vedete, dice U Santo, fevi 
altri celebrammo un Concilio per condan- è gran motivo di timore: Expaveftere , & 
narlo; ad ogni modo avanti del Fredde liniere debemus. E perche bramo , ches’ 
facemmo il nollrofcarico: 'Hobisnonlicet imprima quello timore nel cuor di ogn’ 
interficere quemquam , Joan. 18. E la Si- uno; apra ogn’unogli occhi a ciò glitoc- 
nagoga li feufa . Andiamo da Pilato. Dì, ca. Gli apra il peccatore, per vedere co- 
ò iniquo Giudice , chi diede fentenzacon- me vive , e come fi confetta. Gli apra il Con- 
tro l’impeccabile innocenza di Criflo. felfore, per federe come confetti, e come 
Non nego, dice Pilato, che io diedi la aflolve il peccatore mentre fe manca afuoi 
fentenzadi fua motte; mà a tuttiè notala doveri .entra anch 'etto a compire il fafeio. 
miarepugnanza , e che lavai le mie mani , Mpud Siccard. trati. de morm- Dipinfeun 
confettando avanti di tutti , che egli era diicreto, ed ingegnofo italiano in unqua- 
p iu ilo : Innocens ego fum à fanguinc ]ufli drodue perfonaggi di fuperiore autorità, 
liujus , Matth.26. E Pi laro lì feufa . Ven- ed un Cavaliere, che diceva : Io fervo 
ga il Demonio. Ditti, ò fpirito fuperbo , quelli due: un Contadino con il fuo detto: 
potrai tùaddure feufa in tuo favore; Non Io foflento quelli tré: un Mercante: Io in- 
folli tù quello , che movefli tutti aduna ganno quefli quattro : un Dottore: Io im- 
conlègna cotanto enorme; E’vero , dice, broglio quefli cinque: un Medico: Ioam- 
cheafprincipiogli mitigai; ad ogni mo- mazzo quefli fei : un ConfelTore : Io af- 
dofeci quanto potei , acciò l’effettonon folvo quefli fette ; ed in line un D'avolo, 
lèguitte. Ivi Uà la moglie di Pilato, alla che diceva : Ed io mi porto qttefli otto. 
qualeinflai, acciò il perfuadette a fuoma. All’erta; attenti ò venerabili Cbnfettori, 
rito . Tflikil tibi , & ìuflo illi , Matth. chenon è in pittura, mà in realtà il fuccef- 
26. O prodigio Angolare ! Vediamo, che fo, di cui potrei riferire molti , e molti 
more Grillo, beftemmiato , difonorato , efempj ; mà balli uno , la di cui verità 
e CrocifilTo , enon vi Ai chidica, io lo giunte a feoprire il Venerarle Padre Mae- 
feci! Vediamo l’effetrodi ranroaffronto , Aro Avila Apofiolodell’Andaluzia . pic- 
ela caufa non comparifce ! Vedete quà, xand-Taya t'crb- Confeff. Verga de con f e f. 
dice Origene, il miltero dell’imperlòna- c. «2. Vid.aliaapud Mnd.lib. i.Guid. del- 
le: Tradetur; farà confegnato , diceCri- la virtù cap. jj.f.i.Vd. apud Jo: Sebafl. 
Ho , fenza fpiegare da chi ; perche tutti libr. 6. de fiat. Cleùc. Verb. Mbfol. E hi » 
quelli che lo confegnano a tormenti , alla cheun Cavaliere di mala vita, A con fetta- 
morte, lì hanno a (cu fare : Quodverbum , va con un certo Confettare , cheòperami. 
dice l'antico Padre, poteflad omnes refpi- cizia, ò per regali lo rrart va con maggio- 
cere , qui tradiderunt eum • Sarà confe- re foavità , e piacevolezza di auello ri- 
gnatoda Giuda per avarizia: Judas propter chiedevano! fuoidifordini. Replicava le 
avaritiam : dalla Sinagoga per invidia, confezioni , màfempremale, fenzaallon- 
Sacerdotes propter invidtam, da Pilaro per ranarA dall’occaAoni , e relìituzione di 
dipendenza , e rifpetto umono : 'Hones fama. In fine morì, efidannò, fenza che 
aniicui Cafaris, dal Demonio per timo- il ConfelTore ne tenette avvilo ,ò notizia ai- 
re: Diabulus propter timorem. Dunque cuna. Una notre il chiamarono con fret- 
tati fono colpevoli. Sì, ò fedeli; colpe- ra; acciò folle alla Cafa del Cavaliere, 
voli, econdannati. Non è quello una ve- Prontamente fi levò, e fù condotto per 
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fìrade occutte fino che giu nfe ad un letama- dilli , che fei ancor in tempo di poter la- 
’jo; ove rivolto a! ContelTbrechi lo guida- fciare d’efser zizania , per efsere grano 
va , gli ditle : Mi conofci t Io fono il tale, Icielto per i granari della gloria. Tieni oc- 
e fono già morto, e condannato per tua calione, quantunque ti fenohino arido , e 
caufa ; mentre difftmulafli i miei ecceffi , e lecco le colpe , diritornare alla vitadeila 
non mi negafìi L'affoluzione , come dove- grazia. Mira quella vira Gesù Grillo , che 
vi; e per tanto comanda l’onnipotente Id- ri viene a communicare quella vita : Ego 
dio , che già che fofli mio compagno nelle fumvitis. Venite ò peccatori , che la por- 
colpe, vaghi aa cfferlo nelle pene. Eciò radei perdono è ancor 'aperta , quando pe- 
detro s’abbracciò con lui > ed aprendofila rò lì venga con pallidi dolore, lagrime, e 
terraaH’improvilò, gl’ ingiottì ambidue, pentimento. Nonvidole; nonvipreme; 
e precipitarono neirinferno, come falcio non vitrapafsa il cuore l'affanno di avere 
di Confessore , e penitente per ardere tri olfelòil vofiroDio? Che vorrelle più to- 
rneile orribiliffime fiamme, finche Iddio fio, eftermorti mille volte, che d'avere 
farà Iddio. offefounDio così buono , così amabile? 

ì6 Oh peccatore , che m'alcolri ! Mi- Via dunque dicaogniuno a quello con (irto 
ratizizania, e tralcio arido, efeccodella Amore con rutto lo fpiriro-, ediverocuo- 
vigna della Chiefa. Che fai, aggiungen- re. OhmioamabililiìmoPadre; Ohfom- 
docolpa a colpe , e provocando glialtri mabontà; midolgo di avervi officio . St- 
alle medeme; le non unire legna a legna; gnor mio Gesù Criflo , Dio mio , Tadre 
in cui ci abbrucci, Risvegliati , risvegliati mio, Redcntor mio, in cui &c. 
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DISCORSO LI 


Difinganno del peccatore nelle confeguenze , ed eterne 
condufioni de dannati. 

Ergo erravimus . Sap. cap. 5. 


1 — » H cariami; che è d’uoifio pru- 

denre, edafiennato l'imparare a 
* foefealrrui ; ed è pazzia ben maf- 
ficcia , il volere apprendere a Tuo 
collo . Che prim3 fi veglia attendere il 
colpo, per credere, che egli è nocivo; 
quando fisi, e fi vede, che giunto agli al- 
tri, gli diede la morte, e rovinò ; e una 
fcioccaggine , che non hà pari , ne tiene 
difcolpa . Che apri fiero gli occhi Adamo, 
ed Èva Progenitori di tutto il Mondo , 1 ’ 
arreda il SacroTefto: Et aperti flint ocu- 
li amborum, Cen-3 • Mà quando gli apri- 
rono? Doppo d'efsere caduti in un abiflò 
di miferie dall'altezza della gratia , e giu-, 
flitia originale . Oh Adamo ! Oh Padre 
mio! Prima rovinato, che con occhi per 
vedere, e prevenire la tua rovina . Tardi 
gli aprirti per conofcere il tuo dannojmen- 
tre cieco ne arrenderti l'efperienza . Jlperti 
funt oculi amborum . Aliai più tardi, di- 
ce S. Luca, gli aprì quel cieco avaro, per- 
che quantunque Adamo gli aprifie doppo , 
che provò il fuo tracollo nella colpa , in fi- 
ne gli ebbe aperti, e (vegliati in tempo di 
pentirli , e ne ottenne dalla pietà il perdo- 
no; mà il ricco, quando giunfe ad aprir- 
li : Eleva» s oculos fuos , cim ejfet in tor- 
menti. r, Lue. 16. allora, che fi vidde im* 
merlò ne tormenti, aprì gli occhi gli fol- 
levò , e conobbe il lùo errore , oh come 
tardi , dice San Gregorio : lib . 8. morali 
cap. io. Scrò dives apermt oculos . Paz- 
zo , e mentecato . Quelli occhi , non te 
gli diede Iddio , acciò vedeifi il precipi- 
tio, a cui s'incamminava la tua vita, e Io 
evitalfi ? Ecomedunque neattendefti l’ef- 
perienza ,per vederlo , e conofcerlo , quan- 
do non vi è rimedio, ne riparo? Non vedi 


la tua pazzia, ed il frutto, che ne cavarti, 
difperato , e inconfolabile ; Curri ejjet in 
tormenti}* 

1 Ah che l’operare de prudenti , ed afi- 
fennari non è così . Quelli apprendono 
nell'altrui rovine, l’imporrante lettionedi 
fuggir le fue, ed evitarle . Ben lo diceva 
David a Dio : Mnnor fui \udiciorum tuo- 
rum à fxculo Domine , Tf. 1 1 8. Mi ricor- 
dai ò mio Signore, del fevero , e rigore 
de tuoi giudici, da che il mondo fu mon- 
do . Mi diede a riflettere a calìighi , ed 
orribili pene , con cui la tua giuftitia pu- 
nì, chi ti offéfe. Mi ricordai de vali di 
fdegno;, ed ira , che reftano difpofti , e 
preparati per un’eterna perdittione : Me- 
mor fui ijudiciorum tuorum ; Sant’ Agofti- 
no,! bi. Supervafa ira, qua parata funt 
in perditionem . Tuftobene. Màdaquefti 
ricordi, che ne cavarti , ò David ? Con- 
folatione molto grande, rifponde il Rè 
Profeta : Et confolatus fum ; altri lelfero 
con Agoftino , & exortatus fum , idefl , 
cxortationem accepi . Mi ritrovo , dice 
David , con ouefto fifleflò , e ricordo , ben’ 
inftrutto , ed elòrtato ad un fanto rimor 
di Dio : Exhortatus fum . Apprefi dagli 
altrui caltighi , il modo di fuggire i fuoi 
coftumi , acciò le pene non mi giunga- 
no, ne mi arrivino: Et exhortatus Jum. 
Ohefempio, oh efperienza di prudente , 
ed uomo accorto . - 

3 Non lafcioadogni modo di Icrutina- 
re quello giubilo, che dice David di cene- 
re nella rimembranza della lèverità , e ri- 
gore, con cui punilce Iddio, e caftiga i 
peccatori : Et confolatus fum . Oh Rè pru- 
dente ! Oh difereto Monarca ! E materia 
quella da confolarli ? Come puoi godere 
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di vedere Tallirne, che fi condannino ? E quello, quando ingiottì la terra ancor vi- 
dolore,ètriftezza,ecompalfione, èque- vi, quelli due feditiofi Datan , ed Abiro- 
fio sì ; mà confolatione ; e come . Più . ne, autori del la congiura controdi Aron- 
Un uomo, che come eflìhà peccato, giu- ne, e di Mosè per il fommo Sacerdotio : 
bila, e ficonfola di vederli penare, efof- doppo che abbrucciò fuoco celefte gli altri 
frire! Và bene, che fi rallegtinoi Beati, dugento cinquanta fuperbi congiurati ; co- 
come tu fteflòlodicefti : Lxtabitur juflus , mandò Iddio ad Eleazaro figlio di Aron- 
um viderit vinài 8 am, Tf 57. , mentre ne, che da rurriboli di quei temerari , ed 
oltre il rallegrarli in vedere , che è giuUo arditi , ne facefte tante lame, ò piaflre , e 
Iddio, fi vedono lontani d’ ogni rilchio ; le affigefiè nel Tabernacolo: Barrad. Ititi . 
mà che chi peccò, ed anche vive in fieri- filior. Ifrael ■ lib.S. cap. 8. Vroducatque ex 
colo di dannarli, fi con/òli , che cofaè inlaminas , & affigat altari . OhmioSi- 
quella ? Sì, dice il penitente Monarca :• gnore; ftà tutto il popolo tremando da ca- 
Èt confolatus furti , Hug. Cardin • ibi .egli po a pied i a villa d’un calligo così grande , 
lede il cuore. E' vero, che peccai , dice e non è facile, chefenefcordi. Nò, dice 
ilMonarta d’Ifiaele; non nego, che an- Iddio » ^iffigat ^Altari . Si pongano all’ 
cora vivo inrifchio di condannarmi ; ad Altarequeilejame, che voglio legga in ef- 
ogni modo ciò nonoftantemi confolai in fa tutto Ifraelei rigori, e ieverira di mia 
vedere la giuftitia , con cui Iddio hà con- giulìitia : Ut comant ex , prò figno , & 
dannato tanti, e tanti peccatoti : Et con - monimento , filii Ifrael. Veda Ifraeleque- 
folatus fum-, mentre giammai giunfi a ve* Ite ladre , acciò 4 ifcitandofi in alcuno , 
dere , che condannane , chi veramente fi penfieri d'ambitione, fi ricordi del cafti- 
penfì delle fue colpe . Non dico, che io che fi diede agii ambitiofi , eficontenga : 
mi rallegri, econfoli della Iorodannatio- ^iffigat elitari . Altretanto , dice Olta- 
ne ; mi che quella rimembranza mi cori- Uro ibi, ad mor. Bernad ■ hb ■ inorai, in mirri. 
Iblò : Memor fui . . . & confolatus funi ; Cap. 14. Vuole Iddio , che fi apprenda a 
perche fe Iddio con la fua giuftitia li con- temerlo , a fpefe altrui : Docere nos vult 
dannò , ritrovandoli impenitenti ; nella Dominus , ut accipiamns ab alieno capite 
ftelTa dannatione > fcopro , ‘e vedo i tefori difciplinam . 

della di lui pietà , per giubbilo, edalte- . 5 Oggi dunque vi bramo , ò fedeli, pru- 
grezza, di chi ritrovarà , con dolore, che denti, e bene infintiti a collo d’altri con 
Si vero, pentito, ed emendato : Et con - riflettere, nefcordarvi degli infelici, che 
folatus fum » Sant’ Agoftino , concluf. in fi fonodannati , leggendo nelle la lire dell’ 
"Sfai, a 1 8. Quia per hoc quoque oflendifli eterno calligo il piu ficuro mezzo di pre- 
divitias gratta , & gloria tua invaj ami- lèrvarcidel medemo - Via. Abbiamo tut- 
fcncordix. Vedali dunque, dice David , ti d’abbaffarci all’Inferno nell’ eflere , che 
che non folo dall’altrui efperienze cavai fiamo . Non vi fembri Urano l'invito ; 
dottrine , che mi inftruirono ;• mà anche mentre bramava David vifeendeffero vivi 
confolatione, che mi colmò il cuore di al- i peccatori : Dcfcendant in Infernum vi- 
legrczza : Exbortatusfum ; confolatus fum . ventes , Tf. 54. Non bramava , come ìàg- 
Quefta; perche mi Icuoprela porrà della Blamente avvertì S. Bernardo, lib. de mr. 
pietà nel dolore .- Et confolatus fum ; e folit. ad TraS. de mou. Dei . Lanuta ho- 
quelie, perche mi in legnano il pentimen- rrtil. j 6 . in Quadr. num . jS. Che fi con- 
to , che elfi non abbracciarono ; Et exhor~ dannaflero vivi ; mà che vivi vi fi abbaflaf- 
tatus fum . fero: Defcendant viventes, San Bernardo, 

4 Oreccoquàadefló, òcarilfimi, uno vidclicet, ne defcendant moricntes. Non fù 
de fini principali, perche Iddio inviale a poco il profitto, che ne provenne , dal 
fanti ,' e tanri peccatori, caftighiefempla- feendere al carcere dell' Inferno > a quel 
ri , epublici ; acciò a prelénti , la fua vii peccatore , a cui Iddio moftròquel fci ra- 
fia, ed agli adenti, efuccelfori la rimerm glio, come un Cimiterio d’orridi fepol- 
branza, edilricordo, fbfle freno, gli ri- cri , pieni di fuoco, dragoni , vipere, e 
tenelie, negli lafciafle precipitare alla fe- firpentr T . e tutti con le lue infcritrioni , 
quelad loro penimi coftumi, imparando chedicevano- Qtiefioè il fepolcro del ta- 
cerne faggi , e prudenti a fpefe d'altri . Per le difonefto . QueUo è del tale vendicat i- 

vo« 
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vo . Quello è di quel fiipeibo . Quello di vocavit multos ; mi ad un congrefso di di- 

• quel fperg'uro. Pafsò avanti , e sabbattè {inganno, che ci attende nelle caverne più 
' inuno degli altri il più orribile, e fpaven- profonde dell'abifso; efsendo di dovere , 

tofo, con il titolo del fuo nome. Rimafe che fe i peccatori s’invitano a godere de 
il mifero fuori disè a quello incontro, a diletti mondani : lenite ergo , & frua - 
» quella villa; eritornato in fe lleflò , non mur bonis , qute funt . Li invitino i mini- 
ardiva di mirare , dar voce , ne mangiare , Uri di Dio a vedere 1 * amaro fine di quelli 
tutto era piangere , e (Ingozzare: Che io fuoi piaceri, nell’ira terribile, che gii fo- 
tenga già luogo prevenuto nell' Inferno . E vrafla fenza riparo ; Venite , & videte opc » 
da quello ne apprefe una vita sì au fiera , e ra Dei , terribili i in conlìliis fupra fìlios 
penitente, che ailicurò-con efsa una buo- hominwn , Tfal. 65. Invito l’Ecclelìafiico, 
na morte. e fecolare; il dotto, ed ignorante; ii ric- 

6 Scendi , ò peccatore fedele, che non co, ed il povero ; il giullo , ed il pecca* 
operi come credi , feendi dilli afepolcri tore ; tutti , perche tutti ben teniamo , 
di queflo Cimicerio d'orrori, e di fpaven- che udire, ed apprendere. Via fedeli . 
co, e dà d’occhio all’infcrirtionidi quei Nel ileo ove fece Aravate con il pendere , 
pozzi d’eternità . Mira fe vi è il tuo , che affondate con il difeorfo ; prendete luogo 
ti attenda preparato . Vi è fepolcro per i con la fede dell’altra vita ; penetrate con 
carnali. Vi è tomba per i fpergiuri . Vi è il riflefso quelli occulti feni deila terra ; 
pozzo per gli avari. Vie pei i blasfemi . camminate , che quantunque oleuro , vi 
Vi è per chi lì vendica. Vi è per tutti i pec- darà molta luce la candel la dell’ora della 
calori, ribelli al fuo Dio . In chi d’ elfi Uà morte. Edoveandiamo? All’Inferno. Ve- 
iltuonome? Miralo , e non sbagliare, che «lice, edentrace fenza timore, fenZagelo- 
per tutti vi è il fepolcro , ed Ezechielle, da , che folo è da temere l’entrare lenza 
cap. j 2. Hug. Cardin. ibi. Che li vidde, ufeire. Non voglio , che vi divertite in 
te lo dice : Ibi pljjur, ibi , Elam , ibi t vedere l’ orribile varietà delle fqe pene; 
Idurnca , ibi , Vrmceps Aquilone! , ibi , mentre l’invito è folo per attendere. Che? 
Mofocb , & Tubai : incircuitu e]us fepul- Un atto di concludoni, che tengono , e 
chra illius. Scendi dilli, evolefselddio, terrarinoper fempre i condannati, 
vifeendefei, per’ falire come quell’altro . 8 La concluiìone , che s’agita nell’ In- 

via Rendiamo cucci: Defcendant inlnfer- ferno, è quella che difse quel Rudente , 
rum viventcs . Scendiamo non folo ave- che apparve condannato al fuo Maeftro . 
dere, eleggere; màanche a fentire, di- Addimandogli quello , fcrive Papa Inno- 
ce Ezechielle , ciò che parlano i condan- cenzo III. lib.}. de mifer. bom . condii, r. 
nati : Loquentur ei potentiffimi robujlorum 7. fe vi erano nell' Inferno queftioni , ed 
de medio inferni . Sentiamo , che non è argomenti; e rifpofe tutto rancore , edaf- 
curiodtà innutile, e fenza frutto , dice 1’ fanni il mifero ftudente : Apnd infcros 
erudito Drefsellio, inZodiac.fig.i. f.n. a uteri tur folummodo , quid non fu poenai 
il voler fapere ciò, che dicono quei mife- fa principale, ed unica queftione, che fi 
rabili: Tion enim otiofa videtur, aut in- tratta nell’Inferno, è folo il chiedere, fe 
natila curiofitas , nofjc , qua apud inferos vi è in efso , che non fii pena . E che li ri- 
loquantur damnati . Mà che dicono? Che fulve: Refolvitur prò parte negativa. 
difeorfo cflì tengono . Attenti, che lo ‘fa- Nonviè, perche tormenta il tutto . Ciò 
prece. fi vede; ciò fi fente ; ciò fi odora ; ciò fi 

gufia , ciò fi tocca , il tutto tormenta , il 
• /. I. * tutto affligge. Ciò fi imagina ; ciò fi ri- 

corda; ciofisà; ciòfipenfa; ciò fi ama; 

Qiieflionc delle confeguenue eterne ciò liabborrifee , il tutto è pena, il tutto 
de dannati . èaftìittione. Quello è l’atto . la queftio- 

ne , ed il difeorrere eterno dell'Inferno. 
7 Efla oggi invitato chi mi afcolta, ed S’odono argomenti ? Oh fedel^ Molti, e 
IX, attende ; non già alle nozze del So- tutti concludenti. Negli atti , e difpute, 

• vrano Monarca dell’eternità : Venite ad che fi tengono nelle fcuole in quello mon- 
nuptiasi ne alla cena fublime de Beati : Et do, rare volte li giunge a concludere negli 

1 ’ argo. 
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argomenti; mentre taglia, e toglie la for- 
za all’argomento ò l'abilità , ò la correda; 
mà nellunferno non vi è , ne corteiìa , ne 
abilità, che fciolga gli argomenti , men- 
tre tutti d veggono > e rimangono convin- 
ti , e concimi non folo dalla Divina giu- 
llitia, che gli dannò, come diceva David: 
Pf. 34. Hug. Carditi, ibi , Sap. 5. Ejfunde 
fronte am , & conclude advcrfus cos ; mà 
anche dal fuo idefso , benché innucile , di- 
singanno : Pcenitentiam agente ! > è pra an- 
guria gemente! . Via a federe, ò Cattoli- 
ci , che già danno i dannati alle loro con- 
clulioni . S’applichi l’orecchio. Che lì 
fente? Un’ orribile drepito. e fpaventofo 
rumore di quel perpetuo martellare, ecol- 

E ire de Carnefici infernali. Chi li fente ! 

r n pianto rabbiofo , un ahi continuo di 
lamenti difperati , gridi , e gemiti incef- 
fanti di quei miferi. Che li fente f Maledi- 
zioni orribili , bedemmie efecrabili , ed 
attrocillìme ingiurie, contro fe deflì, con- 
tro Iddio, contro la Vergine SancilGma, 
contro gli Angeli, contro iSanti, econ- 
tro d’ogni altra creatura . Non fentite più f 
Vi è ancora da fentire , dice lo Spirito San- 
to nel redo del mio tema . Che dite ò ani- 
me infelici : Ergo erravimus ; adunqnc 
abbiamo errato . Queda è l’illatione ; que- 
lla la confeguenza di tutti gli argomenti. 
Dunque errallìmo : Ergo erravimus . Oh 
pedìmi dialettici, dice Drefsellio: in Zo- 
diac. fig. 1. f. 2. Hai pcjfmi dialettici. 
Ponete l’ antecedente nel mondo , ed af- 
pettate a cavarne la confeguenza nell’Infer- 
no . Dove fù l'antecedente della colpa , 
doveva efsere la confeguenza della cogni- 
tione , e del dolore : Vbi anteccdens Po- 
fuerant , ibi , CT confequcntiam dcbuijjent 
/uh* ungere . Quedosì; mà la confeguen- 
za nell Inferno ? Bene inferilcono» dice 
Lorino, in Sap. 5. verf. 6. Non per con- 
vincere la pietà Divina, mà per darli gli 
uni, e gli altri, e quelli, e ouelli per con- 
vinti : Bona , & vera , feci inutili! illa- 
tio . Quanto li vede , tutto è pena . Adun- 
queerrailìmo, mentre vivedìmo : Ergoer- 
ravimus. Oh inutile, benché veraconle- 
guenza, e legittima: Bona , & vera , fed 
mutili! Ulano. Vedete , òcaridìmi, co- 
me nell’Inferno s'argomenti. Attenutimi, 
que , che ora pafso ad individuare . 


/. IL 

'Primo argomento di chi chiamato da Dio 
non volfe udire i fuoi awift . 

9 r\One il primo argomento un danna- 
1 . nato , che adì d ito da Dio , e fuoi 
miniftricon voci , ed avvili , acciò ufcifse 
dalla colpa , non fé cafo delle chiamare; 
e colto della morte nelle fozzure della ine- 
dema , li condannò . Ahi me infelice > gri- 
da il miferabile : Che mi chiamò Iddio , ne 
gli diedi orecchio , che mi avvisò con in- 
fpiracioni, e per mezzo de fuoi mijiiltri , 
echiutì il cuore , e l’ orecchie agli inviti 
della Divina pierà . Ahi difgratiato , che 
per quanto dicedi di mani , dimani, que- 
do dimani giammai giunte, ne li vidde : 
Ergo erravimus ; adunque errai , ederra- 
no tutti quelli, che in tempo non abbrac- 
ciano gli avvili , ne riipondono agli inviti, 
che li chiamano : Ergo erravimus . Oh 
peccatore ! All’ erta à quedo argomento ; 
mentre l'Inferno è ripienodiquedrpecca- 
tori , che furono ford i alle voci del fuo Id- 
dio . Quanto è che Iddio batte alla poeta 
del tuo cuore , età con villania abomine- 
vole non rifpondi , odinato nelle colpe, 
e fuoi eccedi . Quanto è > che ti d ice » ba- 
da , ò peccatore , nuova vira , Iafcia la 
colpa, che ti condanni, fuggi dall'occa- 
fione, cheticonduce, e ri ili afeina a tuo- 
cn eterno ? Puoi tu negarlo > E che face- 
fti . Già lì vede . Volontario fordo , ti 
rendedi infenfaro • Ah tè infelice , fe la 
morte ti coglie lòrdojmentre profondando 
negli abidì ad accompagnare- quel difgra- 
tiato, non farà diverto il tuo argomento . 
Ah tè mifero , ed infelice, che difperafo 
già il rimedio, allor vedi, econolci l’er- 
rore , che commettedi • Ah povero , e 
difgratiato , convinto da te defso , mà fen- 
za frutto. t . 

io OhchiavefsevidoScmei, queH’in- 
rafo , che con villana fcorteiiaéì arrischiò 
i gettar pietre, maledittioni contro d i Da- 
vid : 3. Reg. 2. quando poi li vidde alia 
prefema di Salomone , che ordinò a Ba- 
najaglicogliefse la viti : Jnffit Rex Band- 
irai, qui agreJTus percuote uni, & viortuus 
efl. Che penderi medi , e malinconici ha- 
veranno Sconvolto , e conturbato il cuore 
di queft'ifQmo . Fùcrudeltà! Nò- Il cafo 

• fVi . 
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/fi, ò fedeli, che/àlito Salomone al Tro- n Miri/f adefso il mirerò Semei alla 


no, e corona d'Ifraele fé chiamar Semei, e 
gli impofe, che fi fabricaffe cala inGeru- 
falemme, e vivefle in pace , già che il Tuo 
piecofò Padre gli perdonò la vira ; avver- 
tile ad ogni modo di nonftenderc paflò ol- 
tre i limiti del Torrente Cedron ; e fi dalle 
per incenfo, ed avvi fato, che trasgreden- 
done il comando , l’averebbe pagato con 
la fua morte : Quocumque die egreffus fue- 
ris , & tranfieris tonentem Cedron , fitto 
te intcrficicndum . Palla un'anno; patta 1 ’ 
altro, e l’altro: Tofl annos tres, ea avvi- 
fato Semei , che eli erano fuggiti alcuni 
de Suoi fchiavi, fi” pone all' infrante in ca- 
mino , e palla il Corrente per raggiungerli , 
e ridurli alla Città . Tiene il Re notizia 
dell’ardire; il fà chiamare ; edinliiapre- 
fenza comanda , che fi uccida. Che colai 
quella è Rè pacifico- Non fù affai più gra- 
ve il delitto commeffo da Semei contro di 
David, che ti diede l’effere, e la corona; 
di quello dell'ufcita da Gerulàlemme , e 
paffaggio del torrente ? Per quello tanta 
pietà,, e per quello tanta giuftitia? Paga il 
primo Semei , dicel'Abulenfe; in }-Reg. 
2. q. 44. Salomon ■ occidit nane Semei prò 
mahs , qux fecit contra David , & non 
pracipuè prò tranfgrcjjìone lega . E fe è 
così;- -dime nonlopunilce, non lo ralli- 
gnali biffante che Salì fui Trono? Perche 
attende, che commetta nuova colpa, nuo- 
vo delitto ; Per giuftificare maggiormente 
la fua caufa , dice il Pittaviemè : Labat. 
de pece. lib. 4. fiagel. E’ vero , che gialla- 
mente potè togliergli la vita fino d'allora ; 
mà Taf Dettò pietofo . Non fole loafpetcò,; 
mà anche il prevenne con avvitì ; acciò che 
rifletteffealrifchio, che gli correva - Via 
dunque; fe avefse Semei oflérvatogli avi- 
ti di Salomone , non farebbe giunto ad un 

t ue sì difgraziato; mentre gii averebbe il 
è continuati gli affetti, e finezze di fua 
pieci ; mà quando giungeva a feordarfi in- 
grato deoli avvilì , che gli diede , fe gli 
giunge il colpo, lo richiede la giuftitia : 
Cum dicl.im fententiam oblivioni dedijfet, 
dice il Pitta'vienfe , Jerufalem exivit ,fei 
cum ndiret ad Salomonem, ftatim occifus 
efl . Non te lo dilli già , dice il Rè , non 
11 prevenni: T^on ne teflificatus fum cibi 
per Dominum, & pradixi libi . Paga ad - 
dunque con la vita il difprezzo de miei 
avvitì . . 


prefenzadel Rè , a villa di Benajas, che 
sfodra la fpada per ucciderlo, che palpi- 
ti , cheangofcie, che pene non averà Sof- 
fèrto il difgratiato nel fuo cuore ! Che gli 
diria la cofeienza! Ah povero mè; Ah mè 
infelice , che per feguire i miei fchiavi fon 
giunto alla morte, ad una difgratia , così 
grande! Che farò? Chiedergli pierà ?^ Eh 
che non è più tempo- Addur feufe , e dis- 
colpe ? Come potrò , fe mi avvifarono! 
Oh, giammai rodi ufeito dalle mura, da 
recinti di Gerufalemme! Ah che tardi Io 
conofeo , che il rimedio è difperato . Il 
vedete, òcariflìmi, convinro, econfufo? 
Oh vera , propria , e viva immagine del 
peccatore ! Mirati ò malvivente,© peccato- 
re nell’ora , ed aviftadella morte . Tù che 
Sprezzandola legge» ed il voler di Dio, 
elei lènza freno in traccia de tuoi fchiavi , 
gli appetiti . Mirati già avanri di quello 
Griffo, che nel giuditioti fa carico dell' 
abbominevole difprezzo , che facefti di 
fuo Padre, del pietofo afperto , con cuit’ 
attefe il fuo amore, ed in fpecie dell’ in- 
grata dimenticanza deile fue infpirationi , 
ed avvilì , che ti diede: T^on ne prxdixit 
tibi. Vienquà. Non ti prevenni ? None’ 
avvifai ! Non ti dilli, che nor» folli a quel- 
la cafa, che tù fai: T^on ne pradixi tibi . 
Che rifponderai allora ò difgraziato ! Ah, 
che non averai che dire. Che farai, quan- 
doticonfegni nelle mani delle furie d’in- 
ferno , acciò ci diino eterna moire ? La- 
mentarti dell’ errore della tua forditi ; mà 
o quanto tardi, e fenza frutto: Ergo erra- 
vimus ■ Conolci adefso, che folli ingra- 
to, ed ilconofcerlo non ci. giova : Ergo 
trravimtn ■ Lo conqfci , ò mifero, non 
a profitto 1 màa confulìone. Anima fede- 
le! Allérta? Apri gli occhi? Che ti aver- 
rà altretanco fenza tallo , fe non t’emen- 
di. ; .li i 

/. III. 

Secondo argomento di quello , che trafilai 
l'occaftone di falvarfi . 

1» A Rgomenta in apprefso nelj’uni- 
A verfità de tormenti , e fiamme e- 
Cerne dell’Inferno , chi trafeurate l'occafio- 
ni di ritornare a Dio , fi lamenta con rab- 
biofa furia, ed efclama; povero mè , che 

potei , 
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potei , e non volfì ; Tenni il commodo , ne ro, che afsoda , ed afllcura l’edificio dell* 
/’ abbracciai : Ergo erravimus . Dunque anima, che ci avviva. L’impiego certo » 
errai, ed erraffimo in non far cafo dell’oc- che a Sfinirà il guadagno eterno, che tù bra- 
calone? Che Piftefso Iddio ci prega fse con mi . Il facrato de peccatori delinquenti , 
la gloria , e lafciadimo d “approfittarci : Er- che fi fai vano ; mà pafsaro il tempo , e l’oc- 
go erravimus. Vera, e legittima illatione, cafione, chefei? Eterno lamento de con- 
mà inutile, e fenza frutto : Bona , & ve- dannati : Tcenitentiam agentes , & pr<£ 
ra , fed inutìlis illatio , Chryfoft. epifì. y. anguria, fpìritus gementes , Sap. 5. Che 
ad Tbeod ■ lap. Mentre l’occalione ommef- poteflì , e non volli ! Chependefseda mè 
fa , e trascurata non laScia , che la memo- il confefsarmi , e tacefll ► Che mi fofse fa* 


ria, con il dolore di averla perfa- Nonio 
vediamo in Umili trafcuraggini,ed ommif- 
fioni . Chi tenuto tempo , commodo , e 
modo di formare , e comporre caratteri , 
per ben Scrivere, non volle, fe non traftul- 
li , fe non giocare ; fartouomo non Io lèn- 
te, egli preme, vedendoli privo, ed alie- 
no da una facoltà , sì necessaria ! Povero 
mè, che potei, e non volli! Non fi lagna, 
eli querela quelli , di non efseri? applicato 
a ftudj, ed a lettere, quando il Padre pro- 
curò di farlo dotto , vedendoli , ignorante , 
fenza officio , e beneficio ! Non fofpira il 
Contadino, in vedere abbondante- la rac- 
colta, che dagli altri fi ammafsa ne grana- 
ri , ed efso non tiene , perche ommilè , e 
tralcurò di feminare . Quello a cui cadde 
la Cafa , ne tiene capitale per il riparo; non 
piange, e gemme per ildoloredi non aver, 
la riparata , quando potè con poca fpefa > 
Ah infelice/ Potei evitare un sì gran dan- 
no, con togliere una fol cotta , e non lo 
feci! 11 Mercante, chelaiciò pafsatel’oc- 
cafione della Fiera , e dell’impiego, oh 
quanto lofente, riflettendo al guadagno, 
che perdè per trafeurato . Il Delinquente , 
che li vede condurre alla forca per le Abra- 
de, ò come s’affligge, s’addolora, edan- 
gofeia per non efserfi alficurato in luogo 
farro . Che teneflì apperta la porrà della 
Chiefa , e non vi entrai ► In fine non li 
fente di piùcommune perii mondo, che 
limili voci di lamenti . Mà ditemi ò paz- 
zi, efenzafenno,ache vi ferve quella vo- 
lìra cognicione ; fe il commodo , e Tocca- 
lione, fenepafsò * Ad altro, e non più, 
che ad accrescere il dolore, di averla tra- 
forata , e perla . 

1 3 Oh penitenza , ò dolore quanto fei 
buono , fe il tempo non ti fògge , mà fi af- 
ferra; Seilo Audio, concuificonfeguifse 
'il benefitiode Ha grafia, cheti illuAra . Il 
grano , che Seminato , fa crefcere la rac- 
volu.de meriti , che ti giovano . 11 ripa- 


rile il redimire , e noi feri . Che pofelfi 
perdonare , chi m’offefe, e trafcuralfi . 
Che poceflì lafciare l’occafione , ne mi cu- 
rai. Che ileempofe ne pafsafse, ne tenga 
tempo. Che non abbi a far ritorno l’occa- 
fione, che mi flporfe! Ah mentecato , ah 
pazzo, che fui , mentre tenendola non la 
curai. Non vièdipiùtrito nellelàcrepa- 
gini, che chiamarli nave che veleggia , la 
vita dell’uomo , che rrafeorre : Dies mei , 
dice il Santo Giob , perir anfìerunt quafi ria - 
ves, e la Donna forte , che è l’anima giu- 
da, e paragonata da Salomone alla Nave 
del Mercante, che folca l’acque per gua- 
dagni : Fatta eft quafi TI avi s inflitoris . 
E che midero occulta, e racchiude il pa- 
ragone. E’ Nave che veleggia, l'uomo , 
che vive ; mentre , come nave deve tenere 
chiuSòil cuore all’acque de diletti, e fò- 
la aperto al Cielo . Tanto atteda Dantico 
Holcor , lett. 6 3. in Sap. con San Grego- 
rio lib. 9. mor. cap. 24. il grande . E’^ na- 
vigatione lavitadell’uomo ; perche li co- 
me chi naviga, non fi ferma, ò dormi, ò 
vegli, ò feria , ò pafseggi , ed ogri' altra at- 
tione ; così l’uomo fenza fermarli , ò ripo- 
si , cammina incefsantealla morte. Lo di- 
ceva San Gregorio lib. 6. epifì. 26. Perque- 
do fi chiama nave, ed anche per maggior 
midero. Creò Iddio l’uomo , come nave, 
acciò combattendo cott Tonde del Secolo , 
e delle colpe giungefsé al bramato porro 
della gloria. Aquefto fine gli communi- 
ca l’aura favorevole della fua gracia.de Suoi 
aiuti , ecf illudrationi , come diceva Da- 
vid .* Tfal. 142. Spiritai tuus bonus dedo- 
cet me in terroni reti am , njà però è di 
avvertirli , che queir aura , quello vento , 
corre, efpiracome, equando vuole , di- 
ce Cri do : Spiri tus ubi vult fpirat , y~e- 
nerabil. Tom. 5. part. medit. 13. & 24. 
Tbeopl). ibi . Se è così , è necefsario, che 
fi ofservi il vento, acciò la nautica Sìa si- 
cura- Così è. 

14 A 
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14 A noi duntjueò fedeli. Sefoffìando, vere, e malamente morfe, per non rifol- 
e correndo oggi ri vento, che invita a fco- veti! . Ah mè mifero, filagna il difpera- 
ftarfi della terra, il lafciapaflare neghi ttofo to , che il tutto fù propofitijfù bramare, e 
etrafcurato il marinaro, quando dopo fu- non pofii mezzi per rifolvere, ed ufcire, 
fcitafi la tempera , urtila nave in un fco- mentre il dolce de piaceri, mi allettava, 
glio , che farà, chefarà alloradel sforni- Oh quanti , e quanti tiene per compagni 
nato! Già lovedi lottare con Tonde, già nelTargomento , che tutto fuoco , tutto 
perfalanave, e fue ricchezze , ftànaurra- ardori, e non più brame, van dicendo. 

f ando. Chefà, fendendo le braccia per Che facertìmo fciocchi , e fenza fenno : Era. 

incontro d’una tavola, che lofalvi. Mà mare, e più bramare , fenza efequire ;Tro- 
che: Non vi è tavola , a cui s’appiglii, pofiti, e propofiti , emai rifolvere : Ergo 
Che gridi non dà, chiedendoche l’ajutino erravimus: erraflìmo dunque, e già lòf- 
io foccorrinof Mà che! Non vi è uomo, friamo fenza rimedio : Ergo erravimus . 
che lofenta, che gli ftendi un braccio. Qui Oh fedeli ; Echi di voi, doverà feguire 
tricorda deH'occafione, che perde - Oh un’argomento di tal forza, e confusone; 
mèpazzo, òfeiagurato, chefui? chepo- Non losò. Màben vedete dove vadiroa 
tei ridurmi a porto, quando foffiommiil finire i propofiti , e defiderii , che ancor 
vento in poppa . Oh fe allora forti ufeito! pendono, ne firifolvano. Chediffe Salumo- 
Trafcurai , nonvolli, e già mi vedo peri- ne della Donna forre, ò dell’anima giufta; 
re fenza rimedio. Perifca, fiperda , fe co Digiti ejus apprebenderunt fufum , Trov. 
sìvolfe: Oh Cattolico: Oh fedele: Vedi ; 1. Che diè di piglio alfufo confuoiditi. 
aderto il miftero di chiamarli nautica la vita Elaconochia; Ed il lino; Nonfenepar- 
dell'uomo! In giungere la nave ad affon- la, non appare. E non conila, chefipro- 
darfi, non vi è rimedio, dice il Boccado- viddedilino, elana? Sì. Quafivit linum 
ro ; T^equc gubernator , poflquam navis & lanam . Dove ftà; Dove è ; Già l'hà 
fubmerfa efl , quidquam prodejfe potejl , filato , dice S. Ambrogio . S’intenda il 
Chryfofl.bonu-j^.in Alatth. OhCriftiano, mifiero , dice il Santo. Nella conocchia 
tùcheora hai tempo, occafione, vento, ftà da filarli il lino: L’ opera è ancor da far- 
ed opportunità per ufcire dalla colpa ,vuoi, fi : hi Calo efl quod fanwus es ; e nel fu. 
ònon vuoi? Non vuoi. Senti dunque, c fo ftà il filato , f’operagiàcompita: In fu- 
ti emidi fentire S. Ago ft ino . Verrà tempo foquodfecifli. Ben dunque Salomone , de- 
incui vorrai, enon potrai, incaftigodi fenvendo un’anima, cnefiagiufta, l’en- 
quando poterti , e non volerti . Perderai comia, da ciò, che fece, enondaquello 
giuftamenteilpoter pentirti, chetigiovi, chcrertaafarfi: Digiti eius apprebenderunt 
e ti fuffraehi , perche rifiutarti di pentirti, fufum, mentre non aflìcura Tanima, che 
quando Iddio ti die l’invito: Erittempus , l’operato Sant’ Ambrogio: inbuncloc. Fi- 
queftefono le fue timorofe parole, in quo de ergo, fi aliquid babes in f ufo , ibifìrman- 
peccator velit panuere , & non poterit , quia tur digiti tui , ibi fìt fortis confcientia tua, 
quando potuti , noluit, & propter malum ibi fecurus tris . Dà d’occhio, ò pecca- 
nolle, perdidit bonum poffe , fdug. fer.%%. tore, alletue mani. Fide ergo 1 Che tieni 
de temp. Gregor. bota. 1 2. in Evang. Ade fi in erte ; Sol ciò , che refta a farli ; La con- 
fo, aderto, òfedele, altrimenti piangerai , fertìone, cheè ancor da farli; La reftiru- 
come il dannato, il tuo errore fenza frutto: tione, che hà da feguire; Il perdopo , che 
Ergo erravimus . mai fi vidde: La fe parar ione dall’ occafio- 

ne, chehà da feguire; 11 rutto Tempre in 
/. IV. brame, fempre in voci, e l’ effetto inaili 

vede: In che può terminare rantolino, che 
Terzo argomento , di quello, a cui pafsb non è filato, le non nel fuoco dello fdegno 
la vita in defiderii, e propofiti divino, cheloconfumi? 

. fenxA rifoluzJone. 16 Oh che terribile minaccia deH’ira di- 

vina nel Deuteronomio, }i. n.qx.Si acuero 
ij /"'vH che argomento fecue in quel cir- ut fulgur gladiummeum , & arripuerit ju~ 
V»/ colo de difperati; Loproponeun diciummanusmea, reddam ultionem bofli- 
dannato tutto brame, e defiderii di ben vi- bus mcis . Se giungo dice Iddio, adagiare 
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la mia fpada , acciò trapali! , con fulmine, conofcere il fuo errore, cheftando immec- 
vuò vendicarmi de peccatori miei nemici, finellefiamme: Ergo erravimus . 

Adunque dipende la vendeta dalla Ipada, 

che s’ affili ? E’ cosi. Siacuero. E aove s’ f. V. 


hà di aguzzare? Qui s’aguzza a moti di 
una ruota di fallò, che dando più giri, ca- 
va i fili alla fpada , e l’adatta ben pronta al 
faglio, alle ferite. Equal'èlapietra, che 
affila, ed aguzza la fpada , con cui Iddio, 
minaccia di ferire; Il cuore indurato del 
peccatore. 11 dica David: In circuiti* im- 
pii ambnl ari t , TfaU 1 1. Dice , che egli è 
proprio de peccatori ildargiri . Forfi per- 
che quefii non camminano alfuo centro, 
cornei giudi; O pure per la facilità, con 
cuicadono nelle colpe, come quelli van 
d'intorno; IldifleUgone Cardinale, ibi. 
Hot ante s fe, & turbante s circa tempora- 
li, fubito muntiti peccatum . Io però di- 
rei, che fù per additarci , eflere la pietra, 
che coni Tuoi giri cava ifili alla fpada del lo 
fdegno divino . Conchegiri? Dated' oc- 
chio alla pietra desinala a quello effetto . 
Non la vedete polla in una carta, ò folla 
con acqua torbida, fporca, efangofa.Oh 
pietra! Che fai in quello fango, Finifcila 
d’ ufeireda quell'immondezza , ove ci tro- 
vi . Giungete a moverla . Oh con che faci- 
lità dà uno,' due, e più giri; E’perufcire 
Pare . Ad ogni modo dopodi girare rutto 
il giorno, rella polla nel fuo fango, come 
nel principio, e non è pietra, che cammi- 
ni, come quella del deferto, màfolodifr 
polla, per dare il filoacortelli , ed alle fpa- 
de- Oh cuoreumano, pietra fenza fenfo • 
Che afpetci , che non elei dal fango delle 
tue colpe; Già propongo di ufeire. Che 
fai , che nonefei dall’ immondezzedi tan- 
redifonellà; Già ildefidero. Quando la- 
Yciàrai j torbididi quell’odio ? Lo lafciarò . 
Che cofa è ouefta ; In circuita impii ambu- 
larti. Giri di pietra, che arruota, che do- 
lio di ràhfi giri , non efcedall’immondez- 
za. Nòne così; Voleflè Iddio poterti dir 
di nò- E non fai, che con quelli giri di 
proporti) , fenza venirne ad una ,tù affili la 
fpada dello Idegno divino, per prendere 
giullirtìma vendetta delle fue offefe : Si 
acuero gladium reddam ultior.em bofìibus 
meis ? Efe fi vendica; Che farà; Dolerti 
fenza rimedio , di averlafciatodi rifolverti 
con il condannato: Ergo erravimus . Im- 
para dunque a collo d' altri , prima d’ effer 
fù l’efempio altrui , mentre già li vedi non 


Quarto argomento , di quello , che ufcì dalla 
colpa, e fece ritorno al la moderna. 

17 /-'vDela replica di quello argomento 
Vy un’altro miferabile, ed ufeendo 
dal più cupo dell' Inferno , corrofo dalla 
rabbia , grida difperato . Oh me maledetto 
chenonfuiforde agli avvilì, nonchiuliil 
cuore agli inviti, non lafciai fuggirel’oc- 
cartone del mio rimedio, non mi mancò 
rifolutione d’ufcire dall’ immondezze, ad 
ogni modo, òmille, e mille volte difgra- 
tiaco: Cheufcii dallacolpa , e ritornai alla 
moderna. Ergo erravimus ; Adunque errai 
ed erraflìmo tutti noi, che dopo di avere 
gu flato d’iddio, è della fua grafia , faceflì- 
morirornoallafchiavitudinedel Demonio 
alle fozzure, e veleni del peccato : Ergo 
err animus . Entra iute dello, ò fedele, e 
mirale querto condannato ti legge il cuo- 
re. Quante volredetertninartid ufciredal 
mal (lato in cui vivevi ad una eterna morte; 
Quante volte ti rifolverti dilafciare i fallì 
amici, cheti conducevano al precipitio; 
E (obito; Paffa la Quarertma ; parta il Giu- 
bileo, certa il grido de faeri pergami , fini- 
fee l'infermità, la difgratia, e lì ritorna 
allemedeme? Ah infelice; ah miferabile , 
feora nonconolci il tuo errore per l'emen- 
da , mentre il conofcerai , mà fuoc di 
tempo , come il dannato., per tuo tor- 
mento . Attenti a quello argomento ò con- 
cubinarii. 

18 E’ molto degna di rifleflbquella legge 
del Levitico , in cui ordinava Iddio alla 
Donna, che rt conduceva al Tempio a pu- 
rificarli , che eflendo povera , ne potendo 
offerire Agnello, offerifee in fua vecedue 
rortore , ò due picciole colombe : Or od 
fimantis mulierisnonpotuerit off erre aglimn 
fumai dttos turtures , voi duus pultos cc- 
Irtmbarum. Levit.i a. Non riflettete ; Nel 
facrifizio ammette Idd io due tortore , ben- 
ché grandi ; efclude le colombe , fe non 
fon picciole; Duos p alias collumbari.m ; 
E perche non hannoa giugnerea Sacri Al- 
tari le colombe , benché grandi ; protendo 
giungervi le tortorelle ; "Piange la torto- 
ra > dice Verrico ; Vbique gementes andj a s. 

stp. 
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jlp. Tilt ». in Lue. 2. E non piange anche ò che piangerai per fempre la tua ricaduta ,' 
la colombai come dice S. Agoftino', ferrn • fe ci coglie , come puol’efTere, la morte 
16. de. ytrb. Dotti. Gemi tutti columbinum, in quefto (Faro : Ergo erravimus , dirai ; 
e sì i’una , come l’altra è immaginede pec- mi lo dirai fenza rimedio . 
catori > che piange t e deceda le die colpe,? 

e perche dunque non devono elfere egual- /: VI. 

mente ammette? Dille S. Bernardo , jerm. 

59. in Cantic. , che la colomba gii fatta Quinto argomento , di chi introprefe 
grande è luffuriofa , e la tortorei la e Tempre il cammino della virtù, ma 

calia; e per quefto incarica la Maeili Sua. non feguì . 

che ila picciola la colomba i fe hi da offe- 
rirli a Sacri Altari ; ignorando ancoraché 19 A TfentiadefTo , ò cari (Timi, aduna 
ila lu (l'uria: Quia libidinofa avis efl, non affemblea d’innumerabili danna- 

decuit offerti m Sacrificiim Domini ; nifi ti , che pollo il piede con gran fervore nel 
etate , qua nefeiret libidinem . Buona ra- cammino delle virtù . torto s’intrepidiro- 
gione invero, e da temerli dagli Ecclerta- no, ed allettati da fiori lulfureggianti de 
itici , e fecolari . Con difoneftà a Sacri prati, cangiarono llrada, e fi dannarono . 
Altari ! Oh fedeli! Non gli foffre Iddio; Ah , grida uno , fe avelli profeguito ne 
non gli ammette. Diamo orecchio ad ogni fervori dell’orarione , a cui mi diedi ne 
modo al gran Santo de Miracoli • Anro- principi ! Oh giorno difgraciato , dice l* 
nio di Padova . Mirate , dice il Sanco , altro , in cui Talciai la divotione della 
una colomba in una cafa , come fabbrica il Vergine nollra Signora . Ah povero mè , 
fuo nido, per 1 ridurre a lucei fuoi pulci- dice quefto , che ritornandone alle male 
ni. Giunge il Padrone, e ce gli leva. Che compagnie, mi diftrulfi. Quel Irfciare i 
fà quella colomba? Fugge ? s’allontana t digiuni , mortificationi , ed artinenze , 
Lafcia il compagno de fuoi diletti! Per dice quello, fu l’origine di mierovine! 
allora sì ; mà nel feguente mefe già tiene Oh infame , che fui , in lafciare la fre- 
un’Jaltro nido, ed altri figli . Ritorna il quenza de Santi Sacramenti, d ice l'altro , 
Padrone , e ce gli toglie; mà non per e tutti ad una voce erravimus : errammo, 
quefto , che ce gli levi, lafcia di ritorna- lafciandoi mezzi , per confervare la gra- 
re al nido de fuoi diletti. Sant’Antonio, eia ; Ergo erravimus: erralfimoin lafciar- 
ferm • 5. de ^ tpoft . Ibi nidificai , undi fre- ci infiacchire, che ci abbattè il Demonio 
quentius auferuntur pulii . Levate , leva- con facilità maggiore : Ergo erravimus • 
te da miei Altari, dice Iddio, quelle co- Oh argomento, fe convincerti, chi miaf- 
Jombe, che <òn grandi. Uccelli libidine»- colta. Dimmiòfedele. Seoggi unochia- 
fi ( più chiaro) peccatori, cheritornano matoaduello per dimani a quell’ora, lui 
con tanta facilità, al nido de fuoi diletti » non mangiarti: , ne dormifse nel decorfo 
ritornano ad annidare con tanta facilità , di qucft’ore, che ditelli di quell’ uomo . 
non fi vedano agli Altari della mia gloria. Hai dì azzuffarti con il tuo rivale, che ti 
Senti , ò impudico, elibidinofo? Che è citò al campo , e ri lafci così indebolli- 
iicolponella falute, nelle ricchezze, nell’ re le forze* Come giocarai tù di fpada! 
onore, ò ne figli, fe non diftrugge Iddio Come rigettarai gli alfalti del tuo inimico? 
il nido deruoidiletti . Ache fine inviò 1 ’ Come lo vincerai tù ? Sei sì prodigo del- 
Altiflìmo la pefte, la fame, e queltrava- la tua vita ! Non la (limi! Non è torli il 
gliopublico, ecommune, fenon perche vero. Mirati or dunque tù prodigo della 
ri allontanarti dal ruofporco, ed immoti- tua anima. Sei sfidato dal Demonio nell' 
do nido . Che fù la voce efficace del Pre- ora della morte ( e con che collera , Con 
dicatore , fe non derto di Dio, acciò tù che fdegno t'afpettarà in quell’ora: ) Hi- 
lafciartì la colpa, e te neallenertì ? Noi co- bens iram magtiam , feiens quia modicum 
nofcefti. Non la lafciafti. Non venirti al tempus babet , ^tpoc. cap. 12. , e lafci gli 
vomitodel veleno . Tutto ciò feci, l’efe- efercitii, che fono buoni per fchermirti • 
quii. E doppo? Alla fabbrica d’un’altro Saraifiacco, ed abbàttendoti ti vincerà . 
nido. Mirati colomba lufsuriofa , efclufa Come potrai fenza abito, relìftere , e ri- 
dagli Altari della gloria . Piangi aderto, parare la punta di una forte tentatione ? 

Svelg. chrijl. Toni, III. • 1 1 Come 
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Come Tarai robudo fenza Communioni , maggiormente temi , di non poter giunge- 
robudezza , e valor dell’anime? T' abbai- re ad edere tempio della fua gloria : Epura- 
teti il Demonio , e rimarrai efclufo dalla im non elegit : perche fé fiacco fenza al *■ 
gloria. menco ritorni a perder la gratia» perlacol- 

B 20 Et Tribuni Ephraim non elegit : Tf. pa , puoi giungere a perdere la gloria , fe ti 
77. verf. 67. Sentite che parla il reai Pro- coglie la morte fenza della gratia . Ed allo- 
feta: non eleflé Iddio la Tribù d’Efraim , ra > Già fenti querelarli fenza fpcranta i 
per porre nel fuo Tempio > e Tabernacolo: dannati ; Ergo crravimus . 

Ephraim non elegit , Hugun ■ Cardin. ibi , 

Ofc.p. EchefùinEfra'm, chedifpiacefse f. VII- 

aDio. AndiamodaOfea: Ephraim, atta- 

fi avis evolavit . Efraim , dice Iddio , Seflo argomento , di chi non fi avvalfe de 
volò come un uccello . Suppoiigafi , d ice il mezzi > con i quali altri , anche con 

Pittavienfe ■ che Efraim lignifica il pecca- più colpe fi convertirono . 

rore: Teccator potefl dici Ephraim, Bere. 

in Diet. Verb. Ephraim . E perche re (la d’ zi A Trenti , ò Cattolici, che ancor fe- 
eder tempio vivo , ed abitatone d’iddio: A guono, ne fono finite le conclu- 

Ephraim non elegit . Perche volò , come doni d’interno : Boa de anìm • c. jo. Con 
uccello, diceOlca. Vedete, diceil Pitta- furiofodifpettovieneadelToundannato.fa- 
vienfe l'inconflanza del peccatore: Tecca- cendofi in pezzi al ricordarli, che egli li 
tor potefl dici Ephraim , quia c/l inftabilis, dannò , quando altri , con i mezzi, che egli 
cir mvirtuofus ; Ofea nono , quaft avit e- tenne , fi Salvarono . Grida con rabbiolà iu- 
volavit , Lanux. nom.j. de Euchar. f.6. vidia ("e nonèfolo ) : Ergo erravimusrfua- 
Sentiamolo fpiegare dal Venerabile Vefco- que tu no Uro errore il volerci dannare con 
vodiBarbadro. Che è il vedere» dice egli, gli ideili mezzi, con cui altri fi làlvarono: 
in Agoftoun montone di grano defonell' Ergo crravimus ; Simil ■ Non è cofa rara» 
aia! Oh quanto allegri giungono gli uccel- ò fedeli, che con l'ideffa pioggia , crefca- 
li a circondarlo! Oh come fi fodisfano a no ne giardini egualmente le (pine, come 
fuo piacere! Mà chef S’avvicini un’uomo, i fiori: Cyril. Jerofol. Cathec. 16. Orig. I. 
e batta con le mani . Meno . S’ abbaili al 3. pertUr. c. 1 1. Con un* idelTi rugiada re- 
fuolo per una pietra. Anche meno. Solo, didura la pietra, auandola terra rutta s’ 
che ved ino movere un braccio , tutti fug- ammollifce. Che allo dello raggio del So- 
• cono. Da che fuggi òfempliceuccelletrof le fiammollifcalacera, e s’inauri la creta. 
Ti feri? Ti colfe?Non per certo, che non Cheun'iltelToc bo fii velenoad un doma- 
fu, che una minaccia. Un poco di rumo- co, quando è falute ad altri ! Dio buono, 
re d’una mano con l’altra . E per sì poco , Un’ ideilo difcorfo ; un medefimo libro: 
ti privi di mangiare , e fod isfarti a pieno . Flofc ■ ^ iriflot . fol. 79. gli ideili Sacramen- 
Non dupifee in un uccello , che non hà ti; un’ideffa pioggia d ? infpirationi , con 
difcorfo . Si maraviglia bensì in un’ uomo che molti de fedeli crefcono , fino ad effe- 
d’ intendimento , e cognitione , e molto re fiori del Paradifo eterno; alcri, e fenza 
più con fede : Qjtqfì avis evolavit . Cri- numero la convertono in fpine per l’eterno 
diano , che in tal modo lafci gli elercitj fuoco. Da che avviene ? In cne confitte , 
dellevirtù- S’allontana dalla Sacra Com- che nell'ideflò mare, ritrovinogl lfraeliti , 
muntone , che fodisfa , e rende vigorofa ficuro , ed afeiuto il palio per la terra di 
l'anima : Sicut acervus tritici . Perche t' promilfione; e Faraone s’affondi , efeppe- 
allontanif Perche la lafci ? Perche ti privi Jifca negli abiifi ' Jofu. }. Da che fu , che 
di tanti beni f Perche mi dicono, Ipocrita, paifando l'arca il Giordano, parte di quell’ 
ed altri nomi. Poverocjuellochete lodif- acque s’ anòdino in monti di cridallo, e 
fe . Ma dimmi . Che e tutto quedo ; fe pare corri precipitofa a feppellirfi nel mar 
noumeno del rumore di un barri mano, morto: Maitb.ì. D'onde avviene, che l’ 
E per quedo fuggi . Oh uccello inconllan- ideila nafei a del Salvatore lìa a Rè Magid’ 
te come Efraim; Ephraim quaft avis e- inefplicabile godimento; ed agli Ebrei d’ 
volavit. Temi, temi, che non ri elegga indicibile turbatione. D'ondeproceda da 
Iddio per il tabernacolo della fua grazia; e umilleflà parola di Cri do :Ego fum,*rt3.9* 
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redi Paolo convertito 5 e egli Ebrei più s’ Qiiod veflem in ipfo liminis ingreffu ipfi do- 
indurino oftinati? Ah fedeli. E come ben natam , non confervavit , fed amiferit. E' 
Io fanno i dannati , e lo piangono a fuo co- forti ; Mi a che mi fianco , fe S. Maflìmo 
(lo . Nelle cofc naturali , proviene dalle nediede laragione. Se oueft’uomo , dice 
qualità diftinte , dice Origine, ubifup., il Santo, folk egli folo ^invitato, potreb- 
c nel morale , deriva dalla diverlìtà delle be addur fcufe , che non fi ritrovale con 


cofcienze , e de voleri . Tenga Faraone ret, 
ta cofcienza, ed intentione, e partirà, co- 
me l’Ifraelita Tacque del Mar Rollo • Non 
tengano i Giudei mala volontà , aftio , e li- 
vore , e fi rallegrarono , come i Monarchi 
dell’Oriente della nafcita diCrifto. Ten- 
ga integrità di volere, e di cofcienza il fe- 
dele ed efperimentarà gli irte (fi effetti di fa- 
llire , che altri ritrovarono ne medefimi 
mezzi , che difprezzò , ne fece cafo la ma- 
litia. Già lo piangono; mà il deplorano 
per il maggior tormento . 

21 Non fi legge, ne fi sà , che vi forte 
chi fi fraponeffe, e fupplicarte il Rè, per 
quel povero, e difgratiato, che fenza ve- 
lie nuptiale fù ritrovato ne fponfali : Et 
ntminempro ilio intercedente m , dice San 
Gio:Gritoft. , bom. 22. ad popul. Quanto 
prova , ed ciperi menta , rutto è rigore , 
tutto feverità, e fi vede condannato, fenza 
vi fii luogo, ò fe gli ammetti appellatione: 
Ligatis manibus , & pedibus , mittite eum 
in tenebra s e xteriores. Matti). 22. Ne me- 
no il difgratiato apre bocca , ò fcìoglie ac- 
cento, dice San Matteo: Obmutuit. Può 
fentirfi maggior ftranezza ? Uomo; chie- 
di pietà, che quello Rè sà perdonare, e 
rimettere deb ti didieci milla talenti rota- 
ne debit uni dimiftt ei, Matt. 18. E' sì gran 
delitto Teflerfpogliatodella verte nuptiale, 
che chiuda la porta all’intercertìonedel teo, 
edaPadrini, e auel che è più , Taditoal- 
la pietà del Rè? Non è la grafia quella ve- 
rte; Sì, dice S.llario: in Matti). 22. Vt- 
fhtus nuptialis, eH grati a Spirita! Sanali, 
Chrjf bom. 41. Imperf. Non è la carità , e 
l’amordi Dio? Sì, dice il Boccadoro, S. 
Ambrogio, ferm. 14. de nat. divin., e S. 
Gregorio, no. 38. in Evang. apiid Tilm. 
in Matth. 22. Talatt . ibi . Mà fe ora gli 
manca, non potrà acqui darla . E perche 
dunque non cerca , ne chiede pietà al fuo 
Rè ? E’ fori? , perche non confeflà la faa 
colpa . Lo dille l’Abbate Gualfrido . E’ for- 
ti; perche dandoti atutri gli invitati decen- 
te vertitoalla porta del Palazzo , quefl’ uo- 
mo , ò non lo prefe ; ò fe lo prefe , non i! 
coufervò * Tanto dice Paolo Granatenfe ; 


verte decente a fponfali dell’invito ; mà ri- 
trovandoli trà tanti invitati decentemente 
vediti, lacolpaè inefeufabile, e per que- 
llo non ritrova , ne vi è luogo per la pietà . 
Edere malo, e folo, ò trà altri mali; è ma- 
le, non vi è dubbio ; ad ogni modo vi è 
qualche ombra di difcolpa ; mà eflere ma- 
io nel confort io di tanti buoni , è malvagi- 
tà , che non merita Padrino , ne perdo- 
no • San Martimo: in Vig. T^ativ- Dom. 
Quanto plus ftmtil difeumbentium Beato- 
rum canaebat SanRitas tanto magis pecca- 
torum illius apparebat improbità! , Cjril. 
Jerofol. in prafat. 

23 Tutto bene; acciò fi veda , e fi co- 
nofea la giuftificatione del Rè de Reggi 
Crillo Signor nolìro. Mà per quello hà da 
ammutire il difgratiato: Óbniutuit . Uo- 
mo, non fenti, che ri condannano? Chie- 
di pietà . Non è in tempo , dice Paolo Gra- 
natenfe . Io però d irei , che anche forte pcc 
altro , il non proferire parola a fuo favore. 
Perche ? Perche rutto occupato in confide- 
rarefe ftelfo. Che è quello , che mi acca- 
de, gli diceva il fuo cuore . Nonfidavaa 
turrita verte nuptiale alla porta del Palaz- 
zo. Non viddi io, che tutti la prendeva- 
no. Non miinvitavanoconilveftito.Non 
vi è , che dire ! E’ così . Ed abbracciando 
gli altri Toccafione , io la trafeurai ? Come 
porto io tener lingna per chiedere pietà , e 
clemenza; feoltre di non eflere in tempo, 
mi vedocosl convinto. Vedi ora, òv-de- 
le, un dannato , che fi tormenta , ed af- 
fligge con la fua irteffacognitione. Che al- 
tri con gli ifteflì mezzi lì falvaffero , ed io 
volerti condannarmi : Ergo erravimus • 

24 Nepurquelto è il fuo maggiortor- 
mento; perche ,che quello, che Tempre 
fù figlio di Rè, tenga, e pofleda corona ; 
non vi è cagione d' invidia ; Mà vedere » 
che altri fù traditore del Rè, e del Regno, 
feditiofo, adultero, truffatore, e che giun- 
ga ad ellèr Rè , perche emendò il fuo pro- 
cedere ;che rabbia, invidia, cheartionoa 
cagionarà in chi fù complice ne medefimi 
delitti ? Già fi sà . E quanto maggiore invi- 
dia fufciuri nel cuore di quello, checbbe 

H a mino- 
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minori delitti, di chi mira folievato alla 
corona , ed al Regno ? Quella è, e farà la 
turbatione, ed angofcia (Palami dedanna- 
ti . Che altri con col pe maggiori d i quel le > 
che io commi!! gcdino della gloria, per- 
che fi pentirono ; ed io mi veda nell’Infer- 
no, perche non mi pentii . Cheioardatrà 
le fiamme eterne per quattro peccati difo- 
nelti , quando vivono nella gloria per Tem- 
pre una Maddalena , una Maria Egitiaca, 
una Taide , una Pelagia , una Tneodora 
con tanti anni di colpe, edifcandali. Mi 
rode le vifrere quella invidia . Mirate, 6 
fedeli , facta immagine dell'Inferno la Cit- 
tà di Gerico. Dopo che furono quei Citta- 
dini polli tutti afil di fpada dagli Israeliti « 
fù polla la Città a fuoco, e fiamma: Ur- 
be m miteni , & onmia , qua erant in ea 
fuccciiderunt , JoJit. 6 . Ma avveri ite Ifrae- 
liti , dice Giofue , atrentinne dilli con Raab 
la meretrice, che neefsa , ne la Tua fami- 
glia hà da morire : Sola Rabab nterctrix 
vivai eum univerfts , qui cimi ca in domo 
funt . 11 fente Si. Gio: Grifoll. hom . s. de 
panitent. ed efclama , che cofa è quella ò 
Giofue f Raab la meretrice ? Mà fe hà da 
vivere, come la chiami peccatrice ? Se è 
peccatrice, e perche hà da vivere: Si vi- 
vere debet , quare merctrix ; Et fi mere- 
irix, quare vivat . Mà già intendo il fe- 
creto, dice il Boccadoro . SpiegaGiofue, 
ciò che era avanti Raab; acciò s’ammiri 
ciò , che già non è . Dico priorem flatum , 
quo fequentem difeas mutationem. Non è 
più rr.eritrice , mà caritativa ; ad ogni mo- 
cUVIa chiama meretrice, acciò la memoria 
di quello, chegiàfù, fia rinfaccio , e tor- 
mento a quelli , che perifeono , es’abbruc- 
ciano, perche non imitarono la fua peni- 
tenza, e carità: Sola Rabab merctrix vi- 
vai. Vive Raab, direbbero , che fù pu- 
publica meretrice, quando noi fenza d'un 
si gran fraudalo, perilfimo , e fi dannam- 
mo . Vedete dunque qui adefio Gerico , 
immagine dell'Inferno : Ergo erravimus, 
conc ludonogià convinti . Adunque erram- 
mo in non imitare la penitenza di quelli , 
di cui invidiamo la felicità : Ergo erravi- 
mus . Dolore, emenda, ò Cartolici , ac- 
ciò non vi confonda un Umile argomento, 
e confeguenza . 
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Settimo argomento , di chi flette nelle colpe 
con la fiducia delta pietà , ed 
afpetto di più tempo . 

A Sentire adeffo gli argomenti , e 
■i\. conclufioni d’altri miferabili , e 
volellé Iddio, che di chi m’afcpltanon vi 
folle chi gliafiòmigli . Ah povero mè, di- 
ce uno , che mi fidai in che Iddio è tutto 
pietà , tutto clemenza , per non lafciar la 
colpa, in cui vivevo. Ah mè infelice , gri- 
da quell’altro, che credei aver tempo , per 
ridurmi a Dio , e non l’ebbi ! Oh mille 
volte difgratiato mè efclama quello , che 
giudicai, che Iddio mi attendere ancor più, 
e per Tuoi giulli giudirjnon mi attefe. Già 
non vi è più tempo , havendo malamente 
perfo quello, ci fù concefso: Ergo erra- 
vimus: gridano tutti . Errammo in tenere 
una profu ntinne sì temeraria della pietà di- 
vina ; fenzatemere, come dovevamo, la 
giullitia : Ergo erravimus ; già finì l’af- 
perto per piangere con frutto; mentre con- 
fumaffimo inrifi , epaffarempi, itermini, 
che Iddio ci diede: Ergo erravimus ; dun. 
que errammo. Bene inferifrono ; mà fen- 
za frurto : Bona , & vera ; fed inutilis il- 
latio . 

26 Avvenne a quelli , ò fedeli, ciè che 
fucceffe a quel Milone detoniate , riferi- 
to da Strabone. Stava quelli tagliando, e 
facendo legna ; ed aprendo una feffura ìd 
un graffo tronco di quercia , vi pofe nel- 
la medefima un conio , per facilitarne la 
divifione ; màdopo, parendogli che ave- 
rebbe potuto terminare di dividerlo con 
k mani , afferrò il tronco dall’ una , e t’ 
altra parte, evi applicò tutta la fua forza 

{ ier fpaccario , e dividerlo . Con la vio- 
enza s’aprì la feffura , e cadendo il co- 
nio; fenza potervi rimediare , unendoli 
l’apertura in un tratto, gli prefe ambedue 
le mani , e rimafe nel campo , fenza chi 
gli poteffe giovare , ad effer palio delle fie- 
re . None ciò, che fuccede al peccatore 
profontuofo . Ritrova che l'ira di Dio è ri- 
tenuta dalla fua infinita pietà , e clemen- 
za, come l'apertura dell'albero trattenuta 
dal conio. Più chiaro. Mira, che Iddio 
non l’hà condannato ; quantunque più , e 
più volte il meri tallero . Efperimenta j 


Dìfcorfo eìnquaiitcfimpr'mo . 
che il follerà lafua pazienza un mefe, un’ 
altro , ed un'altro nel fuo concubinato , ò 
altro eccedo benché enorme ; e temerario 
sfacciatamente dice . Via , che ben pollo 
profeguire il cammino già intraprefo, che 
la pietà Divina non hà termine, è infinira; 
è amorofo il mio Dio , mi darà tempo per 
il tutto . Uomo che fai i Ti fidi della pie- 
tà Divina» Oh pazzo , oh meneecato ! E 
non ti avvedi , che è un /cacciar da tè la fua 
clemenza , acciò ti cogli d’ improvifo la 
/ua giufticia? Non vedi, che l’albero può 
riunirli in un'inflance? Efe fiunifce! Re- 
ftarai a fdegni , a (Irapazzi delle Fiere in- 
fernali fenza rimedio , lenza perdono , e 
lènza tempo di conlèguirlo . Non fono 
quelli i /uccelli ? Già Io dicono i dannati ; 

, ma Tentilo dire daS. Fulgentio: de fid. ad 
Tetr. c.j. Tales enim, qui ab iniquitati- 
bus fuis recedere negligunt , & fibi de Dea 
iniulgentiam repromttunt , nonnunquam 
ita prxvcniuntur repentino Dei furore , ut 
nec converfionis tempus , nec beneficiar n re- 
mìffionis invernane . 

27 Oh Dio buono* Che numero inna- 
merabile d'anime tiene nell’Inferno quello 
abufo della pietà Divina ; quello difprezzo 
del tempo , e quella temerità di Iperare 
maggiore afpetto! Anime; perchevicon- 
dannalte J Chiediamolo a quello , che fi 
/là affogando nel fiume, mentre vi cadde 
nel pallai: del ponte . Uomo ; che ti foccef- 
fe? Cadei nel fiume • Come vi cadérti ? 

Come ti avvenne una diferatia cosi grande? 

Credevo , che il ponte folle più largo , Mi 
pollai pafso del medemo . Mancommi il 
ponte, e mi affogò fenza rimedio. Credei 
che . Anche qui nel mondo fi ride quella 
paróla; e con ragione , che è voce d’ In- 
ferno : Credei che . Mà imprudente , e 
fciocco; potendo andare con ficurezza per 
il mezzo del ponte, vai a mifurare lefpon- 
deatuorifehio? Anime condannate ! Co- 
me cadette nel torrente di fuoco deilo fde- 
gno Divino. Non fapevare, che era mez- 
zo sforzofo per fai varfl , dopo di a ver pec- 
cato, la confezione, ed emenda della vi- 
ta- Ben lo fapevamo; mà credemmo che 
Iddioci doveflèjfpettare ; giudicammo te- 
nere maggioxfoat io di tempo per efequi- 
re, e mancando il ponte , precipicalBmo 
nel fiume dell'Inferno ! Ah , gridano, fe 
tólTimo andati per il mezzodelponte , trà 
il timore , e la fperanza , e noncifoffimo 
Svelg. Chrifl. Tom, III 
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attaccati aH'eftremod’una pazza confidenf 
za ! Ah fe il vomito del veleno della col* 

£ a, folle feguito in tempo, non ci fareb- 
e mancato ne tempo , ne pietà Divina . 
11 tempo ci pafsò con la fperanza di pili 
tempo; e sdegnata la pietà d’ una sì /cioc- 
ca confidenza , lafciò che la giuftitia , ci 
fcarica/fc il colpo ; Ergo erravimus : erraf- 
lìmo , e l’errore non tien rimedio. 

18 In una eccellente, ebellilfima meta- 
fora fpiegò David quelli malinconici la- 
lamenti de condannati ; Convertentur ad 
vefperam, & panem patientur ut canee, 
&circuibunt Civitatem, Tfal. 58. all'im- 
brunire, al terminare del giorno lì ravve- 
deranno, ed affamati come cani, andaran- 
no girando per la Città . Di chi parla Da- 
vid . De peccatori , a quali prima giunge 
la morte , che l'emenda, e pentimento , 
dice Titelmancon altri ; apud Lorin. ibi. 
Lafciarono pattare il giorno di fua vita in 
colpe; e crederono ritrovare in fine la pe- 
nitenza, che è ravvederli, e convertirli al- 
la fera: Convertentur ad vefperam . Bene. 
Echefuccedea quelli : Famem patientur 
ut canes . Soffriranno una fame canina , 
fenza poter ritrovare in tutta 1* eternità il 
pane della pietà , e del perdono . E perche? 
Perfaperloèdi vuopo, cheli dii d'occhio 
ad una legge del Deuteronomio . Coman- 
dava Iddio, che niuno impegnale per qua- 
lunque neceflltà, potette obbligarlo , alcu- 
na delle due pietre del molino ; eche niu- 
no ardi Ile di riceverla: T{on accipies loco 
pignoris , fuperiorem , aut inferiorem mo- 
lam • Parla la legge , dice Ugone Cardina- 
le, demolini manuali , foliti ufàrfida Pa- 
lertini . Mà perche quello divieto f Per 
non ricevere, dice Oleartro, ibi , ad ino- 
rai. pegno, da cui dipenda il /ottenimen- 
to della vita. Vi aggiunge Ugone Cardi- 
na le altro motivo; ed è , che una fol pie- 
tra non può fervire ne al debitore , ne al 
creditore, eflèndo forza, che Tettino uni- 
te per macinare , e dar farina: Quia quo- 
ti aie eratneceff ‘aria, nec altera per Jc va- 
lei . Per la terra tanto batti . Si noti aJeflo 
ilmittero, dice San Gregorio > }}. maral, 
cap. 1 6. Due pietre , dice il Santo , feco 
tiene il Molino. Una, chefovratta, ed è 
quella, che li move, e $' aggira . L’altra 
fotropofta ; ed è quella , che ftà Tempre 
ferma, ne mai li move. Leconofcete» So- 
dice il Sanco , la fperanza , e il timore: 

H 3 Supe- 
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Superior , & ìnferior mola , efl fpes , & notte (limolati dalla fame , ed anche dal- 
tmor . La fuperiore , e che fovrada è la la fame . ed anche dalla fiacchezza , ven. 
fperanza > che fi move , e move il cuorealla gono correndo alla fua Cala : Convertentus 
piecà . 11 timore refta al difetto, e fiotto- ad vefpcram. Giàchiufa la porta, fi è po- 
pò (lo , che non*, fi move, e ftringe il (lo il Padrone , con la moglie, fijgli * e fa- 
cuore , riflettendo alla giuflitia. Se vuol miglia alla cena : Oh quìadefsoè il zam- 
dunque il fedele , dice San Gregorio , che par de cani, il latrare, i gridi , per elle r 
non gli manchi il pane dell'indulgenza , aperti , ed introdurli . Signore , dice il 
per cibarli nell' eternità , non impegni al- Servo, li cani fono venuti , danno alla 
cuna di quede mole , dovendo tenere uni- porta. Che imporra, dice il Padrone; non 
te la fperanza ; ed il timore ; acciò ne la vennero a tempo , diino al di fuori - Oh 
fola fperanza il facci ardito ; ne il feto ri- come 11 tormenta, e li dimoia la fame! Oh 
more il renda difperato : In peccatoris igi- che urli rabbiofi , girando d’ogni inforno 
tur pittore , fono le parole del Santo, in- la cafa : Farr.em paticntur ut canes, e per 
cenfanter debct fpes , & fortitudo conìun- quanti giri vad ino replicando, redano ef- 
gi , quia in catfum mifericordiam fperat , clufi, ne vi è boccone , cheli ridori. 
fi non etiam fi fluì am timcat ; in caffi::» jo Oh come ben vengono figurati ne ca- 
juflitiam merititi fi non etiam de miferi- ni i peccatori ! Vedono quedi aperta lapor- 
cordia confid.it , Ifidor. in Denteronom- 22. radei la pietà Divina. Vedono, che (egli 
E’ per auedo la fame de dannati? Nonio fpunta il giorno della vira. Via, compa- 
vedete ! Impegnarono , e gettarono da se gni, andiamo a divertimenti , a piaceri, 
iltimoredella giuditia Divina, e ri mafie- adiletti: Venite perfruamurbonis , Sap-o- 
rocon la fola fiperanza della pietà ; etìcco- Giàviénoto, in che s'impiegino, edi- 
me una fol pietra non dà farina , rimafero verrono . In dracci vecchi d’una vana no- 
fenza tenere conche cibarli per ratta l'eter- biìrà. In correre ambinoli alle lucciole de- 
nitàaguifa di arrabbiati cani: Famem pa- glionori , ò d'un podo, che gli precipi- 
ticntur ut canes. ta . In cacciarli tra le fpine dell'avaritia» 

19 Ah che racchiude maggior midolla in contratti illeciti , e limonie . In che ? 
il paragone; vie ancor mi dero. Non fo- Inodj, in mormorationi, inluflurie, in 
lo, dice il coronato Citarida , faranno afi- tutti i vicj . Oh fedeli ! Sete Cridiani , ò 
famati ; ma farà fame de cane ; Famem nò? Credete con fede , che vifii Inferno? 
patientur, ut canes ; girando di più, co- Sì Padre. Mà Iddio è tutto amore, rutto 
me elfi , per la Città , & circnibunt Civi- finezza , ne ci chiuderà la porta di fua pie- 
tatem. Che giri fono quedi , chedaianno tà . Oh Dio! Ignorare forti, che è ancor 
affammati afemiglianza de cani . Quelli giudo. E' vero; mà vi farà tempo per pla- 
deirinceflante , e continuofo giro de tor- cario. Se «li palla in quedo, il giorno dei- 
menti eterni, dice Lorino : in Tftl. lavica . Giunge inafipetfata la notee della 
In circuitu ectcrnorum tormentorum ambu- morte ; ed allora pretendono far ritorno 
labunt . Quedo paragone ; quella fame , e alla cafa del fino Dio : Convertentur ad ’vef- 
girar de cani con maggior chiarezza , ed peram . Che gli fuccede alle dolce dell' 
efpreflione lo fpiega Titelman . Date d‘ Evangelo. Rirrovanoche dàchiufij, efer- 
occhio, ò fedeli a cani d'unacafa. Nonsì rata la porta della pietà : Claufac/i i.mua, 
predo s’apre fui mattinola porta della me- Matti). 21. Oh qui sì , che il fupplicare , 
dema, cheefcono allegri giulivi. Corro- ed eficlamare, chefegli apri per introdur- 
ne frectolofi ; giocano, falcano vanno all' lì: Domine Domine aperi nobis. Signore, 
aperto della Campagna. S'incontrò quedo pietà, mifericordia, per i peccatori . Pet- 
inun draccio vecchio, e fi trattiene. Quel- metteteci l’entrare in vodra Cafa . Che , 
lo fi slancia a tutto corfio in feguito degli rifponde laMaedà Sua ? Già lo dille nell' 
uccelli , che vede volarecon fpemedi far- A poca li de; Foris canes , & venefici , & 
ne preda, ed è delufio. Entra l’uno nero- impudici , & bomicid.c : redino efclufi , 
veti , feguendouna lacerra; ed altri fi di- rimanghinoal di fuori quelli , che come 
vertono in gridi , in morderli , follecitar- cani videro im merli ne vitj , ne giunfe- 
fi , ed efeqif re atti impuri , ebedjali. Se ro in tempo di ritrovare aperta la porta del- 
gli palla in quedo tutto il giorno ; ed alla la pietà : Foris can s . Da qui nafee la fa- 
me 
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me canina, dice David: Faniem patientur ga te ipfum, Ecclef. 18. Dice Io Spirito 
ut canes. Daquìnafce il mancargli l'ali- Santo. Addimanda. Hò gravemente pec- 
mento celefte , dice San Lorenzo Giufti- caro. Sì. So, fe Iddio mi abbi concedo il 
niano : de vit. folit. cap. 6. jEgeflas ex- perdono , rimefl’o la colpa . Non lo so . 
l'flis al intoni a . Da qui nafee la penuria , Sai , che meritarti l’Inferno . Sì • Se forte 
che foffriranno d'ogni bene , dice i l N irte- morto in mal ftato , ove farei aderto? Ar- 
no: tratt. in Tfal • cap. ult. Tenaria om- dendoin eterno fuoco. Perche non miri- 
nium bonorum . Da qui la famedi Dio , trovo trà quelli ardori , dalla prima colpa 
che è la pena del danno, dice Lorino: in mortale , che commiii . Percne Iddio, mi 
Tfal. 58. Damnatorum fames, damnipx- atrefe per fua pierà , e mifericordia. Inter- 
na , e con quella rabbiofa fame gireranno roga te ipfum • Ritorna a chiedere a te mc- 
eternamente con la memoria, la Città , e demo . Se io forti precipitato dieci anni fi 
CafadiDio, dando fpaventolì gridi, fen- nell’Inferno, ed oggi mi cavalle da quelle 
za che gli fucceda di potervi entrare per pene la bontà Divina , qual farebbe la mia 
tutta l’eternità : Et circuibunt Civitatem . vita! Oh quale, oh quale! Non vediamo 
Sentali Titelman : in Tfal . 58. Clan fa ja- nel mondo a quai partiti non s’accomoda 
iuta velut per circuitimi ambulare , eam- un fententiato a morte l'opra d’una forca . 
que circuire cogentur , neque introire potè- Addimandagli . fe andari di buona voglia 
runt , ut curri bonis cibimi fitmant ; fed in un perpetuo bando. Che bando , dice 
fori: pcrmanebunt , ut perpetua e far ir e ve- egli; nort vado io alla forca, e mi getri- 
luc cane: rabidi efuriant . Non ne fentite no alla Campgna con un mofehetto ; mi 
i gridi . Quelli fono gli argomenti . Ergo ponghino in un prelìdio con pane ad 011- 
erravimus : adunque errammo, fidando- eie; mi condannino alla Galera in vita , 
ci della pietà per peccare : Ergo erravi- che tutto è poco , e mi farà di molto aggra- 
mtis; dunque erraflìmo , prelumendo te- do. Equanto d’una forca è più l’Inferno, 
ner tempo , che non tenemmo ; Ergo cr- Mira , ò peccatore , a qual partito vieni , 
ravimus. Aderto Io conofcono, quando avendolo tante volte meritato , e dando 
rabbiano affamati fenza rimedio : Ergoer- per la prefenre giurtitia g : à condannato . 
ravimus. Oh anime infelici dell’Inferno, che con- 

. vinte del vortro errore , arguite in quelle 

/. IX. eterne conclulìoni ; aqual partito vi acco- 

modarerte, fe forte portibi le, chelddiovi 
Il frutto , che deve cavare il Crifliano foglielle da quelle fiamme? Orecchio, ò 
da qucfle conclufioni de dannati. cariflìmi , alle voci , che efeonoda quel 

carcere de tormenti ; O fi daretur bora , 

3 1 y la , ò cariflìmi , già è tempo , che Sucbet. in via vit. aterri. Iti. 2. cap. 4 j. 

V lì efea dall’Inferno , ove v’invi- Oh chefe ci forte concerta una fol o:a, di 
rai per udire eli argomenti di quei miferi ; quante voi ne deprezzare ! Che farerte ? 
non già per ftanziar con erti . Ufciamo , Più rigori, aurterità, e penitenze, chegli . 
chequantunque ancor vi durino le colile. Ilarioni, Stilici , Komualdi , Alcantafi . 
guenze, e conclulìoni; ne lìano per ter- Oh Chriltiano ! Mirati nell’ Inferno lino 
minare giammai , ci chiama quà fuori il dalla prima colpa mortale, che commet- 
primo obbligo, checi corre. Ufciamo. felli . Verrelti tù a quelli partiti , fe Id- 
Oh anime! Oh cariflìmi ! Che colà è que- dio ti cavalle da quelle orribili pene. Chi 
Ita? Ove damo flati ? Ove damo aderto . Io dubita. 

Chedivero, che damo in quello Tempio! Senti, fenti dunque , che più devi a 

Che è certo, che viviamo . Oh di fempre Dio, per non averti cacciato aH'Inferno , 
ingrandita la bontà Divina , che ci tiene quando iUneritafti , che fe dopo d’ertervi 
ancora in tempo di pierà . Dimmi , ò fe- rtato per molti anni ti togliefie da quelle 
dele, cheti hanno pacfoquefte concludo- pene . Non è evidente, che ricevè mag- 
ni. Entra in te llerto . Mira il tuo cuore, giorebenefitio la Sovrana Impcradricede- 
Chiedigli; ed odi attento , che ti rifpon- gli Angeli con efler fiata prefervara dalla 
de la cofcienza : ^nte judicium , interro- colpa originale ; che fe dopo di averla con- 
fi 4 tratta . 


Digitized by Google 


110 Dìfcorfo Clnquantefitnoprimo §. IX- 

fratta, favelle fantificata Iddio , come il che non faceftecafo, e vi ridette delle mie 
Battifta. E' evidente , e chiaro ; non fi può voci , quando vi chiamai . Oh fentenza 
negare. Adunque maggior favore ricevetti formidabile. 

da Dio in prefervarti dall’Inferno , in cui 33 Che cofa è quella ò mio Dio, emio 
meritafti di cadere, che fe dopod'eflèrvi Signore! Voi fomma bontà vi riderete del- 
cafcato , ti cavalle . E evidente la confe- laperditione di tanri voftri figli • Perche 
guenza. Adunque Scavandoci Iddio (il nò. Sentite ciò , che d Annibale raccon- 
che non farà ) verrefti a tali partiti di pe- ta Plutarco - Conquiftarono , e vitifero 1 
nitenza, che nedevifare, per non averti Romani la Città di Cartagine, c riparti- 
precipitato nell'Inferno , avendolo merita- tono tributi in tutti i Cittadini , ed abitan- 
to. Non ti fà forza quella ragione . Mira ti della medema . Giunfe il giorno, in cui 
dunque dove lafcialu l'intelletto . E fe lo vennero gli E fattori alla fcofadel tributo ; 
tieni , come è poflibile , che non ti facci e ficcome i Cittadini erano affueci alla li- 
forza; acciò dal giorno d’oggi tù intra- berrà, gli fù il colpo così fenfibile > che 
prenda nova forma divivere. Non fenti- per la forza del dolore , diedero cutti in un 
ni gli argomenti de dannati. Non li ve- dirottiamo pianto; ed Annibaie frà ran- 
delli convinti dal proprio errore. Adun. tofe nettava patteggiando , e ridendo pec 
que. Vuoi tu afpettare di vederti convin- la Piazza . Si maravigliarono molti delle 
tocomeelfi . Afpetti il tempo, che non rifad’Annibale , parendogli folle un ralle- 
fai di poterlo avere , anche doppo il difin- grarfidel male defuoiproprj Cittadini, e 
ganno, che Iddio ti hà pollo d’avanti, ne rinfacciandogli Annibaie, rifpofe : T^on 
condannati > Ah povero tè nell'ora della mi rido , perche io mi rallegri di qucfla 
morte . Senti , e fentino tutti i ribelli a [chiaviti ; rido bensì, perche mi burlo di 
Dio , quelle voci , e pietofi avvili . Senti- quefle lagrime così tarde , e di nian pro- 
no tutti la minaccia d'iddio ne Proverbi : fitto. 'Non farebbe flato meglio, che ave- 
Quia vocavi, & renuiflis : perche vi avi- fle a [ho tempo guerreggiato come uomi- 
fai , e non ne facefti cafo : Expandi ma- ni, che piangere adeflo come femmine. Ve- 
vum mtam, £r non erat , qui refpiceret, detequà lenfa di Dio nella dannatione de 
Troverb. i. Cornei, ibi , verf. 24. ftefi la peccatori. Piangeranno quelli lafua dif- 
mia mano , per togliervi dal fango della grafia, e Dio fi riderà delle fue lagrime, 
colpa, e lafciafte fuggire l’occafione , fen- Piangeranno quelli d'eller fchiavi de De- 
zarifolvervi diafferrarla: Defpcxiftis om- monj, ed Iddio fi riderà del fuo pianto . 
nc eo rifili um meum ; Percheufcitidallacol- Si lamenteranno del tributo di pene , che 
pa, ricadette lìdia medema ; (prezzando pagaranno neH’eterne fiamme , ed Iddio fi 
1 miei configli , di confervare la gratia a riderà , fi farà burla de fuoi lamenti : In 
villa di tant’altti , che la confervarono : inferita veflro ridebo ; mentre giacche non 
Increpationes meas nelexiflis ; Perche po- volfero guerreggiare come fedeli, fono de- 
co ftimalfclemie riprenfioni, e leminac- gne di burlale fue lagrime, e fentimenti 
eie di miagiuftitia , abufandovi della mia lenza frutto. Non volfero fentire , e furo- 
tolleranza, e mia pietà, e che ò Signore ? no fordi alle voci di Dio, quando Iichia* 
Tremate ò mortali: Ego quoque ininteri- mò; firiderà Iddio, quando lo chiamino 
tu veflro ridebo-, Io s dice Iddio , al vo- fuor di tempo. 

flro morire, mi riderò di voi: Ridebo, mi 3 4 Bramate ancor di più ì Finifco con 

riderli di vedervi perire: In pcrditionc ve - quell’ efempio , che viene riferto da Sant’ 
flra ridebo, ^iuguft. traB. 3 }- in Jo : Fa- Antonino Arcivefcovo di Firenze .* *An- 
tabi, in Trov. 1. Greg. 9. maral. 20. mi tonin. apud Hier. de Alcal. in lib. verità 
riderò, e di molto della voftra perditio- vit. Cbryf. Fù, che un Giovine chiedeva 
re: P’eftra perditioni [uperridebq, : mi ri- inftantemente a Dio, gli daffeawifo del- 
derò della voftra eterna calamità : In ca- la fua morte , prima che giungeffe il mori- 
lamitate vcflra ridebo . Mi riderò fenza re. Tanto inllo, che Iddio gli rivelò , ne 
compallìone, quando vi veda tormentaci (ària avvilito . Attenti, ò anime, circa a 
da Demonj: ^iffhftioni veflre nulla pie- quello fi chiede a Dio. Il Giovine con la 
tate compattar . Mi riderò di voi , giac- fiducia dell'avvifo, che ne doveva cenere , 

come 
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come che foflfe privileggio di fua vka ; fi un’eretnirà , di eterniti . Via , ì> fedele , 
di?de in preda fenza freno ad ogni libertà, quello efempio ti è ancora avvilo , oltre 
e licenza, adognivitio. Tràpocotempo degli argomenti, che fentiftida dannati, 
fù forprefo da un’accidente mortale ; ed Che vuoi , che ti fucceda. Che ne penfi . 
unaZia, che prima mirava alla falute dell’ Dove èil giuditio, eia ragione , per co- 
anima, che a quella del corpo , l’efortava nofeere latua difgratia, fe perdi per tutta 
a confettarli , ed eflò rifpqndeva , che vi l’eternità il tuo Dio. E potàbile, che un’ 
era tempo- Al Medico , agli amici , ed anima volontariamente fi habbi a privare 
anche ilParoco, che intefo il fuo perico- per tutta l'eternità di vedere la faccia di 
lo , venne a vederlo per munirlo de Sacra- Dio , e fcielga d i vedere quella de Demo- 
menti , rifpofe lo fletto , che vi era tem- nj nell’ eterno fuoco • Che hai a fare in 
po. Infine, venne un’Angelo, e gli dif- quelli ardori, fe non piangere il tuo erro- 
fe, che farebbe mortodi quell’infermità , re, convinto: Ergo erravimus. Dunque 
dacuifùcoko. Egli replicò . Non mi di- errai dirai fenza profitto. Nò, nò , mi- 
cetti , che me ne avjerefti dato con tempo gliore, 6 fedele, è la confeguenza dell’A- 
i’avvifo. Si, rifpofel’Angelo, e lo com- portolo : Dum tempus babemus operemur 
pi: odwifo della tua morte furono i pri- bonum , Calat. 6 . Adunque adeflò , che 
mi accidenti ; li configli di tua Zia ; le per - fiamo in tempo , dobbiamo bene operare, 
fuajìvc del Medico, la efortatione degl' a- piangere, edifporre perbenmorire. Da- 
mici ; i ammaninone del Varoco ; e giae- vid sì, che feppedire: Erravi, Tf. 129. 
che tifaceli fardo ì quelle voci, t’avvi - In tempo. Diciamolo ancor noi ; dillo, ò 
fo , che non vi i più termine . Sparve 1 ’ Cattolico .* Erravi ; errai , ò mio Dio , in 
Angelo in così dire, e convinto l’Infermo, non udirti, non ubbidirti.’ Erravi; errai 
in luogo di chiedere Sacerdote per confef- in differire , una buona , (incera , piena , 
fard, cominciò con rabbia, edilperatio- dolente confezione: Erravi; errai in of- 
ne infernale a farli in pezzi da fe fletto, e fenderti, e amaramente me ne dolgo : St- 
upirò fenza confeflìone , dando la fua ani- gnor mio Gesù Crifio &c. 
ma a’ Demonj per ardere nelle fiamme per 
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DISC OR S O LII- 

-•'***" 1 • ' A 

Dell' infinita mifericordia Divina verfo dell’ uomo» 

Mifericordia Domini , quia non fumus confumptì , qui* non defeccrurtt 


mifcratione ejus. 

i TON dirò già io» ò Cattolici",. 
| ifmotivo, che oggi m’invitò 
1 afalirefopra di quefto perga- 
mo, che prima non vi alletti 
l’orecchio con un’inoegnoib apologo , che 
adduce in una delle Sueepiffole il Porpora- 
to Damiano, in epiji. ad jllex. Tontific » 
Vennero in contefa in certa occasione , di- 
ce il Santo» ilSoIe con il vento nel partii 
colare di maggior potenza . Nelle diffe- 
Tenzedi preteniione, che pacavano tri di 
loro , il ritrovò per avventura in viaggio 
unpaffaggicro, e convennero trà di loro i 
rivali, chedoveflerimauerecon il vanto» 
«la gloria di più poterne, erigorofo, che 
di eliitogliefledaldorib il mantello al pai 1 
faggiero. Adoprò prima del fuorivaie il 
vento ogni itio sforzo, induflria, e pote- 
re. Sofhòcon impeto sì gagliardo, chea’ 
ingiottiva il Mondo , fcuoccva la terra , 
llrappavaavivaforzale queicie più robu- 
ste, e conluoiurli atterriva le (Ielle fierede 
monti; equanto più s’inferociva perve- 
nire a capo de fu oi diflègni , tanto più il 
pn foggierò il ftringevacon il Ilio mantello.. 
Si oltinava il ventò di Spogliarlo , ed il mi- 
fero viandante, molto più iì univa , ed at- 
taccava al fuo manto ; afegnoche cedendo 
il vento ogni fuo sforzo , definendo da 
fòffii fi diede per vinto, ed inabile di ot- 
tenerne il Trionfo. Lìfcì in appreflò il So- 
le , per incerare le fue giufle pretensioni , e 
ponendo in fuga le nubi con Suoi raggi, co- 
minciò a riscaldare il pa (Taggiero . Quelli 
che camminava intirizzito di freddo, dava 
grazie al Sole, che il rifcaldafle .. S’alzò 
quefti, ed accrelcendo gli ardori , giunto 
al Zenit, cangiò in eccepivo il piacevole 
de fuoi raggi . 11 viandante che li vidde 


Jercm. Thren. g. 

pafsare da un’effremo 'all’altro , non pa- 
tendo più reliftere all’eccefso del calore» 
depofeil mantello, e levatoli il capello il 
ridufse all’ombra di certi alberi , che op- 
portunamente incontrò nel cammino. Ri- 
mnfe dunque il vanto di più potente, e vi- 
gorofo al Sole; mentre molto più puotè con 
l’efficacia della fua dolcezza, che il venta 
con l'orrido de fuoi fremiti , e del le fue fu- 
rie; lllcergo, concludeil Santo Cardina- 
le, ubi Capra, condirli certaminis prome- 
ruit palmata qui Icnitcr egit , non qui 
vincerò [umido , & violentiam irrogando 
tentavit . 

2 Gii ofservafle , ò Catroficr , che la 
più parte degliafsunri , da mè fcielci , per 
predicare fopra de facri pergami furono 
materiedi orrore, e di fpa vento, ora del- 
la Maeffì, rigore, e rettitudine, con cui 
il Giudice ineforabile verrà al iìndicato de 
peccatori; ed ora della Severità, con cui 
caffiga ; acciò il timore della giuftiziadi- 
vina obbligafse il peccatore a fpogliarli de- 
gli abiti perniciosi della malizia, forzofo 
mezzo per correre leggiero nel cammino 
della, falute eterna - Tanto m’infegnò di 
praticare, come pur’efso il praticò u boc- 
cad’orodiSanGiovanni GriSoftomo r ho. 
C. in Epìfl. ad Thilipp. Ideò continui gehen- 
tue mene ione m facimus, dice il Santo; ut 
ad regnum vos impellamus : ut per timo- 
rem emolita mente veftra, qua regno di- 
gnafunt [acero inflruamus . Non vorrei 
però, tofs e fucceéoa mè, ciò cheavven- 
neal venro , eche con atterrire con il forte, 
erigorofo giudizio d’iddio, ed i fpaven- 
toiì gridi dell'ecerne pene, non a vedi otte- 
nuto, fenonche piu fttetto s’aflferrafse il 
peccatore nelle fue colpe , e più s’affezzio- 
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nafse agli abiti de fuoiviej. Oggi dunque pergettarelereti, delira, efiniflra . Que- 
piùchemai perlìlìendo nell’ in tento, che fla terranno i peccatori nel giudizio ; ma- 
li fpogliil peccatore deH’abifodellacolpa; ledizione. Inferi», Demonii , fiamme, 
mi affaccio in quello pergamo con animo e tormenti lenza fine. Terranno la delira, 
di avvalermi de mezzi del Sole, perconfe- diconoS. Agollino, ubifupr.S . An.bro- 
guirecon la di lui piacevolezza ciò, die gio, in Lue. i. e S. Cirillo llb- ìì-in Joan. 
torli in alcuni non ottennero i fpaventide c. 62- Nel giudizio i giulli , benedizione 
rigori, ed ilfevero decaloghi. Vengo , felicità, e godimenti eterni. Inuna paro- 
dilli, per riportarne con difcorli di pietà , la; è lafiniftrala manodella giullizia, ed 
ed amore quel frutto, che fori! nonotten- Ja delira la manodella pietà . Veda dun- 
nero le replicare invettive , e minacciedi que il Redentore, che il travaglio degli A- 
feverità, egiuljizia. portoli, in tanticolpi, e tante forti delle 

} Oh femibccadefse ciò, che avvenne lororeti, fù del tutto vano verfo della tini- 


agi i Apolidi nelle mareme di Tiberiade! 
L'na intiera notte lì gettarono reti , ne fi 
v idde pefea : Il la volte nihil prendiderunt , 
Joan. 22- Gettarono un colpo; vi fù pre- 
da? Nò - Hibil prendi d.erunt . O via, fi 
tenti la forte . Vada un’altro colpo. Che 
v'è di buono ? Niente •• Hibil prendide- 
runt . Con tale di fav ventura fe gli pafsò 
rutta la notte ; ed al fpuncai delSofe, fegli 
prefentò, benché feonofeiuto, il Reden- 
tore , egliimpofe , che gettafsero le reti 
alla delira, accertandoli , che il frutto del 
loro travaglio faria copiofo ; Mittite in 
dext crani navigli rete , cr invenietis . Vi fù 
prelà ? E come nò; le il comando fù di 
Crifto. Sortì così copiofa, edipefcicosì 
gra nd i , che a gran ftento poterono tutti u- 
niti gli Apoftoli cavare le refi daquell'ac- 
que : Jam non valebant illttd trabere prue 
moltitudine pifemm ■ E ben degno di unà 
loda rifleflìone quello afsegna; gìi , che fe- 
ce la Maertà Sua, della delira; perche, fe 
egli bramava difeoprirfi, e darfegli a co' 
nofeere nella pefea copiofa, ed abbondai», 
re, che tiene di più , per confeguirne il 
line, che fi geteino le reci più da quella , 
che da quella mano? Eforfi, perche avef- 
feunitocon il fuo poter divino i pefei alla 
delira delia nave? Quello bada per il let- 
terale . Racchiude ad ogni modo quello 
colpo maggior mi fiero , diceS. Agollino, 
trali. 122 - in Joan. Giàfisà, che la pefea 
de pelei è /imbolo del la convcrfione del Pa- 
ni me per mezzo della rere de difcorli Evan- 
gelici, e fcritturali , che però Crifto Si- 
gnor noftrofciellòpefcatori per fùoi mini- 
llri , acciò nel loro miniftero conofcefsero 
la fuperiorità, a cui venivano chiamati: 
Faciam vos fieri pifeatores bominum . Ex 
hoc \am crii homines capicns. Or dunque. 
Due mani tengono i pefeatori deU'anime 


lira, egli comanda, che gettino un colpo 
alla delira, perallìcurarneil frutto; Mit- 
tit e index ter am , & invenietis. Come fe 
dieefse. Balla. Non pino miei Minillri fi 
gettinole reti degli Evangelici difcorli alla 
finirtradelJagiuftizia , cne non fempre fi 
confeguifce il frutto , cheli brama: inibii 
prendiderunt . Vada ora un colpo alla de. 
fica della pietà , della clemenza, che io vi 
ailìcuro il frutto del difcorfo; Mittite in 
dexteram , invenietis . 

4 Cosìfiaò mio Dio, ò mio Signore: 
In verbo tuo laxabo rete . Confidato nella 
fu a parola . oggi getrarò la rete alla delira 
dellatua pierà infinita, con la fperanza, 
che mi dai, chevenghino, e firiduchino 
l’anime alla tua ubbidienza per leggi di gra- 
titudine, già che atterrite non tipugaro^ 
no, ne fi refero in lèntire irigorolì /paventi 
della tua giulltzia : In verbo tuo laxabo re- 
te. Rifulcitiilcaloredcllatua pietà, me- 
glio di quello d i Elifco quei peccatoti , che 
non refufcitamnocon il tocco del baftone, 
e verga del tuo fdegno: “H onfurrexitpuer . 
Si vedino oggi , come profetizzò ifaia , 
convertite le fpade del rigore in vomeri 
piefofi di benignità : Conpabunt gladios 
jitos invomercsi affinché aperti , efpalan- 
cati i cuori alle placide , e benigne pioggie 
della tua clemenza, produchino, terreno 
grato, abbondanti frutti di buon’ opere. 
Che fe Sanfone aflìllitodalla tua virtù divi- 
na torte con u n pez zo d i aratro da v i ta a 600 
Filifiei : 'Percùfjìt de Thilifìiim fexcentos 
viros vomere ; che Filifiei di colpe non 
fperaròiodi vincere con la tua virtù , le 
fai lamialingua ftromento ditua pietà, per 
coltivare, fenza ferire, la terra de cuori li- 
tuani : Tfonfempcr gladium proferat , dif- 
fe Origene , fed aliquando imitenmr agn- 
c ulani . Efperimentiamo , come lo provo il 

gran- 
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grande Profeta Elia i che fe per molti non chiama: Exhortatiombusvocat , la pieci, 
venirti con forti i impetuoli duna rigorofa con cui li riduce: Revocai indulgenti* , 
giuftizia. “Hon in Jpiritu Dominus : non amore pazienriflìmo, con cui li trae : cri- 
nella commozione d’un fpaventofo giudi- ritatetrabit . Cheètuttociò , conclude il 
zio predicando : Hpn in cotnmotione Do- Santo fe non una chiara, ed aperta dimo- 
minus -, come ne pure nel fuoco d'unadan- (trazione , che non brama la morte del pec« 
nazione eterna ben meritata: 7 {on in igne catore, micheli riduca! lui, ed eterna- 
Dominus-, mi che rù vieni con la piacevole mente viva? Quoniam non vult pece atoris 
calma, e dilettevole marca di tua pietà, e martem; fed magis ut convertatur , &vi- 
clemenza : Sed infbilo Dominus-, acciò vai. E’dunque tacile il fpiegare rimnren- 
che tutti potiamo efclamare con il profeta fo, ed ineffabile della pietà Divina? Cer- 
reale, che fopravenendo le colpe , e che tochenò. 

corretti 13 ridurremo a tè : Quoniam fuper- 6 Ovia; vediamo le David ci di qua I- 

veniet manfuetudo , & corripiemur , Tf. che luce per fpieearla in parte, fe non in 
$9. Hug. Cardia. ibi. Abul.in s- Rcg. 19. cucro. Parlaconla Maeftà Divina, edo- 
q. t^.Via, ò fedeli, lì dii principio alla podi avergli rapprefentatp » che gii occhi 
fiducia , e sù le prime di conseguire lagra- di tutti tengono ripofte nella fua bontà le 
zia divina, per ricavarne il frutto, che ne fuefperanzecosìdice; Aperis tu manum 
bramo Attenti Si c. tuam > & imples omne animai benedizio- 

ne, Tfal. 144. E’grande, non vie dubbio, 
/. I. lanecefsiti, che foffre ciafcuno di noi, e 

purefe tu apri, è Signore , la tua mano. 
S'introduce con mani feftarc l'intjfabile della tutti ci ricolmi di benedizioni. Se apri la 
Mifericordia , e pietà Divina. mano! Sì: Aperis tu manum tuam • Oh 

come bene l’elpone Ugone Card inale, deli" 

5 T) ER quanto lì adopri la fiacchezza u- Incarnazione del Verbo Divino , della 
mana di penetrare, intendere , e Palsione di quello Signore Uomo-Dio, e 
fpiegare l'infinito, ed ineffabile della pie- della venuta dello Spirito Santo* Teneva - 
ta > e clemenza divina , faranno femore prima Iddio come chiufa la fua mano , an- 
vani i fuoi impieghi , ed inutili i fuoi sror- dando molto fcarfa ne fuoi favori; mà poi 
zi; mentre l'immenfo d’un attributo così aprendola ne fopradetti mirteti , già efeo- 
vafto, obbligar! la maggiore capacità , ed no a larga mano le fue grazie- Ben teniamo 
eloquenza a delìftere da voli . Chiaramen- che ponderare in quelle profuiìoni delle 
telodifse, e lo replica S- Lorenzo Giufci- clemenze, e pierà divine; mà ora vengo 
niano: de triumpì). Quifquis dominici mi- chiamato da altre, dagli uomini menoa- 
fcrationis inefabile vòluerit inveftigare di- vvertite, e ponderate. Aprendola Maefìà 
vitias, omninoinipfainquifitione fuccum Divina le fue mani, ci riempie , e colma 
bet; Cbrif.Agojì. cap. a?- perche, chi è di benedizioni ? Sì . Aperis tu manum 
quello , foggiunge il Santo , che polli tuam, diceDavid. Mà notate, diceHol- 
giungere con il penfiero ad intendere, e cot, le£l. 97. in Sap. il mirteto di quella 
fpiegare con parole quella clemenza, con mano. Nella mano chiufa, e ferrata; di- 
ari ladio favorifee a momenti, nonfolo (tintamente non li difeernono iditi della 


chi fedelmente lo ferve ; ma anche 1 ingra- 
to, che l’offende ! Quii (oro) vtrbis ex- 
plicet , vel cogitai ione attingat quanta quo 
lidie ingratis , &peccatoribus Deus benefi- 
tia conferai ; 74 fin. ibi • Non vediamo in 
chemodocomandi ad ogni creatura , che 
affìtti a fuoi fervigli 1 Poco è quefto. Mira- 
te , dice il Santo , le carezze , con cui T 
invita; Illos blanditiis allicit ; li doni , 
cò quali li riempie, colma : Muneribus 
onerai-, licolpi, con cui gli obbliga ; Tre- 
mi: flagelli} ; l amorofe voci > con cui li 


medema; la dove fpalancata , ed aperta, 
che ella è , li dii! inguono con eh iarezza cu c- 
cicinque, che fono police , indice, me- 
dio, medico, ed auricolare. Ecco dun- 
que la manod’Iddio, che è la fua clemen- 
za con cinque mifteriofi diti . E' police il 
potere, per beneficare . E’indice la per- 
fpicacia, con cui vede le necefsità, con 
cuici attende. E’medica la pietà, con cui 
perdona, ed è auricolare la facilità , con 
cui ci attorta. Apra dunque Iddio la lua 
mano, diceDavid; manjfefti il fuo po- 


tere. 
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, la pcrfpicacia , la benignità , la cle- 

Richiedendo cafìighi le colpe , manda Iddio * 
travasi per medicina . 


fere . . 

menza , e la facilità in udire i peccatori , 
elio certamente terranno con quello le be- 
nedizioni della pietà , ed amor divino: 
ciperi s tu maniim tu am , & imples ornne 
animai benedizione ■ Sono quelle le pietà 
tl’lddioi di cui abbiamo da dilcorrere* 

7 Lodica Geremia nel rellodel mio te- 
ma : Mifèricordia Domini , quia nonfumus 
confnmpti ; quianon defecerunt mj'eratio- 
nes ejtfi , Tbren. 3 . Quelle fono alla lettera 
le vocidegl’Ifraeliti , che conofcendo di 
avere meritato per le fue colpe di cader 
morti nella fchiavitudine di Babilonia , 
dannolodi alla Divina clemenza , che gli 
abbi prefervati , tolti da una morte li meri- 
tata . Mifericordt x Domini , quia non fu- 
mus confnmpti . Mà in quanto al millico fo- 
no voci della Chiefa , con cui eforta i Cat- 
tolici fuoi figli al pentimento . ramenta fi- 
ttogli quanto devono alla pietà ) alla cle- 
menza , ed all’amore del fuo Dio : Vox 
Ecclcfix ad poenitctitiam exbortanlU . Così 
ateella San Bonaventura , in Thrcn. 3. Sa- 
pete, diceilSanto, che è opera della pie- 
tà Divina , il non vedervi didrutti a quell' 
ora per le vodre colpe : A Efericordix Do- 
mini, quianonfumui confnmpti : E fene 
richiedi il perche; Fù pèrche non manca- 
rono l’opere di quella pietà: Igon defece- 
runt miferationes ejm . E perche, ò fedeli, 
non precipitammo nel baratro infernale 
allindante , che mortalmente fi peccò t 
Queda (con altre dimande, e fue rifpo- 
de; faranno l’aflunto del-mio difcorfo. ) 
Perche nel punto , che fi commilela prima 
colpa mortale. Iddio non ci gettò nell’e- 
terne fiamme! Per l’infinito della pietà Di- 
vina: Mifèricordia Domini, quia non fu- 
mili confumpti : idefl , dice Ugone Cardi- 
nale , (latini cum pecaverimus in Infernum 
detrufi. Perche avendo la giudizia Divina 
condannato ranci , etanti; noncondannò 
ancor tè , che millevolre il meritadi? Quia 
non defecerunt mifcralioncs ejus ;' Pecche 

J ier tè non celiarono per ancogli effetti del- 
a pietà Divina . Quali! Via; entriamo in 
quedo vado oceano di pietà, per adorar- 
le, e ponderarle , per aggradire , e corri- 
fpondere • 


f. IL 


8 figuratevi, ò Cattolici .afilli in mae- 
X 1 ftofo trono la Divina clemenza , 
riempiendo con elio la gran moledell’U- 
niverfo, come la confiderò il reai Profe- 
ta : Mifericordia Domini piena cfl terra ; ed 
Ifaiane profetizzò il Trono: Trxparabi. 
tur in mifèricordia folinm . A quedo fogl io 
dobbiamo giungere, dicel’Apodolo,con 
gran fiducia, perconfeguirela pietà, che 
receflìta la mileria umana : jtdeamus cum 
fiducia ad Tbrontm grafia , utmifcricor- 
diamconfcquamur , adHxbr. 4. ma effen- 
do infeparabile in Dio, come ponderava 
Sant’ Agodino in Tfal. 3 2. dalla lua clemen- 
za la giudizia, è dolce , diceva David , 
per la pietà, ed unitamente retto perla 
giudizia: Dulcis, & reflui Domimi-, a- 
ma la Maedà Divinala mifèricordia, eia 
rettitudine: Diligitmifericordiam , & pu- 
dici um , Tfal. 14. ^iug. & Hieron. ibi • 
Srandodunque unite in quel maedofo So- 
glio la mifèricordia , e la giudizia , bramo 
chefiinotoad ogniuno lodile, chetiene 
quedo Tribunale d i Maedà ne fuoi d ifpac- 
ci . Si vede da una parte il reo peccatore 
congli Angeli fuoi Avvocati; e dall’altra 
lecoipe, ed i Demoni fuoi Fifcali . Ureo 
ed Avvocati chiedono pierà ; e le colpe con 
i Fifcali indano per la giudizia, Jh.fl.in 
Tfal. 32. 39-60. 6 \. 88. & 100. Oh Dio! 
E quanto vie da riflettere in queda audien- 
za sì retta, come pietofa . O via; fi dii 
pcincipioallapratica , e ci ferva perchia- 
rezza . ■ 

9 Gridano , e danno voci le colpe in 
primo luogo , chiedendo cadighi corpo- 
rali alla giudizia. Oli anima, fe tu udiiC 
quelli gridi! Dal punto , che commette- 
vi lacolpa, dà queda chiedendo nel Tri- 
bunaledmdiogiudizia contro di tè, che 
peccadi, Pen.Tont. foro. 1. de perf. trafl. 
2- cap. 4. medit. 5. Oh come bene il cono» 
fceva il grande Agodino > lib. de mitig. 
Deo . Cum enim peccando à te recedertm, 
non folum ir am tuam promcrui , fed & om- 
n ero creaturam adverfumme excitavi. Ben 
vedo , ò Signore, diceva a Dio , che quando 
vi offrii, non folo meritai la giudizia del 


ix(S Dìfcorfo Cinquantefimofecondol f. IL 

tuo fdegnò ; mi diedi ancor di più un lera; mànelfuo volere ftl la vita Piano , 
grandiflitno grido , chiedendo contro di che non l’intendo . Se l'etfetro dello fde- 
mè rutto l’Univerfo. Quefto fù il grido» gno è la morte, comefopponendolofde- 
■ che dava il fangue di Abelle contro di Cai- gno, ordice, che ne ri/ulta la vita? Leg- 
no : Clamai ad me de terra , Ceti. 4. Que- gi bene , diceS. Baiìlio : Et vita ih volun- 
flofù il grido, che davanolecolpedi Sod- tateejus, Simtl.Scì la vita nella volontàri’ 
doma contro de Tuoi abitatori : Clamor Iddio, mentre vuole Iddio la noftra vita 
Sodomorum multiplicatus tfl , Ceri. 1 9. Sap- in mezzo del tuo fdegno . Date d’occhio 
pi dunque ò fedele, che quante colpe tù ad un Padre Medico Capiente , ò Chirurgo 
commetterti, tanti gridi giunfero al tribù- deliro, ed accorto. Cava la lancetta; fquar- 
naledèHagiuftiziatuvina, chiedendocon- ciailbraccio, e toglie il fanguealfiglio. 
erodi tè, infermità, miferie , affronti, Mà come è Padre , cheama, chiferifce.e 
difonori, e perdita di quanto tu pofliedi , toglie il fangue. Perche giudicando , che 
ertimi. Chiedettero, che comanda* al l’indifpofizione richiede evacuazione di 
Sole ti negarti: le fue luci j Che il Cielo ti fangue; quantunque Ila di ferire l'azione, 
privaflè de fuoi benigni indurti; Cheti in- l’intento ad ogni modoè di rifanareilfi- 
giottilfe la terra, ò ti toglierti: gli alimenti, glio. Tanto palla nello ftile dellaMaellà 
per Tortene arti; Che ti abbracciali: il fuo- Divina • Chiedono lecolpe, ferite, eri- 
co, ti aflorbillero Tacque, ti affogarti: l’a- goroficaftighi alia giuftizia Divina, mà la 
ria , negandoti il /iato , con cui refpiri ; pietà che fa . Che quello dovevano efsere 
e che tutte le creature fi uniflèro , e confpi- lande per ferire , e per dar motte , fiano 
tallero percaftigtni. Conofcierter quello lanciette per toglier fangue, erifimare. L' 
più che vero? Comedunquenontifuccef- azionefembraldegno." Ira in indigr.atione 
fe ? Come t'illumina , e t'illuflra il Sole# ejus, Gaudcn.prafat. ad benevol. mà Pii*- 
Come le creature artìrtono a tuoi fervigi? tento, ed il volere d'iddio, èdiri/ànarti. 
Come godi falure , e roburtezza ? Come e darti vita: Et vita in volitatale eins . La 
rimare occulta , e nafeofta la tua colpa , ac- pena, che ti cagiona, nafee dalla giurtizia 
ciò non rimanerti tacciato , ed affrontato. Divina, mà che lìa l'eterna tua vira quella 
Non farebbe più che giufto, che ti man- pena , nafee dalla clemenza , e pierà d' 
carte il tutto? Mirati reo contra l’infinita Iddio, dice S. Bafilio : Tana fecundum 
Maellàd’un Dio, e ben vedersi, felagiu- juflumDei juditium ,\vita verò involuti- 
fi izia richiederebbe il tuo erterminio , la tate ejus , quia hoc vult Deus , atomici 
diflruzione di quanto hai , e quanto lèi. tjusvitx participes fini . 

MàohDio! Cheèquefto? La Divinaci- n Ecnrora, ò fedeli, ritirarà ilbrac- 
r Rienza trattenne la giurtizia: Mifericordia ciò da cacciate di fangue così pietofe? Ti 
Domini , quia non fumus confumpti . priva di falute ? Ti toglie lericchezze i Ti 

io Ohche mi fopragiunlèro molte pe- leva chi ti protegger Non lafeiadi riflette- 
rle , molti caflighi? Cauighi! Ahchenon reciò, che meritano per giurtizia le tue 
l'accerti con chiamarli tali . Sai tù, che colpe, e /lima la cura amorevole della cle- 
cofafono t Antidoti » Chiedevano cadi- menza: Et vita in volitatale ejas . Che 
ghi le tue colpe, e ritenendo la pietà iri- credi tù fiano quelle pene, che ti chi ama- 
toci della giurtizia ; comanda che fidif no, fe non prefervacividi maggiori eccef- 
pacciuo medicine, e non caftighi . Bafil. fi? Per qual cagione il Santo Ké Ezechia 
tnf.i.lfraelHug. in Tfal. 1 4. _Ved i dii n- diftrufse quel Serpe di bronzo, che peror- 
queadefso, fui travagli, chelùfoffrinon dine di ladio follevò Mosè nel deferto: 
fono, che medicine, ed antidoti , acciò Caufregirqtte Serpentcm ancia a , qacm fe- 
rifani dalle colpe. Oh che dolgono, e toc- teratMoyfes , 4. Rcg. 1 8. Non furetto, e 
eano fui vivo? Di quefto fi contenta la profittevole il fine , per cui fi fabbricò? 
giurtizia, e con quefto dolore vuote la pie- Nonviè, chedire. Lalàk:tedi Jfraele ne 
ta, che tù rifalli . Senti ciò, chediceDa- fù il motivo . Nòti lo colludi Mosè per 
vid : Qtfoniam rrain indignatone e jas ,0“ lungotempo. Egli è certo, e ben con ve- 
vita in volitatale e\us , Tf. 29. Tafihaf. de niva per il ricordio d’un benefizio sì fingo- 
torp.Doimu.c. S. E vero, dice , che mo- lare, efegnalaro- Noneradi fommaam- 
ftia Iddio , quando è fdegnato, la Tua coi- folazioneal popolo il rimirarlo ! Non vìè 

dub- 
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dubbio. Ed in fai forma fi diflrugge in un 
Cubico la confolazione d’un popolo si nu- 
merofo , e la memoria d’un benefizio così 
grande ! E crudeltà ? Non è che miferic or- 
dia» dice l’Abulenfe , ed il maggiore be- 
nefizio) che potefse ricevere il popolo d' 
Ifraele. Nonofservafte un Padre di fami- 
glia» chelicenzadallaCafauna donzella, 
una fervente ? Signore ; e non vedete , che 

S n .i Donna molto proficra alla voflra 
, per l’utile , che vi cagiona, perii 
governo della medema , ^ per le rendite, 
che vi fiaccrefcono. Che importa, dice 
il Padre , fe è cagione della perdiradi mio 
figlio. E rigore? Non è, Ce non pietà, di- 
ce il prudente Padre ; mentre le profe- 
fluendone /caudali, doveva obbligarmi a 

e ivarlo di eredità, tanto più il favorifco, 
nche lo Cent a ; quanto più l’allontano 
dalrifchio di doverlo privare di ogni fa- 
coltà , per lui fi adduna . E vero , dice 1 ’ 
Abulenfe, che il Serpe era profittevole, 
per la memoria del benefizio , e per fufci- 
tare la gratitudine nel popolo a’ifraele : 
Scrpciis ipfeprodcrat Ifraclitis ad revocati - 
dum eos ad mtmoriam benefica prefitti à 
Deo , ut ei gratiam agerent ; jìbul. in ' 4 * 
Re?. iS. q. i j. Mi quando prevertito il po- 
polo fi di verte con il Serpe , e pafsa ad ido- 
latrarlo, ènecefsario il togliere l’occafio- 
ne dell'idolatria, acciò che Ifraele non fi 
precipiti in colpe afsai maggiori , con cui 
venghi a meritare più caltighi : Trutte, 
conclude il Dottore infigne , non revoca- 
bat eos in memoriam bencficii Domini , fed 
magis incitabat ad vff.ndendum Deunt ido- 
latrando ; ideo debebat confringi . Vedi 
ora, ò Cattolico , la clemenza , la pietà 
con Ifraele. Quella è quella , che ufa con 
tè la Maellà Divina, quando ti toglie il 
nervo dell’entrate , la fa Iute, leconvenien- 
ze, eleconfolazioni ; mentre» fedoven- 
dolèrvirti quelli beni di fortuna per mag- 
giormente i litri nfecarti negli amoridivini, 
iiconverfilli in idoli de tuoi voleri, per 
divertirti da tuoi obblighi; è pietà, è cle- 
menza il licenziare di cafa la fervente , che 
tidiverte, acciò che tu non giunga aper- 
dere la ered ità della gloria , che ti convie- 
ne; Ideo debebat confringi . Refti dunque 
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via , come medicina prefervatrice di eter- 
na morte Mifericordie Domini , quia non fu- 
musconf tempii. 

Si III- 

Aggiunge la pietà Divina tribulaxJoni , 
quando il Demonio follccita profpe- 
riti al peccatore . 

f • 

t* /"N R qui il Demonio fifcale del pec- 
Vy catpre finge d’avvocare le file par- 
ti, perfollicitargli il follievodalle fue pe- 
ne, procurandogli convenienze, econfo 1 
lazioni, non ignorando , che l’ifraelita, 
chefprezzò Iddio in Gerufalemme, fatto 
fchiavo in Babilonia , lo venera , ed ado- 
ra ; fenza confeguire ad ogni modo . che 
fciolgale voci ne camici dell’ Alri/Tìmo ; 
Qjeomodo cantabimut canticum Domini in 
terra aliena. Mentre, comeavvertì Teo- 
doreto; Tf. iji.ibi , il travaglio , ed an- 

E fcia della fchiavitudine , il divertiva 
llecolpe, acuì li avevano Ilrafcinati le 
felicità , e delizie delia Patria . Mà la cle- 
menza divina (ò linguaggio non intefo) 
vi aggiunge allora nuove pene, e travagli. 
Tenui, lib. de patient. Bernard, ferm. 42. in 
Cant. La demenza . Sì ; Perche , come 
difse il Savio, profperità, e colpe fono le 
due ali, con cui vola il peccatore alla per- 
dizione: Trofperitas flultorum perdei eos; 
e non vi è cola più difgraziaca , diceva S. 
Agoflino epifl. 5. ad Marc. Laur. Infl.de 
Cnrift.agon. 25. che la fortuna di chi pecca 
Tqiml efl mfetlicius felicitate pcccantium . 
Adunque è pietà , e finezza d’amore rag- 
giungere pene a pene , per togliere alle 
profperità il fomemodellecolpe, diceA- 
goftino: Cian evertit fubftdiumvitiorum , 
Ct copiofas libidine s inopes reddit, miferi - 
cordi ter adverfatur . Adunque è pietà Di- 
vina il fpezzare l’ala della profperità ,.ac- 
cioche rada il peccatore neila rifleflìone del 
fuoxifchio , e cerchi col pentirli lo /cam- 
po, ed ilrefùgio. 

ij Sio&ervino, òfedeli, quellemifte* 
riofe parole dell’ Attilli mo, che per bocca 
del fuo Profeta Ofea ci fà fentire perfollie- 
vo. Si moflra fdegnatocontro de peccato, 
ftabilito come infallibili, cheègranpie- ri del popolo d’Ifraele, e prorompendo in 
tà divina il non inviarti Iddio i caflighi , minaccie così gli dice ; Super a quatti ci- 
che tù meriti per le tue colpe , e che -e eie- fundam, quafiaquam, iram meam, Ofe . 
menzad 'apprezzarli il travaglio , che c’in- 5. Vuòroverfciare /opra d’clfi, come un 

dilu- 
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diluviod'acque il mio fdegno. Vuò man- può ritirarti al coperto i entrare ne Sacri 
d arei i diluvi! di travagli . Con eguale lin- Tempii, ed affrettare il patio , per ripa- 
gale j 0 parlò in altre congetture la Maetlà rartì . Oh clemenza , ò pietà Divina ! Non 
Divina: Stillabat furor meus fuper locum dice, che verrà ilfuo fdegno comedilu- 
iflum, r.Taralip- *4. dice OldaProfctef- vio d i fuoco ; mà come acqua, chepiove: 
fa; e Daniele: Stillabit fuper vosmaledi- Effundam qua fi aquam , irammeam, men- 
tilo- Nonriflettete? Sdegno come piog- tre inviando Travagli al peccatore , non 
gia> Ira come acqua? Se diedre come tuo- pretendedidiftruggerlo; màd’obbligarlo 
co, chearde , ed abbrucia ; come fiam- ad entrare in fe lidio, e contìderare il ri- 
ma, che ditlrugge , ò quello sì, diceva fchio, in cuifi trova; e ti appiglii alfa- 
David : Tf. 88. Ex arde fc et fieni ignis ira crato del pentimento , per difenderti dal- 
tua. E lo dirà' Soddoma con l'altre Città lo fdegno, che Jo minaccia : Sicut aquam 
nefande , fopra di cui piovè dal Cielo un’ igitur , Labat. in Tbef.^crb. Dei Miferic. 
Inferno di fuoco: Domtnus pluvie -fuper prop. 1. fcrille 1 ’ Auror citato , Dominvt 
Sodomam: Gen. 1 9. lgnem à Domino de Cce- iramfuam effondere folet , ut ad interiorcm 
lo , Gcn. 1 9. mà fdegno , ed ira , che piove domum fuamfe recipiant , & pcenitentiam 
come acqua? E 'torli per ad i trare la gene- dignam agente! abir a Dei libcrentur . Tut- 
ralità del cafìigo; mentre piovendo , non to bene ; tìa così . Tiene ad ogni modo 
viècafa, che vadi immune. Non è dice maggior mittero quello paragohe d'acqua, 
Roberto, che per lignificate l’immenfo di e comparazione di pioggia. Non vie fuc- 
fua Clemenza , e la grandezza difuapie- cedo tal'ora , ò fedeli , l’ufcir diCafaal 
ti: Magnam inifia ira fonai mifcricordia caderedellapioggia,fenzalafciaredipro- 
memortam , Rup.lib. 1. m O/e. j. Ridec- feguite il cammino , che intrapendelle? 
tali, diceil Santo, cheal cader deli’acque, Uomo ritirati , chepiove. Quello è nierv 
benche ti molìri fdegnato il Cielo ; nbn te, communemente li rifponde . Mira, 
termina ilfuo fdegno, in chefecondare la chefeguita, e fi rinforza. Non importa, 
terra; e non folo la feconda ; ma anche la che tengo buon mantello. Ma fe ufeendo 
lava, e la pullifce, e vedradi , che nelle alcampotifcaricaungranrurbine,chefuc- 
ftrade impratticabili , ò per il fango, ò cede? Che quello, che profeguiva ilfuo 
per la poi vere, al cadere dWacqua torte, viaggio, non facendo alcun cafo d’uria 
ed impettuofa , fi cammina, c ti viaggia , pio°g ; a lenta , e minuta , al fopragiungere 
con molto gutlo, e diletto, per ederlim- dell'impetuofo turbine, reme, ritorna, e 
pide, edilettevoli . Or dunque. E'vero, <ì ritira . Oh mifericordiofo , oh pietofo 
diceRoberto, che era lafchiavitudinedel Iddio! Che è il vedere il peccatore ufeire 
popolo, ira d’iddio, meritata per Iffue Infeguitodefuoivizi. Iddio per obbligar- 
colpe: Etenim captività! Juda futi qua- loalritiro, gl’invialapioggiadetravagli; 
dam ira peccati s debita : ma volendo la ed eflòprofegue nelle fue colpe, come fe 
clemenza Divina , che la fchiavirù gli fof- folTenulla. Diogli,fpeditce altra nubedi 
fedi profitto ; quella, che per giutlizia penalità, diangofcie; ed il Demonio gli 
doveva etfere di fuoco ; che il dillruggef- ofFerifce il mantellodefollievi, acciò che 
fe, cangiotfi in pioggia, che fecondane , e non nc facci cafo, e ledifprezzi. Via,di- 
toglielte le thè macchie con lavarle: Sed ce Iddio; vada un turbine d’u n’affronto» 
ftcut aqua vifibilis tnundare folet corporea », d'un difonore , d’un teftimonio falfo , che 
fidila captività! eadem mundavit popnli lo ponga in terrore , e fi ritiri: Effondavi , 
peccata. Perqnefto* dice Iddio, che hà quafi aquam , ir am me am • Notatequell’ 
da mandare il fdegno, come acqua . Effundam . Non dice , che inviarà una 

14 Per quello sì; mà anche vi èdi più , pioggia lenta, eminuta, come ditlil lata: 
dice un dotto Efpofitore. Via , fi notila Stillabit furor mcui ; mentre non batlan- 
ditferenza, che palla tra la pioggia dell’ doi piccioli travagli, invia al difpertodel 
acqua, edelfùoco. Qual'é? Chepioven* Demonio pene grandi , che atterrilchiirof 
do fuoco, non vièfeampo , non vi ère- Effundam, quafi aquam, tram me am . Sì, 
frigio per gii abitanti d'cm Città .come non ©Cattolico, quello è il pietofo fpacc io, 
vi fu peri Cittadini della Città di Soddo- che efee dal Tribunale della Clemenzadel 
ma; la dove cadendo Tacque , ogniuno Divino amore, che quantunque richiedef- 

fero 
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ferole fue colpe callighi , che ti diftrug- della pieci, della clemenza Divina , è cer- 
1 gefseronon t’invia, che medicine, cheti to, cnevi è perche: Qjjia non dcfecerunt 
1 ri fan ino : Mifcricordta Domini , quia non miferationei ejus. 

fumiti confumpti. 1 6 Via, pondera, ed apprezza , ò fe- 

dele , quello amore , quella pietà . Che 
/. IV. Iddio non lolo ci abbi (offerto tante enor- 

mità , fanti ardiri , fante offefe j mà che 
Richiedono le colpe , che Iddio ci anche in luogo di lafciarti, come lochie- 
abb anioni , e la niifericordia devano le tue colpe , ti abbi inviato avvilì, 

fpedifce aiuti. maeftri,fvegIiarini,infpirationi,edefem- 

pii, per ridurti, per contenerti , per chia- 
ri Tt xAciò, cheudifle, nonè, òfede- martiasè; Ohgran finezza d’amore, oh 
li, il maggior grido, chediino eccelli dipietà : Echi dunque nonlìfcio- 
i peccati controchi licommette; il pun- glie in affetti , ò non muore d’ amore verfo 
toè, che efclamanoa gran voci nel Tribù- diun Dio, così buono? Tfon dcfecerunt mi- 
naie della giuftitia, che Iddio abbando- fcrationes ci ut ; Ugo ne Cardili, in Thren.ì» 
ni il peccatore, e lafci , che precipiti in quia dat grattano . Vi è di più. Nonfoloti 
maggiori eccedi , giàchenon li cancella il fpedi, eti diede aiuti, aice DionilìoA- 
pentimento • Lo diceva 1 ‘ Abulenfc : in reopagita; mà anche con amorofa oftina- 
Deuter. 2. quafl. io. "Per priorem afturn tione ci andò feguendo, pregandoti ( ac- 
rnalum demeritai fuit , ut mine relinque- rendia quefte parole) d’efsergli amico; 
retur à Deo, & confequentur mali ageret comechefenzatènon fofse Iddio: Curri Hi 
e lo difse ancora Sant’ Anfelmo : in cap. 1 . etiam , qui ipfum deferunt amanter hxret, 
ad Rom. Teccatum, quod pamtentia la- contendi ( ora ) &rogat, ne indigni ba- 
rile nto non diluii tir , peccatum efl fimul , & beantur , & repellantur ; Dionyf. ^ircopag. 
confa peccati , quia ex ilio oritur , unde Epifì. 8. qua ad Domin. Tini. Pondera ai 
adhuc peccatone animus altius obbligetur . più ( e tranfeendeogni ponderar ione uma- 
Oh Dio buono! Equant'anime ftannoora na) che nonfolo tihà l’offerto, ti diede 
ardendo trà le fiamme d’inferno, perche aiuti, ti fpedr Maeftri , eti pregò, dopo 
Iddiodiedeorecchioaquelligtidi, eleab- d i bavere commefso tante colpe, etante 
bandonò » lafciandole precipitare in abo- enormità, màcheancheneH’ifteflogior- 
minacioniafsai maggiori! In quefte fi com- no, ora, e momento, in cui tù 1 ‘ offende- 
pìciò, che difse la Maellà Sua per il reale vi, llava il fuo amore , eia fua clemen- 
Profeta; cheincalligo del fuo popolo in- za , traccinando , ed ordinando il mez- 
grato, l’abbandonò, lafciandolo correre zo della tua conveclìone . Oh altezza di 
dietro l’ impetro delle fue difordinace bra- pietà, e d’ amor Divino! Nell’ iflefsa ci- 
me: Et dimifieosfecundumdefideria cordis ra ! SI . Tù predando il confenlò a quel 
eorum, Tjal.io. Quella è la terribile mi- penderò lafcivo , e Dio comandando 
n3cciadiÓfea, 4-Orig. ho-S. inExod.Che a fuoi Angeli , che vigilafsero alla tua 
non vilìtarebbe iddiocon fuoi fpeciali aju- difefa . Tù efequendo quella malvagità lì 
ti certe anime peccatrici, lalciandole im- enorme, ed Iddio infpirando il Predica- 
merfe nelle loro lafcivie, ed adulterii : tore nell’ illefs'ora , che apri fse quel li- 

z/ifitabo fuper fìlias ucflras , cum fuerint bro per incontrate tal fello , e fentenza , 

■ fornicata. Or dunque, ò anima fedele, e per predicarti , e ridurti a tuoi doveri. 

Ì ierchenonfeitùunadi quell’ anime derc- Oh anime : E pietà; E finezza ; E cle- 
ictedaDio!Seeriunadiqueile,cheefc!a- menza quella , è amore ; Adunque , 6 
mavano, comenonfei una delle dannate; confefsatibeftia priva dicognitione, òri- 
Doveèil fuo maritofopra dell’altre ; Che conofci, e dà te llefsa per obbligata ad un 
facelli più di quelle , che opera (li; Colpe, amorsìfino. 

e chi sà , ancor maggiori . Come dunque, 17 Chi tu quell’ inumano , che crafifse , 
efsendo maggiori i gridi , non vi diede ore- efquarciò il petto a quello amorofoCrillo ; 
chio, per abbandonarti , lo fdegno, eia L’ Evangelica ne tace il nome , pafsandolo 
giuftitia del tuo Dio; Vi è perche; Perno- /otto il titolodi Soldato: Unni militnm 
lira parte, certo che nò, mà per quella lanccalatusejus apcruit ,10.19. Ohcheca- 
Svelgiar. Cbrifì. Tom. III. I 
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riti; Hàd'appalèfare il delitto, e tacere, 
per no (Irò efempio , chi locommife . Tut- 
tobene. Mi non fi si, chifù; Si chiama- 
va Longino , dice Sant’ Agoftino: Lonvi- 
tini aperuit mihi latus , inMatth.21.IJtd. 
<tpud Salmer. tom. io. frati • 47. Quello, 
dice Sant’ Ifidoro , eflèndoGentile , fi con- 
vertì alla fede, fu battezzato dagli Apo- 
lidi, fi feppelì vivoinundeferto; Fn af- 
funto al Vefcovato , e morì Marcire glo- 
riole) . Mà d’ onde nacque una forte si 
avventurofa ? Lo dice il Santo. Era Longi- 
no privo d’ un occhio. Versò il Cortatodi 
Cri (lo, efangue, ed acqua, comel’atre- 
fiaSan Giovanni: Exivit f angui s , Va- 
cua . Toccollo negli occhi quel fangue 
sì preziofo , ed acquillò l’antica villa del 
corpo, eia nuova luce della fede . Lon- 
vinus , fcrive Sant’ Ifidoro , ubi fupra : Co- 
mf 1 . cap. 179* 'Hax.ian. in Tragai. latus 
Salvatori s aperuit , V gutta fanguinis 
C brilli , cum ejfet altero occulo privami r , 
illuminar us e (f extra , & mtus limine fi 
dei. Non mi cagiona (lupore in quanto all 
amóre di Crifto Signor Noftro, mà folo 
ammiro la fubita converfione d’un Solda- 
eo Gentile , di Longino . Così predo fi 
converte al tocco del preziofo fangue ! 
Jvià quanti ne toccò nella ranella trage- 
dia de flagelli f Quanti nel conficcarlo in 
Croce? Quanti , e quanti alla Croce, da 
Cui diluviava il fangue fui Calvario , ri- 
mafero odinati nelle tenebre de fuoi er- 
rori ? Oh Longino , che cofa è quella t 
Chiti mofle a credere, adorare, efervire 
fino a dar la vita perquedo Signore, che 
vedi in un patibolo? Lafciatemi dire ciò 
che vado meditando. Si ritrova qued'up- 
mo offendendo Crido con una barbane 
così inumana . Apre gli occhi al tocco 
del pretiofo fangue, e mira quell Uomo 
Pio offefoa torto, e fenza ragione . Sen- 
te nell’ interno i raggi della fualuce, con 
cuife gli dai conofeere, efe gli palefa. 
Cheèquedo, dice Longino. Quell’ iltef- 
fo, che ioofiFendo, midà villa; Quando 
gli fquarcio il petto, mi dà luce; E come 
potrò tenere ard ire d i refidere ; Hò da ede- 
re fuo difcepolo, fuo feguace, evuòdare 
lavica per chi con tanta pietà mi diede lu- 
ce. Signore di tanta clemenza , cheinof- 
fenderlo, mi favorifee, non può edere, 
cheun Signore di grandeoffèquo, d’ado- 
rationi, enonèpoitibile, che non gli cri- 
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buri i miei rifpetti , e nòn l’ ubbidifea . Oh 
Longino, quanto ben parli, ben dici, e 
ben di Icorr i • Sarà pitiche bedia , chi 
non fi dà per obbligato ad una clemenza , 
ad un’ amore così nno . Oh anima ! Che 
chiedevano le tue colpe» Che Iddio gui- 
damente ti abbandonale . Che ti inviò il 
tuo Dio ? Pietofi ajuti . Canti dunque la 
gratitudine , e corrifpondenza gli enco- 
mii , e le lodi d’uoa clemenza , d’una 
pietà sì fina. Quia non defecerunt mifera- 
tiones ejus. 

5 . V. 

Allega il Demonio /’ ingratitudine , e la 
pietà accrefce i fuoi ajuti . 

18 \ yf A fenti ancor di più , accioche 
JVi. più lodi , e corrifpondi . Oh 
quanto rimarefti ftordito, fe tù vederti il 
modo, con cui giungono mille volte iDe- 
monjaqueftoTribunaledi giuftitia, chie- 
dendo che ti confegni eternamente nelle 
fue mani , che gli permetti il perfegui- 
tarti con tentar ioni più crudeli, come lo 
meritano le tue colpe: yen. "Pont, lib.u 
de perfetl frati. cap- 4. medit .5. Cali. 
lib. 1. Tbeol. mijl. cap.6.num.S. Ivi ad- 
ducono, ò peccatore, d’eflèr fuo ; men- 
tre ti defti nellefue mani; echenon vii 
giuftitia , per cui Iddio ti tolga dal loro 
potere , ti artìfta , e ti dii ajuti, mentre 
non gli ammetti , mà li deprezzi . Pro- 
pongono le pratiche timorofe- gli efem- 
pii ipaventofi della Divina giuftitia, che 
negò nel tempo del diluvio , in caftigo 
delle loro colpe , la luce fpeciale per ti* 
flettere, e per conofeere il fuo pericolo, 
quantunque vedeffero fi fabbricarti: l’arca. 
Abul. in Qsnef. Adducono l’ efempio de 
Generi di Loc, che in pena de loro traf- 
corfi, non meritarono di appigliarli al con- 
figlio del Patriarca, giudicando burle, e 
facezie le fue parole Cenef. 1 9. Chiedono 
che fi come giuftamente negò la rifpofta 
al Rè Saule 1. Reg.iS. in caftigo delle fue 
malvagità , e fière giufto , che in caftigo 
delle tue ti tolga, e ti neghi l’ indurti del 
fuo amore, e fua clemenza: Abul. ibi. qu. 
15. Ah Criftiano , che m’afcolti , oh fe 
forte falla quefta fpaventofa allegatone de 
Demoni! | Adunque , fe è vero , che tù 
peccarti, e meritarti, che Iddio tilafeiafiè 

in 
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in potere de Demonj; rifletei, pondera, tre quanto è per fua bontà, perfuaclemen-' 
ed avverti , chequi da in eccelli la pietà ; la za, fempre brama di entrare ne noAricuo- 
clemenza, e l’ amore del tuo Dio, mentre ri: Qui venti , O* januam pulfat , vult 
non dandoorecchioagrididelle tue colpe, femper intrarc . Veda dunque il peccatore 
/cordandoli delie tue ingratitudini , fprez- che rimarrà lènza fcu fa , fe non apre a Dio , 
zando le al legar ioni, edinAanzede Demo- che lochiama-Viè maggior miAero in que* 
nj, e non movendoli agli elémpi degli al- Ile pajrole, benchebrevi f Sì, viè ilprin- 
tùChrjfoft. hom.j. inepifl. ad Rota. acuì cipale, a cui vado, dellaclemenza,epie- 
permife la giuAitia , che li accieraflero ; rà Divina , 

nonhaceffato, ne ceda di chiamarti , favo- 20 Che chiamare èqueAo della Maelfà 
tirti , e cercarti il fuo amore , la fua eie- Divina ; Sto ad oflum , & pulfio ; Quello 
xnenza. degli aggiuti, ed infpirarioni, che invia 

1 p In pochi accenti moArò queAa pie- al peccatore , dice San Lorenzo GiuAi- 
tà 1 * amore del tuo Dio , allorché favellan- niano : lib • de perf. grad ■ cap. 6. Ter afipi- 
cìocon il Vefcovodi Laodicea, edinef- rantem gratìam , atque internarti voccm- 
fo con tutti noi, gli difle : Ego fio ad o- Ma fapete, come l'invia, e comechiama; 
Jìium, & pulfo ; ftpoc. 2. Siavverta, che Singolareléntimentodi Roberto . lib- 2. in 
flò battendo, e chiamando alla porta del spaccai. Come un povero mendico, che 
voAro cuore . E la Spofa de Sacri Canti- chiama , chiede , e bulla alla porta d’ un 
ci, ciafficura, che lo fentì chiamare; Vox ricco , efacultofo : Ifiud fintile e fi fiatiti 
diletti mei pulfianti ; Cant. 5. Guibl. [enti • ad ofiium cu]ufpiam divttis , & palpanti-, 
43. in Cant. CheèqueAo, o mio Signore, E come puoi’ efière > Iddio, come povero; 
dilEcuIta Guilbertoi Voi chiamate, e pre- Già miricordo, chediflé Ifaia, che Iddio 

f ate, che l’anima v'apri porta; Qpidefi impoverì- QueAo lignifica : ^tporiatus efi 
one Jefiu, quod rogai aperiri ? E non te- màad ogni modo fu perche non vi era chi 
nere voi la chiave potente di David, che giunge!» a chiedergli , e dimandargli ; 
apre a fuo piacere, fenzachevi .Ai chi refi- Ojfia non efi qui occurrat ; Gafp. Sancb. 
AaaÙafuaefficacia ; Voi chiamando ; Sì, ibi.num. ^eficomeèriccodiclemenza, 
dice Sant’ Ambrogio , fertnon . 1 2. in Tfal. e di pierà , comedi!» l' ApoAolo : Deus , 
n 8. acciò lì Tappi , che non /pezza la qui diva efi in mifericordia , Epbef.x. fi 
Maefià Suaifori dell’arbitrio; TPpn vult giudica povero mendico , con non dare; 
invtios cogere. Voi mio Dio, chiamando ^iporiattis efi . Màfe è per ricevere il chia- 
fenza entrare ; E non sò io , che entra Ae in mar de poveri , ed Iddio chiama alle por- 
Geru/alemme una, edue volte inunaCa- tede peccatori per dare; Carabo cum eo T 
fa , fenzachevi folte aperta : Cum fiora & ipfie mecum ; D.Tb.ibi. leQ.%. comeè 
ejfient claufia : J attuti claufts . Evero,mà povero, quando chiama ; Diremo forfi, 
in che Caia: Vbi erant difcipuli congrega- fi come il povero mendico chiede di gra- 
zi; ove erano unirii Tuoi dilcepoli. Nella tia l’elemofina ; così Iddio lollecita il con- 
Cafa de di/ce poli, entra la MaeAà Divina fenfo del peccatore libero gratiofo, evo- 
fenza imbarazzo , lènzadiAurbo, perche lontano, non volendo ol/equii, chelìano 
non vi è chi relìAaa fuoi voleri, mi nella sforzofi; Per quello, dicevaS- AgoAino, 
Ca/adel peccatore, dice l’Abbate Gioa- fier.30.ad Frat. in Erem. è tanto dubbiofa la 
chimo, m ^ipoc. 3. chiama queAo Signo- penitenza inmorte, n entre: Datftgnum , 
re , e non entra , mentre il cuore fì refi- quod hoc libenternon farti , ped coatti/ s . Fà 
Aenza : Quafi ofiium quodam appofita efi per queAo la parte d i povero , quando chia- 
duritia nofira inter Deum & noi , ut vi- ma il peccatore ì Nò ; mà per la patienza » 
deatur non valere omnipotens ad corda no- concai inAa , e chiama . Mirate , ò fedeli , 
filr a venire . Oh cuori di fatto , òcuoridi un povero alla porrà d’un’avaro ricco, e fa- 
macigno.* Mirate lafcortefia , con cui im- coltolo. Chiede fupplica per un foccorfo 
pedice l’ingrefloa tutto un Dio. Ritorno un’ elemofina . Perdoni , Padre , gli rif- 
a richiedere . Voi mio Dio chiamando, pondecon prontezza il fervo, fenzamae- 
fenza entrare, ed in piedi; Sì, dice San gioreefamedel volere del fuo Padrone. E 
Girolamo, Epift. 21. acciò fi conofca ,che il povero; Fermo alla porta. Replicala 
aou.celLa.il non entrare dal fuo amore men- dimanda, echiede. Và il fervpcon Tarn- 

la. ba/ciaf 
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baPciata, edefce il decreto, che perdoni, 
mentre non vie, che dargli. Ed il Pove- 
ro; Si come ben SÌ! che non èper non ave- 
re, mà per non volere, reità appettando, e 
rinuova la richieda. Gii comanda il Pa- 
drone, che/i chiuda laporra. Ed il pove- 
vero; Ivi Penza moverli . Già eli dicono, 
che non tiene , che fperare . Ea il povero ; 
Perfeverare , e vedere , fé confeguifce 1 ’ 
importunità', cièche la carità non puocè 
ottenere . 

ai Oh rtrattegemma del Divino amo- 
re, della pietà et’ un Dio! Miratelo chia- 
mare alla porta d’un peccatore : E^o fio 
ad ofiium , & pulfo . Che chiedi , o mio 
Dio ; 11 volere di quell’ uomo : Trabe 
inibi cor tuum . O Signore , che ePsendo 
prodigo di volontà per il Demonio , e 
per i vidi, è molto avaro di volontà per 
voi . Che importa dice Iddio . Voglio 
chiedere, e replicar l’inftanze : fio ad o. 
flutm , & pulfo. E non Pentite l’appetito 
iervo, che vi licenzia, non guftandodel- 
Je voflre voci. Che importa; Andarà di 
dentro l’ambaPciata: Sto ad ofiium , & 
pulfo . Non vedete, che inoratovi dà le 
porre in faccia? Lovedo, mà fé egli tratta 
da quello, che egli è , io devo inllare da 

? [uel che io fono : Sto ad ofiium , & pul- 
ci . Non Pentite i gridi de Demonj, che 
non vi affatichiate maggiormente ; EtS 
ePcIamano per invidia , mà è maggiore i’ 
amor mio: Sio ad ofiium , & pulfo . Mi- 
rate, òSignore, che s‘ avvilirne la voftra 
Povuranitaa quella porta! Tacete, dice, 
che io faccio da povero, e Poffrendo quelli 
ingrati rifiuti , voglio con una ortinata im- 
portunità de miei favori vincere quello 
peccatore , acciò che mi confàcri i Puoi vo- 
leri : Sto ad ofiint , & pulfo . Simile efi 
fiatiti ad ofiium cupifpiam divitis , & pul- 
favti. Oh peccatoc Crilliano ! Oh avaro 
di volontà! E fino a quando hai da tenere 
alla porta un Dio così buono? Via; rendi- 
ti, ienonall' amore, a quella pictoPa olli- 
nacione, con cu iti attrae: Quia non defece- 
runt miferaiidnes ejus , 


S. VI. 

Chiedono le colpe, ediDemonii lamorte; e 
la pietà, la mifericordia, da vita, 
ed afpetta il peccatore . 

21 A Ncor non celiano i gridi delle cof- 
il pe nel Tribunale della giufticia, 
e non cePsano i benigni diPpacci della cle- 
menza, edell’amore. Chiedono i pecca- 
tila morte di chi peccò . Quello è ciò, 
che merita, chi pecca, morire alliftan- 
te chi offende Iddio: Tcccatum cumcon- 
fumatum fuerit generai mortemi Jacob, i. 
E il peccato grave un' infermità mortale, 
che , per quanto è in elsa , non ateende 
nePettima, ne qoarradecima , per toglie- 
re la vita , e cagionar la morte ; onde ali' 
follante , che aPcolta i Puoi gridi , daria 
la morte al peccatore : Generai mortem . 
Vienquà dunque, òuomo d'iddio, edi 
ragione. Dimmi quanto è , che peccarti 
mortalmente ; Siano venti anni . Perche 
iddio non ti tolfe la vira , ePclamando tu 
ItePsocon le tue colpe, chece la togiiePse 
la giuftitia; Chi il trattenne di levarteli 
all' follante ,che peccarti ; E già che al pri- 
mo tiriPervò, perchenon ti privò di vita 
al Pecondo > al terzo, al quarto , al cen- 
refimo, al milefimo, etanc’akrimllliari 
de peccati , che commetterti ? Perche; 
Non vi è maggior perche, chela pietà Di- 
vina : Quia non defecerunt miferationes epcs - 
Non ti tolPe la vita la giuftitia ; mentre 
ti atcePe al pentimento la pietà : Ouiacx 
peflat ad pcenitentiam, diPse L'gone Car- 
dinale; in Tbren.j. Non diede orecchio 
a gridi , che davano contro di tè i pecca- 
ti, volendo cheti! afeoiti le voci, cheti 
Uà dando la clemenza, acciò tu piangale 
tue colpe . Sentilo dall' Apofiolo : Beni- 
gnità! Dei ad pcenitentiam te adducit . 
liom. 2. Ti attePe tanto tempo , perche bra- 
marti perdonarti,, dice Ifajajo. ExpeSit 
Dominiti, utmifereatur noftri , che Pe non 
volePse, già ben conoPci quante, e quante 
voice pucce toglierti la vita io mal fiato, 
e condannarti . E piecà quella, è amore, 
è clemenza? Oh come lo ponderava Sant' 
Agoltino : fcrm. 102. de temp. Quomodo 
non efi mif ’ricors , qui nos tanto tèmpore ex- 
peflat, ut corrigamur . 

2 ì Màio bramo, che maggiormente cù 

Lo 
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lo ponderi , e lo consideri ; menrre non Nabucco, econrroil fico infrurfuofo dell* 
folo hanno faliroal Tribunale della grufti- Evangelo. Comanda , che fi tagli l'albero 
zia i gridi de cuoi Fifcali, i Demoni ; mà diNabucco: Succidile arbortm , Dan. 4. 
anche iridano per la tua morte, comedo E fé comanda, che fi tronchi il fico infrur- 
vutaa tuoi eccedi. Oh Dio buono; feci tuofo, dopodi averne atrefo il frutto per 
apritegli occhila Mae dà Divina , come due, etrè anni ancora : Succidile ili am; 
gli aprì al Servo di Elifeo , acciò vedeflì niente di meno per il fico vi èchi fuppli- 
ciò , chepaflà, Aandotù nelle tue colpe ! ca, chefiafpetti ancora un'anno : Dimit- 
^iperuit Dominai oculos p iteri , 4. Reg.6. teillam, &hocanno, Lue. 31. E perl’al- 
Echevidde, quando più tremava per ve- bero di Nabucco ? Non vi è afpetto. Che 
derfi circondato dall’efercito del Rè di Si- cofaèqueda! Queìlofi attende, e quello 
ria, fenza fapere trovar fcampo , e rifu- fenevà, e fi tronca? Perche al fico mag- 
gio? Vidde.in iùa difefa un elerciroaflài giortermine, e non all'albero. Perche ad 
maggiore d’Angeli, ed una numerofa fqua- unpeccatore, enon all'altro? Oh fedele, 
dradicarriturtifuoco: Eccccemonspleuns che m’afcolti ! Perche non a quello , è oc- 
equorum , & enrruum igneorum . Tù, ò cultogiudizio, che rlon fi penetra; e per- 

É eccarore, vederedi, e che ? Efercitide che a quedo , è milericordia manifeda, 
►emoni in traccia d'innunmerabili drat- che fi tocca: Quia non dejecerurt mtfera- 
tagemmi, acciò tù perda lavica primadi tiones ejus . Enonti fpafima unaclemen- 
appigliartial pentimento delle tue colpe, za, una pietà fi grande? Che Citale , e sì 
Mà anche vederedi eferciti d’Angeli Cele- gi andequedapiccà , che non abbino bada- 
ili , che ti difendono da pericoli della to tante colpe , ingratitudini, e difprez- 
morcc. Vederedi , che ritrovandoli im- zi della moderna, per indurre Iddio ad 
pedici per queda parrei Demoni efclama- abbandonarci ? Oh grand'ecceflò di de- 
lio per la tua morte alla giudizia Divina, menza ! Oh dravaganza d'amore non più 
chiedendo licenza , e- permilfione di efe- intefo! Oh chi fendile ponderarlodal Boc- 
quirla. A quedo intento adducono il di- cadoro! jlverfati fumiti vicentem ì <(T un- 
fprezzo, chetò fai del tempo, in cui t’ diqueilleSantem ; acnccfic quidem de no- 
attende, echefoloil più vivere, tiferve bis pana fumpfit , Chofojl. hornil. 5. in E- 
per più peccare . Oh volefle Iddio , che pifl.adRom- 

Jolfero bugiardi , e mentitori! Indanorin- 25 Per indurti la Maedà Sua all’amore 
forzando le richiede, condire; che non degli inimici, porrà l'efempio dell’eter- 
vièpena, nonviècadigo, che qui fofffa no Tuo Padre, cne fà nalcere il Soletanto 
unpeccatore, che non lo ineriti ancora 1' fopra de giudi , comefopra de colpevoli: 
alttoper le fue colpe; e che fe la fua retta Vi fitis filii Tatris veflri , qui in Cali s- 
' giudizia hà cadigato tanti , e tanti , to- ejl, qui folem fmtm onci facit fnper bo- 
gliendogli lavita in mezzode fuoi pecca- nos, & malos , Matth. 5. Che iti Criilo 
ti, ed anche nell’attodi commetterli ; efe- quedoSole, chepur tale lochiamaMala- 
quifca lo dello ancor con tè, meritandolo, chia, 4. lo dille Ugone Cardinale : ibi. 
per non approfittarti del tempo, con cui Orieiur vobis timentibus nomcn meumSol 
tiafpetta a penitenza la fua pietà , il fuo j uftitixCbriflus . E però degno dinflefiò; 
amore; Dedi illi tempus, ut panitentiam che in una parte fi chiama Sole d’iddio: 
ageret', & non vultpanitere à fornicai io- Qui Solemfuum-, e nell’altra non più che 
ne fua. Sole, fenza dire, che egli è fuo: Orietur 

24 E vero quedo, ò Cridiano. E vero, vobis Sol. E perche Malachia non lo cloa- 
che meritadi la morte perle tue colpe, e ma Sole d’iddio. Non.vedete, diceildot- 
per l’abufo del tuo afpetto ? Che fece Id-* fo Cardinale, che il Profeta mira quedo 
dio? Affettarti fempre più fino adora , Sole, Soledi giudizia; ed Iddio parla dife 
fenza dareorecchioagrididelletue colpe, delfo, come Soledi pietà , e di clemenza ? 
ed alle replicate indanze de Demoni tuoi Sol iufiitia, quia folum ubi juflitia eflluce- 
Fifcali. Ohabifsodi pietà , diclemenza, bit , qui modo oritur fuper bonos,& malos 
ed amor Divino! E perche a tè, e non gli commur.it er ; undè quo ad primurn advert- 
altri? Sento una medema fentenza contro tum dici tur Sol mi ferie ordì a, Hug. Cardia. 
di due alberi ; contro quello , chevidde ibi.D.Tb.i.ì.q.ìi.ar.i.corp, Tantodunque 
Svelgiar. Cbrifl. Tom. 111 . I 3 {Lina 


I 
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/limailtitolodimifericordiofo, che folo fo, eritorna a nafeere, e dar luce . Mà 
chiama propriamente Tuo l’ufare della pie- che! Nepurein quedo giorno re gli per- 
tà, della clemenza : Qui Solerti fuum ; e mette, cheentri , e fe gli chiude la iine- 
non chiama propriamente fuo l’ufare della lira. Per limile feonofeenza , e perun’in- 
giudizia , Orietur vobis Sol ytflititc . E gratitudine così grande, lafcia egli di ri- 

3 ueda è lacaufa , come avvertì San Bernar- nafcerenel feguente mattino ? Che lafcia! 

o, perche non dice l'Apodolo, che Id- Nafce, e ritorna a nafeere tutti i giorni . 
diofiiPadredigiudizia , màdimifericor* Adunque non folo nalce il Sole perdarlu- 
dia: Tatermijericordiarnm, 2. Cor.i.ftr. me, e rifcaldare i mali; non foto gii dila- 
dcnatal.Dom. mentre l'ufare della clemen- ta i fpazi della vita ; mi anchebenefica gli 
za, e degli amori nafce dalle fue vifeere ideili , che refidono alla fua luce, al iuo 
paterne, e l’ufo della giudizi dalla nodra calore. Oh SoleDivinodellaclemenzad' 
villana provocazione : Eo quod miferendi un Dio! Grande è quello in dar luce, e 
confarti , & originemfuniat ex proprio ; ju- vivificare il peccatore; grande' in loffrir- 
dicandi vero, ve l vulfeifeendi magli ex lo; grande in dargli piu vita , ed afpet- 
noftro. • tarlojmà che quedo fii quando il peccatore 

26 Tuctohene. Mà da che conofcere- ingrato fi abufa d’una clemenza, d’un'a- 
tno quello Sole di pietà, ediclemenza; e mere fino; glichiude I’addiro del cuore, e 
perche ufando della medema , fi chiami lodifprezza, che farà» Che sòiociò midi- 
Sole. Mi direte , che anche ufandodella ca. Mancanoterminiperridirnegli eccef- 
giudizia, e fuo rigore, e vero Sole; Sol fi. E fopra eccedenza di pietà .Dar vita a 
inflìtta . E vero , non vi èchedire; mà chi vive per offendere'? Appettare chi ingra- 

S erò anche dice, chequello: Soledigiu- to fi abufa dell’afpetto? Ór quid, che vi 
izia hà da nafeere ; nafeerà ; Orietur: in giocò il redo la pietà, l’ amor Divino .Oh 
futuro. E quello della mifericordia , ed come bene il Divino Arcopagita! Dcnique, 
amore, dice, che nafce: Oriri facit , di & benignus efl ingratn , & oriri facit Solem 
prefenre; mentreal prefente, in cui fi vi- fuumlnperbonoi , &malos. CeiTìtlunque 

... C„l. X .... : 1 : j. ,-.1 '1- 


ve, già fi prova, che quedo Sole è tutto 
pietà , è tutto amore. E perche Iddio com- 
munica , come Sole, le fue clemenze . 
Forfi perche egualmente Pula con buoni , e 
con mali ; Si come nafce il Sole per i giu- 
di, e peccatori? Tanfodiffe il Porporato 
Ugone: ubifupra, Simil. Super boiios, 
& malos communiter . Mà vi è di più. Il 
Sole è quello, che mifura , e comparai 
fpazi fuggitivi del tempo, e la vita degli 
uomini; in modo, che la vita maggiore, 
non è, che ilgiungere Tuomo a più nafeite 
del Sole, Glof. in Gen. 1 5. Laurct. P'crb. 
Sol- Mira dunque qui adeflò, ò fedele, il 
mifcrieordiofo afpetto , con cui il Sole 
della Divina clemenza replica il fuo nafee- 
re, dilatandoal peccatore la vita, checo- 
me ben merita, gli potrebbe togliere. E 
per quedo Sole la pietà Divina? Vi è di 
più* Non vedete, chenafcendo ungior- 


l’ ingratitudine a vida d' una pietà così ec- 
cedente; Quia non defccerunt nnferaliones 
ejui. Quia expeftat ad panittntiam . 

/. VII. 


Chiedono le colpe la condannazione per 
fua malizia , e la pietà campa - 
• tifce la miferia . 


27 "C Sciamano in fine , ò Cattolico, le 
JL, colpe nel Tribunale della giudizia 
Divina , chiedendo l’eterna dannazione 
del peccatore . Riflettici bene , dice il 
Boccadoro ; mentre egli è certo , che 
quante volte peccadi , altrettante pronun- 
ciadi tù medemocontro ditèfentenzadi 
dannazione : Cogita benè , quod quotiti 


no il Sole tocca una Cafa con il benevolo fcortatui ti , totiei condemnafli te ipfum, 
defuoiraggi, chiedendocon il lùo calore, Chryfofl. bomil. 22. in ad Cor. Ed avver- 
fe gli apri la finedra, per entrare a favori- «cì, dice il Santo , che nell'ideflb pun- 


re, chi abita nella danza. Se gli chiude in 
faccia la finedra, lafcia per quedo di naf. 
cere , efpuntare il giorno , che fegue. Cer- 
to che nò; mà fegue differente il fuo cor- 


to, che commettedi la colpa grave ; nel 
medemoti giudicò la Divina giudizia me- 
ritevole dell’Inferno : Veccatum enim ita 
fehabet , ut mox atque patratum fuerit , 

fin - 


t 
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fententiam ferat Judex . Chiedo aderto. Come pool* edere ; Come s’accordano: 
Perqjie Iddio non ti diede nelle mani de Mi adirti Iddio conlafua grazia per Icio- 
Demonj, come Io chiedevano le tue col- glicre quello gruppo jilbtr. Mag. lib.j • 
pe, e lo riporti della giuftitia? Perche, fe comperi. Thol.cap.4.D.Tb. 2.7. qu.^o- art. 
non per l’ infin irò della pietà Divina: Quia 1 .ad i.Due infpezioni può renere la colpa» 
non defecerunt miferattones e)us , Ugone Può conliderarfì in quanto è offefa d’iddio» 
Cardinale, in Tbren ■}. non Jumus fi.it im e difprezzo della fua legge, edefuoivole- 
cum peccavimus in Infcrnum detrujì ? Or ri; Ed anche può confiderarli come miferia, 
qui sì, che è il grido più forte del Deino- e danno dell'uomo in quanto èoffefad’Id- 
nio, chiedendoallagiultitia Divina , che dio, dice San Tomafo, none, nepuòef- 
gli confegni la tua anima per la pena, già fere motivo di pietà, ne di clemenza, mà 
che tù ce la delti di tuo volere per la colpa . in quanto è miferia, può efferemotivodel- 
Aggravano i Demonj con efagerarela ma- la bontà , ed amor d’iddio, di modo, 
litia, concuidifpreggiafliuna Maeftàin- che mirata lamalitia deLpeccato incita la 
finita. Che fece, echefà la pietà Divina Divjna giifftitia al cartigo , e conliderata 
Togliegli occhi dalla malitia, comequel- la miferia del peccatore , move la pietà, 
la, che provoca lofdegno, eli filfa, per e la clemenza all’amore , ed al rimedio, 
moverli a compaflìone nella fiacchezza . Leggete ora con attentione il Tello. Chi 
Neè malevadore d’una sì fina clemenza, mode Iddio alla diftruttione del Mondo, 
San Lorenzo Giuftiniano: deChryf. agon. con il diluvio : Il vedere le perverte in- 
cap. 25. Hon confiderai quales [mt,Jedut rlinationi , elecolpe degliuomini: emi- 
grati fiant , & mutentur in mclius , fua . (la cogitano cordi s intenta effetad malum . 
ipfls dona communicat ■ Mirate qui,' dice Teodoreto la ntalitia, e 

28 Ben’ intenderete , ò fedeli , que- lo Audio al peccare, al l’ offefa , che pro- 
ftopietofo fecreto, fe terrò la fortedi por. vocò in quel fecolo l’ indignatione Divi- 
re in chiaro un difficulrofò tefto delle fa- na : Intenta. 7 {on ftmpliciter peccata eo- 
cre pagini. Aggradendo la Maeltà Divi- rum damnat , fed cura , & flitdio quafì- 
na il Sacrifitio di Noè dopo dell’univer- tam iniquitatem reprebendit , in Gen. qu. 
foie diluvio, cosìglidice: 'Ifon ultra per- 47. Chi mortela Maeftà Sua adar parolaa 
cutiam omnem ammam viventem , Jicut Noè di non diftruggere il Mondo con un 
feci. ViaNoè, confolati, chenonmiri- diluvio univerfale: 11 vedere negli uomi- 
mafe faporita la manoconunsì gran cadi- ni le fue male inclinazioni : Senfus , & 
go . Non più certo mi ridurrò a punire cogitatio bimani cordis in malum prona 
il Mondo con una ftrage così grande: 'Hpn funt . Vedetequà, dice Ugone, lanvfe- 
ultra percutiam: Gen. 8. E perche, òSi- ria, la fiacchezza degli uomini . Quafldi- 
gnore ; Perche vedo la forza dell’ indi- cat, ideo magis excuf abile s funt , quiafra- 
nazioni dell’uomo al male : Senfus enim, giles. Può dunque lifterta colpa erteremo- 
& cogitatio humani cordis in malum prò- tivodigiuftitia , e dipietà . Queftoèchia- 
nacftlbi. Quello fù al capo ortavonella ro. Di giuftitia, per lamalitia, edi cle- 
Geneli. Mà andiamo al fello . Ivirifolve, menza per la miferia . 
edetermina laMaeftà Divina di affogare 29 Ordimmi ò Ctiftiano. Se Iddio ba- 
tuffoli Mondo inun diluvio di acque, e verte dato d’occhio al le tue colpe per il lato 
nefù ilmotivo, dice il Sacro Tello, per- dellamalitia, a quell’ ora ove farefti : Do- 
che vidde Iddio le male inclinazioni dell’ ve. Adardere inun’abilfodi eterne fiam- 
uomq: Videns autem Deus quod cunfta co- me. Mà conche obbligarti a non mirarle, 
gitatio cordis intenta efjet aa malum ■ Non che dal lato della miferia, pet compatir- 
vedete la difficoltà del Tefto : Come 1 * i- ti , e ritenerti in flato f fe tù vuoi} di rime- 
flellà cofa può ellère motivodi affetti così dio ? Giàtùfaicon che. Con aggiungere 
contrarii.; Se le colpe , che nalcono da colpe a colpe.maggiormenre Aitando il fiu*. 
pertime inclinazioni furono il motivo di fdegnof e la fua giuftitia. Più • Trafcorri 
diftruggere, come puon no elfere di perdo- perì’ età già cor le , e ramentati di tanti , e 
no ; Quell’ intenta effet ad malum, per tanti, che già avelli per vicini , òperamid 
g ultamente fdegnarfi, e quell ’ in malum ed anche per compagni delle tue colpe , 
prona funt , per perdonargli amorofo I ed eccedi , che farli malamente finirono, e 

I 4 ù dau- 
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fi dannarono, perche efli , enontù? Oh dal mal’ efempiod’ altri Studenti fuoicol- 
comequì rinforzali Demonio i Tuoi gri- lega, lafciò la divozione , che teneva di 
di, edefclamazionicongliefempi. Gib- cuore alla Sourana Imperadrice degli An- 
dina , ò Signore , che è di giuuitia, fii gioii , ed in conferenza la virtù , on- 
compagno nella pena, chi fù complice, e de precipitò in un abiffo di difoneftà , 
compagno nella colpa; Similis culpa rei , ed altri vizii, fommamente enormi. Fa- 
fuis fimilibus iungentur cruciandi Bernard, ceva il fuo uffizio la lìnderefi , mà era 
lib. de medit. cap. 3. Se tanti condannò la Tordo alle Tue voci, come a configli» d’ 

> tua giuftizia per una colpa , e non più , un Tuo. Zio , che folo puocè ottenere , 
che ragion vuole , non fi condanni quello che s’ applicane allo ftudio come fece, 
con tanto numero di peccati ? Ànima , fino a graduarli Dottore Theologo cor» 
cheèquelto; Setùfei una delledue, che gran credito , e grido , che Tempre più 
filavano maccinando allo fteflò molino de andòcrefcendo, ìco prendo un talento fin- 
negotii del fecplo : Dii a molentes in mo- golare nel predicare le dottiine dell’ E- 
la ; Matti. 24. perche quella fù lalciara per vangelo . Mi fi come diftruggeva il Tuo 
lapena, ecèrilervaronoperlagloria:'£)t/<J mal vivere quanto rinalzava coni dilcor- 
afjumetur, & alia relinqueturi Se eri , ò fi , il frutto non corrifpondeva al credito 
peccatore, uno de due , che travagliava* di Predicator famofo • Qui incominciò 
no nel campodella malitia per moltiplica- la bontà Divina a gareggiare con la mai- 
re i frutti dello fcandalo, e mal’efempio: vagirà, e durezza di quello indegno Sa- 
Duo erant ibi in agro ; Ibid. perche quel- cerdote . Iddio a dargli picchiate, iufpi- 
lo fi lalciò per il caftigo , e riferbarono rationi , ed avvilì , ed edo a refiftere , e 
tè peral rimedio : Vnus ajfumctur , & rigettarli tutti , giungendo a chiudere fa 
alias relinqueturi Se tu eri unodc duoi, porta del cuore con la diffidenza, e dif-. 
che dormivano nello Aedo covacciodel- peratione della pietà Divina. Un giorno 
1 ’ ozio in procurare la Talute eterna , ò cavalcando per la Cirri fopra d'una ma- 
nell’ ifledb letto della dilbnellà : Erant la, F affili un animale fetolofo , e quan- 
duo in lefìo uno , Lue. 2. perche quello tunaue dafle di fiprone alla mula , l’avan- 
fi lafciò paffire dal letto all’Inferno , c zò f orribile beftia , e rraverfandogli il 
tù folli Tvegliato, per camminare alla palio, il fè cadere, dando un forte , epe- 
gloria : Vmis ajjumcur , & alias relin- ricolofio- colpo . Riconobbe che eraavvi- 
quetur ; Gilebran . ap.Timot. in Mattb. fa d’iddio, ebenche fiemendaffe perpo- 
24. Certamente , cheauello riflelfo, cou- chi giorni, fi diede nuovamente a fieguire 
firma, ed infiacchifce l’intelletto. D'on-- l’impeto de Tuoi vitii , come torrenti 
de a tè tanto bene , quando agli altri trattenuto , che tolto il riparo , precipi- 
tanto male ; D' onde ; Dall’ immenfo tofamente sbocca , ed impet tu ola mente 
del Divino amore, della pietà verfb feorre. Tanta è, ò fedeli, iaciranaia-del- 
_ di tè : Quia non defecerunt miferationes la colpa . 

e')us , non fumus flatiin in lnfemum de- 31 PaTsò alcun tempo predicando agli 
» altri il cammino della gloria > quando egli 

camminava velloce per le ftcaiìe dell’ In- 
/• Vili. fecno Terminando un giorno di predi- 

r .... . care le flranezztf della pietà Divina , al- 

Ejempxo della pietà Divina, e cbncluftone zandofi dall’ Uditorio un uomo di grave 
nel difcorfo . . afperto , gli difle ad alca voce t. 'Padre 

Predicatore una parola . Di Ili mulo di non 
30 'Pi nife i addio di conofcere una eie- aver intefo , ed affrettando il pa£so per 
X 7 menza, e pierà sì fina con un cafo ritirarli, fù Teguito dall'uomo con tale 
cheriteriice il Padre Aifonfodi AndraHa.: oftinatione, che auanuinciue chiuderse U 
^Ipb. * 4 ndrad. Itcner. grada j. S'84. Vif- porca , e fi feufe/se con la ftaliche zza > 
le tra le delitie dell Italia un Giovine di non fù godìbile il licenziarlo, lenza udic- 
quaUtà vantaggiolè , nobiltà , lettere , e lo • Entrò , e nell’ iflcfiso punto gettafo- 
virtu , e de mio a ciafatnoun Tpecchio di fiafaoi piedi cominciò aconfefisare le Tue 
cneltì, e modeltia, mà ftrafcinato dopo colpe, ò per dir meglio, quelle de.l Pre- 
dica- 


Digi 
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cafore , conciando con d ire ; Come pof- con cui ti atte ft ; Delle replicate voci , ebeti 


fo fpcr are, che Iddio perdonile mie colpe, 
Rimafe attonito il Predicatore, nelalciò 
con quefiodi confidarlo, e l’animò à con 
fidare nella pietà Divina . Allora fi levò 
il penitente , che fenza dubbio non era 


diede ; De mez zi , che adoprò , per ridurti al 
tuo dovere* Taceva come muto, mà obbli- 
gandolo l’Angelo a rifpondere ,difle : Si mi 
ricordo. Allora l’Angelo gli foeeiunfe;^- 
dejso-, ò traditore non vi fono piu terminine 



fi' C ji s ' n7„' Vi .7 V T V; — V5 > sfoderò ,a . eri alzò il braccio per 
»wi ti fide d un Dio , che con ti cerca: finire con eflò, màal fcaricare del coir» 

2JE& f T 8 1 ‘ difl " e iJ m^erabile , che flava profirato m 

. Spari con quello, rimanendo il terra : Ter la Santiffìma fervine , che partorì 
Predicatore tremando , a legno , che ne quefio Sovrano Signore, effe tieni nelle ma- 
ranpoco «attentava d» c.barff , per folle- ni, ti chiedo, che non mi uccidi , prometter,- 
neri! , ne trattare ron alcuno , lardando doti fcrmiffìmamente di emendarmi . *4 que- 
per alcuni giorni i Tuoi diletti , òfuoi de- Ila voce trattenne ilbraccio, ediffe; 
litti , mà dopo ritornò alle prime con ra- quefia intercefjìonc puoti valerti . Io ti per- 
le ingratitudine , e sfrenatezza , che come dono [avita , eri concedo nuovo termine , 
fio m aerato della glena dell altra vita , acciò compi fei ciò , che offerirci , enonfacen- 
trattavad. procurarla in quefla , facendo do ciò, &e prometti fàai punito in corpo , 
crefcere a diluvi, kfuecolpe. Efinoado- ed anima, llicosì dire fparve l’Angolo, et! 
ve ha da giungere la fofferenza d Iddio, egli colmò di timore, e d Spavento portof- 
così buono ? E chi non g.udicarebbeadef- /f a R om a alla Compagnia di Ces“ ree 
fo forprefo quell uomo3a im provi fa mor- confidarli con S.Francefcodi Beagli, che 
j e > e g> u fiamente condannato alle fiamme era allora Generale della medema g , che lo 
d Inferno? Non fu cosi nò , mà fece mo- rimife al Padre Diegod’ Acofiareligiofodi 
/Ira maggiore d. fua pietà , e di fua eie- gran fpirito, daci.ffiìconfolato, amman 
menza 1 amor Divino , mentre dicendo ^ 1 ' — • dm ™ n 

Melfa un giorno, che celebrava in mal fla- 
to per il fuo credito, gli parlò fino dall’ 

Ofiia Sacrofanta l’ amorofo Cr-iflo , erosi 
glidilfe: Terche mi tratti così male, trat- 
tandoti io così bene ? Oh quanto è forte, 
oh quanto è potente la batteria dell’ amore ! 

Si refe a quelle voci quel cuor rubelie ! 

Pianfe pentito lefue colpe, proponendo 
l’emendatione della fua vita. Ma quanto 
glidurò il proponimento ; Quanto tardò 
d i Zar ritorno all’ occafione t Oh che efem- 
pio, ò fedeli. 

3 z Determinò in fine la Divinaclemen- 
za d’ inviargli l’ultimo avvifo ,òdi morte, 
ò di emenda. Giunfe alla fua cafaun Giovi- 
ne d’alta difpolitione con fpada cinta al fian 


pio a fperjre nell’ immenfo della pietà Di- 
vina, e con il fuo configlio, ed approva- 
tone del Santo Generale entrò in una Re- 
ligione molto oflervante , in cui fi appi- 
gliò a rigorofa penitenza , ville , e morì 
fantamente . 

33 Quello fìl , òCattolico, il trionfo, 
con cui la /opra fina clemenza di un Dio 
amante, e pietofo giunfe a fuoi fini. Ve- 
diamo dunque adefio quai intenti ne ri- 
porti da tè con tante dimoftrationi di 
pietà , e mi/èricordia. Che operatone ca- 
gionò nel tuo cuore ciò , predicai della 
clemenza, dell’ amor d’iddio; Lattimi; 
L’aggradifci; O ladifprezzi? Non fentì 
tanto laMaeltà Sovrana le colpedegli uo- 
mini nel tempo di Noè* ( poderava SanC 


r i, r : — -■■•'“«■■lai, mi m nei tempo a r\ocf ( Doderava J>anr 

co, conun mantello gettato invilo, tenen- Ambrogio ; reme il difprezzo della fia 
doun involtofottode! medemo . Chiede 1’ pazienl in afpettarli. Già vedi cniantoè! 

cheti foftre, tiavvifa, richiama, etiat- 


entrata , ed ammeflò, in giungere avanti del 
Pred icatore , togliendoli d i taccia il manco 
fciolto il medemo feoperfe un Calice con 
un’OfiiaSacrafa, e mirandolo con volcoa- 
dirato, cosi gli dille: Mal' uomo, malCri 
filano : Conopei tù quefio Signore ; Ti ricordi 
debenefiz.it, cheti fece, Della tolleranza. 


tende fenza averti abbandonato , e condan- 
nato , cqmerichiedevano le tue colpe , an- 
zi oggi viene pregandoci come amico . Non 
fi ritrovò David con forze per refiftere a 
Dio , quando vidde che la Maeflà Sua l’ an- 
dava per mezzo di Natan fuo Profeta in- 
vitai». 
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vitandoconla Tuagrat a . Iddio ti prega, no d'oggi hai da intavolare una vita, co- 
et’ invita per mezzo della mia lingua, ben- me : Vivendo come fe in Dio non vi foffe 
che indegna . Che gli rifpondi , che gli di- pietà , e clemenza , per poi morire , come 
ce. Qual vitatù pentì d'intavolare dalgior. fe la giuftitia non vi forfè in Dio. Vivere 
no d’oggi , non eflèndoti fpuntaro il Sole temendo , per morire Operando . Senti » 
per altro , che per piangere le tue colpe ? Tenti dilli , quello Signore , che elee a con- 
Penfi tù di ritornare , e ripigliarti alle me- certare, e ftabilire quelle amieirie . Senti 
deme ; 4. Reg. 19. Mira Senacherib quel cièche ridice come al Predicatore, cheli 
Rè degli Aflirj fuperbo , e blasfemo con- ravidde: Perche mi tratti così male, trat- 
teti Iddio, uccifoda proprj figli, per Tuo tandoti io così bene. Oh mio Clementiffi- 
maggior caftigo , come ponderò l’Abulen- mo, epietofo Iddio ! Nò , nò , non più 
fe: ibi. Sai perche? Te Io dirà S. Euche- trattarti con ingratitudini. Nò, nò; non 
rio , lib. 4. in Reg. cap. 27. Ertendo egli più Tordo alle tue amorofe voci . Eccomi 
quello, che sdegnò la Maellà Divina con quàrefo, eprollrato a voftri piedi , non 
Iefuebellemmie, e diftruggendo un An- già per timore deile pene, e de callighi ; 
gelo in una notte 185. mille Soldatidel Tuo mà il fvifeerato amorealla .tua bontà infi- 
efercrto, glilafciò la vita la pietà Divina, nita* Trionfi, òSignore, dimiamaliria 
affinché confeflàrte il poter del Rè de Cieli la tua clemenza : Signor mio Gesù Crifìo , 
piangeUe le Tue colpe, e li aflòggettafle al Creator mio, Redentor mio. "Padre mio a- 
voler Divino. Non s’appigliò alrimedio, mobiliamo , perefjere voichi fete , e per - 
ma operò tutto all’oppollo, epermetrè la che vi amo più della mia vita , più dell * 
Tua giullitia , che i proprj figli apparterò anima mia ; mentre vi amo , e ] limo fo- 
porta all'anima impenitente del pervertì) pra tutte le cofe-, mi pefa , mi dolgo , mi 
Padre , accioche feendefle all' Inferno ad preme di avervi offefo ! 0 bontà infinita ! 
ardere per Tempre trà l’eterne fiamme . Oh mio Dio ! oh mio bene ! Oh non aveffi 
$4 'Non hà da edere così , ò Cattolico, mai peccato. Mi dolgo , mi pento , ò mio 
Iddio ti hà attefo , ed afpettato fino al gior- Signore ; e vi dò fermiffima parola , me- 
no', d’oggi con l'immenfo della Tua pietà, dtante la vofira Divina grafia di non più 
clemenza, ed amore ; mà non Tapendo, peccare. Peccai Signore, abbiate miferuor- 
Te tìi per attenderti ancor dimani , oggi fi dia di mi. Mifcricordia , ò mio Dio » mi» 
hanno a ftabilire perpetue paci • Dal gior- Signore . 




DIS- 
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D I S C O RSO LIII 

Dell’ eterna gloria de Beati . 

*£>tiid etsim mibi efl in Calo , & .1 te quid volui fuper terrai n ? Defedi 
caro mea , & cor unum Deus cordis mei , & pars mea 
• Deus in xternum. Pfal. 71. 


1 w—i VERO, che vidde Giovanni nell’ 
1—4 e fiali dell'Ifola di Patmos quel 
, 1 A Perfonaggio, figuradiCriftoSi- 

gnor noftro con occhi, che vi- 
bravano fcintille di fiamme , e con una 
fpada.a due tagli nella fua bocca: De ore 
ejus gladius utraque parte acutus , jtpoc. 
1. Mie anche vero, che fù fentico quefl’ 
ifteffo Signore, che è lo Spofo Divino de 
Sacri Cantici, 1. Oliver, lib.z • flrom. fol. 
tnihi 1 sì. invitare l’.anima Tua Spofa con 
piacevoli, ed amorofe parole per la coro- 
na : Veni de Libano Sponfa mea , ve ni de 
Libano, veni coronaberis. Non Tempre u- 
sò David dello fcoppio della fionda, edu- 
rez;a della pietra ; mentre ancor fcacciò il 
Demonio, che era il tormento di Saule , 
con la foave armonia della Tuacetra: Tol- 
lebat cubar am , & percuticbat manti fua, 
& refocillabatur Saul, 1. Reg. 16. Ecer- 
to, che vi fono , come ponderava Sant’A- 
goftino, in Ifai. 49. -alcune anime , -con 
le quali è neceffario ufare del ferro, e del- 
la fionda del rigore, per atterrirle; acciò 
lafcino la colpa , e fi riducano a fuoidove- 
ii: Supplici a t erre ant, qua prsmta non in- 
vitane ; màanQhevifonofpiriti generofi, 
aquali per impegnarli nelle virtù, batta il 
piacevole d’unamorofo invito alla corona, 
ed alla foavirà delle mufiche Celefti . ET- 
fendo dunque il Miniftro dell’ Evangelo 
debitore sìdell'una, come dell’altra , fe- 
condo il detto dell'ApoftoIo : Sapientibus, 
& inftpientibus debitor fum , ad Rom. 2. 
Già che in altri difeorfi, e congetture ufai 
per quelle, delferro, e della fionda , pro- 
palando ifevericaftighi della Divina Giu-* 
ftitia ; Oggi , ò fedeli , devo ufare per 


uefte delle piacevolezze dell’ invito , e 
ella loavità della cetra , publicando gli 
eterni premii della bontà, ed amor Divi- 
no : Tollcbat citharam , veni coronabe- 
ris. 

2 Non (oloriconofco importante queft’ 
attinto di gloria, per animare], edarfpi- 
rito a giu Iti ; mà anche per il peccatore 
più perfo^ e ftrafeinato dall'impeto delle 
fue palfioni.; mentre non Tempre fi move 
a penitenza, ièntendo l’orribile del fuoco 
eterno. E fe nò ; Mirate quel tiranno di 
All'alone pendente da una quercia , a cui 
fù appefo da proprii crini , nel pattar che 
fece lotto la medema , il Cavallo , che 
fpronò , peralficurarnecon lafug3 lo Gram- 
po : ^dabefit caput ejus quercia , 2. Reg. 
18. Ivi appefo attefe otiofo , che Gioab 
eli trapanasse con tre lancie il cuore: Tal' 
lit Joab treslancenas in manti fua , & in- 
fixit eas in corde „ dbCalon ■ ibi , quafi. 1 2 . 
Che cafo è quello > Un uomo animofo, un 
valorofo Soldato s’abbandonano per perfo 
fenza adoprarfi , ed appigliarli a mezzi per 
liberarli ? Afsalone. Non fono libere, e 
fciolte le tue mani . Sviluppa dunque que- 
lli crini , ò troncalf con il ferro , che cin- 
gi al fianco. Non fi adopra ; non lo fà ; 
non li move . Forfi per non oltraggiare , 
ne toccare quei crini , che fono gli idoli 
de Tuoi voleri , delle fiie brame . Fù per 
altro maggior motivo , dice Rabbi Saio- 
mone ; Trovottì Afsalone pendente dalla 
quercia . Teneva , non vi è dubbio , defi- 
derio di fottrarfi da quel rifehio . Volfe 
feioglìere, ò troncare il crine, che il te- 
neva appefo , e follevando le mani per efe- 
quirlo , vidde , ò fe gli preferito aperta 

lotto 
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(otto de’ piedi una profonda caverna piena ta confi derat ione premium illttd ineffabile 
di fuoco, in cui feiogliendofi , gli era ne-‘, Cali con t empi atur , per faxa, per ignee 
celfiràil cadere a rompicollo, e furale lo impiger curret , imòvolabit. Labat. l r etb- 
/pavento dacui fù colto, che non rifolfe Clona. Si prefiga il Cattolico quell’ eterno 
da toglierli da quell’ impiccio : ^ibfalon , premio, cne quantunque fii un bravo, e ge- 
Rabbi Salom. apud dine riferendolo l’A- nerofo'Leone, quantunque più pigro, e co- 
bulenfe , ibi- voluit fibi amputare capii- dardo di un Bue , benché più fuperbod’un’ 
Los , ut cadens fugeret ; fed vidit fub fe Aquila, piegarà la cerviceal giogo, foffrr- 
apertam gebennam , & ne cader et in abif- rà allegro il freno , e la frutta , e volarà , d i- 
fos, voluti potius pendere in arbore . Non ce S. Gregorio, bo.q. iti Ezecb. con quattro 
purifico la verità di quetta opinione, che ali di amore , fperanza, timore, e peni- 
vedette Afsalone allora aperto l’Inferno, lenza: In futuris amor , &fpes, deprxt *■ 
m à fe è così , e eh i non vede , cheil timore ritisautem timor , & panitentia . 
di quella villa gli tolfe l’animo di feioglie- 4 Sì, Uditori Cattolici, queftoèl’uti- 
re il crine dalla quercia? 1 i (Timo intento del hi io difeorfo . Chelea . 

ì Ordunque, fealcun peccatore atter- Giacob parvero pochi gli anni delle fu e pe- 
rito in vederli porto sù gli occhi le fiamme ne, e fatiche per l'ardente, egrandeamo- 
d’ Inferno, che meritò, ò codardo , òdif- re, che teneva alla prometta Rachele \Kide- 
pettatonon accerta infcioglieregfinvilup- bantur illi pauct dics pre amoris magni- 
ci della cofcienza , vedali oggi, felapro- tudine ; che travaglii della più afpra , eri- 
rr.cfsa, chelifi Iddiodella gloria, glidà gorofa penitenza merritaranno queftono- 
fpiritodiappigliarfi aduna convenevole, me, feli confiderà l’ infinita bellezza,, che 
e dovuta penitenza . Tutti quei qiiatrro mi* ci viene promefsa ! Oh tù , che dormi nel 
fteriofi animali , che vide Ezechielle, te- lettargo della colpa , trà le più pericolofe 
nevano l’ali a fianchi , ecialcunodiellì ne tenebre, e cotti di quello Mondo, (vegliati 
teneva quattro : Facies ,& pennas , per qua- ditti , che per (vegliarti falifco fopra drque- 
tuorpartes babebant , e tutti volavano con fto pergamo (come il gallo uccello, che 
ranta velocità, che fembravanopiù folgo- veglia ) annunciandoti il fortunatiifimo 
ri , che animali : Et ammalia ibant , & giornodella beatitudine, e gloria eterna . 
revertebantur in ftmilitudinem fulguris . E’confideratione di S. Gregorio : lib . $0. 
Sapete quai furono quelli animali , sì velo- moral. cap. 5. Callo fìmilis efl predicator, 
ci; Un Uomo ; un’Aquila ; un Leone, qui inter tenebrai vita prafentis ftudet 
ed un Bue. E tutti volano; Si* Come! Per venturam lucem predicando , qua fi can- 
fpiegare un’imponìbile, non fi fuol dire, tandomaitiare . Oh Criftiano.cnertai paf- 
che egli ètanto fattibile, quanto volare un fando il torrente delia vita , inalzafcneè 
Bue? Ecomedunquequìvola;Che fi inai- falutevole configlio follevare i (guardi al 
zi, cheli follevi.un’ Aquila, nonéftupo. Cielo per non amareggiarli chi pafsa un Au- 
re, mentre gli compete il volo, eglièna me) inalza, dilli, gli occhi al Cielo , per 
turale, màunBue; Un Leone ; Unuomo non pericolare nelle fallaci, e mentitrici 
Più* Se fofsero (ciotti , e liberi farebbe più correnti de fiumi di quella babilonia , che 
poflibile l’ imponibile, mà con il pefod’ con tali accenti animava uno de fuo figli al- 
un caro , giogo, prigionia , e legami di la tolleranza de tormenti la famofa Madre 
cojo, cornee pofiibile il volare ancora all’ degli illullri Macabei: Telo nate, ut af- 
Aquila non veaete , dice un dotto Scritto- ' picias Calum . Fifsa, ò figlio mio, gli oc- 
re, che quelli milleriofi animali tengono chi al Cielo, che pafsaraifenza rifehioda 
il firmamento fopra del capo: Similitudo quelle momentanee pene . Màèbendi do- 
fuper capita anìmalium firmamenti . Eie- vere, che pur io follievi i (guardi al Cielo , 
cb. ubi fupr. numer. 12. La vifta dunque per poter indurvi l’ anime, edanimarlea 
d’ un Cielo, come non aveva da togliere al rimirarlo. Oh Patria amabile! Ohbrama- 
carro il pefo , efacilitare il volo all anima- taSion. Oh vital vira : Ti (aiuto con le vo- 
lepiù pigro, codardo, e pefante, Rifiet- cidi Agoftino, lib- de Soliloqcap.iz. Vi- 
ta l'uomo alla gloria, cheli gettai à volan- ta fortunata, vitaficura, vita pacifica , vi* 
do a maggiori travaglii , per corsfeguirla; t* bella, vita limpida , vita catta: Siami 
Quia emm , feri (se la dotta penna , atten- lecito ( che (ara follievo J il parlare d i tè in 

que- 



quellogiorno • Licer farti de t eloqui ; leg- 
ge e ogni giorno le tue glorie : De tua 
beatitudine , & gloria quotidie legere; udi- 
te ciò, che in tè pafsa : De traudire, Icri- 
verlo, De te fcribere ; conferirlo : De te 
conferre, chea quello fine già mi inoltro 
nepraci ameni delle làcre pagini, per co- 
gliere fiori di fentenze da fomminiftrarea 

3 aedo Cattolico Uditorio, chemiatcen- 
e : Hujus reigratia fcripturarum Satira- 
rum amena prata ingredior . Seguitemi 
dunqueconilfilentio, ed atrentione , che 
già m’inoltro. 

/. L 

Si propone l’ineffabile dell’ afj unto 
della gloria- 

'5 "refendo più che certo, che no» vi è 
il, chi non brami, ed appetifea di ef- 
fere Beato ; Mugufl. lib. io. de Civit. c. 1. 
Leff. lib. 1. de Jum. bon.cap.i . Stimola il 
delio di fapere in che confida quefta bea- 
titudine, che tanto fi defia , ed appextilce. 
Vi furono Filofofi , come riferilce Latfan- 
tio, lib. 3. diu. Inflit. cap. 7. Checome.fi 
oftinafsero di maggiormente errare, fidi- 
vifero in dieci lentenze; ponendo cialcu- 
nodi loro la beatitudine nelfuo maggiore 
aggrado . e giunfea tale varietà quello fen- 
cimento, che ( come riferilce Sant’ Ago- 
flino ) lib- 19. de Civit. cap. 1. poflòno 
formarli 288. opinioni della beatitudine, 
benché le principali fodero tré . La filfaro- 
noalcuni come bellie, ne diletti del cor- 
po, edàfeguirada Maomettani difonelli, 
elafcivi. Oh fotte volere d’ Iddio non fof- 
fefeguita da pellimi coflumi di alcuni de 
Cattolici . Altri la llabilirono nel vivere fe- 
condo i dettami della natura , e della ragio- 
ne, come istorici , che riferifee Lipfio, 
in manud. lib. 1 2. cap. 1 4. Ethic. 7. Ed altri , 
come Arillotile, tennero per beatitudine 
laconrempltltione de Cieli, con l’eferci- 
tiodelle virtù morali. Non mancarono al- 
cuni Politici, chegiudicaronobeatitudiiie 
or l'onore, orla ricchezza, or la fapien- 
za, ne gli uni, negli altri meritano fe gli 
prefti orecchio, netanpoco fonodegnid’ 
edere convinti, mentre non potendo eder 
meno d’ un fommo bene ciò , che rende 
beato con loro pareri ripongono la bea- 
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titudine, in beni cosi deboli, fallaci, e 
mancanti. 

6 Sentiamo, dice David, che molti ri- 
chiedono di quello Ibmmo bene, e bra- 
mano làpere i beni, che in sé racchiude: 
Multi dicunt , quis oflendit nobis bona ? 
Quelleerano le anfietà della Spofa de Sacri 
Cantici , quando chiede allo Spolò Divi- 
no, ove pafeefee , e ripolàde di mezzo 
giorno il fuo diletto , ed amato gregge : 
Vbi pafeas , ubi cuba in meridie . Non 
pretende di fapere , avvertì Origene, bom- 
2. in Cant. expof. 1. il luogo elei pafcolo 
nella notte ofeura dell’antica legge; non 
quellq dell’alba leggiadra dell' Ev angelo , 
e leggedi grafia ,mà ilripofò, ed il pafco- 
lodelmeriggio della gloria : Vbi cuba in 
meridie. Quella era la marna di David nel 
fello del mio tema, quando chiedeva at- 
tento, che cofa è ciò, che gli teneva il 
Cielo. Checofaèquello, che mìattìcura, 
mi fi promette ? Che beni fono quelli , che 
ivi mi attendono: Quid enìm mibì eflin 
C celai Chi farà capace di rifpondere; Un 
Sant' Anfelmo; 1. Corine. Mnfclni. lib. de 
fimil. cap 47. Mà confeflà con l’ Apollo- 
Io, che eccede la gloria, ogni capacità u- 
mana : Quia non oculus vidit , nec auris 
audivit.Sìcì l’eloquenza di Grifoftomo, 
epifl. 5. ad Theolog. lapf. Mà ancor lui fi 
rende, confettando di non avere parole, 
che pollino degnamente efprimere , e fpie- 
gare quegli eterni godimenti : Juxta rei 
dignitatem nobis fermo nullus adeffepotcfl . 
Sarà l’ ingegno animolb diAgoftino; Mà 
dirà il Santociò, che gli avenne. Sfava 
nel fuo ritiro con brama di fapere, e di 
fcrivere i pregi della beatitudine, quan- 
do nel dar principio ad una lettera , che 
teriveva lopra di quefto punto a San Gi- 
rolamo , gii apparve gloriofo il medefi- 
mo Santo ( cne l' ifiefiò giorno era paf- 
fa to da quefta vita ) e con foaviflìmi ac- 
centi ; dopo di averlo affogato in un’o- 
ceanodi Iucifovrane, cofiglidifje: ~du- 
guflìne quid quarìs ? Che cofa pretendi ò 
Agoftino , epifl. 205. ad Cyril. Item ■ lib • 
debeatitud. obfer. 1. de Verb. Mpofl. Ti pa- 
re dipoter comprendere in un pugno l' im-’ 
mento fpario della terra? Ti par facile il 
trattenere il corlòaCieli jTifiachi in vano 
in volere ridurre I’immenfità a mifura fino a 
tanco, checomea mcti molrriciò, cheè 
la gloria , 1 ' efpericnza ifcefsa . Si diede 

per 
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per convinto l’ingegno di Agoftino, efe bile di quello adunco. Non oflanfe , ò fer- 
vi è intelletto, che 1 uguaglii, ò ecceda , deli, confeffando (come devo) che è i to- 
lte da confeflare nell’ iiteflo modo la fui poflibile il ridire, efpiegare ciò, che è la 
fiacchezza* gloria, per meno ignorarla, diremo qual- 

7 Ohcomebendicequefiainlufficfenzi checofa , e quello lari lègoendo non i mi- 
ciò, che avvenne a dilcepoli feguaci del lùratipaffi della debolezza , mà l’autorità 
Precuriòre Batcifta » Chi dettero all’ Urna- ficura de facci libri in manodeSanti, e de 
nato Verbo, cheglidicefle, ove teneva il Dottori. Prore fi a , che m’ integra a fare 
fuo abitacolo : Magifter ubi habitat ? Egli l’umiltà di San Bernardo: ferm. de orrmib. 
fù rifpoflo dalla Maefià Sua; Venite , & Santi. "Hon opinione s propria: conietìuras , 
videte , venite, che lo vederete. Non gli fed divinorum librorum fequar authorita- 
diceabito, edimoro intal luogo, in tal tern. Via dunque fi cominci , che come 
filo, in falcate. Sapete perche, dice Al- dice David, vie moltodi rivelato di que- 
cuino; Perche l’abiratione, dicuiparlail ila Città d’iddio: G Imo fa ditta fune de te 
Redentore, è reterna beatitudine, e però Civitas Dei , Tfal.S6. 
gli dice, venite, che lo vederete : Venite , 

dividete, comete gl idicefle. Se bramate f. IT. 

ditepere il luogodella mia eterna beatitu- 
dine, nonafpettategià , cheio velodica Si conofce la grandezza della gloria per 
con parole, mentre è tanta la fua grandez- la Taffìone, e morte di Crifla 

za , ed eccellenza, che quantunque fi pof- Signor noflro. 

te vedere, egodere, non fipuò dire. Ve- 
nite, e la vederete : Vtnite, dividete, che S "t ria ; che è la gloria ; Che beni, che 
l’efperienza vi dirà cib , che ora non in- V felicità racchiude; Quidmibiejlin 
tenderefle, benché l'efprimeffi coninfor- Calo ? Non è altro la gloria, dice , e Io Te- 
mi bene adattati : Quali diceret , fcrive Al- guono rutti i Theolopi ,• il doteiflimo Boe- 
ctrioo „ In Cat. Dvlb. Joan. i . habitacu- zio , lib. 3- de confo l. prof, a- £>- Tb. 2. 2. 
lummeumexpliearinonpoteflfermone,fed quafl. 3 . che un fiato perfetto, irwrui fi u- 
opere demonflratur , Vedeteora, òfedeli, nifeono tutti i beni : Ejlflatus omniumbo- 
la prima tifpofia , che deve darli alla ri- norum aggregatane peffetlus . E dice it 
chiefia della gloria; Bramano di teperegli Venerabile Ponte, ó.p.medit.is- unfta- 
altri, che dice David de beni eterni : Quis to eremo > ficuro , ed immutabile , im- 
tflenditmbt sbottai Vuol conofcere la Spo- munedi ogni male di colpa, e pena, che 
la ovelo-Spofo ripofi nel meriggio: “Ùbi fi polla temere , ecoimo di tutti i Beni di 
cubes in meridie ; Vuol tepcr David ,• che natura, edi grafia, che fipoffino brama- 
l’ attende nel Cielo; Onidmibi e/l in Ca- re. Èia gloria, dice S. Anfelmo, lib • de 
lo ? Bramate tutti di faperlo: Venite, & [tmil.cap.4S. un fiato felice , e fortunato, 
•ttidete ; venite a provarlo, e faprete ciò,, in cu ili trovano bellezza, agilità, fortez- 
che bramate : Venite , & nidete. Venite za-, libertà , falute , diletti , duratione, 
con palli di.fede, edi. buon’ opere , che s’ tepienza , amicizia, concordia , onore, 
intenderà ciò, che è la gloria , Arcuino: potere , ficurezza,|e godimento - E la glo- 
Venite ergo credendo y & videte intelligen- ria, dice SanProfpero , lib.i.devit. con- 
do. Ibid. Quello sì , mà ridite , come fi tempi, cap. 2. un fiato fortunatilfimo , in 
deve, ciò che è la gloria, benché fiunilTe- cui è infallibile la ficurezza , èficuralapa- 
ro a fìngere l’Italia, e la Grecia, dice il ce,, epacifica l’allegrezza, eallegra, e For- 
Nazianzeno; hom.6.adHìbr. per quanto curata l’eternità , e eterna la felicicà del 
fi sforzi di mentire iperboli la fantafialibe- beato. Ivi,, dice Ugone Vittorino , San 
radePoeti, non fi porrà mai giungere ari- yitt. hb.4. de anim. cap. 1 f- 16. Hugon. 
dire il minimo di quanto, veramente fin. Card, in Tfal. 144. fi ritrovano tutti que- 
trova in quell’érerna felicità : 7 {ec htmia- fli beni ,• fenza vi fi framifehi alcun, male , 
nus intelletlus projtotcflate , atque orbi- benché picciolo, perche la vita è lenza 
trio beatitudinem fivgens , umqtxm auree morte; la gioventù fenza vecchiaia, lafa- 
infòrmabit. Viadtinquefiumiglii, efiren- Iute lontana d’ ogni infermità , il ripofo 
da tu ctal’umana capacità a viftadefi’ ineffa- fenza travaglio ; lenza trifiezza il godi- 
- ‘ cucete- 
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mento, fenza difcordia la pace , il diletto Le nozze fono reali : Huominì Regi, qui 
fenza faftidio, fenza ofeurirà la luce; la fecit nuptias. Ne conviti , e nelle nozze 
bellezza fenza macchia; fenza didurbo 1 ’ di quello Mondo, vi fogliono edere di fet- 
agilità, fenza debolezza il vigore , la li- fi, ò per mancanza di potere , come ne 
berrà fenza pendone, fenza angofeia 1* al- poveri, ò per difetto di fapere, come ne 
legrezza, la duratione fenza termine, fen- fciocchi, ed ignoranti, ò per mancanza di 
za ignoranza 11 làpere , fenza fconcerfo la volere, comenemiferabili, ed avari. Ar- 
coticordia , fenza invjdia l’onore, fenza gomentate dunque , dice Grido, cièche 
Rapito, fenza timore la Acutezza. Laglo- faranno la cena , e le nozze della gloria, ef- 
ria, checofaè? E la pàtria dell’ anima , la fendo nozze, e convito difpoftodaun 
ferra di promiflìone de fedeli , il porto Monarca infinitamente potente, fapiente, 
franco, e ficutode Cattolici , Jtkgufl.So - buono, e liberale: Simile efi RegnumCelo- 
liloq. Hiig. Cardin. in Tfal.Sj. Virg. rum bomini Regi, qui fecit nuptias. 
in lApocc. 2. concluf. 2. leRton. 5. num.}. io Non è quedo il più, mentre fola- 
illuogodi rifugio de figli d’iddio, laca- mente con volere difpoie Iddio le nozze, 
fa di Leneditione; il regno di tutti i (èco- ed ordinò la cena. Attendi adeflò. Eia 
li; il Paradifo di ogni diletto; ilgiardino gloria come un teforo, ed una preziofa per- 
di fiori eterni, la piazzadi rutti i beni; la; eperuna perla, eteforo, chili ritro- 
ia corona di tutti i giudi; edilfined’ogni vòpofe all’incanto ogni fuo havere , per 
nodrabrama. comprarli: Inventa una pratìofamargari- 

9 La gloria , che cofa è : Quid mihi efi ta abiit , & vendit omnia , qua habuit , 
in Cctlo* Lochiedeva con indànze la Spo & emit eam. Mattb. 1 j. Orig. ibi. Oh Dio 
faalloSpofoCelefte: Indica mihi. E con Santo .dice il Cardinale Bellarmino; Baftl. 
ragione, diceOrigene, Cramat.i.p.orat. reg. fuo cap- 8. Ruper. lib. in ipoc . Se fi 
trac. 6 . f. 1. Bellarm. opufc.<)0. atem.fe- vedette un ricchiffimo Mercante, chedo- 
licit. per tot. Orig. bom. 1. in Cara, expo- podiavereammaflàtogrottefommed’oro, 
fit. 1. Mattb. 13.18. zo. 11. 2 l> 25* mentre edargento, vendeffe àlf incanto i fuoi ba- 
rione facile, che altri l’ accerti con rifpon- cili, tapezzarie, mobili, cafe, poffeflìo- 
dere : 7 {ifi enim tu m ; bi cnunciaveris , ni, fino il proprio letto, in cui dorme; 
incipio trrabunda jaflari ■ Via, ò Signore non farebbe d'ammiratione ? Che cofa è 
«Maedromio, checofaè la gloria? In va- queda; Se ne vuol partire , ed attentarli? 
rie parti rifponde la Maedà Divina, mi fi Cangiar luogo; Via , chiediamolo a lui. 
roti il modo: Simile; faftnm efi Regnum Signore, che novità è queda? Hòritrova- 
Ccrtorum, èfimigliante il Regno de .Cieli, to,dice, unagemma, una piètra fomma- 
ache; Oraalgranodellafenape, braal te- mente pretiofa , ed ammaflò danaro per 
foro nalcodo , ora alla gemma pretiofa , comprarla. Chi non dupilce; Che gem- 
oraallarete, che cavano dall’acque i pefea- ma, che pietra pretiofa può già mai forbite 
tori, oraalfalario, chcriparte il Padredi il prezzo di tanti millioni d’oro , ed ar- 
famiglia a lavoratori ; oraallenozze d’un cento? Chinón ammira; Sapperechi. Il 
Rè, ora alle Vergini con le lampadeacce- Mercante, che ben sà, econofceil valore 
fe, ed ora ad una magnifica cena, chedif- della gioja . Mirate Crido Signor nodro 
pofeun ricco, epotente. Non riflettete? fudandogotte, e torrenti di fangue; pre- 
Chiediamodellabeatirudine.dellagloria, fo, flagellato, fputtacciato, fchiaffeggia- 
e ci rifponde la Maedà Divina per parago- to, condannato, confitto in una Croce, 
ri: Simile cfì, fimile fattum efi: Luc-ia. poda all’ incanto la fua vita, ed il proprio 
2. ^tpoc, 19. Grtg.hom. jo- in Evang. Òn onoreChefateò mio Dio, ò mio Signore; 
rùderi; Eperdirci, chenon fiamocapa- Tacete, dice Bellarm ino, de atern.falicit. 
cidiudireciò, cheè infedera lagloria, lib. 4. cap.n. D. Tbom. ì-part. quafl. 1 9. 
eperciòce Iavedecon fimiglianze? Anzi art.}, corp. & auafl.^6. art. }. corp. Co- 
è, dice jl Cardinale Bellarmino , acciòfi fìerlib.}. Infl. Cnrjf. c.ii.Chee il Mercan- 
formi qualche concetto di quello, cheve- teDivino, edà quanto tiene, quantohà, 
ramente è . Si rifletta aquedi paragoni . quanto poifede, per la gemma pretiofa del- 
Cena, nozze, teforo, e margarita La ce* lagloria: Chrijh<seflprudemiUcMercator, 
na è grande: Fecit canam magnani. Lue. 14. qui dedit omnia fua, ut comparar» pratio- 
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fammargaritm . Per Ce ftcfio , comedice luce . E temperar iifimo lènza varierà de 
l’Angelico# comprò, emeritòlagloriadel tempi, cbc in quefta viraci moieitano* t 
fuo corpo» epernoi quella del corpo, e belliilìmo, ameniflìmo, e dilettevole fen- 
quella ancor dell’anima Or dunque , ftu- za paragone , aflài piuthe 1 luoghi ameni , 
pifca aderto ogni intelletto umano , ed af- e dilettevoli di quello Mondo . E luogo ii- 
fogandofi in quello abiflò conofca ciò , che curiamo, durevole, ed eterno, che non 
è la gloria . Che farà , ò Cattolico , quarta foggiace ne a termine , ne a rovina . Oh 
gemma , che non puotè comprarli , che Ifraele, efclama il Profeta Baruch, quan- 
con il merito dell’ Unigenito d’iddio? to è grande la Città d’ Iddio, quantoèfpa- 
Che gioia farà quella , che ertendo fapien- tiofo il luogo di fua poffelfione , di fua rie- I 
tiflimo chi la comprò, non dubitò dar per chezza. 0 Ifrael quatti maina, efl Domus 
efla l’infinito prezzo di tuttii fuoitefori? Dei , & ingens locus poJ[cffionis e<us: Ba- 
Oh quello sì, chebencifcoprelagrandez- rucb.j. Viaggiunge, che è grande fenza 
Za, l’infinito, e l’immeiifo della gloria : termine, che è aitiamo , ed immenfo : 

Hinc igitur aperitur , conclude il dotti flì- Magmi s e/l , & non babeifinem, excelfns , 
mo Cardinale , magnitudo caleflisparadifi , &immenfus. Sai, ò anima .quanroè gran- 
quod infinito prctia dignus fu vifus fapien- de ; Riferendo Mosè la creazione del Mon- 
Jix Dei. Certo , che quello fariabaftante , do, dopodi aver addotto quei due ammi- 
accioche l’ anima s’ affezzionartè a sì pre- rabili luminari del Cielo Sole , e Luna , 
tiofa gioja, ed acciò abbominartè il pecca- dice, che pofe Iddio le ftertenelfirmamen- 
tore l’ orribile difprezzo, concuilarinun- to, cheè il Cieloocravo, accioche tollero 
ciò per un vile intereflè , ò momentaneo fegni : Etfint infigna , & tempor a , & dies , 
diletto, Mà veniamo, ò fedeli, a maggio- & annoi : Gen. i . Segni; Sì- Già fi vede, 
ri individuationi , c dividiamo in parte efisà, chcfeguono, edividono itempi, 
quella grandezza, dice S. Anfelmo , lib . gli anni, mefi, Ellate, Inverno, notti, e 
de [imi. c. 47- ertendo boccone così gran- giorni , e tutto quello con dipendere da 
de, che non viècalore, cheballi adige- tuoi moti. Si sà ancora, che fognano, e 
rirlo intiero: Dividuamm in partei magna prefagifconolecofenaturali, pioggie, fe- 
qua diximus , ut inde poffint ai vitam nu - reni , tempelle , e Umili che non pendono 
triti, de quibui agimus , dalla libertà , nedalvolere. Parta però più 

oltre S-Agolì ino, lib.2.deGen. ad litt-c. 

/.Ili, J4- Hug. h[i. in Gen. cap. 7. Lipom. Cat. in 

Gen. 1. tex.6. Volfe Iddio, dice il Santo , 
Grandezza', e beni del Cielo Empireo , che che quella machina , che fi vede , quelli 
è la Città de Beati. . aliti maggiori ,' e minori forteto fegni, 

per mezzo de quali conofcelfimo qualche 
11 T'vRimadi ogni altro vediamo il Iuo- cofa del Ciel Empireo, eluogodi eterna 
do, in cui fi celebrano le nozze eter- gloria , per cui folfimo creati dal Sovra- 
ne, li fponfali dell’anima, erefladifpolìa no Artefice : Etfint infigna ; Sant’ Ago- 
la cena del convito - Jzquicrd. corpi, de llino, lib.nnic. de Gen. imperf. cap.13.ut 
glor. part. 2. Quello, ò fedeli, è il Cielo fignum , idefl qttafi vefliginm tempusxter- 
fu premo , così chiamato per la fomnia nitatis appareat . 

chiarezza, e bellirtìmaluce, di cui è col- 12 Via , ò fedele, gli occhi al Cielo, 
mo, eripieno: Ven.Vont.6- p.medit. 51. Mira quello numero innumerabile dillel- 
Quelloèquello, chefece Iddio per abita- le. Oh quanto picciole ti apparirono, e 
tione, ed eterna dimora de fuoi eletti An- tlfembrano! Orfappi, che vi lònoalcune 
geli, eduomini; ug.ferm.37.de Santi. *5. volte maggiori della terra, altre44. al- 
Quelloè il Cielo, deÒieli, la Città d’ Id- * tre 90. altre 107. volte maggioridi quella 
dio, la Corte del Rède Reggi, ilCelelìe gran mole della terra, eli minori, niente 
Paradifo, la Cafa dell’ eterno Padre, ed il meno maggiori di 18. volte ; Chrjfofl.bj. 
Tempiodifua grandezza: Cbryf. bom. 6. 6. ad Ha.br . Clavius in fpbcr. cap.i. Com. 
adHtcbr. mordi- Quello c un luogosìchia- in Gen. i.Lan.bom. 1. in Qnadr.nunt. 2 6. 
ro, che non ammette tenebre, ne notte, Rifletti quanti fpatii fi vedono, e quanti 
mà un perpetuo giorno, un meriggio di vacui; ne quali vi potrebbero capire altre 

fenza 


Difcorfo Cìnquantefimotcrxo. §. III. * 145 

Inferirci dunque adefso E per un niente tante colpe? Per niente hai 
d'arrifchiare I* immenfità dell’ Empireo? 
Avidi, edavaridove ftlla cupidiggia; E 
via bramate il Cielo, fe l'avid ita vi (limola . 

I } Màdirete, eche vie in quello Cie- 
lo : Quid mibi ejl in Calo ? Più facile è il 
dire, dice Sant* Agollino , lib.l.deSymb. 
ad CatÌKC.Item lib- Soliloq.cap.2o. &2\. 
Ciòchenon vi è , checiòegli tiene: Faci- 
liut dicere poffumus in illa vita aterna, 
quid ibi non fit ; quarti auod ibi fu < Ci fco- 
preadognimodoqualche cofadiciò , che 
tiene la luce di Agollino. Si pone a confi- 
derare i beni , e ledelitieper il corpo, che 
fono in terra ; La chiarezza della luce per 
la villa; La pariti dell'aria, per ilrefpi- 
ro. La varietà dell' armonie, e canti, per 
l’udito, lafoavità de fiori, ed aromati, 
per l’ odorato, le fapo.iriflìmequalità degli 
alimenti, e cibi, per il gullo, le morbi- 
dezze, per il tatto, la moltitudine degli 
animali, ucceli, pelei, alberi, frutti, ed 
erbe, per il foftenimento, e medicina, e 
dopod'avere ponderato tanfi innumerabili 
benefifii» cheli ricevono da Dio in que- 
lle , e tant’ altre creature , rallevando il 
penlìero , prorompe in quelle voci . Se 
tanto fa , e fece Iddio per quello corpo cor- 
ruttibile, e fcaturagine di vermi in quella 
terra, quali faranno i beni, che tiene pre- 
parati per fallirne colà sù nel Cielo ; Se 
tanta ricchezza , e bellezza pofe in quello 
carcere, che làranno le ricchezze , e beltà 
di quel Palazzo eterno; Setanti refori im- 
menfi riparte qua giù agli nomini , e tra le 
bellie, tra i giu di , e peccatori , tra gli 
amici, ed inimici, quali faranno quelli, _ 
che riene rifervati fidamente peri fuoi di-' 
Ietti ; Se in quello bando vi fono tante con- 
venienzequali faiannoqueIJe della Patria? 
Se nella terra , di chi muore ri fono cofe co- 
sì eccellenti , e viflofc , che làrà poi in quel- 
la terra de viventi ? Oh come ben dici ò 
Agollino! Mànon per quello, cidician- 
còra ciò , che vi è in quello Cielo . 

1 4 Sentiamone , che è d i dovere ,ite(li- 
monii di villa . Tobia Santo, quai fonoi 
beni , che tiene , e polléde quello Regno de 
Beati: Quid mibi cfl in Caloi E dice egli, 
unabeliiìiima Città , ledi cui porte fonodi 
zafiro , e d i fmeraldo : Torta Jcntfaicm ex 
fapbiro , & fmeraldo fdificabuntnr . Li mu- 
ri che la circondano fono fabbricati di gé- 
me, e di pietre pretiofe . Le fue piazze, 
K ftta- 


fenZa numero 
quanta farà la grandezza del Cielo fiellato 
inparagone della terra. Sollevati più alto. 
Quanto farà la grandezza dell’Empireo, 
che fenza paragone alcuno eccede il Cielo 
fiellato , e tutti gli alrri Cieli? Non man- 
carono A Urologi inlìgni, che ilmifuraro- 
no . Dirò folo però la grandezza del (ito , 
pavimento , ò iùolo della ragione media 
dell' Empireo , ove terrano fabitatione , 
e la fua dimora i Beati . Quella tiene di 
circonferenza , quattro mille feicento, e 
fefìanta fette millioni , e fittecento fef- 
fantafei legue. L’ellentione poi, edam- 
piezza? Mi dii la Maeflà Divina memo- 
ria per poterne ridire il fuo numero . 
Enac. in Empitolo?, exerc. iq. feClion.11. 
Ixquicrd. medit. de glor. p.nitt- 2- Tiene 
fette millionidc milioni, e ducento tren- 
ta nove mille, e trecento novantuno mil- 
lioni de millioni, e fettantotto mille, e 
quattro cento millioni di legue Quadra- 
te. Oh Santo Iddio! E che farà dunque 
tutta la terra in comparatione del Cielo 
Empireo? Un punto, e meno di elfo, fe 
vi folle , ò potefle effere co fa minore d’ 
un punto . Efclami in ora buona Baruch , 
echiami immenfoquello ammirabile luo- 
go: Excel f us , & immenfus. Oh Ifrael, 
Quanto grande è il Palazzo della Maeltà 
d’iddio! OhCrilliano cotanto affezz iona- 
to a quella vilirtìma bettola della terra ! 
Oh fighi degli uomini ciechi nell’amo- 
re di quello Mondo! Mirate, che Sene- 
ca Gentile ride, eli beffa di quelle voflre 
aulietà , e deliri : O quam ridicali funi 
ruortalium termini : Sapete in che navi- 

f ate, dove vi bacete , edondedifponete i 
Legni; In un fol punto. Tunftum cfl , in 
quo navigati s , in quo bellatis , in quo 
Regna dijponitis • Un fol punto è quello , 
che lì divide tra tante genti a fangue, e 
fuoco : Hoc cfl illud punBtim , quod in- 
ter tot gcntes ferro , & igne dividitur . 
Se ciò dice un Gentile con luce di ra- 
gione , che doverebbe fentire un Catto- 
lico con luce di ragione , e con quella 
della fede ? Salifci a quell’ altiflìma torre 
del Palazzo, ove s’incammini. Miraciò 
che vi éd’ abballò. Che vedi; Un fol pun- 
to. Adunque fe tutto il globo della terra 
non è, che un punto, che faranno i Regni 
Che le Città; Che i luoghi; Chelepoflef- 
fioni; Che le cafe ; Che l'eredità; Niente. 
Svclg. Chrifl. Tom. III. 
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ftrade, e Cafe fono Iaftricate di forbito ala- Ettore Finto, in 4. Ezech. che formale 


baflro, luminofo,’erifplendente, enonfi 
feotonoin efla checantici di allegrezza : Et 
per vicos e]us alleluia cantabitur . Quefloè 
quanto dici? Non è gran cofa , è poco .Oh 
Sacro Evangelica , ò Aquila di villa per- 
vicace, ò Giovanni diletto, edamatodi- 
fcepolo, che ci dici de beni della Cafa d’ 
Idcfio ; Quid mibieft in Cerio > Io, dicel' 
EvangeliitadiPatmos, fuit rapitoper un’ 
Angelo, e portandomi foprad’un Monte 
eccello, e rilevato, mi moltrò la Città Santa 
diGerufalemme: Oflenditmibi Civitatem 
SanBarn Jerufalem , jipoc. 2. La fabbri- 
ca delle mura , che la circondano era di 
diafpro. Li fondamenti d’ogni generedi 
pietre pretiofe. Tiencdodeci portedivife 
per rrè in ogni lato , eflendo quadrata la 
fu a pianta, ed è tutta fabbricata di perle , 
efiniflime margarite. Tutti i Tuoi edifìci! 
Palazzi , ftrade , e piazze fonod’ oro pu- 
riflimo, lucido, comecriftallo . Nonne- 
ceflita quella Città di Sole, ne Luna, che 
illudono , e diino luce mentre lachiarez- 
za d’iddio, eia luce dell' Agnello, la ren- 
dono rlfplendente , e luminofa , ^Apoc.i a. 
Oltre diquefto ancor viddi , chedal Tro- 
no d’iddio, e dell’ Agnello uiciva unfiu- 
me vitale, ecriftallino, che feorreva per 
la Città , e che allefponde davano pianta- 
ti gli alberi della vira » che fruttificano 
dodeci volte 1’ anno , le di cui foglie 
fonno falutifere alle genti . Vi pare , ò 
fedeli , che habbi detto Giovanni qual- 
che cofa del molto d’ una Città si fubli- 
me ; Venga Ezechielle , che Io chiama 
Jddioi 

ij Profeta, gli dice la Maeftà Divina , 
prendi un mafone, efcolpifci in eflòcon 
ogni dudio , ed attentione la Città di 
Gerufalemrr.e: Sume tibilatcrcm, & de- 
feribes in eo Civitatem JeruJ'alem. In un 
mafone , ò Signore ? E che ; Non vi fo- 
no ladre d’oro ! Non vi fono agate ; Non vi 
fono pur iflì mi cri dal li ! Non vi fono bron- 
zi , pietre , tavole , e lini . Hà da edere 
un matone , dice Iddio : Siine ttbi latercm. 
E con granmiftero, dice una dotta pen- 
na» Vuole Iddio, dice il midicoS. Gre- 
gorio , homi- 12» in Execb. Che deferi- 
vefle il Profeta , gl’ innumerabili godi- 
menti delia gloria : Defcribe Civitatem 
Jerufalem , ut ei qua fint fuperna gaudi a 
de v. fio ne pacis innotefeat . Voleva , dice 


un’ immagine della Città, e Regno del 
Cielo: Immaginem Vrbis , & Regni C ce- 
le fìis . Sia dunque il quadro , in cui l i for. 
mi un mafone , e matone crudo , come 
dice Lirano ; ibi ■ Hortig.coron. ater. tap. 1 • 
§•2. Accìbche s’ intenda, che quanto pof- 
fa dirfiquà giù della CeJefteGerufalemme, 
nonè, che un rudico difsegno in un ma- 
tone: Sume tibi latercm. Fu cofagratiofa 
quella , che riferifee .lerocle in ^ipoph. 

! ;ran Scrittore Greco, d’un u 1,0 molto 
emplice. Volfe vendere una Cafa, ed a 
uefto fine portava nelle mani un pezzo 
i matone, che cavò, efvelfe da una pa- 
rere delia medema , accioche i compratori 
vedefsero in efso , come modra di panno, 
ciò che vendeva . Che altro vi pare Eze- 
chielle con il matone nelle mani ; Profeta 
Santo che cofa è queda ; Una modra del- 
la Città, e Cafa d'iddio , della beatitu- 
dine: Immaginem Vrbis , & Regni Cx- 
leflis. Dica Tob'a Santo 1 dica San Gio- 
vanni, oro, cridallo, perle, margarite, 
pietre pretiofe , che tutto quedo non è, 
c he u n ru d ico d ifseg no'i n u n matone . Non 
è, che una modra cavata di ciò, che vi è 
di più pretiofe. Non è , che una fola 
pittura , e difsegno di quello , che vera- 
mente tiene . 

16 FaccioraS. Paolo il contrapunto. E 
certo, che fù rapito al Cielo Empireo, 
comeegli defsolo dice, elofpiega S.To- 
mafo : Raptum hu]nfmodi ufquc ad tcrtium 
Coelum, 2. Corint. 12. D.Tb. 2. z.qu. 179. 
art. 3. ad 4. Glof.in 2. Cor. 12. e 1 ’ Angeli- 
co Dortore ; Tertium Ccelum dicitum Cee- 
lum Empireum. O Apodolo Santo , non 
lafciare di dirci, come teftimonio divida 
le grandezze d i quefro Cielo . T^onlicet bo- 
mmi loqui ; non è poflìbile , rifponde il 
grande Apofrolo ; ed in altra parte attefta , 
che non ècofadi quelle, che viddero gli 
occhi , fentirono Parecchie'» ne quante 
podi glungerea conofcere l’ intelletto uma- 
no: Q uoà oculus non vidit, nec attrita* 
divit, nec ìncorbominis afeendit, 1 . Cor-i. 
Cornei. ibi- Màcome nò; Chiedetelo all’ 
Apoftolo . Ed è poffìbile ; Habbiamo vifto 
giochi di fontane, fiumi, mari, palazzi, 
maraviglie del Mondo; vi fono quefte nel 
Cielo: Oculus non vidit ; non le viddero 
gliocchicofa, che vi fomigli. Fiabbiamo 
Tentilo campi clifii, fonti di miele , Paradiù 

di 


I 
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di (Micie; vi fono nel Cielo : Tfec auris au- ^ ingelorum frequentiam . Ad Hebr. 1 i.S. 
divit . Somiglianticofenonmi fonqgiun- D ioni fio , decalcfl. hierar.cap. 14. D.Th. 
le all’orecchie. Almeno può fabbricarli T i.part. quxfl. 5. arf.j. & qu. 112. art. 4. 
intelletto umano mille fingolarità di ricrea- aa j.Che viene féguito dall’Angelico Dot- 
tioni . di ricchezze , bellezze; Non vi rore, afferma, cheeccede in numero tutte 
fiancare dice l’ A portolo , che vi è molto le cofe materiali , che fono interra . Partìa- 
più nel Cielo di quello può concepire , ed moal numero degli uomini. Quelli fonoi 
immaginarli l'intelletto . Che più ; Ne diceDavid, più che l’ arene del mare: Et 
tan poco fingere: 7 f.cc in corbomuiis afcen- fuper are nani niulttplicabuntnr . Tfal.i}S. 
dii. Quelli fono, ò fedeli , veramente i Siche la moltitudine de Beati, Angeli, ed 
benidelCielo, quelli, che già mai viven- uomini lari fenza dubbiodi molti millio- 
do potremo immaginarli. E faccia tutto- ni. Apoc. 7. TJal. 39. Adegui modo ef 
ciò li vede, èunrullico abbozzo quanto li fendopiùfcnzaparagonelamoltitudinede 
fente, e nulla guanto li penfa in compara- dannati, a che numero giungeranno? Te» 
tioneditucco ciò, che vederemo nel Cielo, miamo, òcarifiimi, di non eflere del nu- 
fecollàli vederemo. Oh fofpiri l’animadi merodiquefti, aliorchefperiamod'eflére 
vedere ciò, che aderto non vede di quei am- numerati tra quelli . 
mirabili Tabernacoli della Patria Celerte! iS Laqualità di quelli Celerti Corteg- 
Ami la bellezza di quella Cala Divina, giani è glorioliflima, mentre fono tutti no- 
e fprezzandoivili Tabernacoli de pecca- biliilìmi , fantiflimi , /apientiflìmi , pru- 
fori , fcielga benché lii il minimo di denudimi , ed affrbiliflìmi . Tutti fono 
quella gloria ; Voli il delio. MI vedia- Rè, cometante voltece loreplicano lefa- 
mo di più. ere pagini : Regnabunt in f tenia fa culo- 

rum . Vcn. Tont-6. p. medie. 5 \..punc.ì . 
f. 1 V, Apoc. 1. Mattb. 5. eT 1 5. 2. Tini. 2. Jacob . 

t. Hieron. lib . 2. cont. jovinian. Angufl. 
Topolazioje della Città della gloria , e gradi lib . confcf. c. 4. Grog. Uba,- mor.c. 4. 'tutti 
diflinti de Cortiggiani Celefli . giglii fenza fpine. Tutti grano fenza pa- 

glia, eformentofenzazizania, mentre le 
17 'P Chi popola quella Cafa, Palazzo, mine, paglia, ezizania rimangono fuori 
Hi e Città d'iddio; Qjfid inibì tfl Ce- di quel Regno de Beati, perle fiamme d' 
loì Oh Dio buono, eche largo.campo fi .Inferno. Echegufto farà il federe Rè tra 
fcuopre più per l' ammirar ione, che per tanto numero de Reggi; Che confola tiene 
fpiegarfi ! Sono, ò Cattolici , li Cittadi- iltrartare, e con ver fare con tanta moltitu- 
ni , e Corceggiani gli Angeli , e Santi, dinedi fapienti, di Santi, edi prudenti; 
egli uomini giufti , che ufeiranno in Necrediate già in fentire moltitudine, che 
grada d’iddio da quella vita mortale . vi regni confufione alcuna, mentreè mi- 
Jvlà chi ne potrà ridire la moltitudine, rabi le il concerto , ed ordine, cl\efioHer- 
Faremo, dice il Boccadoro, Cbryfnfl.ho- va in quel Regno de Beati, in cui tengono 
tini. 6. ad Hebr. come quel valente Pittore i fuoi gradi a proporrione de meriti : Man- 
cali importo di dipingere inpiccioloqua- fiones multa funt ; Joan.14. D.Th. lupi. 
dro un efercito di trenta mille combattei!- quxfl. 9;. Cor.11.lf1d. cap- 6 -Aug.lib.i. 
ti , ne dipinfe in profpetriva dodeci , ò de SanÙ.Vtrg. cap.16. ^ tpoc . 14. Ifai. 16. 
quattordeci , ed in appr erto con diminu- Greg.hom. 34. inEvang. Differentiandoll 
tioni , elonrananze» dipinfe cimieri, piu- gliuni, dagli altri, fecondo d irte l’ Apo- 
me, armi, ebandiere, cheinconfufodi- itolo, comeleftelle nel fplendore, nella 
cevano , efegnavano quanto ; fe gli chie- chiarezza ; Sicut J Iella differet à flella in 
dè, edimpoie. A quello dunque giungerà claritate : raccogliendo ciafcuna la mefie 
.quanto può dirli degli abitatori della Cafa dellagloria a proportionedi ciò, chequi 
d'iddio. Parlando degli Angeli il Profeta giùfparfe, e remino demeriti, oomcdice- 
Daniele, dille che erano millioni quelli, vaS.Paolo: Qui parce femìnat , parcè & 
che alfirtevano al Trono del Celerte Monar- metct , fi che elfendo, come fono, tré le 


"caS. Paolo, cheèuna moltitudine di mi- 
gliata d' Angeli * Ai multortm mi Illuni 


Gerarchie degli Angeli, e nove i fuoi Co- 
ti, cioè Angeli, Arcangeli, Principati, 
K. 2 Viv- 


» 


/ 
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Virtù, Dominationi, Troni, Cherubini, 
e Serafini , ftaranno gl i uomini incorporati 
con ifuoi cori, ed anche alcuni fopradi 

eflì , eccedendoli infantiti . 

19 Ora intenderete , ò fedeli, perche 
r Umanato Verbo per fpiegare il premio 
dellagloria, lochiamo denario diurno, 
che fi paga, è pagò, aquelli, che trava- 
gliarono, e travagliano nella Vigna: Con- 
ve ntione autem falla cum operarli 3 ex (te- 
nario diurno . Match, io. Sant Agoftino , 
frati. 67. injo : Sales prati, lib.i. cap.y. 
tAuyifl. fcrm. de vit. Dom- Denarius 
diurnus vita aterna efl . L’ iftefTodiceSan 
Girolamo, ubi fup. S. llario, orat.zo. in 
Matth. S. Gregorio, Uh. 4- inorai, cap. 42. 
con Origene, lib • io. in Matti). E che de- 
nario i E d ice Laureto Verbo Denot ai ! , Va- 
lat.tn Matth. 20. una moneta di argento 
coftumata da Romani, equivalente nel va- 
lore a dieci danari. Edunque lagloria pa- 
ragonata al denario, perche ficome dila- 
nierò dieci è perfetto , così ella rinterra , e 
racchiudetuttele perferioni, erutti i be- 
ni ? Tanto diffe Paolo Granatenfe . Si 
chiama forti denaro la gloria , perche fi 
come in quefto fi vede fcolpita l’ immagine 
del Rè, il premio de giufti èf eflere per- 
fette immagini d’iddio nella gloria ? Lo 
diceva S. Girolamo, in Matth. 20. E Sant’ 
Ireneo, lib. 4. cap.-jef. D.Thom-in Matth. 
■20. Si paragona per avventura ai numero 
dieci r mentre s’acquifia con l’ oflfervanza 
de dieci precetti del Decalogo? Il dille S. 
Tomafo. Mi tiene ancora maggior mifte- 
ro, mentrefpiega quefto numero il ineri- 
rò, e premio diftinro de Beati. Notare, ò 
fedeli , che il numero dieci fi compone d‘ 
un uno , e d’un zero . Chevaleilzero; 
Niente da le ftetlo, mà aggiunto all'uno 
vale dieci . Mirate qui àde(To il merito 
dell' opere degli uomini . In sè non fb- 
no, che un zero, che niente valgono, mi 
con l'uno Iddio conia fua gratia vaglio- 
np dieci, e meritano il denario' della glo- 
ria. Tutto bene. Però mi direte, fe (co- 
me fi legge nella parabola ) fi ripartì un 
denario a tutti quelli , che travagliarono 
ntìla Vigna: cccperunt fingali de n ar io t, 

furono tutti eguali nella paga , adunque 
' anche i Beati nei premio della gloria fono 
tucri eguali . L’argomento, non vi è che 
«fire, è buono, fìnte ad ogni modo atten- 
ti aiianijxìta. Si tormiioprad’anacarta 


un uno con un zero, quanto vale? Dieci. 
Vi fi aggiunga un'altro zero. Vele cento. 
Con un altro , vale mille Con altro , d ie- 
ci mille, ecento mille, (evi fi aggiunge il 
quinto zero. Non* è così: Chi gli diede 
tanto valore ; Quell’ uno , mà però con 
accrefcervi i zeri. Siche l’uno con un ze- 
ro, fi chevagiiiun denario d’ unità . Con 
duezeri, fiche vagli un denariodi decine , 
che fono cento . Con tré zeri , lo fi for- 
montaread undenario di centenaja, che 
fono mille. Con ciuattro zeri Io fi cre- 
fcere fino ad un denario di migliaia. E 
con cinque zeri gli dà valore d’un denario 
di centenaja di migliara , che fono cento 
mille. Adunque in tutte, ed inciafcurn 
fbmma di quelli vi è denario ; edèmaggio- 
re il denario fecondo che il numero de zeri 
fi fi maggiore. E certo, ed evidente, ne 
vi è che dire. 

20 Vedete adeffo il miftero, di chiama- 
re denario la gbria : Ex denario diurno. 

E vero che fi dà a rutti i Beati , mentre! 
tutti fi dà a vedere, pofsedere, e godere 
un’ iftefso Iddio ; ^ icceperunt fìngali de- 
narios. D.Thom. t.part. quoti. 12. art.f. 
corp. Mà quefto premio farà maggiore , 
ò minore fecondo che fù maggiore , ò 
minore il merito, mentre fecondo cre- 
bero in quefta vita i zeri per il merito, cre- 
dono nell’ altra i gradine! denar o per il 
guiderdone. Chi, fenoli ilgrande Agofii- 
noSimil. il potevadire ; Se fofse , diceque^ 
ftodenario il Cielo, non vediamo , cheè 
comunea tutti gli aflri ilftare in efsoì E 
pure non oftante , che fiano nell' iftefso 
Cielo, è diftinro Io fplendoredd Soledi 
quello della Luna, e delle ftellé. Se tolse 
( fegue Sant’ Agoftino.) quefto denario li 
falure dei corpo , non farebbe vero, chea 
rutti i membri è comune quefta falute? E 
pure quefta falute latiene ciafcun membro 
fecondo la proprierà diftinta , che tiene 
ogni membro nel corpo • Adunque non vi 
è implicanza , conclude . S. Agoftino ,lib. 
de Santi. V1rgm.cap.26. Greg. lib-q- moni. 
r.41 . Che nell' iftefsa gloria vi fiano diftinri 
gradi della med'ema • Ita .quia ipfavita 
terna paritererit omnibus Sanili! , aquatti 
denartus omnibus attribntuseft.quia vero in 
ipf avita aterna difHntle fulgebunt lumini 
meritorum : : : honoratur alita alio'clariia. 
Simil. Non è quefto ciò, che pafsa inun 
libro? Si porri la B;bl:a , la fiera ferita*- 

n. 
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i «a. Si ponga fotto gli occhi , e nelle mani dum illud vcrbum . Da quella mancanza 

l d’ogniuno depredanti. La mira il fanciul- d’ amore nafcono l'invidie, ifentimenti, 

j lo, e pone tutta la Tua felicità in partire 1’ l’ambitioni, edidifgudi diqueftoMon- 

1 immagini. La mira il Stampatore , eli ral- do. Ma in quella Patria Celefte: Quidmi- 

ìegra di vedere la perfetionede caratteri, bicflì OhDio, che unione, cheamore. 

La mira un Grammatico , ed ammira la checonformità tra tanta varierà, emolci- 

1 coftrutione. 11 Rettorico celebra Telo- tudine. Vi fono Cori de Patriarchi, di 

quenza • L’ Irtorico applaudire i funi bel- Profeti, di Apoftoli, ed Evangelifti, di 

l lulìmi fucceilì Fabr. conci. 4. in Septuag. Martiri , di Confertori , di Pontefici, e 

Ma giunge a leggerla un Theologo, epe- Dottori , di Sacerdoti , e Religiofi , di 

netra vanità de mirtcri, ricreandoli nella Vergini, e Vedove, ed altri fiati, ma con 

fap'enza d’iddio , ed opere maravigliofe amichevole unione, amore, econformicà 

delfuopotere. Che cofa è quella ; Non è di voleri , che ne la moltitudine confonde, 

1 ‘ ili erto libro? Certo che sì, mà nonèl’ nelagrandezzainvanifce,nelavarietàtur- 
iftella la capacità , e lo liudiodichi legge baitela di (uguaglianza invidia, mentre cia- 
queflolibro. Nonci tratteniamo più , ma fcuno tiene tanta gloria , quanto può bra- 
travagliamonello fiudio deliàcro amore, .mare, etenere: Eric Deus ornila in anni. 
per leggi re con maggiore chiarezza quello bus , dice S. Agoltino, hb. 22. de Civit. 
libro ri iddio nella gloria : Honorttur alita cap. 50. nfelm ■ epifl.i. ad Hugon. at- 

alio clarius . atte nulli fupcriori ullus inferior invidc- 

ù't . Sentiamo come ce Io fpiega il gran 

/. V. Dottore. 

21 Pretende forfi I’ occhio nel corpo 
"Unione , amore , e conformità , che umano d' erterei! ditto, òpure la mano d* 
tengono i Beati . edere la bocca ? Certo , cne nò , mentre 

la mano ripiena di anelli di diamanti, e 
21 ir yTAédegnod'ertereortervatoIofii- rubini, non brama gli ornamenti delca- 
JVL ledi quelli Celefti Corteggiani , po, quantunque pretiofi . ^tugufl ibi. Co- 
totalmente oppoftoa quello li pratica nel jflcr. inflit . Cbrifl. hb. }■ cap. 2;. Non fi 
Mondo. Qua fuccede trà gli uomini ciò vede, che la Madre invidii il figlioche 
che parta rrà pulcini . Incontra uno un fu aflùnto alla Mitria, di cui ella nonè 
pezzetrodi pane , e ben vedete l’anlìe- capace. Dica Salomone - Parla de Citta- 
rà concui gli altri lo feguono, per levar- ditti, edomefliei della Città, è Cafa d’ 
feelo. Eglifugge, e quelli corrono- Quel- Iddio, e dice , che tutti fono adornati, 
li lì erette fortunato, quelli il perfeguita- coperti , e vertici con doppia verte: Om- 

I no, invidiandogli la forte , che incon- ties domc/ìici e]us vefliti Juut duplicibus • 

nò. Mà che fe gli cade il pane dal bec- Troverò. 3 1. Quefli fono , dice Ugone 
col Ecco, che le forti lì cangiano. Quel- Cardinale , ibi. la gloria dell’anima, e 
! lo, che lo colfe canta fuperbo, e quello, del corpo: Duplex vtflis efl duplex fiola 

I che lo lafciò li lamenta malinconico, e bcatituainis . Tutti vertono l’ irtertodrap- 

comincia ad invidiare lo fterto, da cui lì po della gloria . Mà come ? Mirate quel 
mirò invidiato. Quello lo perde, quello Padre di famiglia vertire fei figli, che 
I locoglie, tutti s’ affollano, es’affaccen- tiene deU’irtello panno. Richiedo adef- 
dano . E che è querttp ? Che il boccone fo. Dà a tutti il veftiro dell* ifleflàmifura ? 

I none badante per foddisfarli tutti , econ Certo, che nò , Non gli ama tutti ; Non 
I il proprio amore litiga ogniuno affàccen- v i è dubbio , mà li veftea proportionedel- 
I dato, acciò lìifuo. Ohmorr.ili! D’onde la datura d' ogni uno ; Si che dunque ve- 
nafeonoi pleiti , le controverlìe, leconte- diamoquerti itigli con le fuevefti diverfe, 
fe, guerre, edodii; Perche il beccone di tenendo uno dieci braccia di drappo, Tal- 
pane del Mondo non bada a lodisfarli tue- tro, otto, l'altro, fei, egli altri propor- 
ci . Per il mio, etuo , chechiamò S-Gio- tionatamente meno . Chiedete all'ulcimo, 
vanni Grifortomo, orac.de S.Tbilog. pa- fe invidia il maggiore , per tenere più 
rola fredda , mentre è lontana dal calore drappo nel fuoveilito. Dirà dinò.Chie- 
della carità , ed amore: Meumtuumfrigi - detcgli, fe vuol con erto cangiare la verte. 
tvelg. Cbrifl. Tom. III. K 3 Rif- 
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Rifponderà che nò , tenendo il Tuo aggiu 
dato alla datura > che egli tiene. Checon- 
tentodel fuonon invidia, ne pretende al- 
trovedito. Ohfigli d'iddio! Oh dome- 
ilici dell’ eteri» fuo Palazzo ! Tutti terran- 
no due vedici dell' ideilo broccato rizzo, 
e foprarizzo di gloria: Omnesdomeflici ejus 
•veftiti [uni duplicibus . Ad ogni modo, 
eilendo più che vero , dice S. Anfelmo, 
che il veditod' ogni uno farà maggiore, 6 
minore fecondo la datura del fuo merito, 
ed amore rimarra così contento della fua 
vede, che non invidiarà , ne vorrà cangia- 
re la fua gloria con la gloria dell’altro, 
dando convella, che il confa, ed aggiu 
da al fuo dato. Ita, fono parole di S. An- 
felmo, lib. de ftmil. cap.6}. Trofp. lib.i. 
devit. contempi, cap. 4. ita quifque quod 
adcmptus fuerit , amabit , Zf ftatuum 
fuum potiori gradu immutavi non velit, 
quia cuique Jatis erit fua falicitas , & 
beatitudo , [ibi prò mentis jais mifericor- 
diter tmpertita. 

2} Piu. Non iolo non terranno invidia 
ne pretenlioni , mà anche giunge a talee- 
minenza la carità , ed amore, dice Sant’ 
Agoftii» , che tanto li rallegrai quedi del- 
la gloria di quelli, quanto della fua. Tan- 
tum enim unufquìfque gaudebit de beati- 
tudine alterius , quantum de fuo gaudio 
ineffabili; ^iuguft- lib. de fpir. & amor, 
& in manual. cap. n. Item lib medit . 
cap. H. in modo, che cflendo diverfa la 
gloria di ciafcuno fecondo i meriti, ècom- 
mune, l’allegrezza, egodimentodi tutti, 
Difpar efl gloria fingulorum ; fcd comunis 
eft latina omnium ; èd i minori godono del 
bene, in che gli eccedono i maggiori, co- 
me fel’ eccello foilè fuo, dice Sant’ Anfel- 
mo ; ibid. cap. 7 1 . iuguli. in manual. cap. 
li- Quia cium quifque fit ut f e , alterili n 
amabit , gaudet ; quia ftc de illius felici- 
tate , ut de fua gaudebit • Da che fegue , 
dice Ugone Vittorino > che non folo fa- 
ranno quali infiniti i godimenti diciafcu- 
110, per edere quali infinito il numero de 
Beati, come ponderava S. Agodino, mà 
anche facci quedo godimento ,‘ che tenga 
ogniuno l’eccellenza di tutti, mentre ter- 
rà negli altri, come proprio ciò, che non 
tiene in fc dello : Tantum gaudium , dice 
Ugone , quifque baber de bono fmgulorum , 
q antum aeftio , ora , quoniambonum , quod 
non babct infc ipfo , pofjidet in altero . 
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24 Non manca fimbolo nelle facre pagi- 
ni di oue f la unione , e participatione de 
Beati. Chiedete, ò fedeli, al Sacro Tedo , 
quanti fodero i figli del Santo Giob . Vi 
rifponderà , che furono fette figli , e tré 
figlie: 'Hati funt eifeptcm filii tf tres fili a 
Job 1. Però Origene vi dirà, che tutti non 
tenevano, che una fol' anima, ed un lol 
cuore : Septem fuerunt numero , & unam 
babuerunt animam , & unum erat eis cor. 
Orig. lib. 1. in Job. Oh che dire raro , e 
Angolare ! Sarà per l’ amor -che l' uno por- 
tava all' altro ? Perche non vi folle invid ia , 
ne emulatione , Perche i»n fprezzaffero i 
maggiori i fuoi minori; Per l’unione, e 
conformità, con cui fi riguardavano trà 
diloro; Tutto ciò dice Origene, midice 
ancor di più. E che è 1 Che trà di elfi non 
vi era ne mio, ne tuo; mentreerano comu- 
ni a tutti l'entrata, laricchezza, edipof- 
felfi : Tfec quicquam fuum effe diccbant , 
fed erant illis omnia comurua , <àr muni- 
rà, & fubflantia, & divi ti a. E non die- 
de il Patriarca a ciafcuno la portione di fua 
entrata? Sì; ad ogni modo riflettete come 
la confumavano. Invitava ogni uno tutti 
gli altriun giorno della fettimana , onde a! 
finire diqueda, elfendo fette ciafcuno era 
invitante, ed era invitato. Ibant filii eius, 
dice il SacroTedo , & faciebant convivili 
per domos , unufquìfque in die fuo . Da que- 
do, cheneféguiva? Nonio vedete? Che 
non meno parficipava ogni uno dell' enfia- 
ta degli altri che della fua , e così il proprio 
era comune a tutti ed il comune era proprio 
di ciafcuno. Dica dunque Origene inora 
buona , che benché fodero fette perfone di- 
dime , ediverfe non tenevano , che una 
fol'anima, ed un fol cuore, che dirà il Se- 
rafico Bonaventura, lib. Soliloq. c. 4. Che 
erano immagini de Beaci : Illi fepem filii 
funtomnes Santti, & eletti. Si invitino i 
figli di Giob a participare ogni uno della 
facoltà , e beni degli altri , che ne Beati 
ogni uno participa Palcrui allegrezze , e 
godimenti ; Convivia unufquìfque in die 
fuo faciunt ; quando fe invicem ceclcjlibus 

f audiis pafeunt . Sia comune trà quei figli 
entrata di ciafcuno, chelagloria d’ogni 
uno la rende comune l'amore de Beati: 
Omnia enim funt omnibus comunia propter 
eum, qui in omnibus efl omnia. Ivi , dice 
il Serafico Dottore, fi rallegrati la Santa, 
che tu Vergine del marito della vedova , e 

quc~ 
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quella goderà del privilegiodi chi fù Ver- ria come il Sole : TimC fulgebunl juflificuC 
gine. Il Martire terrà gullo, egodimen- Sol in Regno Vanii forum ; mentre , fe 
to della corona del Confellòre ; equefli Io ben lì nota , fi rimirano nel Sole fimboleg- 
tcirà del Trionfo del Marcire , e nell ifteflò giace le quattro gloriofèdofi » lachiarezza 
modo tutti sii altri. Vedeteora, ò fedeli, dal non eflere danneggiato da pantani, e 
l'unione? Vedete!’ amore , lacarità;At- luoghi fangofi ; l' agilità dell’ immenfo 
tenti adunque, che è neceflàr io aderto amo- corfo, che egli fà, lenza fatica, la fotti- 
re, e carità per edere invitati a quelli cele- eliezza dal penetrare ifeni più occulti del- 
iri godimenti . la terra , generandovi oro , argento , ed al- 

tri metalli . Mafivedino ancora in fpecie 
/• V I. quelle doti. Oh Dio buono; E quanta fa- 

ri la chiarezza del corpogloriolo! Piccio- 
Doti gloriofe , cht terranno i corpi laèquelia, che ora tiene il Sole; mentre, 
de Beati. come dice Sant’ Anlèlmo , lib. de fimil . 

cap. 50. Vhilip. j. Sap. 3. idugufl. lib- 22. 
25 Qlnoad ora, ò Cattolici, non abbia- de Civit. cap. } 9. D. Tbom. in 4. di fi. 44. 
O mo villo più della Città Santa della quafl. r. art. 1. adì. Cyril. Jcrofol. Catb. 

S loria con la beliflìma popolatane bene or- 18. Gregor. ltb.28. maral, cap. }■ Gen. 1. 

inara de Puoi Cittadini . Ci manca ancora farà fette volte maggiore dopo la rinovatio- 
di vedere il principale. Quidmibi eflinCae- nedelMondo, e rifplenderà come il Sole 
lo* Chcè quello, checiafpetta in quella il corpo gloriofo de Beati . Quanta farà la 
Città con una sì amabile compagnia. La trafparenza, ritrovandoli penetrato da quel 
beatitudine compita dell’anima ,edel cor- la chiarezza in modo, che fi potrà vedere 
po. Ma quella beatitudine, checofa è d i- confili occhi ifteflì corporali tutta l’ armo- 
1 ceAgollino; in Tfal. 73. Quanta è; Dia- nia dell' oda, vene, ed arterie, che faran- 
mo principio per le felicità del corpo . Oh no ripiene d’un purismo fangue rifplen- 
Cattolici ! Quello, D. Th. i.p.quafl. 11. dente, quanrunquecon il fuocolor di fan- 
1 lart.y. adì. & 3-p. qnafl.4^. art.ì.ad}. gue! Equantofarà il Splendore, e chiarez- 
& fuplem. quafl.8}. 1. Cor. 1 5. Cheèof- za di tanti corpi gloriofi, di Crillo Signor 
1 pitale d’infermità, un mucchio di corru- nollro, di quella Sovrana Imperadrice de- 
tiene, un Pacco molto grave diterra, #d gli Angeli , etanto numero deBeati; Già 
unafentinadi miferie, fivederà nel beato vi è noto, ò fedeli, che anche fopra del 
dopo la rifurretione con quelle quattro Cielo vi fono acque , come dille Mose :^ib 
gloriofe doti , di cui favellò! Apolide, di hìisacquis, qua erant fuper fìrrn ameni um , 
chiarezza, impaflìbilità , agilità, e fotti- e lo ripeterono quei innocenti fanciulli 
gliezza. Efeminaro, dice l’Apollolo nel della Fornace di Babilonia, edilrealPro- 
fepolcro corruttibile, ma riforgerà incor- feta : ^iqua omnes , qua fuper Calos funt, 
rurtibile, ed impaflìbile : Semmabitur in Dan.}. Tfal. 14S. ^iugufl. lib i- de Gen. 
ccnuptione. E leminato deforme, e ver- ad liner, cap. Sapete a che fine vi fono 
minofo. e riforgerà gloriofo , luminofo, acque fopra del firmamento; Virifponde- 
echiarilfimo: Seminattir in ignobilitate , rà 1 ' Abulenfe; feglie lorxhiederete. Mà 
& furget in gloria . Efeminaro fenzavir- rifpondere voiaquellarichiella . A che fine 
tù, neforza, e riforgeràcon robullezza, fi pone nello fpecchio quella fuperficie , ò 
ed agilità; Seminatur in infirmiate, & fia coperta di piombo; Acciòcne in ella fi 
' furget in virtute , Lefi-deunif. bon. lib.}. trattenga la villa , e rapprefenti lo fpecchio 
cap.}. Bellar. lib. 4. de die pelici t. Jacob- ciò, fc gli affaccia. Per quello ancora fer- 
devaf. incoron. Beat. fol. 561. Efemina- vono l’acque nel firmamento , acciòinefso 
tocorpoanimale, ed impenetrabile, eri- come nello fpecchio potiamo veder le ftd. 
Porgerà affottigliato come fpirifo confaci- le, d ice l’ Abulenfe, fup.exo. part.i.cap. 
lità di penetrarli con altri corpi; Semina- 1 8. Lanuz. hom. 1 1 . in Quadrag. num.36. 
tur corpus animale, furget corpus [pini u a- Ma dice ancor di più . Pofe Iddio quefta 
le, Mattb.13. Tutte quelle doti lignificò coperta, acciò non penetrafse finoaterra 
CrilloSignor nollro, allorché dille, che» lo fplendore dell' Empireo , eia chiarezza 
ciudi rifplenderanno nel Regno della glo- del Corpo di Crifto , e della Vergine fua 

K 4 Ma- 
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Madre» dovendo rimanere colà sù nel Cie- Gen. Tantoag'Ie quantogli Angeli, dice 
lo, mer.tre fe giungere a rifchiarare la terra, S.Anfelmo, lib.de fimil.C. e, \. Ipfis Ange- 
farebbe l’Univerfo tutto in un perpetuo lis Dei aquè celmstrimus . In modoche in 


g i orno , fenz a vicend a d ’ a! cu na notte , tq- 
gliendoli 1* armonia , e concerto dell’ Uni- 
verfo. Oh Dio! E quanta, ò anime fede- 
li , fari dunque la chiarezza di tutti i corpi 
gloriofi de Beati! Si mortifichino i vortri 
corpi , acciò giunghiuo ad una chiarezza 
cosi fublime- 

26 Sarà in oltre impaflibile il corpo del 
Beato, immortale, ed incorruttibile : Afor- 
talebcrinxiuct inmortalit-atrm , 2. Connt . 
1 5. Lcff. lib. 2. de J'itm ■ bon.cap-; . Apoc. 
21. incapace d’ ogni dolore, pena, emo- 
lelìia iòdi ferro, òdi fuoco, òdi calore, 
è di freddo Mors nll ra non crit , ncque lu- 
Rtts, neque clamar, ncque dolor crit ultra 
Ifai. 49. ivi non foggiacela a fame, fete, 
infermità, nef fiertodi morte: J^nneftt- 
ricnt , ncque fiuieut , ncque Venutici eos 
a fi us . Non fapetegià ciò, che chiedete, 
dirtè Cri fio, a quei due fratelli , figli di 
Zebedeo : 'Hefcitis quid petatis . Mattb. 
20. Augufl. Epifl.6 5. ad Diofcor. Come 
nò ? E torli per chiedere fedi di gloria, 
prima d’ ingiottire il Calice de tormen- 
ti; Die ut [Ideanti O pure perche fi avan- 
za lieto a pretendere i primi porti? In che 
fu l'ignoranza de figli di Zebedeo ; Oh 
come bene il Santo de Miracoli Antonio 
di Padova , fernioiu 4. Domiti. 2. Ouadr. 
Non è ignoranza chiara, e patente il darli 
a credere vi forte nel Cielomano (ini tira; 
ZJr.its ad fin flram in Regno tuo ! Non fan- 
nociò, che chiedono, che non vi è, ne 
vi puoi’efscre lìniftra di avvertiti , ne di 
diletto benché minimo trà godimenti co- 
lerti : Quia ibi, dice Sant’ Antonio, non 
crit fini (Ira, quianec ndverfitas , ncc gau- 
di uni diminuì uni. Consolatevi, ò afflitti , 
che con la tolleranza di quelle pene, che 
prefto pafsano, lì giunge all' impatlibilità 
della gloria - 

27 Che lari poi delladoce dell' agilità ? 
Con quella terrà l’anima' ranco dominio del 
fuo corpo . che con fomma preftezza , e 
velocità portarà jlmedemo a fuo piacere 
da una parte all’altra dell’Empireo , ora 
al maetlofo Trono di CriftoSignor nortro 
oraa quello della Vergine, ed altri Sauri. 
Sarà più leggiero dell’ Aquile : A [lumen t 
pennasut Àquila; Aug.t1b.16. dcCivit. 
t. 27. & lib. 22 . C.ult.S ap.$ . Aitg. lib-S . fup . 


inunfubiro, in un momento porrà volare 
dall’ Orienteal Ponente, dal Settentrione 
al Mezzogiorno, equerto fenza Tardanza 
penofa , e lenza fiancarli, ò fatica, come 
difselfaia: 40.Cyril.Ale.xand. in furnp- 
1 1 . 12 .cap. de dot. Ifai.;;. Tint. CoVn. ibi. 
Current, &nonlaborabunt , ambulabunt, 
& non deficicnt. Sapete ora , ò fedeli per- 
che difse il medemo Profera , che non en- 
trnranno navi y ne pafsaranno per quel va- 
llo, ed immenfoOceanodcllag!oria;'N ( 'n 
trar.fibit pereum navis remigum ? Difscro 
Ettore Pinco , eCorueiio ,cfte non porran- 
no enfi arvi , mentre ivi non giungono na- 
vi de Corfari , che turbino , e rubino in 
quella Citta braca . Difsero Ugone Cardi- 
nale, Sancb. ibi. E Gr.fpar Sanchez, che 
perche l’abbondanza di quella fortunata 
Città non haneceiRàdi navi de Mercanti, 
che v’ introducano battimenti- Ma il Sa- 
cro Tello dice ancor di più; T^avis remi- 

5 um , 70. Interp. ibi. leggono i fetranta : 
[avis agitata retnigio . Non nega, che vi 
faranno navi, rra navi da remo. Oh Cri- 
ftiano; Navi, che folchino con vento in 
poppa per il vallo Oceano dell’Empireo, 
non mancaranno nella gloria, mabensìle 
navi da remo, incui navigando, li trava- 
glia, mentre navigarannoi corpi de giufti 
con la dote dell’ agilità fenza alcuna fatica, 
ne travaglio: THqn tranjìbit per ciati navi s 
agitata remi* io ; Ang. lib. 1 ? . de Croit.c. 2;. 
Greg.lib.i;. maral. c.;t. Remighi aderto 
foggetrandolefuepartìonichi bramadi ve- 
derli con limile agilità in quell’occanodi 
gloria, e godimenti. 

28 Or li miri la fottigliezza.-che è la 
quarta dote. Non gli toglierà già quella, 
chenonlii veramente corpo, mal'aftotti- 
gliaràdi tal modo, che polii per virtù Di- 
vina penetrare i Cieli, ed ogni altro corpo, 
come fece Cri fio Signor noftro, ufcendo 
dal Sepolcro , con penetrarne la lapide , 
che lochiitdeva ; ed entrando nel Cenaco- 
lo a porte chiufe, e ben ferrate; Leff.lib.;- 
deftm.bon. c. 7. Item 20. Ven. Toi:t. 6.p. 
medie, ^i.pun.2. Non folo quello, rnaan- 
che toglie, e redime il corpo della foggecio- 
ne all' opere della vira vegetativa , come fe 
folle fpirito , e non corpo, onde viveri 
fenza cibo, bevanda, e fonno . E addio, 

come 
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come ditte David , unpovero importuno» 
thè non lafciadi chiedere quanto bifogna. 
Quarn multipliciter cibi caro ma, Tfal.62. 
Job39.Greg.hb.3 o. mirai- cap.it. &26. 
Dejuaf. in L'or. beat. fot. 528. teff, de fum . 
bon.hb.3- cap.S.Laur. Jufi.de difcip. A fon. 
(.2 3. Opere è. come dice il Santo Gob , e 
fpiegò S. Gregorio ; un’efattore moleilo, 
checiìge, e fattoria per mangiare, bere, 
fonno- e medicina : Clamor cm cxa&oris.-, 
inanella Patria , oh Dio! Oh che fortuna ; 
Si vederi libero, ed immune da turtique- 
fli carichi, e penfioni . Incominci il digiu- 
no, attinenza, e mortificafionead allocti- 
liarequefto corpo, cheor s’ ingrana, af- 
nche giunga a godere eternamente di 
quella gloriola foce igl iezza . 

f. VII. 

. .ri..» 

Godimenti, che terranno i Beati, ne 
1 linqne fentmenti . 

•. ’ » . (• ■ . ' ■ : 1.. 

aj \ / A non (là folo la gloria del corpo 
JVI in quelle gloriole doti , mentre 
anche tutti, eciattuno de fenrimenti fer- 
ri jl fuo particolare godimento , gurto, 
e felicità. Gli occhi, dice Sant’ Anfelmo 
Trifp. lib.i- de vit. contempi- cap. 14 . 
Jtrjel. hb. de finii, cap. ir/. L’odorato, il 
gutto,mani, fauci , cuore , fino il più in- 
timodell’ofTo, tutte le vifeere, eciafcuna 
delle parti del corpo in comune, c parti, 
colare, provarannoun’ indicibile f; aviti, 
e godimento : Oculi, anres , tiare s, ma- 
nta, g ut tur, cor, jecitr, primo , offa me- 
ditila , extera etiant ipfa , & citnBa figil- 
latim &c. Ivi, ò fedele r gli occhi, che 
qua giù lì chiufero, per non vedere ciò, 
che non era lecito di bramare, eli apriro- 
no, permirarecompaflioncvoli la necelfi- 
tàdel povero , già rinnovati , ed illumina, 
ti fopra la luce del Sole, proveranno Torn- 
ino ottetto in vedere tutto ciò , cheli è det- 
to, e non fi può dire di quella belliilìma 
Città dell’ Empireo , con Tuoi Palazzi, ed 
altre parti lucid i (Time d i que tto Cielo , e d i 
tutto il rimanente con tuui gli elementi : 
Concupijci , & deficit anima mea in atria 
Domini. Crefcerà quetto godi mento con la 
villa degli altri corpi gloriofi, non foloper 
l’ aggradimento de loro fembianti, e bel 
littima difpofitione dell* eftrinfeco , ma 
anche, come dice San Gregorio , e Sant’ 


Agottino, de fpir.& anhn. cap,<;S. T er- 
tili. hb. de reCur. Rad. de fiat. cap. 8. ^iu- 
guli. lib. ned. cap. 1 5. Tjal . 8j. &lib. za. 
Civit.cap. 30.Greg.hb. 17. inorai, cap. 27. 
Le fi. ubi fupr. Dirutto l’ordine , concer- 
to, corrifpondenza della fabbrica interio- 
re, che è am mirabile . ■ . 

jo Accrefcerà quette delicieil vederci 
corpi , che prenderanno gli Angeli , fe- 
condoil parere di alcuni , compoltidi ma- 
teria celelle, per potere viabilmente trat- 
tare con gli uomini. Si sbigottirono Da- 
niele, e San Giovanni con la villa di un 
fol’ Angelo . Heua Empir- exer. cap- 2 6. 
Dan. 1 o. Mpoc. 5.14 . 1 5. Dionyf. *4 riopag . 
epift. ad Vani. Caft.hifl . B.Virg. Chryfòfi. 
cpifl-i. ad Tbcod. E che allegrezza farà dun- 
que il vederne migliaja di migliaia ; E che 
farà; Che farà, dilli, il vedere ( lo dirò 
ò fedeli) la Principellà de Cidi, Regina 
dogli Angeli, Signora del Mondo , e Ma- 
dre dell’ ideilo Iddio , Maria Santitlima? 
Reftarono forpreli perdo (lupare li. Sol- 
dati di Oloferne in vedere la peregrina bel- 
lezza di Giudic. E uit flnpor in oculis eo- 
rttm-, ma quanto palìada una bellezza , al- 
l’altra; Se in vedere San Dloaillo Maria 
Vergine, quando era ancora fenza le glo- 
riofedori, dritte. a San Paoloda Gerufa- 
lemme, chefe la fede non l’ averte difua- 
fo, laterrebbe per il vero Iddio ; Che farà 
poi nelCielo? Ivi fi vederi con indicibile 
godimento, che fù nulla ciò , che li ditte, 
eli immaginò in quella vita di fua bellez- 
za . Ma che diremo poi della villa del 
corpo glotiofo dell’ Umanaro Verbo? E 
inefplicabile la confolatione , che cagio- 
nare nel Boato. Se il vedere un’ abbozzo di 
gloria del corpodi quello Grillo, cagionò 
: nel Taborre tanto godimento ne tré difee- 
poli, che parve a San Pietro, che non vi 
fotte più, che bramare; Bonum eftnos bic 
effe ; Matti). 17. Che,-a«ionarà il vederne 
la pienezza colà sù ne! Cielo ; Se il Santo 
Giob, 19. Coficr Infìit. Chryf. hb.3 c.23. 
L.vir. Jufi. de dtfeip. Mon.cap. 2 3. ficon- 
folava con la fperanza di vederlo : Qucm 
vif'irus fum ego ; che confolatione farà 
poi il poffederlo; Oh occhi umani, boc- 
chi fedeli , confervatevi , conferv, itevi dif- 
fi per quella vifia, quantunque qui giù ab- 
biate d’ acciecarvi . 

31 Ivi l’orecchie , che in quella vita, 
udirono obbedienti la parola d’idd io i con- 
figli 


C 


}U. 


figli del Confeffare, il buono amico, edi 
gridi de uccelliteli, quelle, che non udi- 
rono P ingiurie , per vendicarli , ne le fol- 
lecirationi, per acconfent irvi , ivi faranno 
ricreate con mtifiche, voci, ed illromen- 
menti , che Tempre cancarannoquel nuovo 
cant ico d i lod i a Dio : Et cantabunt , caìitt- 
tumnovum Tfatm 2S.& S}. Oh Dio, e 
checancici fot» quelli? Che organi i Che 
foavtà; Che eterne melodie , dice Ago- 
ilino , lib. Soliloq. cap. 6 • & lib. med-C.i 5. 
tìug. Piti, hb.de amm.cap.q. Qua cami- 
ta : Qiia organa ; Oux cantilena ; Qua 
melodie ibi fine fine cantantur ? Cantaranno 
gli onori d' Iddio, Pimprefe dell’ Urna- 
nato Verbo, i trionfi de Santi, e vittorie 
fingolari della Vergine : Et in tempio cyis 
attinti cb cent gloriata . In facula faculorum 
laudabunt te .Quello farà , d 'ce Agoflino , 
in Tfal. 84. Eoa de fiat. cap. 9. Seren.cal. 
Empyr.p.ult.t .5. Hortag. Cori, ater.c.6. 
J.2. Gregor.hb.S ■ mora!. cap. 39. Eoa. ibi. 
cap- 17. Laur. Jufl. ubi fupr. -Anfelm.me- 
dit. de glar. impiego, ed occupatane di 
quei Cortigiani Celefli, fenzafine, ftn- 
za fatica , e moleftia : Omne opus corion 
iaus Dei , fine fine , fine def Rione , fine 
labore . £ per maggiore diletto terrà ciafcn- 
r>o non folo la Tua voce naturale , ma anche 
quella, che più faprà bramare, foprano, 
«fiore, ballo, e contralto, ed altre, che 
quàgiù nonfi giungono ad udire, valevo- 
li ad imitare quelle di ogni più canorouc- 
celio , e diverlìtà d’illromenti . Che ri- 
creo, e follievofarà dunque P udire quelli 
cori, fe quell’ altro divoto fletei 00. anni 
«Dauco, fentendo un uccelletto, fembran- 
dcgli poche ore il decorfo di Cani* anni; 
£ che farà la dolcezza di quelle conver- 
far ioni così favie, cosi fante, e diferete; 
Echi dunque non ferite la voce d’iddio, 
per giungere a lemite ùmili couveifac io- 
ni, emetiche. 

3 *. Che dirb del rraDudo dell’odorato 
ftà tanti foa vidi mi odori di quei corpi glo- 
rificati, ed in fpecie di quello di Crino , 
«la Vergine Santillìma : Sicut odor balla- 
mi crunt ante te; In udore ungeutorumtuo- 
rutu, qua fi bai fanno, imtxt uni odor me us; 
EicL in cffic. Mar. Cant. 3. Ecclef. 24. Leff. 
ubi fup. min. 102. Oh che fragranze fu pe- 
rfori aqueile diqueDa vita inventerà ivi la 
pietà Divina per ricreare i Tuoi amici, che 
in quello Mondo, come diceva 1 ' Apollo- 
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lo, diedero odori di buon' efempio, ela-v 
ta vira; Chrifii bonus odor fumiti 1. Cor. 2. 
Damian. hym-de glor. Il gufto, dice San 
Lorenzo GiuDiniano , jtp. ^iug. Db. tne- 
du.cap. 26. goderà diuna dolcezza , e foa- 
virà indicibile, fenzache già mai ivi en- 
tri, come diceva Agoftino, la minore a- 
marezza, e feiapitezzaal palato, mentre 
fi trova in una melliflua , e gradita farietà, 
non di cibi rozzi, e bevande terrene , ma 
d’ un liquore celeDe incorrutibile, efapo- 
ritillìmo , che porrà Iddio per regalo de 
fuoi cari in quell’ eterna metili: Curri illud 
btbarn uobijcum in degno Tatris mei Slat- 
ti}. 26. Laur. J ufi. de dife. Mon. cap. 2 5. 
-A u gufi. inmanual.cap.6. LtJJ. ubi fupr a 
num. toj. Non meno il feti! imento del 
tatto, chereDa fparfoin rutto il corpo fa- 
rà colmo , eripieno di diletti fanti , e pu- 
ri conformi , ed adattati alla purità di quel 
luogo, equeDi faranno tanto maggiori, 
quanto fanno più grandi P afprezze, mnr- 
tilìcationi , rigori, e penitenze, chefof 
frirono in quella vita per amore d’ Iddio, 
in modo che, come djfle Sant’ Anfèhr.o, 
lib. de fimil. cap. 57. fi ritrovarà il Beato, 
rutto infufo in quell’ eterno torrente di pu- 
riflimedelitie . Che amotofi abbracci; Che 
feflini, e ball; ben concertati, ed oneDi; 
Septus Cboreis Firginum . -Avqlosin fpt:. 
f.iS. /.il. Che giallo in giungere albacciv 
de piedi di Crino , e le mani di Maria 
Santillima; Infine, che tutto que.loèri- 
creatione decente, ed onefta! Ivi fi uniti 
con colanue eterne di diamante il più puri- 
ficato, e vivo del di letto con il più forte, 
ed onorato delT oneftà; Lonavont. Solile... 
cap. 4. Ivi sì , che lì vederà compirò ciò , 
che tante volte fifente replicato nelle facte 
pagini , della terra di promitlione , ombra 
della gloria, latte, manna , c micie: In 
terram qua , fluitlaBc , Amelie; Exod.3. 
& alibi [ape. Si noti, che non dice, che 
vi faranno favi, mà miele . Nella ferra, 
dice San Bei nardo, vi fono favi , che ten- 
gono mele di dolcezze , tengono d ifapore . 
Vi è il favo di Sanfone , non folo con cera, 
ma anche con Papi ,chepungono. I.fl;?. 
»<». Vièti favo di Gionara , mà con lan- 
cia, che trapatfa il cuore, ma nella gloria, 
non vi è favo, ma tutto miele, tutto dol- 
cezza lènza d ifapore alcuno : 'dfort fai.it vi 
mellu, diceS.Bernado, fer. de fedi, pra- 
[cnt.’viufedpunffiruum , & liquidùjitnun 

' ate i 
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I «el repofuit Detis ,• ìpfam plani latiti am » nito Oceano f dico alle riviere) perone, fi 

| vitam , gloriarti &C- come quando, a chi noi viddeli moftraiì 

$3 Oh Dio buono ! E che dilettevole mare, feglidice, cheegli èquello, enou 

! ammirarione apportala rutti quelli fortu- per quello è tutto il mare lolo quell’ acqua, 

( nati eletti ; Per quello lì chiama manna la che egli vede , ma una minima parte di 

glòria : vincenti dabo nana abfconditnm. quello, che non è poflìbi le il dimoftrargli 

l S. Tornalo; ibid. Ide/l dulcedinem gloria in così quanto dirò , e polla dire di quell' im- 

i fruitioneatcrna. Oh m i il ero ! E for lì , per- menlo della gloria, non è, cheunchiama- 

I che la manna racchiudeva infe (Iella ogni re l'intelletto alle riviere della medema, 

fapnre, eia gloria rellringe ogni delitia; acciò falifca con quello , gli dimolìro,all’ 

I Nò, ma perche la manna non tiene altro infinito, che non può dirli. Via dunque 

i nome , che ammirarione , un checofàè diròciò, che penfo poter dire. Setantaè 

I quello; Mohatia, quid e/l hoc I Quello la grandezza, e ricchezza del Cielo Empi- 

è la gloria , un che è qtiefto , Quid e/l reo; ^iugufl- lib. de fpir. & ctnitn. cap.36. 

hoc ? Che è quello dirà il Beato colasti Cornei, in i. Cor- 2- num. 9 Blof. monil. 

nel Cielo ; Per una picciola mortifica- fpiri. cap. 14. che farà poi quella del Signo- 

tione , tanta felicità ; Quid e/l hoc ? Che re, e Padrone d’ un sì gran Cielo; Setan- 

èquefto per alcuni beni caduchi , chela- ta é iaperfetione deCirtadini di quel Re- 

Iciai , tanta > e sìeferna ricchezza; Quid gno , che farà quella del Rè , e Monar- 
ci hoc ; Checolà èquefto, per un vaio d’ cadi quelli Cittadini . Se è così grande la 

acquafredda, checliedi al povero, godo felicita del corpocon le gloriofecfoti , che 

torrenti d'eterni gufti . Qjtid efl hoc -, Che farà quella dell' anima con il poffelìo eterno 

equefro, per quattro lagrime, chelafciai dell’ ideilo Iddio? Se terranno i fentimen- 

cadere dagli occhi, tengo un'allegrezza ti del corpo Tante felicità , edelitie, quali 

così ammirabile ; Quid e/l hoc) Oh for- faranno quelle, checagionarà l’illeflb Id- 

tunara penitenza rephcaranno con S. Pie- dio nelle potenze fpii duali dell'animadel 

rro d' Alcantara , che confeguifti un si Beato? Se tanti fono i beni della gloria, di- 
gran premio! Oh fortunati dolori! Oh ce i 1 grande A sodino , farti, de ver. -A po/l. 

avventurata infermità! Oh povortà dell- Che farà quel Signore, che li preparò per i 

derabile; Anime . Che cofa è quefto ; fuoicari: Quii efl igitur ipfe Deus, quita- 

Ciò che io dire non faprei. Sapete che; Ha, C? tanta praparavit ? E ineftimabile. 

Quello che lì perde , per non voler per- ineffabile, incomprenfibile: Q/ad nifi ine- 

derei diletti aifonefti, infami, evergo- Jìimabilis , ineffabilis , ittccmpnbetiftbilis , 

gnofi del Mondo. Se confideri grandezza, maggioreèlddio: 

Si qiiaras magnitudinem . maior e fi ; fe la 
/. Vili. bellezza, e pi lì bello Iddio: Si pulchritu- 

dinem , pulchrior ; fe la dolcezza , più dol- 
ce è Idd io : Si dulcedinem dulcior . Se fplen- 
dore, giuditia, fortezza , pietà , epiùld- 
34 x->Iudicarete adcfso , ò fedeli , che dio di quanto lì può dire; Splcndior , j«- 
VJ io vi abbi ridetto qualche pregio jlior , fortior , clementio. E chequello Id- 
dellagloria; Protefto che non dirti fino ad dio d’infinita perfetione li dii a piffedere, 
ora colà alcuna delia medema, mentreda- godere dal Beato : Eittibi Dommusin lu- 
to, comedicePlotinocitatodaSanr’Ago- ceni fempiternam , & Deusmensingloriam 
(tino , lib. io. de Civit. C.29.& 30. ltem tuam Ifai.60. ofea . 2. D.Tbom. fnpl.q.6 j. 
inTfal. 71. D.Th. 1. part.qujfl. 3. ari. 3. ar.j. corp. Ma vediamo il come , per quan- 
che tutto ciò , che fin’ ora dilli della gloria to può giungetela nollra debolezza, 
iirirrovaffe in un foggefto , fenza vedere 31 Creando Iddio l’anima la nobilitò 
Iddio, non farebbe, ne potrebbe effere ne con tre potenze, intelletto, memoria, e 
felice, ne beato. Quello, cheè l’effere, volontà, accioche folle immagine delle tre 
èl’effenzadella beatitudine è fuori d’elio; Divine Peritine in una effenza. Dopo ne 
Quid tnihiefl in Cacio*. Dice David; Cheè fponfali con la Maellà Sua nel Battelìmo, 
tutto quello, cheli ritrova in Cielo, Oh gli diede * come pegni, e caparre le tré 
fedeli; Portateviallerivierediquello infi- Virtù Theologali, Fede, Speranza, eca 

Cita , 


Dotti dell’ anima gloriofa , e gloria del fu 0 
intelletto, e memoria. 
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rìtà, e però giungendo con la lampada ac- lib. 4. de anim. cap.i^.i. Cor. \j. Ivi, ò 
cefa all'eterno talamo della beatitudine!* fedeli, vederà l' animachiaro , ediftinto 


arricchifcecon tré gloriofedoti , vilione, 
poflèflìone, e fruitione del fommo bene, 
che, come difse l'Apoftolo , è l’ultimo 
fine, per cui folfimo creati : Creat uscft er- 
go homo, ut fwtimum banani tntelligcrct , 
intclligcndo amaret , amando poff'deret, 
peffìdeudo fruerctur , ^iuguft. lib. de dil:<r, 
Dco cap. 2. ^ilb. Mag. intomp.Tbcol.il b. 
z. cap. 62. Le([. ubi J'ùpra . E Iddio ricchif- 
fimoRè, e Monarca, e come tale dotai’ 
anima fùafpofa in condurla al fuo Palazzo, 
con quelle tré doti , che come difse S. To- 
mafb, corrifpondano alle tré Virtù Teo- 
logali. La vilione chiara alla fedeofeura 
per gloria dell’ intelletto : Sic ut alidi", i- 
mis, fic vidimus. D. Ti). ubi [opra: Al- 
bert. Mag ubi [apra, hb. 27. Tfàlm- 47. 
Cavt. 3. Tfal. 1 6. oittgujl. 20. de Civìtat. 
cap. 21. La pofseflione eterna allafperanza 
del tempo della vita, pei’ prem io del la me 
moria: Tenui eum, ncc demi tram . Ed al- 
la carità corrifponde la fruitione, egodi- 
mentodi ciò, phe amò, per la pienezza 
gloriofa della volontà : Satiabor cum appa- 
ruerit gloria tua. Oh anime! Echebeni 
ineffabili ci attendono colà sùnel Cielo! 
Attenti. 

36 Sarà illuftrato l’ intelletto con il lu- 
me della gloria, che è quella chiarezzad’ 
Iddio, dicuidifseS.Giovanni, wdpoc. ai. 
che illumina' a l’eterna Città: Et claritas 
Dei illutninabit eam . Queftaeuna partici- 
pationedi quella luce, con cui Iddio vede 
le ftefso, con laqualeelevandol’ intelletto 
vede Iddio nella tua iftefsa luce , come dif- 
fe David, e fpiegò S.Agoftino: Tfal. 35» 
lAuvnfl. lib. Soitioq.cap.36. & man-c.j. 
Et lamine tuo videbimus lumen , quodcjl 
lumen luminarti , &fons vita . Non è que- 
lla vilione come qua giù nel Mondo, di 
cui dice San Paolo , che è folo per fpecchi 
dicreacure, edenigmidi fembianze: Vi- 
demus nane per fpeculum , CPin triternate , 
Corin.13. ma faccia a faccia, come è in fe 
ftefso, conunacognitione intuitiva chia- 
riifima, e perfettivi ma : T atte autem facie 
adfactem. Quefra è la vira eterna, dicui 
difse 1 ’ Un-, aliato Verbo; che conliftevain 
quefta vilione, ecognitone: Mac cjl vita 
atterra , ut cognofiant te Jolutn vt rum Deum 
& quemmififti Jcfttm chrifium : Joan. 17. 
Cbrjffl.eptfl .j. adTbcod. lap. hjitg. V.ÌÌ. 


tutto Iddio, non già per parti, comedifle 
l’Apoftolo , d i ftinguendo con le noftre co- 
gnicionidall’clfenzagli attributi , e quelli 
tra di loro : 'Unix cogmfco ex parte ; ma 
Iddio, come è in le ftefso foftanza fimpli- 
cidima fenza compolitione alcuna: Tutte 
antem cognofcatn fi cut , Ù" cognitus firn. 
Bcrn.de conv- adCler. cap. 25. Ivi vederà 
didimamente , dice il Sant’ Agoftino , Sai. 
prat.hb.i.cap.i. Cojler. IrJl1t.Chr7f.lw.;. 
cap. 24. ^iug. lib. Soliloq. cap. 36. il mi- 
lle ro ineffabile dell’ AuguftilCma Triade. 
Come l’eremo Padre generi il Figlio, e 
come dal Padre, edalFiglio proceda lo 
Spirito Santo , fenza che per efsere tré Per- 
fone rea] mente didime lafcinod’ efsere un 
fololddio infinito, eterno, immenfo, in- 
compreniibile . Vederà l’ altifiìmo Miftero 
dell' Incarnarionedell’ eterno Verbo , e tut- 
toc ò, chefù della vitadi quefloSignore, 
Dio, ed Uomo. 

37 Ivi, dice San Profpero, lib . de vit . 
contemp. cap.j. II. il. Tint.lib-q. de anim. 
cap. r t . vederà i fècreci da noi invefligabi. 
li della Divina providenza, efaprà, dice 
Ugone Vittorino, l’ infcruttabileabifsodc 
Divini giuditii : Sapiunt confilia , acque \u. 
dicia Dei , qua funt abijfus multa . Perche 
anche dopo la redentionedel Mondo fiano 
così pochi , ecosìfcarli quelli, che lì lai- 
vano ; Pache attefe quelli , e non quellia 
penitenza; Perche è buono il miferabile, 
ed il ricco , e facoltofo così malo ; Perche 
morono quelli, che dovevano efsere di pro- 
fitto, ed i pregiudicievoli felicemenrevi- 
vono; Tutte quelle, ed altre previdenze 
occulte vederà l’anima, e le prudentidì- 
me ragioni, che ebbe Iddio nel fuo-altitJi- 
mo governo; mentre, come difse il Santo 
Giob, e,.Hieron. ,inJob. 28. Cbryfojl.bom. 
27. in Matti). Bafil. botti. 8. in Tfaltn. 3 3. 
jiitgtif. lib. 20. de Civit. cap. 2. fenza cau- 
fa nulla fuccede: 7 {ibil interra {ine c a tifa 
fu. Vederà, ò anime, echevifta farà que- 
fta; Vederà, dice il Boccadoro, rutrociò 
che pafsa nel Cielo, nellaterra, e nell' In- 
ferno. NelCielo lagloriadi GesùCrifto, 
di Maria Sanciilìma , e di tutti i Santi in 
comune, e particolare . Tutte le fue virtù , 
meriti , battaglie , e fucceflì della vira . 
Nellaterra tutte le cofe eirfeenti con le fue 
nature, e proprietà; con tutto quello .che 
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pafla nel Mondo , ed in fpecie quello, che fua pierà non 1 ’ averte ritirato, ed allott- 
ili alcun modo ^appartiene ò per fua per- tanjto da medemi . E quanti ( attenti, 

fótta, ò flato, ò carico, ed uftìtio, che fo- che è da nocarfi ) per mezzo de crava- 

llenne in erto. Vederi nelTInferno il nume- glii , difonori, povertà, infermità, per- 
rodedannati, Tuoi demeriti , e pene , e la lecutioni , che cagionano ral volta tur- 

mifura, che di erte tiene ogniuno di quei bacione in quella vita ? Qui è dove fi 

miferi, fecondo quello, che dille S.Gio- compifce ciò, che cantò David , che 1 ’ 
vanni uell' Apoccalirte, 14. Leff. ubi fup. impeto del fiume rallegra la Città d’Id- 
cap. 8. Bcrn.de trip, gen-bon. Vrofp.lib-i. dio. Flumenis impetus Utifìcat Civita - 
devit. cont. Bdlarm. lib-4* de ater. fi celie . tem Dei . 'Pfalm. 45. Che fiume è que- 
cap. 2. Tfalm.-yy. Cruciabuntur igne , & fio? Quello de benefit», che nafee dal- 
fulpbure inconfpcllnAngelorum , Sanalo- la forgente dell'infinito amore, dice S. 
rum , atquecoufpeUu agvi\ equeftofenza Agoflmo : lib.2. cont. Crefc. cap. 14. Hu- 
pena, anzi, come dille David, con alle- jus finti S largo inviabili filmine latifi- 
grezza, nonfoloper vederli liberi da una cat Deus Civitatcm fuam. Qual’ è il fuo 
sì gran miferia, in cui potè cadere, ma an- impeto? V amorofa inondatione dello 
che, perche vuole guftofo ciò, che vuole Spirito Santo , 4 > ce lo .Hello Agoltino : 
Iddio: Latabiturju(lus,cimvideritvin- Qui funt ifili impetus {luminisi lnundatio 
dici am . Qui, dice $. Bernardo, faciaràla Spiritus Sanili. E l’ordine delle Divine 
vivilfima brama, chetiene difapere men- providenze nelgoverno del Mondo, di- 
tte faprà tutte lefcienze umane, tutte le ce il Cardinale Bellarmino : ubi fupra 
fcricture con la chiara intelligenza delle Uh- 4. cap. 4. Hit efil ille impetus fimi - 
profecie, figure, limboli, e fenfi occulti, nis ; e li come il fiume , che corre im- 
e vederàdclle creature portìbilipiù òme- petuofo fuole turbare la villa di chi rr- 
no, fecondo che la vifione d'iddio farà più mira, ed attende alle fue acque, ed anche 
ò meno perfetta , comedice S. Tomafo. D. alcuni per fiacchezza fogliono amareggiar- 
Tbom. 1. part. quafiì. 12. art. 4. corp. Oh fi, eperderfi, così il corfo della providen- 
cattolica fede, che gran premio ti corrif- za Divina fuole cagionare turbatone alla 
pondej Ma ha da edere , ò fedeli, fede fiacchezza umana in quella vita, maquanr 
viva , acciochegli corrifponda . Palla adef- do l’anima nell’ altra li ricordi, chefù fiu- 
fode un’abifio all'altro, dalla 'vifione al med'amore, ed inondatione de benefitii, 
portelTo. e che fù mezzo il travaglio, che apprefe 

38 E ufficio della memoria , ramemo- perdillurbo, farà indicibile l’allegrezza. 
Tarli del portèllo . Ma che rimembranza , che , gli cagionarà quefla rimembranza: 
chericordi non terrà nella gloria; Sirfcor- Incredibile diftusefl, conclude il Cardina- 
darà, dice il Cardinale Bellarmino, lib.2. le, Bcllarm.ibi.quamvebementerftuminis 
de atern. falicit.cap. 4. di tutti i benefitii illius impetus per memoriam rcprefentatus 
manifefti , ed occulti, che Iddio gli fece latifiìcabit Civitatem Dei . 
in tutta la fua vita, fpirituali, naturali , 39 Più. IvifiricocdaràilBeato.cheal- 

fopranarurali , temporali , ed eterni con cuncempofà colpevole, peccatore, ed in- 
indicibile allegrezza. Si ricorderà l’anima grato, fi ramenrarà di tutte lecolpe, che 
dell’ infpirationi , chelddiogl'inviò.del- commife , dice Sant’ Agoll ino , lib- 2 2. 
l’occafioni del fuo bene, in cui la pofe, de Civitat. Dei cap. 30. eSan Gregorio: 
delle voci, con cui la chiamò a peniterv- lib.q. moral. cap. 42. Eric in illa beati- 
za , della tolleranza , con cui la foffer- tudine culpa memoria ; e non farà memo- 
fe , ed afpercò. Si ricorderà con fomrno ria di affanno, mà di allegrezza ; men- 
gullo degli altiflimi, e fecretti cammini, tre nel modo, che chi ufei libero dalla 
e mezzi ( che ivi chiaramente vederà ) tempella , echi fitrova con falute, erobu- 
per dove la Divina previdenza la traile al flezza , cllèndo flato in procintodi morte ; 
fuo fortunato fine . Delle occaiioni, epe- l’uno, e l’ altro fi ricordano con gufto del 
ricoli, da quali Iddio ladivife.eliberò in fuo male, per eflèr più grati achi li tolfeda! 
tutte l’età , occupationi, e flati , emag- pericolo, dice S. Gregorio ; Simil. ibid. 
giormence da rifenidi mortalmente pecca- così fi ricordar» l’anima delle fue colpe, 
re, ne quali Crebbe caduto» fe Iddio per per maggiormente rallegrarli dellafalure, 

che 
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che ricevè, quanto fu maggiore la moleftia re, e fpiegare quefto amore quella unione, 
chelifalì, eia pietà del Medico Divino, egodimento, cheterrà il Beato , vedendo 
che la fanòdelle fue piaghe: Et dum dolore quell’infinito oceano de beni , didolcez- 
jui animus Jine dolore reminiftitur , & debi- za, di bellezza, edigloria? SentiamoGe- 
totem fe Medico vcrius intelligat , & eo sù Criflo Signor noltro . Dice che dirà 1 ' 
tnagis aiceptam falutcm diligat, quòmo- eterno fuo Padre nel dargli l’eternità della 
lefftx nemmit , quam cvafit . Per quello gloria, che entri nel godimento del fuo 
diceva David, che aveva a cantare eterna- Signore : Intra in gaudium Domini cui. 
menre le Divine mìfericordie. Mifericor - Match, af. Non dice, avvertì Ugone Vit- 
duu Domini in atcrnum cantalo. Tfal. 88. forino, cheentri il godimento nell’ anima 
Perche ficome aveva nel Cielo eterna me- mà cheentri l'anima, nel godi mento. In- 
moriadelle fiiecolpe , faceva alrre sì rifuo- tra in gaudium Domini tui . Non hà l’ani- 
nare eterno cantico del Ilio benigniamo madaìencregodimenroinlèftefsa’Sì.che 
perdono, dice S. Gregorio, & Mug. ubi loterrà, mà qui fi parla del godimento del 
fupra . Quia dum mala nofira fine aliqno Signore Domini tui . Attenti alla fpiega- 
mentiinialorefpicimus,ftmpcrerit,quoad rione di Ugone . E’ vero, chererrà l’ani- 
lauditn liberatori^ accenda t . Ma come Ha- ma godimento grande della fila gloria , per 
rà, òfedeli, la memoria? Ingolfata nell’ l’amore, chetienea fèftefsa E’veroanco- 
abifsodella divinità, ecolmad' Iddio, te- ra, che terrà più diffufo godimento dell’ 
nendolofempreprefente,fenzapoter fcor- al l'allegrezza di tutti i Beati, per l’amore, 
darfene,. ne divertirli • Allora, dice Da- cheporta ad elfi, cornea fe medemo, ad 
vid, germogliaranno nell’anima lelodid’ ognimodo,ficomeamalddio»ncompara- 
Iddioconlamemoriadellafua Divinafoa- bilmente più di fe flefso, erutti i Beati, 
vità .* Memoriam abbundantix fuaVitatis fenza paragone più gode, e fi rallegra che 
tua, eru&abunt . "Pfal. 144. Allora tirai- rddio- fii Iddio , de fuoibeni, edellafui 
legrarà con la giuftitiad’ Iddio, CT inflitta gloria , che di quella , che élsa gode, e 
tuaexultabunt ; mentre vederà quanto giu- godonotuttii Beati, Or dunque, gli altri 
Ha, e fedele è la Madia Divina in compire godimenti di fe ftefsa, ede Beaci, quan- 
alle fue promefse , quando li rirrovi con tunque grandi , ben potrà l'anima tenerli 
il pofsefso d’iddio 10 premio delle fue de nero dife ftefsa, mà l’allegrezza, ego- 
fperauze . d imeneo’, che rifilila dall' amore d’ Iddio 

fopratutro ; farà così eccedente qjgm adrro 
f. IX - , godimento, ed allegrezza, che Hàdaen- 

rrare l'anima con cutti i godimenti enrrod' 

C loria, amore , unione » e godimento della Iddlbr Intra in gaudium Domini tui . Ori 
volontà nella gloria , Ugone di S. Vittore: Ub- 4. de anim-cap. 

15, Mnfel. in prof, cap.iì. Berti, ferm.i. 
40 ^~*Iungiamo a vedere adeflò ciò che de ver. Mpojl. Cum ipufque , plus amtt 
VJ da fefoiochiedevapiù difcorfi.L’ Deum , quam fe ipfum , & ouuies alias 
amore, fruicione , e godimenti della vo- fecum , pluigaudet de Dei fcelicitate , quam 
lontà» Ohquantb è piir quefto, ò fedeli , de fua , & omnium aliorum fecum . Sier- 
per efperimentaro , che per detro; Nafce go cor unius cuiufquevix capit fumngau- 
nel Beato nella villa chiaradella Divinaef- dium , quomodo capit tot , Cr tanta gau- 
fcnzaun perfèrtilfimo amore, che la rapi- dia. Ideo dici tur intra in gaudium Domini 
feeeon forzaa Dio fenza poter lafciaredi tui, non intcret gaudium Domini tui intt- 
fempre amarlo , Sani. praR. amor, lib.j. Anime , che amate Iddio apprendete ad 
cap. p. Quefto trionfante amore , dice il amariocon perfetione . 
gran Francefccrdi Sales , condite nella fina- 41 Pafso.HVunione con la Maeftà d i quel 

le, invariabile, ed eterna unione dell’ ani- Sovrano Monarca'- Sarà quefta così intima 
ma con- il filo Dio, che di già pofsede, ed indifsolubile, cheli trovavà la volontà 
contenta, eguftofà. IT curro difse S. Ago- f che dico volontà? ) Tutta l’anima Dei fi- 
ttine 1 : Solilòèr. top. 16. Pidebit cum cogito- caca, e trasformata ioqueH’efsere Divino, 
fiendo , ainabit diligendo , laudabit perunacommunicatione, e participatione 

dtnio. Màquai parole potranno mai ridi- ineffabile, come difse l'ApoftoIoS- Pietro; 

i.Uur- 
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1 .Uortag. cort. tctcnr. cap. 0. f.i. Et per diletti, così perfetti? Molto pili. Terrà, 
hoc tfficìamini Divina conforta natura, dite Ugone Cardinale, in Tjal.7i.xicf* 
Qui non vediamo , che il vedere fia polse- in ^ ipoc . a. conci, a. fcQ. 5. Itcm ÌAtegufl. 
dere, e godere mentre non è .Rè un uomo', T fai. 64. il godimento di ritrovarli nella 
perche vede il fuo Monarca. Sitnil . Noti libertà della fua patria, di poflédere lavera 
cricco, ebclloj pervedere le ricchezze, allegrezza, di tenere già il colmo delle fue 
elebeltà, lì come nonci fà Soli il vedere il brame, di vederli con una pace inflefìcien- 
Sole; ma nella vifta chiara d’iddio, che il te . Terrà il godimento, dice ilmedelimo 
vede è Rè, è ricco, è bello, ed è Beato. Cardinale, di edere ufcira dal carcere di 

1 Lefl'.de furti- bon. lib. a- cap. 20. Unvivo. quella vita mortale, divederli liberadalle 

ritrarrò del Sole della Divina eflenza dal miferie temporali , congratulandoli con ef- 
puntoche lorimira con chiarezza .Similes fa quei nobiliflìmi Cortiggiani de fuoì 
e icrimus, il d ilìe S. Giovanni , ? . quoniam trionfi, di fue vittorie. E quale farà poi il 
l videbimus cimi ficuti efi . Sitnil. Diremo* godimento, cRe la fua gloria non abbiafi. 

1 che ècomela paliiglia unita con l’ambra, nire, eche abbi a durare fin che Iddio farà 

che benché non fii ambra, tiene, «gode Iddio? Quello fi, che làrà il compimento 

I della proprietà della medema? Sarà quell’ del!efuefelicità,ebeatitudine . Quefloè,- 
1 unione come lagocciola d'acqua, cheli dice S. Bernardo, fer. 1. in fefl. orati. San- 

gettò nel vino, ò come quelladel ferro, Bor. Gen. z. il letto fiorito, incui Pani- 
che s’accefe nella fornace, òcomequclla ma goderà la quiete, ed il ripofo d’ognt 
dell’ ariacon la luce , che fenza lafciare d’ vero godimento : Hoc planè flratnm ani- 
edere acqua , ferro, ed ara, fi trasforma ma , quod minimi jam verfatur in ihfir- 
in vino, in fuoco, ed in luce J Tutto lo lui tate cjns . Non li legge , che ripofafle 
dicevaS Bernardo, lib.dc dilig. Deo Ma- Iddio fino al fettimo giorno del lacreaf ione 
ticbitauidcmfubftantia,fcdinaliafoma, delMondo: Etrcquierit die feptimo- Ri-* 
aliqgloria , aliapotentia ; quando vcniam. posò inqueflogiorno, perche è immagine 
& apparebo ante f aderti Dei. Sarà, dice della gloria, dice S- Anìelmó . Di ogni al- 
S. Francefco di Sales , orafi, amor. lib. 7. troll legge, che teneva mattino, e notte: 
cap. 1. come l’unione aelbambace con il FaBum efi vefpetè , & mane din unni ; 
balfamo , che penetrato totalmente da ef- il chenon fi legge nella Genefi del fetrimo 
fo, appena fi può diflineuere, feilbamba- giorno, mentre e fimbolo del giorno dell’ 
ce è balfamo , ò il balfamo fii bambace. eternità, che è giorno fenza notte . Ripo- 
Sarà, d ice l’jftefib Santo, còmequandola fa dunque in quello giorno, per fignificare 
1 frutta fi bagna intimamente con ilzuccar- che allora terranno i giufli compita la fua 
ro per mezzo del fuoco, che fenza palla- quiete, godendo del giorno della gloria v ! 
1 re ad eflòre zuccaro participa della (leflà lenza afpetrare , ne temete lanette del fuo 
dolcezza, e loavità , in cui fi conferva, fine, mentre dovendo finire non farebbe 
Ma dove vado contanti Amili , e parago- colma , eripiena la fua gloria : Sicut er.im 
ni? Sarà, òfedeli, come Iddio lo sà , ò diceS. Anfelmo, incap. 4. epifi. ad H.tbr. 
come lo efperi menta remo, fe travagliare- Sabbatum, in quo Dcusrcquicvit , lumic- 
ino, per ottenere, t confeguire quell’ u- gitur habuiffe vefperutn, fic requies iuflo- 
nione. rum non habebit finem. In quella eteri) irà 

42 Mà che diremo degli innumerabili ad ogni modo fi hanno da attendere due go-> 
I godimenti , che terrà l’anima in unfiato dimenti , che terrà l’anima, dice S. Ber- 
si fortunato, mirando fe (Iella ; già che ve- nardo, che benfaprannogli amaneid’Id- 
tlellimo l’ immenfo, che terrà in vedere, diollimare, ed apprezzare. L’uno farà: 
amare, epolfedere Iddio, che chiamò S. Ob tuttam evafiorrern, pei-edere di giàufei- 
Agollino , lib. Soliloq. cap. a. godimen- ti dalla borràfraal porto, per vederli liberi 
tofopra godimento, e godimento, che ec- da timori de pericoli, lacci, etentationi 
cecie, e fupera tutti i godimenti ; Quali; del Demonio, che fu quello , che cantò 
Quello di vederli nell’ Empireo; Quellodi David: Tfal. 90. 7 ^on tim~bis à remare no- 
ttate nel confortiodi così nobili Cortiggia- Burro , à fagitta volante &c- Berti, fer. 8. 
«i; Quello di vedere il fuo corpo con le inhuncTfal.i màalfai piùmilleriofodopo 
quattro doti sì glorlofe; Li fencimenti con quando invita alle Divine Iodi Gerufalem- 

mt 
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melatrionfanfe: Lauda Juufalcm Domi- terranno alcuni de beati , chiamati da Teo- 
vum : "Pfal. 147- rinalzaeliencomii , e le logiaureole, mentre fono infegnefpeciali, 
lod iò Città eterna al tuo Dio, al tuo Signo- e divifedi particolare bellezza, cnedarà 
re, e perche; Qponiam confortavi feras Iddio a quelli, checon particolari trionfi , 
portarurv . ; perche hà rinforzato laMaeltà e vittorie lì procacciarono; A Martiri per 
fua le ferature delle fue porte . Ed a che fine la vittoria perfetta del Mondo ; alle Vergi- 
quefto rafloppiare le ferature ? Oh come ni per il trionfodella Carne ed a Dottori, 
bene S. Bernardo . ubi fup. Itcmde trip, per aver vinto il Demoniocon ilfiio efem- 

f en • boti. Item jer.i. in fift. omn. Santtor. pio, e dottrine. 

er adittarci , cheormai nonviè, chete- . 4} Or che dite dunque , ò fedeli , di 
mere, nedubirare in quell' eterno Cartello quefta gloria, che viattende, benché roz- 
né che afterifea l’inimico, neche pericoli zamentediilégnata; Cileifeatutti S.Gre- 
il Cittadino : Confortavi feras portarum gorio ho.} 7. in Evang- il cuore . ^id hoc 
fuarum ; itaut ntillus inimrlns intret , nul- nudità inardefeit animus . Nonviè, dice 
lus exire pojfit amicus . Ivi non vi faranno il gran Pontefice che in fentire il nome dei- 
malinconie , fcrupoli, triftezze,anguftie Jagloria non entri in accefe brame, edefiri 
inondationi, aridità, ne timoredi tenta- de fuoi interminabili godimenti . Non è 
rioni . L'altrogodimento, diceS.Bernar- forfiverò; Non vi è chi non la brami , fut- 
do, ibid. Jacob de Suaf. in cor. beat. fol. ti proiettano di volerla. Tutto bene. Sen- 
54i. fata ob omnimodam fecuritatem ; per tinodunque tutticiò, che dice S. Grego- 
vederfi digià l’ anima impollibilitata, eco- rio; Sed ad magna premia pervenir i non 
talmente ficura per fempredal pericolo di potefl , nifi per magnos labores . Non lì 
peccare, e difpiacere a Dio: timore, puonnoconfeguire ne ottenere premii così 

gir periculo rccidcndi pcenitus hbcravit . grandi, fe non con gran vittorie , etrava- 
Chiedete all’ anime amanti dlddio che cu gli. La bramate adefso ? La volete ; Oh 
fa più le affi iga in quefta vita . Vi diranno, quanti dice il Boccadoro, di quelli, che 
che la maggiore angofeia, ed affanno, in difsero , voglio , d icono non voglio . Ouan- 
cui vivono , è il pericolo di offendere il ti modo dicuntnolo, qui dicebant volo* E 
Signore* cheamano. Che godimento farà forti un d ir voglio con verità, non volendo 
dunque il vederli liberi , ed immuni ria un lafciare di mal vivere : Qiiomodo dicuntvo- 
ralrifchio? Oh mio Dio! Dirà d'anima, lo, perfcvcrantes in malo ? E'un volere la 
Che non tenghi più ignoranza, che mi gloria il non lafciare ilcamminodeirinfer- 
precipiti; Che non tenga tnalitia, cheli no? Ohanime: Nonfi và all' Erapiteodi- 
atrifehi di contravenire alla tua bontà ama-. ceS. Gregorio, lib.16. tnoral. cap.q. che 
bililfima; Oh godimento degno demag- per la ftrada della gloria; Quxrendaeflglo- 
giori travagli , e penitenze. Dica pure 1 ’ ria Dei per zia cjus , verni auomodo , eoper- 
Àpoftolo, acciò fi viva attenti ; detenere venietur , fivia, qua: eo ducis non tene tur . 
il teforo della gratia in vali di creta fragili , Con ildifprezzodelMondofi và allaCorte 
ed efpoftia perderla con il colpo di una dell'Empireo. Con il ritirarli dalle male 
tèntarione ; Habemus zhefaurum tflum in compagnie, fi và alla compagnia de Cie- 
vafis fitti ibus ; 2. Corinti}. 4 ■ mentre fe tadini Celefti. C 011 afsoggettare il corpo, 
quefto ferve per il dovuto timore, ci rima- efentitnenti, fi pafsa a godere delle noti 
ne il giubilo della fperanza, chenell’eter- gloriofe, e fenfibili diletti dell’ Empireo, 
ne nozze; come diifeS. Giovanni di quelle Sì, ò Cattolico. Per la viva fede, fi vi 
diCanadiGallilea, ombre de Ipoidali del- alla vilione d'iddio; per la fperanza al 
la gloria; non faremo vali fragili direna , di lui pofsefso eterno; e per l'amore dei- 
ma idrie di pietra foda, per confinare fen- la Maeftà Sua, fi và a godimenti inde- 
za corrutione il miracolofo. vino dell’ eter- terribili della gloria . Se non fi tiene que- 
llo amore: Erant ibi lapidea: bidria: fe. x. fta ftrada, come giungerai ad un termi- 
Joan. 2. Bernard, ferra. 2. Domin.i. po/l ne così felice. 

Epiph, Si confoli la fiacchezza trà il timore 44 Mira adefso tù , io, e tutti, efsere 
eia fperanza lino a giungere a quella ficu- forza precifa, edinevitabile , che ogni uno 
rezza, /labilità , e fermezza. Non pollò di noi abiti per rutta l’eternità ò in quefto 
ora ritenermi negli altri godimenti, che termine fortunatiffimo del Cielo, ò nell'al- 
tro 
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ero difgratiatiffimo dell' Inferno , mentre mi hà Iddio a togliere fa fua mano , onde 
non vie mezzo rrà quelli eftremi così con- mora in fua d i (grafia , e perda per Tempre 
trari, ed oppofti. Nò nò anime non vi è. ladi lui viiione. Oh anime! E* egli vero 
Nò , òCriltiano, che m’afcolti , non vi è che tutto ciò ci puoi fuccedere ? E come 
mezzo trà l’ edere Beato , ò condannato per dunque non fi vive con un continuo fopraf- 
tutta l'eternità . Non ti forprendonno que- làlto , Borditi , ed attoniti , per quello puoi 
fle forti così incompreniibilmente contra- fuccedere ì Come dunque non li vede una 
rie; Non ti Bordifcono quefli eBremi li vi vidima follecitud ine, eaccuratiflimaac- 
infinitamentediBanti d'inferno, ò gloria! tentione di aflìcurare quella buona forte. 
Non ti porta fuori di te Belfo quefta prodi- che dipende dal ben vi vere ; Via.dalgior- 
giofa contingenza, e formidabile perico- no d’ oggi, daqueBo inBante, daqucBo 
lo, incuititrovi, cheti poffi accadere 1 ' punto C ha da attendere con vigilanza a tut- 
eBremo dell’ Inferno pertua eterna dimo- to quello, che può Burbare, ett gliereque- 
ra, enon già quello del Cielo; Siaggiun- Baflcurezza. Cancel li ora il dolore la di- 
ga ciò , cheflordiva Tinlìgne, enon mai menticanza, edifprezzo di il gran fortu- 
baBevoImente lodato EulebioEmifseno . na, efopra tutto l’avereoffefo T amabilif- 
Ah mè infelice, diceva, e replicava, fe Urna bontà d'iddio Signor noftro. Vada 
pende da quefto inBante il perdere Iddio . e fl ncoftri il Criftiano a piedi di quefto 
Ah mè milero, le per quefla colpa, per que- Criito, e dica di buon Cuore, S ivnor mio 
fta dilàttentione , per queBa ingratitudine Gesii Crifto . 
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DISCORSO LIV 

1 * 

Prove del Criftiano per 1’ eterna gloria. 

Quii afeendit in monterà Domini , aut quii flabit in loco fanfto ejui ? 
Jnnoccm mambtts , & mundo corde , qui non accepit in 
vanum animam fuam . Pfal. %}. 


I Eriche fii poco dò , fipuògiun- 

cere a conofcere in quefta vita 
J deli 'eterna gloria , mentre fi dà 
folo a vedere rri mifeeri , ed eni- 
gmi come diceva 1* Apoftolo : Fidemus 
nuneper fpeculumin enigmate ; i.Cor. i j. 
diede Iddioad ogni modotanta > e sì acuta 
viftaallafede, cneanchead occhibendati 
irà veli , ed ombre ci feopre , non folo 
quello , che bafta per fperare quefta gloria , 
mà anche quello , che fveglia nel cuore 
bramare ardend itiflìme di confeguirla . Ve- 
derne, ò fedeli, nella fpilla, òilapiccio- 
la faeata dell’ orivolo a Sole ciò , che comu- 
nemente ci fà ftupire , ed è , che in ogni 
parte ove ella fi trovi , fia di notte, òdi 
giorno, chiufa ò manifefta , anche trà mu- 
raglie radoppiate , aldifpetto delle mede- 
me, ed’ ogni maggior difeanza , fempre 
ftà fiflà in mirare la Stella dell’artico , quan- 
tunque non la vedi . Tiene a cafo quefta 
propenfione per fua virtù l’aciajo ; Nò, 
mà per edere toccodalla pietra calamita. 
Nell' irte do modo, e meglio ancora, feè 
tocca dalla fede l’anima, fiche attenda , 
e rimiri all’ artico fido defila gloria, fenza 
ehcglifiioftacolo, edifturbo il non veder- 
la, mentre ancor che viva nel l’ofcuro car- 
cere di quefta mortalità, non lafciarà di re- 
golare il fuo indrizzo, vela , ecorfo a que. 
Ita fua patria, che tanto ama, e defidera, 
pei quello gli dimoftra la fede . Veli d i piu- 
rpe tenevano quei Serafini vifti da Iìaia : 
Duabus velabant faaem e'w, e pure uni- 
tamente volavano fenza ritenerli; & dua- 
bus valabant. E dove i Serafini , che ivi 
fono fimboli dell’anime come diceGual- 
frido, tip. Tilm. ibi . indrizzai fuoi voli ? 


Vetfo il fuo Iddio, che amano, dice San 
Bernardo ì fermon. de Fa ber. Ifai. Qui 
enim Serapbim volant , nifi in eum , cu- 
jus ardent amore ? Mà fe ciechi , come 
volano ; Perche fono ciechi con piume, 
che fe per edere veli , non permettono , 
che fi veda ; per edere penne , ferivo no, 
per obbligate al volo ; Duabus velabant ■ 
duabus volabant . 

2 Comando Iddio ad Ezechielle, che 
dilfegnade laCittàdi Gerufalemme, eche 
difponede un efercito , che 1’ afsediafse: 
Et ordinabis adverfus eamobfidionem . Sup- 
poniamo quefta Città fimboio della glo- 
ria : Imaginem Vrbis> & Regni Calejlit, 
difse Ettore Pinto . L’afsedio , dice San 
Gregorio è la conquifta di quefta eterna fe- 
licità, e beatitudine; mentre fi confeguifi 
fefoffrendo travaglii , erefiftendoa tenta- 
tioni : Tratti ut valeat anima illa paca 
gaudia pertmgere , banc hic procul duba 
oportet tribulationum , & tentationum cer- 
t amina multa fujlinere ; Crcgor.bom.i 2 .in 
Ezech. Bene. E come la diisegna , per ani- 
mare, e darfpirito all* acqui Ito; Con un 
fcalpellino in un matone di terra cruda, 
diceLirano & alii apud Cornei, in Ezech- 
4 . Stime libi laterem. Mà come un sì ni- 
ftico didegno hà da movere, chi lo mira, 
ad intraprenderne la conquifta; Attenti» 
ciò, che avvennea Filippo Rè di Macedo- 
nia . Comandò a Demades , come riferì- 
fee Plutarco, invit.TbUip. cheglidipin- 
gede la Città di Tebe. Prefc Demadesuni 
carta, ed ivi conun carbone, e molta fret- 
ta vi diflègnò muraglie , torri , e Palazzi in 
confufo. Mirò Filippo la pianta , gli aggra- 
dì , s’innamorò , e difse : Vtfit me a ferro , 
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Vtl auro efficienti . Farò che Tebe cada in immaginedell'animegenerofe, checonla 
mia mano, e mio potere , ò con l'aciajo villa del Cielo Tua Patria, foflrono gu fio- 
delie mie armi; òcon l’oro delle mieren- fe, ed allegre i travaglii , ed angolcie di 
dite. Diremo ad-rtq, che il Macedone fof- quella vita : "Philip, i. Vi fono altri poi , 
le mollo dal diffegno della carta? Nò, mi checonofcendo, come quei dieci efplora- 
del concetto , che formòdiquellagranCit- tori, che furono con Giofoè, eCalebal- 
tà, fufcitatodaldiflègno. Viadunque, di- laterra di promirtione, la fertilità, edeli- 
pinga il Profeta la Città d’iddio, la Cele- rie della terra de viventi , vorrebberopof- 
lle Gerufalemme nel ro-.zo, erullicod’un lèderla lenza travaglio, lenza che vi forte- 
marone; Suine libi lai rem, chefelafede ro inimici da foggiogare, ne la minore dif- 
fiaviva,eforma l’anima concetto dell’ eter- ficolrà da lùperarfi; mi folodi partire da 
nafelicità, chenonvede, per quello, che un viverealuo piacere ad una gloria fen- 
quìfeglidiflegnalapianta; non farà molto za termine. 

che non tema il ferro, ne facci cafodell’ 4 Orai dunque non parlari» coni primi, 
oro, perconquiltare la trionfante Gerufa- mentre fono più da piangerli, cheperfua- 
lemme della gloria: Vt fit mea ferro , v:l derli quelli, che come beftie non delide- 
auro efficiam . rano maggior gloria, che il compimento 

3 Effendocosi, òfedeli, iovedo, eri- de Tuoi appetiti impuri, e difonefti . Ne 
frovoridottiatrèclartìgliaffettideCattoli- ancheparlarò con i fecondi, chefonoda 
ci. Tuttitengono fede della gloria ;mà al- invidiarli, e non già da pervaderli quel- 
cuni la poflòcTono così morta , che come li , che volano con viva fede , animan- 
doti gli appartenere in modo alcuno , non doli alla conqu illa dell’ eterna felicità . Bra- 
fimovonone allamemoria della medema, mobensìdidifcorrerecongli altri, chefo- 
ne al difeorfo, erelatione de godimenti, rio la maggior parte de Cattolici, per fo- 
che erta tiene: Simil. ex Ccfler. hb. 3. de glierli d’inganno, acciò conofehino, che 
Jnflit. Cbrif. cap. 10. Urullico, che cam- la gloria è denario, che non li dà fe non 
mina per una llrada, benché giungea feo- a chi travaglia . E’ palio, che non acqui- 
prite un fontuolò Palazzo , bencne fenta Ha, fe non chi lotta : Beftl. ubi fupra in 
difeorrere di fua bellezza , ed ornamenti ; proem. Sub. Vet. Dam. fermo». 74. Ifai-Ì 5 - 
altro nonfà che ammirarli, ne lo delide- E’ corona, che non confeguirtè , chi non 
ra , òpretende, màfegue il fuo viaggio, e guereggia, e però fenza provii mezzi, per 
parta a vanti a ritirarli in una povera , e mi- confeguirla , non balla la fede, e le fole 
feracapanna . Oh anime amiche ! Avver- brame, ò deliri di ottenerla . Attenti ad 
cite, che per voi li lavorò il Palazzo eter- Ifaja : Omnes fiticntes venite ad acquasi 
no, eche fatedunque dormendo nelle ca- voi che fete litibondi dell’eferna vita, ve- 
panne di paglia di quello Mondo , fenza nife, dice il Profeta , afodisfare le vollre 
iollecitare l' abitatione di quel Pallazzo, arfure. Rifleflìone aderto : Et qui nonha- 
1 chevi refla difpofto, e preparato ? Rafil. betis argentai» properaie , etnire, &come- 
1 /ih. de ree. Tengono la fede morta, ne co- dite : voi, che non tenete con che , near- 
I nofeono le fue opere alo a patria , che que- gento , affrettatevi per comprare quella ric- 
llo Mondo. Altri vi fono all’ opporto, che chezza , venite a cibarvi . Dio buono! Se 
con la viva fede di che furono creati per il l’ invito è fatto a litibondi : Sitientes, co- 
Cielo, tengono la vita per martirio, lòfpi- me non gli dice, che bevino,mà che man- 
cando di continuo per la Patria. Ilnobile, gino: Come di te > Chiede bevanda , e non 
1 che fà ritorno dopo di un lungo , e penofo cibi la léce per fuo rifioro, e non eftinguono 
l bando alla fua pania, fefcopreimerli , e 1 ’ arfore icibi, chele accrefcono. Sefof- 
1 torri della Città , echi non vede falle grez- feroaffamati , lì, che farebbe di Ior foli ie- 
I za, chefegli Iveglia, efufcita nel cuore? vo T offerirgli cibo, per fodisfarlì, màfe 
1 Oh Dio! E come non fà cafo di moleftie li fuppone litibondi : Omnes fitentes , ache 
nel cammino con la fperanza della quiete, chiamarli a pafcerli, enona bere; Oh mi- 
1 che è vicina. Comelègli rendono piane lleriofo invito ! Notate, dice il dottirtimo 
I le colle , ed i diruppi piu pendi ; Tfalm. Cornelio in Matti). 5. num. 6. la differen- 
I 1 19. Se gli rende il tutto facile riflettendo za, chepafsatrà la fete , e la fame, quella 
al ripofb , che l’ attende ! Mirate qui uq’ fifpcgne non folo con diletto, mà anche 
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con faciliti; la dove la fame , quantunque 
fiacongufto, non fi foci i sfa, che con fati- 
ca, e con travaglio: Efurieienim difficili, 
ter expletur, fiti: facilini , &jucundiui. 
Mira dunque Inaiagli uomini non affama- 
ti, mà litibondi della gloria: Ornaci fiticn- 
tts . Più chiaro Ritrova , che bramando la 
gloriala voglionocome bevanda Senza ve- 
runo travaglio , e però gli dice, che ven- 
ghino a cibarli: Troperate emite , elr come- 
atte ; mentre (e bramano di conseguirla, 
gli hi da collare fatica , come a quello , che 
n pafce : Exuriem enim difficilius expletur . 
Cnefatica, che'travaglio ? IlSoaviffimo de 
mezzi , con cui fi confeguifce . Palliamo a 
vederli, con attent ione. 

/. L 

Si vede fatta il enfiano la mercede itila 
gloria , e ft gli danno le prove, 
accio la godi . 

•1 A Ltro non è » fe bene il confiderà , 
A quella vita mortale, che un novi- 
«iato, come quello de Sacri Chiollri, in 
cui fi difpone il fedele con i dovuti eSer- 
citii della Cattolica Religione , per pro- 
fessare ( compito il novitiato ) nella vi- 
ta eterna: Simil. E' un fortunati (lìmo Spo- 
ridio , i di cui capitoli fi celebrano nel 
Battefimo , ed oflervando 1* anima la fe- 
deltà dovuta al Suo Spofo Gesù Grido: 
Sponfabo temihi in fide; Ofc&. 12 . fi abi- 
lita per l’unione inSeparabile di quell’e- 
terno Spirituale Matrimonio della gloria - 
E’ la vita del Cridiano . Piano , che me- 
glio Io dirà la Boccadoro di GriSodomo. 
Mirate, dice il Santo, un Rè che nascen- 
dogli un figlio, che deveeffere erede del-, 
la corona, gl’inviadopo pochi meli ad un 
villaggio didante , ove gli tiene prevenu- 
to il Maedro, acciò conia Sua alfillenza, 
ed educatioue , apprenda , e s’ imbibiSca 
d’otnmi coltumi. Seaquedo figlio giun- 
to all’uS» di ragione , gli chiediamo di 
Suo Padre che dirà ; Di non conoScere 
altro Padre del Suo Maedro. Chi il vedeS- 
le pafcetfi dì cibi groflòlani nel villaggio, 
chi oilèrvaSse , che il Maedro lo ripren- 
de, ecadiga; come potrebbe già egli dar- 
li a credere , e persuaderli > rhe lode di 
Sangue reale; anzi figlio dell’ ideilo Re t 
Certo niuno clic non io sà. Màthe.loSa- 


bifeorfo Cìnquantefimoquarto 1. 


peSse ben conofcerebbe i che é un pruden- 
te drartemma del Genitore ; acciò igno- 
rando la propria nobiltà , s’ applichi il fi- 
glio allo Oudio > e non lì renda indegno 
del la corona con allevarli tra le delitie del- 
la Corte : Terretur minii pedagogi , dice 
il Boccadoro, ne perindulgentiam lapfns , 
paterna feindigum reddatf ereditate; Ckry- 
fofl. epijl. ad Theod. Lapf. Vedete auà , ò 
fedeli , qual’ è, ò doverebbe cSsere la vita 
del Cridiano. Unafcuola, edudiocon- 
tinuodi virtù, per poter giungere al pof- 
SeSso della corona eterna - Un vivere nel vil- 
laggio di quedo Mondo, Sconosciuti dal 
medemo ; mentre , come diSse San Gio* 
Ganni , non fi è ancora manifedato tra 
quelli, che vivono ciò, che Sono , ò Sa- 
ranno: Tutine filli Dei fumiti , fed nondum 
apparuit quid erimui ; Servead ogni modo 
l f eSsere Sconosciuti , acciò conlervandofi 
umili, non trascurino lolludio decodu- 
mi ben’ aggiudati . Oh figlii d’ Iddio ! 
Consolatevi, dice San Giovanni, che ver- 
rà quel giorno , in cui fi conoSca chi Sete , e 
vi vederete nell’ eterno Palazzo con la co. 
rona della gloria , meritata con lo dudio 
del villaggio : Cnm antera apparevit fi- 
ntile: ei erimui ; quoniam videbimu: eum 
ficuti efi . 

6 Badante campo Scoprano quedi para- 
goni, per darci ad intendetela neceflìti, 
che tiene il Cridiano delle buone opere 
per giungere alia conquida della gloria. 
Mi li offerisce ad ogni modo altra ìtrada, 
onde meglio $’ intenda . Confederavo io , 
ò Cattolici, come un Cavaliere, a cui il 
Rè fì mercede ’d’ un abito, òd’ unaCro- 
cedi S- Giacomo, òdi Alcantara, òCa- 
latrava in premio de Servitii , che predò 
Suo Padre alla corona . Già ben sà , che non 
Subito conceSsa la mercede , vede l’ abito 
di Cavaliere, ne porta pendente al collo la 
Croce, che ildiftingue, dovendone prò- 1 
cedere le prove , per porli in abiro , e com- 
parirecrà gli alrri . Efcono gli Inquifitoci 
per li ncceSsarii , ed opportuni informi 
della nobiltà del pretendente, eriulcendo 
buoni Secondo le richiede , fi approva , e 
fi avanza a dargli la Croce , che lo di-' 
chiara , econdituiSce tale . Or dunque. 
Non vièdubbio, che noi tutti fedeli, Se- 
guaci di Crillo, e Suo Evangelo ceniamo 
la mercede , ed onorifica velie della glo- 
ria, in virtù de meriti di Cri do nofiro 

Padre 
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Padre amantiflìmo, che ce 1 * acqui Ilo con Copra diche premono; Già che non ferve 
la fua Paflione , e Morte , come Io dice- PelTere figlio di Padre per natura illuftre , 
va il grand’ Agofìino , lib.it.de Cìyit. fi efamina , Ce fono figli d’iddio nello fpi- 
cap.tq. Chriflo mori ente pronobis tale jam rito per la fede ; Se fono Soldati della mi- 
pignus accepimus, mà prima di velìirlaè Uria di Crifto; Quello fi fuppone, e non 
precifo, cne fi venga alle prove, e di che; fi prova. Ne bada fidamente il fuppolìo 
Di nobiltà; Di dottrine ; Di ricchezze; per edere Cavai iero nella Corte dell' Empi- 
Di valore ; Rofponderà San Giovanni nel- reo. Lovolete vedere; In quel maravigl io- 
ta fua ApoccalilTe. Vidde nel Cielo quell’ foafled io della Città di Gerico comandò 
innumerabile moltitudine degli eletti , Giofuè il Generale per ordine d'iddio» 
tutti converte bianche belliflìme, epaime cheniun Soldato ardifle di prendere, ed 
nelle mani : ^4 midi fiolis «Ibis , & pai - arrogarli cofa alcuna nel facco della Cic- 
mx in manibus eorum ; jLpoccal. 7. egiun- tà: Sic Civitas hxc anatbema , & omnia, 

S eiulo all’ Evangelica uno di quei Cele- qux in ea funi Domino; Jofnc 6 . &7 . E 
:i Cortiggiani gli dimanda : Hi , qui a- fi olTervò quella legge con tale efatezza, 
midi fi ne fiolis albis , qui fmt, & undè che perche Acham rubò un mantello di 
vernimi ? Chi fono quelli , chelònoador- fcarlaro, non sò che monete di argento» 
ni di abiti, così belli, e d’onde vengo- ed una verghetra d'oro, fi fdegnodi tal 
no; Non Capendolo l’ Evangelica, rifpon- modo la MaeCà Divina con tutto l'efer- 
de lo Cedi), che ne fece la dimanda: Hi cito, eh? non fi placò fino a tanto, che 
fmt, qui ve iter un t de tributa: ione magna , non morì lapidato dal popolo l'ardito, 
& laverunt fìolas fuas , CéT deal bave rune e temerario . Confeflò , che queC’ordine 
eas in fanguine Agni. Quelli, diffefono mi è motivo d’unadiffìcolràdi moltopol- 
quelli-, cne vennero da una gravetribula- fo, riflettendo non tanto all' amabiliffima 
t:one dei Mondo, ed acquiCarono ilean- conditione d'iddio, quanto alle leggi, e 
dorè de fuoi abiti con i|fangue dell'Agnel- pratiche militari . CheGenerale il piu ava- 
io • Vi è Cravaganza maggiore? Oh difere- ro proibì già mai a Soldati vittoriofi, e 
to Cortigiano, e così preCo ti fcordaCi trionfanti lo fpoglio de foggiogati ; Si- 
della dimanda ; Non fi eCefe a due cofe la onore, eDiomio, ileredito della voftra 
tua di manda; Chi fono, e d'onde vengono; liberalità fi arri/chia in quefra legge, in 
Qui.funt, & undè venir unti Ecomedun- queft’ ordine . Lafciate , che i Soldati lì 
zjue non rifpondi.fe non a quella» d’onde procaccino ciò, chepoiTono. Non han- 
vennero; Hi funt , qui venerimi . E chi no da prendere cofa alcuna, dice Iddio, 
fono quelli; Di che tribù; Diche fami- e feoperfe un gran miftero il dotto por- 
glia; Diche fangue; Di che lettere; Di porato Gaetano. Mirare ; dice , come fi 
che rendite ; Chi fono ? Non rifponde, guadagnò la Città di Gerico: Omni popn- 
dice un dotto efpofitore, perche nelle prò- lo vociferante, Vbifuprac. 6 . fono paro- 
ve per il Cielo, non fi fà cafo di quello, le del Sacro Tefro, & dangeribiu tubisi 
che erti fono, fecondo l’efiimatione del muri illi cò corruerunt . Dopo de mifte- 
Mondo , ma folo d’onde venghino , fe- riofi giri, che diedero per fei giorni all’ 
condo i coflumi , ed i meriti. Sii ricco, intorno della Città, al feteimo rifiionaii- 
fii povero, fii libero, fiifchiavo, fii Rè, do le trombe de Sacerdoti, e follevando 
fii mifeiabile, ìèègiufto vcllità l’ abito o- le voci tutto il popolo, aU'inliante pre- 
norificodelja gloria: Adprimam qiixflio- cipitarono le mura di Gerico: Miri liticò 
vem illam , qui funt, nibil dixit beatus corruerunt. Senz’alcra diligenza? Altronon 
ille . Lab. t'erb. gl or. prop- 14. Scrifle la vi fu . Dice dunque la Maefta Divina. Nell’ 
dotta penna : quia in Cedo nequaquam ut- altre Città , ove i Sol lati fanno prova g ter- 
tendit Deus, quisfit, qui ibi fit collocati- reggiandodel filovalore, ben potranno ar* 
dus , ftt ille dives , ftt pauper , fu libcr , ricchirficonlo fpoglio de Cittadini , edi- 
fitfervus ; dumodo inflns ftt. Oh difiiigan- fenfori, mà in Gerico, ove fenza toccar 
nodellavanitàdiquelloMondo! fpada, òefporfiad alcun pericolo, hanno 

7 Oh quanto fono dunque diverfe da conleguitocon lefomplici vocilavittoria , 
quelle della terra le prove nel Cielo! Ri- ne pure un filo fihà da prendere; che fe 1 
rorno dunque achiedere. Quelle del Cielo fpogliifono premiidei valore, etravaglii 
Svelg.Chrifl.TQm.III. Li de 
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de Soldati j qui ove non tenero alcun fra va a*. Jacob. De tranf. adver. Cbryfi lapf. 

elio, ne il volere diede prove, nonègiif- Quattro co fé contiene l’ interrogatione ; 
fio, nedidoverevi fiifpoglio, vifiipre- mentre fono quattro, dice Ugone levilez- 
mio. Niente, niente hanno a tenere, già- ze, che impedifcono al Cattolico il poter 
che nulla guereggiaranno per vincere , e veftirfidell abitoonorato della gloria. Ha 
Soggiogare: Quia folus Deus cam ZJrbem da edere puro dimani, dice David, inno - 
txpugnavit , filiis Ifrael nihil laboranti- censmambus , e qui retta efclufo il peccato 
bus, Mp- Labat.ubi fu pra , Scriveva Cae- dell’opera, dice il Porporato Ugone, qui 
tano , quibus pugna labor non contingit, nonpeccavit opere . Secondo hà da edere di 
prada emolumentmn non debetur . Vede- cuorlimpido: Et mundo corde , equi dice 
ce, ora, ò fedeli, come non bada per oc- Ugone, non s’ammette il peccato depen- 
renere il premio, l’ edere Soldato di Gio- fieri : Hic excludit peccatimi cogitationis . 
fuè 1 Ne anche dunque bada edere per la Terzo; nonhà di aver ricevuto invano 1* 
fede Soldato di Crino , per riportarne il anima, che Iddio gli diede, qui noe acce- 
premio della gloria • pit in vanum animamfuam ; e qui re da ri- 

gettato . d ice Io Itedb Card inale , il peccato 
/. II, d’ommidione ; Hic excludit pcccatumom- 

miffionis : tìug. ubifupra Hieron. &^tug. in 
Jntenogatiom delle prove del Crifiiano Tfiì. Quarto non nà d’avere delufo, ed 
per la gloria . ingannato d i parola il Suo prodìmo : 7d.ee in. 

ravit in dolo proximo fuo, e qui conclude 
I T^Ramate adedò di fàpere che fi ricer- Ugone, reità efclufo il peccato di parole; 

ij ca, e dimanda in quelle prove Sen- Htc excludit peccatum locutionis . 
tiamo il Profeta Monarca d’ifraele . Do- 9 Quello e , ò fedeli , ciò che fi ricer- 
mine , quii babitabit in tabernacnlo tuo , ca, e dimanda nelle prove per la gloria, 
aut quii requiefeet in monte SanSo tuo ; e ben vedere, che non lì chiede nobiltà , 
Tfalm- 14. H-igon • Cardin, ibi • Signore , ricchezza, ò dottrina; mentre da sè non 
chiedeva David a Dio, echi farà l’avven- fervono, ne Suffragano . Non fi ricerca» 


turato, che ha dì abitare nel tuo eterno Ta- 
bernacolo, e ripofare per Sempre nel San- 
cimmo Monte della tua gloria ? Addottri- 
nato dalla Maellà Sua cosi rifponde: Qui 
ingreditur fine macula , & operatur infli- 
tiam CPc. non fecit proximo fuo malum • 
Quello, che vinefenza macchia, edofeu- 
ro di colpa, che opera giu Ila mente, parla 
con varietà, e non danneggia il Suo profil- 
ino . Riflettete , dice Filippo Lulitano , 
che quella è il fcruttinio delle prove del 
Cattolico per la gloria, econtiene quattro 
cofè ; Quatuor rebus confiate debet inter- 
rogatorìùm , quo fit comprobatio ; Diex. 
Qjtadrag.x. femon. t. Dom- $. num.\6. E 
non è quello ciò, che dice il reai Profeta 
nel tello del mio tema ; Quis afeendet in 
Montem Domini , aut quis flabit in loco 
SanBo ejus. Chi Salirà al Monte del Signo- 
re , Sempre rimarrà nel Santo luogo del- 
la gloria; Ter Montem , lodice il Porpo- 
rato Ugone Card.inTfal.ij. RegnumCoe- 
loerum mtelligitur . Bene. Echi farà; Già 
lo dice ; Itmocens in manibus , & mundo 
corde , qui non accepit in vano animamf tam 
1 tee juravit in dolo proximo fuo Rein. in Tf 


Se egli è Soldato della militia di Crillo » 
ne la di lui figliatione per la fede ; men- 
tre quello fi Suppone. Quello, chefithie» 
de è , che il Cri diano ni figlio delle Sue 
opere , e però fi efaminano l’dpere , i 
penfieri , rommiffione , eie parole . Oh 
che mideriofo San Giovanni! Dice, che 
convenire I' eterno Verbo ad Incarnarli 
diede poredà a quelli , che il riceverono 
d’edere figlii d’iddio ; Dedit eis petefla- 
tem filios Dei fieri , Joan. Chi fono quel- 
li. che l’accoISero < e riceverono ’ Quel- 
li che credettero nel Suo nome : His , qui 
crediderunt in nomine c'ius . E chi fono 
quelli, che credettero? Quelli, che nac^ 
quero da Dio , dice l’Evangelifla : Qui 
non ex fanguinibus &c. fed ex Deo nati 
fitnt . Quelli , che furono battezzati , ef- 
pone l’ Interlineale; Ex Deo operante Ba- 
ptifmunt . Se dunque nacquero da Dio nel 
Batrefimo; già fino d’ allora fono tìgli ad- 
dottivi d’iddio . E Se di già fono figli» 
come poi dice, che gli diede potellapet 
eflerlo : Dedit pottfiatem filios Dei fieri ? Di- 
ca , che Sono fig! : già , che lo Sono- E’ vero , 
dice S- Giovanni GriSollomo, ho.p. in Jo. 

che 
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che fono figli, mà per eflerlo gli diede po- i precetti della Divina Legge Rainerio: 
teda, acciò intendere il Criftiano la fom- Turus in minibus , & cùtribus , Gregor . 
ma diligenza, che deve porre per confer Tfifen. orat. de^tfcen. Cnerifponde la co- 
varli nella figliamone d' Iddio tritanti ri- fcienza? Che dirà quella del peccatore , 
fchi, che vi fono di perderla: “Utoflcndat che non ammette altra legge di quella del- 
tnulta magi* opus effe di'igentia, ut ado- l'appetito > Peccatore! Vi è legge d’Id- 
ptioms nòbis per Baptifmum impreffam dio? Mirati mani, e piedi. Ti pare, di- 
imaginem puram fervcmus , atque iuta - ce Cafliodoro, lib ■ de anim. folTe acafo. 
Barn. Mi pittali' intento Teofilato dittiti- il porti Iddio ne piedi, enellemani die- 
guenel Criftianodue figliationi d'iddio; ci diti ? Non fù , fe non trillerò, acciò 
una che riceve nel Battefimo, el’altraper- nepaflì, enelleationitenelfi unricordode 
fettitlìma , e confumata, che è quella, che dieci precetti della Divina legge: Vt 
riceve nella gloria. Or dunque. E' vero, curfus vita noflrx , atque operano Sacra- 
che il Criftiano per il Battefimo è figlio ad- menta caleflis dccalogi tontineret . Dica 
dotivod’ Iddio: Ex Deonati funt . E' ve- la confcienza . S’accomodarono a quella 
ro, che per eflere fuo figlio, gli fàlddio leggei tuoi palli, letueatinni! Mirainfe- 
mercede, e tiene jus all’abito onorifico conda, Iterile, e fenza frutti la vigna del- 
della beatitudine , ove farà perfetti dima- latuaanima, mentre fcuotefli il giogo del- 
mentefigliod’ Iddio, mali come non fu- la legge, concui dovevi lavorarla, come 
bito, che fi battezza, fe gli dà quello abito dilTe Geremia: a. Matth.it. Mirati pie- 
dicel'Evangelifta, iegli dà potere perte- nodi macchie de peccati, mentre fpezza- 
nerlo : Dedit poteflatem filios Dei fieri ; Hi lo fpecchio della legge, in cui avevi 
Tbeopbil.injo. i. mentre retta in fuo potè- da emendarle, come dille San Gregorio; 
reilgiungere a renerlocon la graria , e (là homil • 17. in Evang. Adunque fetu fpez- 
in lua manoil perderlo per la colpa. Teo- zi la fcala, e per dove lalirai alla gloria, 
filato: Dedit potcflatemconfequendi perfe- chetùbrami? Convantarti Cattolico ; Sen- 
(lijjima in refurretlionefiliationem ■ Il dot- ti il reai Profeta . 

to Padre. Sàdice iltutro in una parola: 11 Ohcomeèbene, dice il Monarcad’ 

Scilicet per gloriam calcflem - Pende dun- Ifraele, l’impiegarli l’uomo in lodare, e 
que dall'opera del Cattolico il confeguire confelTareil tuo Signore: Bonum efi confi - 
quetta gloria, di cui per eflere Cattolico, teri Domino . E’ quello, dice Rainerio, 
glifece Iddio la mercede; ecosìperque- ibi ■ un' efercitio di molta utilità, edilet- 
lto chiede opere l'inferogatoriodelle prò- tatione: Bonum efi , )ucundum utile , & 
ve, acciò intenda il Cnlliano , che non deleSlabile . Non è per meno, che per una 
confeguirà la gloria di figlio perfettiflimo eterna vita. Mà fappi chi pretende l’utile 
d'Idato, fefaopere, che degenerano dal- d'unsìgran làlario come è la gloria , che 
la nobiltà d’un tal figlio. Andiamo alla pri- ha da faper cantare , e portare T’Iftromen- 
ma dimanda. ro, per accompagnare le note, e lettere, 

che hanno da rifuonare ; In dcch acordo pfal- 
/. III. terio , cum cantico in ciibara. Se non fai 

che fia pfa lterio , è d ice Agoflino , in Vf. 9 1 . 

“Prima dimanda in cui fi efaminaw un’iftromentomuficodidiecicorde equi 
1 “ opere . lignifica i dieci precetti della legge Divina: 

Dichacordum pfalterium fignincat decerti 
10 TjRetendi , ò fedele, di giungere all’ pracepta legis . Oh Santo Dav id ; Tutti noi 
1. eterna felicità, per cui lotti creato? porciamo nella procetiìone della vita quello 
Vad i dunque rifpondendo la tua cofcienza , ftromento. Che importa portarlo, diceS. 
che valeper mille teftimonii , alle richie- Agoflino, fenon lo fuonano, ne cantano 
lledel fcrurinio. La prima è fe è noto al tutti quelli, che lo porrano : Cantaieinillo 
pretendente, efeeglisi, di nonavere con opus efi .importare pfalterium . S/wiLChe 
fue opere deprezzato Iddio: Innocensma- importa, che il garzone dell’ arpifta porti l* 
rubus, Ugoue Cardinale, & Rain. in Vf. arpain procetiìone, mentrenonè I oradi 
2j. qui non peccavit opere. Se fa d’avere cantare il cantico; Ne riporta^ per quello 
adempito, ed oflèrvato nelle fue operationi il falario, e la rendita di mufico; Certo, 

L 4 che 
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che nò, mentre non sà, ne toccare Fi dro- 12 Mànonèsìrigorofiaquedaprima ri- 
mento, ne cantare. Mirate qua adeffo un chieda, eferutinio (dice UgoneCardina- 
Cattolico, che porti nella fua fede, nel- le )ehechiudala porta della fperanza di 
la memoria la legge d’iddio , e rimarti chi gravemente peccò: mentre fedopo la 
fenza la’ rendita della gloria, fe noncan- colpa mortale fi pente da dovero, confe- 
rà con la legge : Cantare in ilio opus efl , guirà fenza dubbio l’ abito nobil filmo della 
non portare pfalterium . Tutti cantiamo , gloria: Innocemmanibus , qui non pece avi t 
voi direte; mentre tutti conferiamo la fe- opere , velfipeccavit, per panitcntiamde- 
de , e la legge d’ Iddio • Non bada cantare levit . Hug. Cardin. in VJ. z 3. Palliamo ad 
dice David, fe levoci non le accompagna efaminare , come conviene , due luoghi 
J’idromento : Cum cantico in citbara . L' del SacroTedo, che fembrano tridi loro 


ideilo che canta ha da fuonarel’idromen- 
*0, e fecondo l’idromento ha dacanrare: 
Cum cantico in citbara . Nelle mufiche 
di qua giù non vediamo, fi richieda, che 
1 ’ arpida tenga voce , ne che il mufico, 
che canta, fia arpida, e pure lènza edere 
arpida prende il mufico la fua rendita, e 
1 * arpida ancor la fua , benché non ren- 
ghi voce . Sia così , dice Agodino ; ubi 
Jupra , ma per ottenere la rendita del Cie- 
lo , ha da tenere vece , ed edere arpida; 
mentre il Cridiano ha di aver voce, che 
canti la profedìone della fede , e mano, 
che operi fecondo i precetti della Divina 
legge : Cum cantico in citbara', cum can- 
tico in verbo , in citbara in opere . Chi 
»ion vede ed anche dupifee le buone ope- 
re degli antichi Filofon ; Che belle virtù 
morali non efercitarono ? Come non fu- 
rono ammefii nella gloria; Perche erano 
mufici fidamente d’ idrometro. Operaro- 
no rettamente, magli mancò la vocedel- 
la confezione della fede, per falvarfi: Si 
operar is , (ir non loqueris , dice Agodino, 

* uaft folam citbaram habes . Le Vergini 
olte , chi non fente , come cantano ; 
Domine, Domine operi nobis . Efeglichiu- 
dono le porte delPeterne nozze . Già fi 
■vede, che erano mufiche «li voce, ma li 
manca la cetra dell’opete r Si fola dicis, 
auafi canticum folum habes , citbaram non 
babes. Canti dunque bene, come fedele, 
ed operi bene, come Cattolico, chi bra- 
male pretende di adìcurare rendita eter- 
na di godimenti nella gloria: Loquere be- 
lle , & fac bona , conclude Sant’ Ago- 
dino , fi vis habere canticum cum citba- 
ra . Adunque , benché fi vanti Cattolico 
il peccatore, fe nonolferva la Divina Leg- 
ge , rimane fenza il premio della glo- 
ria, mentre non forti con le prove, per 
confeguirla : bmocens manibus , purus in 
opcribus . 


oppodi . DifTe San Paolo , che di ciò fe- 
minafle l'uomo , ne farebbe la raccolta: 
Qua enim feminaverit homo , bac &mctct: 
Calat.6. Sono le opere di quedavita femi 
d i eternità , d iceva S. Bernardo :fer. 1 ad 
Cler. relut femina attrnitatìs jaciuntur . 
Semina l'uomo , mentre vive opere buo- 
ne , ò male , e miete beni , ò mali per fru- 
to delle medeme nell’ Agodo dell eterni- 
tà . Oh come bene lo dicono quei verfi, 
che porta Cornelio a Lapide! in 6 . ad Ga- 
lat. Quid fibi quifque ferit prafentis tem- 
pore vita , Hoc tibi meffìs crit , cum dicent 
ite venite . Quedoè il redo dell' Apofto- 
lo. L'altro è del reai Profeta : Qui femi- 
nat in lacrjmis in exultatione metent . 
Tfal . 125* Segue la della metafora di fe- 
minare, emietere, edice, che mieteran- 
nocon allegrezza quello, che femi norono 
con le lagrime : In exultatione , metent- 
E che hanno a lem inare, per mietere con 
allegrezza? Le buone opere , dice S. Ago- 
dino: ibi. Quid feminabtmus , opera bona. 
Se così è , non tengo difficoltà , mentre 
egliècerto, che inconfrarà allegrezze eter- 
ne , chi feminarà buone opere , e virtù . 
Diamo, che fèmini colpe|, offefe, e pec- 
cati. Quello , che li femina, che racco- 
glierà ? I peccati , che feminò , d ice l’ Apo- 
ftolo; Hxc & metet . Che rierovarà alle- 
grezze eterne, dice David: In exultatione 
metent . Vedete ora gl' apparenti oppofitio- 
ni de tedi, perche fefi coglie ciò, cheli 
femina come fi può cogliere allegrazza dalF 
orrore del peccato , chefifeminò. Vedia- 
mo, fel’ inrefi. 

13 Prendi un grano di formento, efemi- 
nalo in un fito . Non inaffialo , nonpiova il 
trovarai cercandolo nel modo, che ilfemi- 
nadi, mà inaffiandolo, chefuccede; Ri- 
trova una beliffima fpica di grano indora- 
to. E’ilgrano, chefeminadi ? Non fi ve- 
de , fi corrompe con P ina dio , mà da quelta 


Cortu- 
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corruzione ne feguì il tenereuna fpica cosi obliqua , atque data > Laiir. Jufl. lib. de 
bella nel tempo delia raccolta- Nonfucce- fimil. Quello è di cuore limpido, epuro, 
de; non è così nella natura? L' ideilo an- dice San Pietro Damiano , che ordinando 


cura palla nello fpiricuale . Se quello , che 
femina le colpe , ed i peccati nella terra del 
Tuo cuore , la lafcia lecca , fenza inaftio , ri- 
trova le colpe , che feminà nel giugnere all' 
Agofto della morte : Qua fcninàverit ho- 
mo, hxc & mctet . MàfechiTeminò pec- 
cati , gl’inaffia con le lagrime d’una vera pe- 
nitenza , non ritrova nel mietere peccati , 
mà allegrezza; mentre l’inaflfio corruppe» 
e diflrulTe i peccati; e da peccati, che lì pian- 
gono lì colgono godimenti eterni . Per que. 
Ito, dice David, chefegarà con allegrez- 
za non già quello , che (blamente feminò ; 
mà anche che inaftìà ; il che non d i (Te 1" A- 
pollolo : Qui feminant in lacrymis , in e- 
xultatione metent . Rainerio : Qui femi- 
nant in lacrymis compunzioni s in exulta - 
tione futura metent fruttum aterna bea- 
titudini s . Piangi il peccatore , ed inaftìi 
con lagrime le lue colpe , che piangendo 
rerrà buone prove , e conseguirà la gloria , 
che pretende : Pel fi peccavit , per peni- 
tcntiam dcflcvit . 

s. IV. 

Seconda dimanda , in cui fi efaminano 
i pcnfieri . 

14 'E' La feconda richieda , che li fà per 
H prova alla cofcienza , fe il preten- 
dente dell'eterna felicità , sà di edere di 
cuor mondo , e puro ; Mondo corde . Vid. 
difc.ti. à n.n.'Hiffen. or. de Mfcen . Cade 
ue (la dimanda, perche quantunque il fe- 
de non tenga peccati di opera , tenendoli 
de penlìeri refta efclufo dall'eterna beatitu- 
dine. UgoneCardin. Hic excludit pece a- 
tum cogitai toni s . Via vediamolo. Cne co- 
fa è l’euere di cuor mondo? E' dice S. Gi- 
rolamo , in Matth. 5. che la cofcienza non 
rinfacci alcun peccato. E' , dice Teofila- 
to, in Mattb.j., ofler vare la calli tà , non 
folamente allenendoli d'atti impuri , e di- 
fonefti j mà anche non penfando ad elfi . 
E’, dice S. Lorenzo Giulìiniano , conlèr- 
vare libero il cuore d'ogni penderò , ed af- 
fetto impuro, dannofo, llorto , e fuperbo. 
Non ommetto le file parole: M indilla cor- 
di s efl ipfum cor liberum cuflodirc ab ormi 
cogitai ione , & affeftionc pullula , noxia, 


fecondo Idd io tutti i moti della ragione , ed 
appetito ; non folo reprime le fue palfioni ? 
mà anche l’ignora : file mundum cor ha- 1 
bet , qui utrtufque hominis motibus puffo* 
nes non modo reprimiti fed ignorai, Dam . 
bom. 55. in fifl. omn. Sanft- Quello, òfe-' 
deli, è l’elfcre puro, e di cuor mondo . 
Quelìoc quello , che lì richiede per prova 
pergiugnereagodimenti della gloria . Non 
lo difleTilleiroCrillo: Beati mondo corde, 
itoniam ipfi Dcum videbunt , Matth. f. 
ortunati , e felici quelli , che fono di cuor 
puro, e mondo, mentregiugnerannoa ve- 
dere Iddio 

15 Via ; lì conlideri il cuore , non già 
quel pezzo di carne , che lì Tiene nel petto ; 
ma l’inteletto , e volontà, lignificati con 
quello nome, come avvertì Sant’Agollino, 
Jerm. 14. de Tyr. Si conlideri , dice S-Balì- 
lio , ep.64 . , e Teofilo Antiocheno , come 
un Specchio formato da D o , acciò che ii» 
elfo lì vedelfe chiaramente , come il lume 
della gloria la fua Divina eflènza, per eter- 
namente goderla . Quanta limpidezza, e 
purità doverà dunque tenere lo fpecchio» 
dicoTeofilo, per eftere capace d'una luce, 
con cui lì veda Iddio: Vt fpeculum fplen 
didum , ftc hominis animum purum , & 
mundum effeoportet . Potrà un fpecchio ru- 
ginofo , ed appanato rapprefentare l' im- 
magine, che li brama ? Non è polfibile . 
Nello ftefso modo, dice Teofilo Antioch. 
lib. 1 • ad Mnathol . , non è polfibile , che 
veda Iddio un cuore arruginito di colpe, 
e di peccati gravi: Si rubigo inva/erir fpe- 
culuin ,quòd hoc patitur ,idem GT tibi aC- 
cidit, ubi peccatum te occupaverif. E’ fa-» 
Cile , che rapprefenti Io fpecchio, fe è co- 
perto di paglia ? Certo, che nò - Non ve- 
derà dunque Iddio l’anima , dice Zenone, 
ferm. de jejun . che prima non laici la pa- 
glia delle colpe leggieri 5 .Si barefit fefluca 
peccati , jom Deum vi dere non poffunt - 
Più. Lo fpecchio appannato con una nube 
potrà rapprefentare , come lì deve i Nò . 
Così dunque, dice Cromancio , per vede- 
re Iddio, hi da efsere l'anima limpida di 
ogni nube d’imperfezione! Mundi cordis t 
& confeientia puritas nullamnubemadin- 
tuendum Deum patitur , Cbryf. in Matth. 
5. E’ polfibile , ò anima , che una sì gran 

moa- 
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mondezza richieda Iddio, per efsere villo Medico, e Chirurgo con l’infermo; e’pu. 
nella gloria? Che puoi dunque a quella ri- re lì abbraccia ; ed procura quella guerra , 
chieda di prove rifpoudere la cofcienza t affinché l’addolorato rimanga con pace , e 
Chi vie , comelcrive il Savio , che podi confaluce: Quoniam maxima e(l pax , curri 
dire d’efsere di cuor mondo : Quis potcrìt id , qnod agro rat , inciditur. E vero, dice 
dicere mundum efl cor meum , Vrover. 20. S. Zenone , lib. 3. fer. 2 5 . Eutbitn. in Mat- 
Chi lì trova fenza imperfezione, e difetto? th. io. Vetr. Dam. fer. 74. chel'amore Di- 
Chi lenza colpa leggiera, e veniale? Dio vinotaglia,e fa guerra nel peccatore ; ad 
voiefse, che qui terminarseli male, che è ogni modo diftruggendo in elfo, come nell’ 
facile il rimedio , ò nella vita, ò nel Pur- addolorato, la corruzione de vitii , lo ri- 
garono. Ma quanti fono quelli, che ten- dona a nuova pace , efalute: Interfìcit ho- 
gono il cuore immune , puro, e mondo d* minem veterem, & creatnovum. Vedete 
ogni colpa mortale ? Lo dichino tanti ini- ora, comeeflendo certo, che venne l’ U- * 
qui deli ri di togliere le facoltà al profilino ; manato Verbo a portare pace , venne anco- 
ranti giudizj temerari, e fenza fondamen- ra a portar guerra; mentre deve precedere 
to. Che pofsono dunque dire le cofcienze ne Criftiani la guerra con gli appetiti, le. 
di quelli cuori ; fe non , che li danno per brama l’eterna pace. Honveni pacemmit- 
«fenili dal la gloria : Hic enclùdit pcccatum tcrc, fed gladium. 
cogitationis . . - 17 Ma ora rifletto con il Boccadoro, che 

16 Oh Carro! ico, figlio di Dio; fe il nondice il Redentore, che venne a portar 
tuocuoreèuna forgenre, come dille Cri- guerra, ma la fpada: 'Nm dixit bellum , 
ilo, dipenderà mali, ed immondi per il fed gladium ; Cbryfofl. boni. 6. in Matti/. 
Sconcerto della concupifcenza : De corde epureperfpiegare la vera cura , ed ateen- 
txeunt cogitationes mala, Mattb. 15. non rione, che deve avere il Criltiano di log- 
midirai > per quale attenzione ti li i dovuta giogare, e vincere gli appetici, eraaflaipiu 
la gloria, che pretendi, in avere riparato adottato il chiamarla guerra, e maggior- 
quella forgente ? Qual palfione giammai menterifletcendoallaproprietàdelparago- 
vincelli ? Qual 'appetito tu mffrenaltifQuai ne, eflendo la guerra contraria alla pace, 
ilradatù troncarti per non offendere lituo Maoh millerodelle paroledi Crifto! Tie- 
Iddio. Echi dunque ti hà da credere, che ne la guerra, ò fedeli, i fuoi tempi , in 
tù fii in pretenfione della gloria . Se chiede- cui arde , e s’ accende ; ed altri in cui cef- 
remo a trillo Signor noltro a che venne in fa , e li ritiene, ò per incommodo, ò 
quello Mondo; rifponderà per S. Matteo, per tregua concertata trà gli eferciti ; ma 
che venne a portare il ferro, enonlapace: la fpada é arma che ogni giorno (I cinge, e 

'Non veni pacem mittere , fed gladium . fi porta. Per quello non dice l’ Umanato 
Già tu vedi , ò fedele , la difficoltà della Verbo, cheveimead apportarci! ferro, e 
fentenza; mentre l’oppollo vanno publi- non la guerra , fed gladium ; perche in or- 
candoa chiarevoci le {acre pagini : Orie- dine a vincere gli appetiti, non hàilfede- 
tur ih diebus ejus iuflitia , & abbundantia le d’ammetere tregua, come la guerra; mà 
pfds ; dille David . Ifaia atrella , che lì inogni tempo, ora, e momento impiega, 
chiama il Salvatore Principe di pace : Vo- re contro de inedemi i fili della fpada della 
cabitur Vrinccps pacis . Gli Angioli annuir, aulìerità , e mortificatione : 7 qon dixit bel- 
ciano giubili di pace ne fuoi natali: Et in lum , fed gladium, Gen. 3. Sappine dure- 
terra pax bominibut , Lue. r. <& 10. , e crue tutti i figli di Adamo, che alla porta 
quello, che è più , ilmedefimo Redento- nel Paradifo vi è un Cherubino con lpada 
re infegnò a liioi più cari H dare la pace .: di fuoco : Et flammeum gladium , non fo- 
Dictte pax buie domiti, Jo: 14- eia Io per di fendere l’i ngreifo; mentre per que- 
MaeflàSua diedeegli medefimo varie voci llofol ballava ilCherubino; ma anche per 
dipace 1, Totem me am do vobis ; pax vo- dare ad intendere , dice Rabano, che chi 
bis; e come dunque quella fpada , dice S. pretende di entrare a godere dell’albero del- 
Girolamo, in Mattb. io. Cbryfofl. ho. 36. l'eterna vica , hàda palsare per la fpada , 
in Mattb* Perche conduce ad mia vera pa- che hàda troncare , comediceCrifto , gli 
ce : Trojperetur pax mala . Sembra guer- appetiti , e difordinati affetti : Vt fcrun- 
ra T dice il Boccadoro > la carnifidna del dot in nobis illeeebras comupifcentia con. 

11. parar 
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paratie infnuet ; fi ad lignum vitti, qui , fedele} Sono lodi, e rendimento digra- 
efi Dominus Chriflus penetrare concuptfci - zie per i benefìci immenfi , che ricevè ; ò 
mus , Ruban. in Cen . ferra. ). Tronchi il fono beftemmie , e giuramenti contro la 
Criftiano lepaflìoni difordinate , che è 1 “ riverenza del Tuo nome : Pid. difc. j 3. nu. 
unico mezzo, per ritrovare limpidezza di 40. Sono per edificare il prollìmo , ò per 
cuore; mentre fe non prova d’eflere di cuor offrnderlo. Sono mormorazioni , forezzi , 
mondo d'affetti, epenùeri; non giugnerà ingiurie, calunnie , maledittioni, falle ac- 
aconfeguire l'abito, che pretende veftire cu fe , e riprenfioni vendicative; oh Cri- 
della gloria: Innocens manibus , & mando ftiano ! L’attentione sìneceflaria nelle pa- 
corde . Hic excludit peccatum cogitationis . role , dove è . 

19 Impone all'uomo per l’Ecclefiaflico 
/. V. 1 S. Cornei, ibi , lo Spirito Divino , che fac- 

ci un pelò per le Tue parole, e molti freni 
Terza dimanda , in cui fi efaminano per la fua bocca : l'irbis tuis facito fiati- 
le parole . ram , & frenos ori tuo reflos ; e quando 

ben’ar.che per farli fofse recediti , privarli 
18 n Ifervo per ultima la terza richieda , di furto l'oro, ed argento; lofpeudi, e 
ix e paflfo interzo luogo all’efame , e confumi fenza riparo: yturum tuum , & 
fcrucimo dellacofcienza per la quarta , che argentuum confla . Tanto come quello con- 
è : 7 {on juravit in dolo proximo fuo . U- viene , dice il B >ccadoro , il conlrderare ciò 
goneCard.i» Tf 2}. Caufin. *iul. Sanch. fi dice, eli parla : Vt ipfa verba velut 
i.p. lib. 1. traU. 3. f. io. Non folamente ponderante s diligenter expendamus, Chryf. 
efclude l’interrogazione li peccati d’opere, in Tf- 140. Ciò che io rifletroè , che abbi 
edipentferi; ma anche di parole : H>C ex- ad efsere come pefo. E'bene, cheficonfi- 
cludit peccatum locutionis , dice Ugone . fieri; mentre, come diceva S. Agortino» 
Confideravaun’eruditofcrittorequeffagran prima hà da venire la parola alla lima, che 
machina dell'Univerfo, 'come un’orivolo alla lingua; ed anche più difseS. Bernardo 
ben porto, e concertato, cheformò lama- in fpec . Sfon ac. allorché difse lingua , hà 
nodelSbvrano Artefice: Lab . f'erb. Grat. prima d’ efsere due volte alla lima, ^tnte- 
prop.\. E’ in eflbeome prima ruota il pri- quam verba proferas , bis ad limam vem- 
mo mobile .vLì fecretì i nflu Ili firn parici , ant , quam fernet ad linguam . Perche que- 
ed antipatici fono le mole. Serve la terra fio paragonò lo Spofode Sacri Cant ei ad 
di pefo, ed i dodeci fegni fono i riparti un naflro incarnato le labra della fua Spofa: 
menti dell’ore. Or dunque. Siccome nell* Sic ut vita cocinea labia tua , Cant.7. ac- 
orivolo d’artificio s'impiega tutta la fabbri- cioche il tempo che fi confumi in confìde- 
ca in movere il fuo fpiriro , acciò con la derare ciò, che fi d ice. T' tro bene ; Quello 
mano fegni concertatamente l’ore; e con sì. Ma che quella confìderazinne abS ad 
lacampanna lepublichi; così tutta la bel- efsere , come pefo: y. rbis tu s facito fia- 
lezza, ed ordine del creato s'applica , in teram. Sì, dice S. Gregorio. Ch? lì fa qui 
che l’uomo , che è lo fpiriro , mano, e cam- nel Mondo y per dare , ò r «vere monete 
panna dell’Dniverfo ; conio fpiriro adori, d’oro. Si Prende, epnftofoprad’unbilan- 
madicuore, ilCreatore del tutto; con la cino il pefo prefcr ttodalla legge, li pone 
mano operi fecondo ifuoi voleri; econla nell’altro la moneta , chefidà, òli riceve: 
voce, come campanna dell' ori volo del Seella èaggiuftata al pefo, fiammetre; fe 
Mondo, s'impieghi in dar Iodi, ed en- manca , firiprova benché d’oro. Nonèco- 
comi alla Maertì Divina , ed inviti tutti sì. Mirate dunque qui adefso, difse S.Gre- 
gli altri alle fue lodi , non offendendo; mi Borio, l'efame, eforutinio, che le parole 
edificando con le fue parole il profBmo. devonotenere. Non filo lì hi da comìdera- 
Quefto è l’officio dell’uomo , mentre vive; re ciò , cheli hi da dire, feèoro, fe è ra- 
ma come compifce agli obblighi del fuo me, òfeèferro; ma anche deve efsere po- 
officio! Che rifponde a quella dimanda la nendo nell’altra bilancia il pefo della legge, 
cofcienza . Non chiedo della mano , ne Hai da riprendere , come ti tocca . Vanne 
dello fpirito, ò cuore, ma della campan- al pefo, eponinell'alrrabilanciala carità: 
uà. Che voci fuonauo dalla campanna dei l'irbis tui facito fiateram. Se non pro- 
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porzlonata alla cariti la riprensione, non cace è la colomba nella Villa? Non è fori! 
farà correttione, ma vendetta . Se ti vie- di lei l'Aquila più perfpicace . Dica dun- 
ne tentatione di mormorare . Vanne al que lo Spofo , che per tenere occhj d’ A- 
pefo, e poni nell’ altra bilancia la giudi- quila giunga a vederlo. Nò, dice, maco- 
tia, benché badafse il porre l’altro alla pre* lomba : Oculi tui cohmbarum . E’ fori? , 
fenza : V irbis tuis fatilo fiat tram ; e ve- perche piange la colomba, geme, quando 
derai , cheè ingiudiria il volere il difonore canta, Simbolo in quedo dell'anima peni- 
agli altri con la publicità delfuo difetto ; tente? O perche non tiene fiele, in che 8 
mentre non voi per tè , che l’onore, e fé- immagine d’un fedele pacifico, e fenza 
cretezza. Ti inda il Demonio di proferire odio? Per più, dicelaGIofa. E’proprie- 
paroledifonede, cherùchiami facecieall’ tà Singolare della colombadi mai offende- 
ufo del Mondo . Vanne. al pefo , e poni re con il becco : Columba fele caret , ro- 
ndi' altra bilancia la modedia: Kerbis tuis Jiro non Udii, Glofs. in Cantic. i. Vedali 
fatilo fi ater am; che trovarai oltre de fuoi dunque, che fe l’ani ma ebbe vi Ih; perpo- 
danni, che è indegno della modedia Cri- ter giugnere a vedere Iddio fuo Spofo, ed 
diana un linguaggio così ofceno . Oh pe- amato ; non fùgià per tenere occhj d’Aqui- 
(o , fe fovvente di tè fi feriffero i fedeli : la , che quantunque perfpicace offende con 
Examinemus verba noftra , Scriveva S. Gre- il becco; ma per tenere occhj di colomba, 
gorio, in Vfal.q. panit. fi tacendum hoc, deidi cui becco niuno può querela rfi : Ro- 
fi diccndum adverfus bunc ; fi tmptts fit flro non Ltdit . Ohrodri , oh becchi , oh 
fcrmonis hu]us ora , fi à virente modejti <t bocche; oh lingue de maldicenti! Sapete, 
non difcntiat . che folo ammette Iddio occhj , che non 

io Quanti peccati fi evitarebbero, ò fe- danneggiano, ne offendono con le parole: 
deli , fe a quello pefo fi bilanciafseroie pa- Rofiro non Ittdtt . Sia dunque colomba nel 
cole! Or dunque, già viene pefando, ed beccochiper vedere Iddio bramaditenere 
esaminando per leprove il fcrutinio. Ri- occhi di colomba : Oculi tuicolnmbarum, 
■marra efclufoper l’abito della gloria, chi che per quello eSblude l’interfpgarione per 
STtrovaràcon parole contro la Divina Leg- le prove del ChriftUno all’ eterna feliciti 
ge; mentre fidamente ammette alla felicità quelli , che con le fue parole offendono Ld» 
ai vedere Iddio ; chi addatta alla fua leg- elio, ed il prodi mo : 7 tyc*uravitin do- 
ge , le fue voci , e fuoi difeorfi - Stò veden- lo proximo Juo . Hic txclkdit peccatum* to- 
no, e mirando, diceva l’anima Santa allo cutionis . 

Spofo Celefte , dò mirando, edammiran- ' \ - !<>..• 

do quella tua incomparabile bellezza: Ec- ' /.VI. 

ce tu puleber es dilette mi , Cani. t. Que- . 

Ila è la prima volta , dice Origene, boni. $. Quarta ricbiefla, in cui fi efaminano 
'ibi , che lo mira : Teline pnmum videtur le onmiffioni del Crifliano . o, 

attentius infpexijfc fponfi fui pulcbritudi- 21 y Ediamo adeffo l’ultima, epiùmi- 
nem . Mà fe avanci non aveva villo la bel- V deriofa richieda , che fi fa in que- 
lezza del fuo Spofo , d’ onde gli provenne de prove . Rifponda la cofcienza • Sà il Crf- 
adefsolaperfpicaciaf Già l’avvertì loSpo- diano pretendente della gloria di non aver 
fo, dice S. Gregorio Nifseno . Aveva det- ricevuto in vano l’anima, che tiene: Qui 
to avanci all’anima fua Spofa: Ecce tu pul- non accepit in vano animam fuam . Qui 
ebra es amica mea , oculi tui columbarum, prima, dice Ugone Cardinale , inVf.i j: 
celebra la fua béllezza , che tiene occhi di ttid. dife. 1 8. à mi. 19. fi efclude dal confe- 
colomba ; e l’anima ali' iridante publica , guirela gloria chi farà ommeffo, etrafeu- 
che già vede la bellezza del Suo Spofo : Ec- rato in compire agli obblighi di Cattoli- 
ce tu puleber es. Gliprovennedunquedal co nel fuo dato, ed officiò: Hic excludit 
tenere occhj di colomba , la perfpicacicà pcccatum ommilfionis , dice Ugone • Oh 
divedere? Cosìè, dice Nifseno, bom. 4. quanti d’ogoi dato , ed officio rimaran- 
in Cant. Quoniam purus faftus efl ejus 0- no fenza l’abito , di cui gli fù fatta la mer- 
culus capax charatieris columbi , propte- cede, pereffere dati ommefll ne fuoi obbli- 
rea in lam cadit , ut contempletur fponfi chi ! Vedano i Supremi , i Giudici, e Pa- 
pnlcbritudinem . Ora dubito. Così perfpi. ari di famiglia , che redaranno fenza la 

gloria» 
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gloriai che pretendono , fe fono mancan- fti in ea non erent, dixit Tropheta, ajpexi 
ti in quedo particolare le prove. Via, lì & ecce vacua erat. Dirà la confcietiza > 
vadafcrutinando il fedele in generale ; che che in vano tengono anime raggionevoli 
daquedofarà facile a ciascuno . l’applica- quelli > che vivono come animali fenzara- 
re agli obblighi, che li corrono , larichie- gione, e la gloria non fù fatta da Dio, ne 
Ha. Che è il ricevere l’anima in vano, ac- n riferva per le Sedie, mà per ragionevoli, 
ciò la cofcienza polli rifpondere: Qui non 22 Si palli adelfo al Cattolico dal ragio- 
accepit in vano animam fu am . Ricevè 1 ’ nevole . Quello otterrà la gloria, che non 
uomo l'anima ragionevole, acciò alle rego- ricevette in vano la vita dell’ anima, che è 
le, e dettami della ragione ordinalTc la fua lafede, edamore, cheottenne nel Baf teli- 
vita . Adunque quello ricevè l'anima in va- mo : Qui non accepit invano animam fuant. 
no, che non vive fecondo la ragione, mà Morì Grillo per tutti , dice il grande Apo- 
fecondo gli appetiti della carne, comebe- dolo, acciòquelli, chevivono, nonpiù 
dia : Frufìra numanam accipit homo ani- vivono perfemedefimi, ma per chidiede 
tnam , qui tamquam unum ex irrationabi- per erti la fua vita : "Pro omnibus mortuus 
libus animantibus , incumbat corporeis va- eli Chriflus , ut qui vivunt , 'am non ftbi 
luptatibus , folum [equina carme appetì - vivant , fed ei , qui prò ipfis mortuus e fi. 
tum , Bem.ferm. de Verb. Pf. 2J. Jimbr. Qui , dice S. Bernardo, fer. de Verb. Pf 
lib . de bon. mori, cap.7. Via ò cofcienze 2;. cifrò l’Apodolo, la profertìone , che 
umane, che dite di tant'anime? Redano fa ilCriftiano nel Bartelimo: Hxc profeto 
in vano in quelli corpi d’uomini, eragio- faci Cbrifliana . Ricevedunque in vano il 
nevoli; ParliGeremia: ^ ifpexi ferrami Cattolico il Batrefimo;fe non viveperCri. 
ecce vacua erat , diedi d’occhio alla terra, do fecondola profcrtione , che egli fece . 
eia ritrovai, cheera vuota- Riflettei con QhCridiano! Sarà in vano per la vita erer- 
attenzione , fegue il Profeta, e non vi com- na ; mà non già in vano per l’ererna morte.* 
pari un’ uomo : Intuitus fum , & non erat mentre terrà più doro , e più afpro Inferno* 
homo. O Profeta Santo, e che dici > Mosé chi profefsò la fede, chi fù ferace della 
sì, chepuofè dire* che era la terra vuota Croce, dell'Evangelo- A ciueda richieda, 
fui principio , avanti che laqaopolaflTero fiu- ò cofcienze , che fi rifponderà ? Vediamo 
mi, piante, bedie , egliuomini: Terra uomini con fede, enomedi Cridiani; ma 
autcm erat inanis , & vacua ; mà dopo a dove è la vita , che corrifponda a quedo no- 
tuoi giorni come puotè ertèr vuota ? Chigli me , a queda fede i Via entriamo in un tea- 
tolfeifìumi! Chi gli fvelfegli alberi ? Cni tro di commedie. Efce quelli in abito rea- 
didrufle gli animali ? E quando mancarti? il le; quelli da Cavaliero ; quell’altro da Pa- 
tullo, non vi fono gli uomini . Anzi per- dorè . Uno fommamente fevero ; l'altro 
chenon vifono, diceilProfeca, che vid- grave, equel del tuctorudico. Si chieda 
de la terra vuota : Ecce vacua erat , intuì- al Padore . Amico giacché fei Pallore , non 
tus fum, & non erat homo . Intendete il mi dirai , come fi pafcono le pecorelle? Co- 
Profeta , dice Filippo Lufitano . Quando me fi curano? Come fi difendono ; Come 
inunacafanotiviè, chi l'abiti, non fidi- ti porti nell'inclemenza detempi. Che sò 
ce, chequella cala è vuota? Certo, chesì. iodi quello affare rifponderà ilmefchino. 
Mà come è vuota , fe vivono in erta molti Come nò ? Non fei tù Padore ; Sono , di- 
vermi, lacerte , lèrci, e ragni conte fue ce egli , Padore di commedia . Faccio la 
tele? Rifponderete , e bene, che ficcome parte per partirne la vita; nevièdiPado- 
la cafafi lavorò, eli fabbricò per abitazio- recofa , che fii veramente tale. Oh Pado- 
ne d'uomini ; non abitandola querti, non re del le anime; quanro feopre- il paragone 
èchevuota. Vede dunque il Profeta , che per le vodre prove ! Mà parliamo aderto fo- 
Iddio lavorò la cafa della terra; acciò, che lamente con il Cattolico. Dimmi; in che 
in erta viverteroi razionali, e ritrova, che devi ertere Padore di tè medemo , e delle 
chi vive, vivedabedia, eperòdice, che tuepartìoni ,chevai nodrendo? Chièquel- 
la terra è vuota : sifpexi terram , iT ecce lo, chefervi. Vai tù agli appedati.ò agli 
vacua erat , l' Apodolico Diez , conci. }. appetiti t O peccatore indegno del nome 
in con. mule- Santi, quia terra fatta fuit , di Cattolico , e feguace della Croce, per 
ut yifti, & fervi Dei eam colerent , er in- edere fchiavo delle tue padioni >^éi Cri- 
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fiumi di commedia , ò chi fei ? Carne chia- ria iì farà la tua corona 
niò Crifto l'uomo i allorché! determinò di 


affogare le fuecolpe in un diluviod’acque: 
Tfyw permancbit fpintus incus in homine , 
quia caro cfl . Che colà è quella ? Non è 
comporto l’uomo di corpo , ed anima l Di 
carne . e /pirico . E come io chiama fola- 
mentecarne ? Oh come beue il dotto Filip- 
po Lufitano ! Di chi fi chiama una CafatDel 
principale , che vi dimora ; che gli altri 
«anno fervendo . Nonpiglia dunque il no- 
me del fervo, edello fchiavo. E’piùche 
certo , ne vi è che dire . Adunque benché 
in vero» che vi è nell’uomo , e carne, e 
fpirito , che fecondo la ragione doverebbe 
quelli tenerne il comando, ed il Dominio 
quando il peccatore s’artòggetta, e fotto- 
ponea fervigì della carne, prende la cala 
il nome della carne , mentre erta comanda 
rei peccatore , non lo /pirico : Quia caro 

pofl peccatum , difse il gran Filippo » 
quia caro imperai, &■ fpiritus illi ob’.eni- 
PfW , caro appcllatur , Dire, ubi fupra . 
Non è dunque la gloria per chi tiene in va- 
ro il nome di pallore di fe lì e/To ; mabensì 
deL Cri/liano . 

lì Più . Dove Hanno Te virtù Criltiane 
drappo, in cui fi hà da porre l'abito, che 
pretendi. Che ne è della pazienza di que- 
llo Pallore nell'inclemenza de travagli \ ed 
avvertita . Parli Davide: Domine ut fiuto 
bona voluntatis tua coronalli nos ; ci la- 
vorarti, ò Signore, la corona con lo /ca- 
do della tua buona volontà . Con la tua gra- 
fia ceneflìmo Infeudo , di cui ci lavori la 
corona. E* quello un’inferire, che fecon- 
do , che l'uomo guereggia nel campo di 
quella vita , farà anche a corona del fuo 
premio? Se forte- quello , direbbe, che fi 
formava la corona con la fpatfa , con cui 
vinfele/ue paflìoni . Via, che ben dice - 
E’ vero , che non vi è corona di gloria , fe 
non per chi croncò con Iafpada del l'amore,, 
penitenza gli appetiti ; mà quella corona 
non fi forma della fpada , che vince , ma 
dello feud òr,, chefoffre : Vt fiuto corona- 
pii «or. Tenga il fedele lo feudo della pa- 
zienza per tenere mareria di fua corona : 
Scuto coronalli nos. Tremi il braccio corr 
il fenrimencode colpi , che non toglie il 
fentire il fuo merito alla tolleranza , e la- 
vorino i colpi la corona alla pazienza z 
Scuto coronaflt nos , Raynar. in Vfalm. 5. 
Senza feudo » ò Cattolico » di che mate- 


24 Di più; in foccorfo de poveri , che 
operò la carità Criftiana ? Attenti , ò fede- 
li, che io parlo di foccorfo caritativo; 
mentre il /occorrere quella povera Vedo- 
va, Matrona , ò Verginella , per folleci- 
tarne l’onellà . Il Soccorrere quel mifera- 
bile, per tenere con erto un feniavo a co- 
mandi , non è carità , ma iniquità non è 
foccorfo, ma guadagno; èuna vergogna- 
la vendita del tjvore , diceva Seneca ; lib- 
4. de benef. Tudore ullum venale efjebene- 
ficium ; ne tale foccorfo fi richiedeper pro- 
ve delta gloria . Sentali il Profeta Ifaia : 
Reati qui feminatis fuper omnes aquas . 
Prefagi/co eterne felicità, dice il Profeta 
a voi , che /èminare fopra delt’acque. E' 
che giammai /ènti rtravaganza maggiore di 

S erta ? Chi giammai feminò il fuo grano 
pra dellàcque . O via; vediamo, fe in 
altro terto vi forte luce per porre in chiaro 
l'ofcuro delle parole di Ifaia- Và, efemi- 
na iltuo pane, diceva il Savio, fopra dell’ 
acquecorrenri , che doppo molto rempo il 
trovarai : Micie panem tuum fuper tran - 
feuntes aquas ; quia pofl tempora multa 
invenies , Ecclif. 11. Qui vi è luce , vi è 
difficoltà maggiore . Seminare fopra dell' 
acque, chefcorrono, e camminano ? Sì » 
dice S. Girolamo, che qui ci eforca l'ele- 
mofina ; ^id eleemofmam cobortatur . Se 
è così; adunque i poveri faranno Tacque » 
Ma Ce il /occorrere i pomi , c gettar fe- 
menza, e perche non li chiama terra? Nò» 
dice un grave efpofirore; ma acque; per- 
che ficcome, chi /emina nell'acqua, Ce- 
rnirla , Cenza fpeme di raccolta ; così vuo- 
le la Maeftà Divina , che Zìi P elemofina 
lènza fpeme di retribuzione : Dominiti, qui 
non vult in terra à nobis denuti laborum 
nofìrtim , ftgetem , bortatur, ut in aquis 
f emina jaciamus , Com. in Eccl. 20. Tut- 
to bene. Ma a che dunque lachiama /èmi- 
nare , fe il feminare porta feco la fpeme 
della raccolta? Perche è vero , chenà da 
fperare chi da elemofina , dice S. Girola- 
mo di dover raccogliere ; ma non da un 
povero , bensì da Dio nel giorno del giu- 
dJtio, che per quello di/Te i! Savio, che 
dopo molto tempo ne ritroverebbe il pane.- 
Tifi tempora multa , S. Girolamo ubi fu- 
pra . Cura dies indiai advenerit multo am- 
pliùs, quem dederat , recepturos . Per fi- 
co non dilli quello, acuì vado. Via, fot- 
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no acque i poveri . Si femini in effe ; ma gloria» Già vedete ciò, che chiede ilfcru- 
perche poi acque correnti ? Siano acque di tinioa chi brama di fai vari! . Purità nell* 
pefchiere, acque Pannanti» Hanno da ef- opre; limpidezza di penfieri; rettitudine 
(ère correnti > dice il Savio: Super tran- di parole, echefiadempifcaall’obbligodi 
feuntes aquas . E’ fori? pache nello Pagno CriPiano . Non mi direte, che accuratez- 
r e Pal'acqua, ed il panea viPa di tutti , e za , che penfieri vi diano quePe forzofe 
nell’elemofjna fi hà da fuggire il pericolo prove per la gloria. Qui vediamo , che 1 * 
della vanità! Vièdi pili. Fermi con l’at- uomo non quieta, facendoli le fue prove 
rentione. Tiene colui una pefchiera , un per un abito, per una Croce, per un uffi- 
ftagnocon pefci nella fua Cafa » Vedete, zio, quantunque rePificuriffimo della Uni- 
che ligetta pane nell'acqua ed eflì falifco- pidezza, e nobiltà del fuofangue. Equie- 
no cumultuofamente a pafcerfi del mede- ta il CriPiano, mentre vive, che è il rem- 
ino . Che vi pare di quePa azione ! E' tra- po delle fue prove ? puoie ( che è maggior 
Rullo, mi direte, ect affetto, che porta a Pupore ) quietare il peccatore con rilcnio 
pefci. Piano; chela sbagliate. E’interef- di perdere per fempre la mercede, che gli 
fé, ed appetito ; perche fe pafce , e ciba fù fatta della gloria? OhCriPiino, òCac- 
quei femplicetti , e poveri pefci con il pa- tolico , e fe la perdi ? Effere privo di Dio 
ne, è perpetrarli, e poi ucciderli, e man- per tutta l’eternità fenza rimedio . Solo il 
giarfeli. Non hà dunque d' effere l' elemo- confiderare, che era poffibile , induceval 
lina , feminar pane nello Pagno, màfopra Santi ad operare ePremi : Vide D. Bernar. 
Tacque , che conino : Super tranfeuntes ferm.) i» ex paru. Ed effendo in tè , non 
aquas , Elemofina , che fi fà , acciò che folo poffibile, ma anche facile ? che difl* 
quella femplicetta ferva al tuoappecito, ò facile. Effendo così contingente, che ora 
quel povero al tuo infereffe , non è elemo- puoi fuccedere a tè , che vivi in peccato 
lina, ma luffuria, ed avaritia . Semini in mortale, non ne fai calò. Non ti movi/ 
acque correnti quello* chedefidera laglo- Non ti dice la cofcienza , cheti manca il 
ria per reletnoutia , che di quePa parlai fa- più, fe pure non è tutto ciò . cheefige,ò 
ia, quando annuncia eterne felicità a chi dimanda il fcrutinio ? Non vi è dunque 
feminafopra Tacque » Beati qui femìnatis mezzo ò CriPiano! O fupplire con la pe- 
fuper aquas. nitenza a ciò , che ti manca , ò darti per 

25 Scorrere adeffo , ò fedeli , la voPra efclufb dalla gloria . Che rifolvi ? Conti- 
conftderazioneper J'alrre virtù, che chiede nuare nello Paro, incui ritrovi. Nò, che 
ladimanda, acciò il CriPiano compifca a è molto quello, che vuoi per tè, echevol 
Tuoi obblighi, e non tenga in vano Tarli* a Dio , e fuoi voleri. Rifolvi penitenza f 
ma , la fede, eil nome di Cattolico ; men- Oh voce, che rallegra i Cieli! Sì CriPia- 
tre io vi faccio una fòla dimanda , per ter- no, penitenza, pianto, gemiti, e dolo- 
mi ture il mio difcorfo circa le prove della te » Signor mio Gesù Criflo &c. 

AVVERTIMENTO., 

S I puoie formare altro Difcorfo di prove adii più copiofo, e ripieno del Difcor- 
fo 48. de fogni di PredePinazione ; e fo fi vogliono far prove de Pati, puoi for- 
vire il Difcorfo 27. àc 28. Oltre di quePi il Difcorfo 44. per la vita di Gesù Cri- 
no, ed il Difcorfo 45. per la vita de Santi, (blamente mutando quello , che in e<& 
è carico, in quello. 
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DISCORSO LV- 

Delle qualità , che deve tenere una buona Confeflìone. 

Dixì confitebor adverfum me iujuflitiam meam Domino , & tu remifìfli 
iniqHitam peccati mei , Pfal. gl. 


i ONO) ò Cattolico Uditorio , si 
numerofi gl’utili, che provengono 
ij allenirne da una retta confeflìone , 
che Ce il riderti) vi cadefse > non vi 
farebbe feguace della Croce, ed Evangelo, 
così inimico del jaroprio bene , che ad ogni 
rocco di iìnderen non li gettafle a pied i d'un 
Confelfore , per affogare nell’ acque della 
penitenza Sacramentale , in cui Iddio d 
communica, le colpe , che l’inquietano , 
e lo tengono in temperte : Conc. T rid.feff. 
14 . iAu lib. de ver. & falf. pcenit. c. t. 
Cmryf jerm • de panie. Si ritrova, 6 fedeli 
in una buona confeflìone la liberti dell’a- 
nima ; mentre per virtù del Sangue di Cri- 
Ào.elce dalla deplorabile, e dura fchiavi- 
tudine del Demonio , in cui gemeva per la 
colpa : Rtdcmfii nos in Sanguine tuo , jt- 
pocal. 5. Si riconciglia l’anima con Dio, 
che gli era inimica per il peccato : Cum 
inimcis e[[emits reconciliati fumusDeo per 
Viortem Filii ejus, oid Rom. 4. Acqui Ita la 
limpidezza dell’interno chi prima lì vede- 
va con macchie , e fozzure di peccatrice : 
Sangnis Je fu Cbrifli Filii ejusemundat ab 
omni peccato , .Apoc. it Ottiene con cura 
facile , e rimedio la falute di tante infer- 
mità mortali, quante colpe gravi ella te- 
neva :Cujut livore fanati Jumus , 1. J0. 1. 
Viene ammcflàalla Divina grazia quella , 
che prima era il berlàglio della indignazio- 
ne di Dio: Gratin, & veritas per Jefuni 
Cbriflum [afta efl, 1. Vctr. 2. Riforgono 
nell'anima gl'antichi meriti mortificati dal- 
la colpa : bnpietas impii non nocebit ei in 
quacumque die converfus fierit ab iniqui- 
tate fuit, Ifai. 55. Riceve fortezza per re- 
fi (ter t- , e far fronte a tre Tuoi potenti inimi- 
ci Mondo» Demonio» e Carne; Quifpc- 


rant in Domino mutabunt fortitudinem » 
Jo. 1. Efperimenra labramata pace la co- 
fcienza » rafiercnando Chriflo la tempera 
dell’anima, che l’amareggiava : Imperayit 
ventis & mari , & fatta efl tranquilla as 
magna. Si vede libera da quel rifehio , e 
perìcolo, in cui fi vidde di cadere nell’ In- 
ferno per una eternità fenza fine: Conver- 
timini , & non exit vobis in ruinam ini- 
quitas , Ezecb. 18. E viene porta l’anima 

P r la confeflìone nel dir irto cammino dei- 
vita eterna : Tacnitentiam agite appro- 
pinquavit emm Rcgnum Ccelorum. 

2 Sarebbe un ingolfarli in un oceano len- 
za fondo, feproleguiflì a riferire l’utilità ». 
che ne ricava ; ma non per quefto Ia'cìarò 
di adurre una di fommo giubilo , e conlo- 
lazione. Ciattendealla morteli più timo* 
rolò accidente , che obbliga la tifleflìone a 
cautelarne il rifehio. Ivi 11 rapprefenta al 
moribondo l’infinita Maeltà di Dio oltrag- 
giata , ed offefa da una vile formica con 
tanta vivezza , che bafta a porlo a cimento 
di difperarfi ; mentre conofcendo l’anima, 
che tra pochi momenti trovaraflì nel giudi- 
zio avanti dell’.ifteflò Signore , che tante 
volte difprezzò, fapendo che il feverifli- 
mo Giudice, come diflè per il fuo Profeta 
David hà da fpiegargli focto gli occhi tutta 
la tela del fuo mal vivere, per fargli cari- 
co dell’enorme ardire , con cui foffefe : 
u Irguam te , & flatuam contra faciem tu- 
am , Tfal. 45. Hieron. ibi , che forza , che 
/pìrico può ella cenere alla fperanza ? Que- 
llo , non vi è dubbio , è la maggior ftrettez- 
za , in cui porta vederli l’anima in quel pun- 
to ; mentre , come dille S. Ifidoro lib. 2- de 
offic . c. 16. pende’ da quell’atto', ò la 61 u- 
ce, 9 la dannasione eterna ; Ex fine enim 

fuo 


•’ Difcorfo Cinquantefmoqulnto . 

fno unumq’Kmque aut juflificat, autconde- ne, Tf. 54. Quelli ultimi inviti rii ohbli- 
mnat. Se l'anima contrita fpera nella bontà ganoal riflefso; cmi tengono i ponderi . 
Divina, tifletteuHo, cheèmaggiorefenza Checofaèpreoccupare lafacciadi Dionel- 
termine la di lui clemenza, che i.i Tua mali- laconfelllone: Trxveniamus , lefse Sant' 


zia, fi falsa, ma fe atterrita con l’immenfo 
dell’offefa di tutto un Dio difpera di Tua 
bontà, li danna. Oh Dio! E guanto vivo- 
no dimenticati i fedeli d'1111 accidente, d’un 
puntocosì terribile! Queftoè, òcaridìmi, 
il tiretto fbrmldibile , acuici riduremmo 
tutti inqueU’eftremo. Vi è mezzo per ufei- 
recon facilità, e felicità da una angofeia 
cosìgrande? Sì, chevié, dite Agoftino. 
E' per avventura Tarmarli agli atti di fpe- 
ranza, per ritrovarli facili a produrne un 
fido nelle rribulazioni, ed anguille di quel 
tempo > Di ouello ; piacendo a Dio,- ne 
parlaremo un altra volta . 11 vero mezzo, 
d ice S. Agoftino , tib. de peenit. medie. c.<>. 
& bom.ult. ex 50. è di fare in vita ciò, che 
elifuccederà morendo. Se gli porranno al- 
lora avanti gli occhi con le circonftanze , 
che l’ accompagnano tutte le colpe , che 
commife; l’efamini dunque adefso con o- 
gni accuratezza , ponderando il modo , 
tempo, e luogo, in cui peccò. Se gli ha in 
quel punto tf apprefentare con orrore la 
MaeftàdiDiooffefa ; ponderi adefso con 
dolore quelle offefe commefse contro di 
quella Maellà infinita . Temerà allora il 
tpaventofo caricodellefuecalpe; fi facci 
dunque adefso Io ftefso carico di tutte le 
medeme . Tremarà allofa per la fenrenza 
meritata di fua eterna dannazione ; fifen- 
cenzii adefso a rigorofa penitenza de fuoi 
trafeorfi : „ Ifcendat homo adverfum fe tri- 
bunal mentis [tue, dice Agollino, ubi fup ’• 
Greg.l. 25. mor. c. i 6 .fi timet illud Coniti- 
tuat fe ante faciem fuam , ne hoc ei poflea 
fiat . ^idftt accufatrix cogitano , tefhs con- 
feientia . c ami fex timor . Indi fanguis ani- 
ma confitenti!, per l ac 'ymas profiuat.Tofire- 
ntoab ipfa mente talisfententia proferatur . 

} Tutto bene. Mà da quello, al fedele, 
che ne ritolta? Con l'accufadi fi: ftefso in 
vita, dice l’Apoftolo, reità libero dalla dan- 
nazione in morte : Si nos metipfos dijudica- 
remus, non utique '^udicarcmnr , 1. Cor. 11. 
Bern./er. 1 5. in Cant. Sentiamo il Monarca 
d'ifraele. Invita gli uomini a dar Iodi a Dio; 
Venite exultemus Domino , iubilemus Deo 
falutari noflro ; e fi avanza adire, che pre- 
occupiamo la faccia di Dio nella confeflìo- 
»e : Trxoccnpemus faciem eius in confejjio- 
Svelg. Chrifl. T qrn. III. 


Agoftino, ibi , & in Tf. 58. conc. 1., che 
preveniamo la fua faccia . Ci incarica il 
Profeta forti la prevenzione , che abbiamo 
a tenere per la mor te , in cui abbiamo ad 
ufeire con lampade , e faci accefe all'incon- 
tro dell’ LJmanato VerboSpofo dell'anime? 
Vi è di più : Lue. 12. Match. i*,. Vediamo 
la proprietà del Traoccupemus . Si chiama 
preoccupare, quel prevenire, ed avanzar- 
ti , che fa l’uno a dire , ciò diceva l’altro • 
Mifpiego. Vado a dire, le virtù Teolo- 
gali fono tre; s’avanza quello , che m’afcol* 
ca , e dice , Fede , Speranza , e Carità • 
Quello mi preoccupò , epreventie, fi dice 
communemente; mentre dille avanti ciò, 
che io dovevo dire . Dice dunque il rea! 
Profeta : TrxoccupcmUs faciem e]us in con- 
feflione, preoccupiamo Iddio con fefiàndo 
le noftre colpe ; mentre fe Iddio le hà nella 
mortedaefaminare, giudicare, e caftiga- 
re, efaminandole, giudicandole, e cali ir 
gandolenoi, non rimarrà, che fare a Dio; 
mentre noi lo preoccupiamo, dicendo ,'e 
facendo in vita ciò, cneegli doveva dire, 
e fare in morte ;’S. Agoftino ubi fup. & in 
Tf. 94. Quid cfl prxveniamus faciem ejus 
in Confezione} iAnteqmm ipfe attendat , ut 
puniet , tu prxveni confitendo , & pimi . 
Condanni il Criftiano le colpe , che colli- 
mile, conaccufarle, e non tolo nontro'a- 
rà Iddio nella morte , checondaimare ; mà 
anche incontrarà che premiare con la coro- 
na : T{os confitendo, fegue Agoftino , da- 
mnemus , quod fecimus , ut iìle quod coro- 
net, non quoddarmct inveniat. 

4 Vedete ora, ò Cattolici, terrà li ùtili 
della con fedone , quello è d’ apprezzarti 
come maggiore ! Ma non fi iafei adeffo di 
vedere, quanto importf , che Ili ben fatta 
laconfellìone, per riportarne ton eli-altri 
quello utile cosi grande . A "Setto fine fal- 
co oggi sù quello pergamo per predicarvi 
lequalirà , che hà datenere u per edere ben 
fatta, e profitevole. Ci fpedifea la Divina 
grazia un raggio della fua luce, con cui li 
conolca l’importanza d’una profittevole, e 
retta confeflìone ; acciò eonofeiura , fi dif- 
ponga il fedele ad efeguirla- Attenzione, 
dee. 
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Eccellenze , ed utilità d’ una buona 
ConfeJJìone . 

5 \ yf Aravigliofo invero, e degno d’o- 
iVl ogni (lima fu il ftrattagemma.che 
usò l'Umanafo Verbo nell'iftitutione del 
Sacramento della Penitenza; operando che- 
le medeme colpe, che furono concili all' 
anima per dargli morte ; fofsero con ac- 
cularle occafìoni di efercirarc atcieroicidi 
virtù fublimi , con cui riparafse i danni , 
che già provennero dalle medeme . Sette 
volte rinato quel figlio , già morto della 
Sunamitide . per efsere reftituito a vita dal 
Profeta Eli feo: O/citavit putr /epties , 4. 
Reg. 4. e fette fono gli atti principali, che 
efèrcita il fedele nell’accufa de fuoi trafcor- 
fi; per edere reftituito alla vita della gra- 
zia . Fà atto- di fede , credendo , che il 
perdonare peccati , fidamente proprio d' 
un Dio, veiighi communicatoa Sacerdo- 
ti della fua Chiefa, a cui diede Crifto Si- 
gnor noftro le chiavi delle Porte Celcfti , 
Marc. 3. ver/. 7. Fà atto di fperanza , che 
trafcende ogni fperanza umana ; mentre 
quando nelle Curie mondane , afpetta d’ 
edere condannato chi confeflà il fuo delit- 
to • Nel Tribunale della Divina Clemenza, 
come ponderò il Boccadoro , attende il 
perdono , e la corona , chi fi accufa , e 
confeflà; Cbryfojì. hom- 3. in O/e. CT 7. in 
a£i. & j, ad pop. Fà atro di carità ; men- 
de fi duole, e piange d’ averofl'efo Iddio 
per edere chi è, e perche l’ama fopra il 
tutto. Fà arto di eroica umiltà; mentre s’ 
umilia non folo avanti del fuo Dio , che 
offefe; ma anche degli uomini , Copren- 
dogli l’enormità più occulte , ed abbrac- 
ciando quella confusone , e fprezzo per 
amore del fuo Dio; Greg. lib.ti. moral. c. 
13 . Fà atto di eccellente ubbidienza in fa- 
cenda in fe (leda così ardua ; aflòggetran- 
dofì al Confeflorecon animo di ubbidirlo 
in tuttociò, gli ordina per fuo bene . Fà 
atto di fortezza iliuftre, vincendo fe fteflò, 
e, 1 ’inclmazione, che come figlio di Ada- 
mo egli tiene di coprire, feufare, e difeiv 
dere le fue colpe . Fàatto in fiiiedigiufti- 
ziaj-efercitando conrro felleflo l’offitiodi 
accufatore, reoteftimonio , Giudice , ed 
e Ile u ture ; aflogettandofì di buona voglia al 


iudiziodel Miniftro di Dio, con animo 
i paffaiefottola di lui fentenza ; e di re- 
dimire ancorai danni , che cagionò al fuo 
prodìmo. 

6 Altro atto bene eroico vi è in quello 
digiuftizia pococonofciuto, emeno ince- 
lo’, per il quale vulfe Idd io , che confellia- 
mo le noftre colpe , che è d’altro fuperiore 
rifarcimento, ereftiruzione. Già mi fpie- 
go: Incbin.conc. de con/. /• 4. Se vedeilìmo 
un figlio di Cavaliere iliuftre condurli in 
piazza alla forca, condannato da G : udici 
ad un laccio, come ladro, falfario, e tra- 
ditore del fuo Rè ; none certo, che rima- 
rebbecon tutta la dipendenza, infame nel 
concetto, ed opinione di tutti? Cerco che 
sì , ne vi è onorato che lo dubiti . Ma fe all' 
efequirfì della fentenza vedeflìmo prefentar- 
fi avanti della giuftizia, perfona, che di- 
mnfltafle efler talfo , quanto fi imputò al 
Cavaliero, contelìàndo, che egli tu quel- 
lo, che commife quei delitti , chiedendo 
ilcaftigode medemi, non è egli cerco, che 
aqued'acto, rimarebbe il Cav.ilicro reinte- 
grato nel fuo onore . Vièchi lodubitif Or 
mirate dunque , ò fedeli , l’Unigenito dell' 
Eterno Padre in una Croce ignominiofa per 
fentenza degli iniqui Giudici di Gerufale- 
me . Ivi muore difonoraco rrà due Ladroni, 
come fe folle non meno d’efli ladro, ed af- 
faflìno ; Et voti federati s reputatili eft , 
diflelfaia . Reftò infamato , dice l’Apofto- 
lo, tri Giudei , e Gentili , eflbndo la fua 
Croce fcandalo agli uni, ed agli altri paz- 
zia : Judais quidem fcandalum , gentibus 
antan (lultitiam , 1. Cor. 2. E per quei de- 
litti una sì ignominiofs 1 morte , undifòno- 
recosì grande . Molti fa Uà mente gli impu- 
tò l’invidiofa Sinagoga ; fichieda ad ogni 
modo ad Ifaia ibi , chi fù quello , che ve- 
ramente li commife : Ip/e vulncratus ejl 
propter iniq aitate! nofìras ; aflritus c(l 
propter /celerà noflrai furono i notiti de- 
litti, le noftre colpe, che il con Scorono 
fopra d 'una ignominiofa Croce. Non è egli 
vero? Non è così. Si miri adefso un Cat- 
tolico contrito a piedi d’un ConfelTore . 
Che fà ? Si prefenta reo a quel Sacro Tri- 
bunale. Chefàl Si dà colpi nel petto, eli 
accufa per intiero delle fue colpe. Che fà J 
Chiede dal Sacerdote, come da Giudice la 
feutenza, e penitenza de fuoi delitti. Che 
è dunque quello , fe non dire ; io fono quel- 
lo , che peccai j io quello , che merito 

per 
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per i miei delitti di morire fopra d'un pa- nell’Infèrno per le fue colpe 1 v) bene , è 
tibolo, fopra d’ima Croce , e però conte! 1 così» eia fedecel'aflìcura . Paghi dunque 
fo, e dichiaro, che Crifto mor» non già per l’tiomopersè, e per proprio difimpegno, 
le fue colpe, che non puotè renere^ ma per la moneta della confezione ; mà per Cri- 
le mie, che pur troppo le cortStflifi . Veda fio? Oh mioSignore, oh mio Dio! Non 
dunque il perfido Ebreo , l'ignorante Gen- dite voi a Pietro, che fere immune , e libe- 
rile, e l’Eref ico blasfemo , veda dilli , che rod’ogni tributo : Ergo liberi futit filii . 
noi confeiliamo figli della Chiefa le liofile Come dunque gli imponete, che paghi an- 
colpe , non foloper ubbidireumili a Dio; corpervoi: Vro me, & tei Ter qual de- 
ma anche per dichiarare l'innocenza di biro? Per che impegno ? Dirò quello, che 
Criflo, e rellicuirgli l’onore , chegli tol- mi fi offerifee . Peccando l'uomo pofe Cri- 
fero i noflri eccelli : Ipfe vulneratiti efl Ho in obbligo, ed impegno, artefa la fua 
propter [celerà ncflra. giuftiflima rettitudine, di condannarlo all’ 

7 Quelli fono, ò fedeli , i lètte arri, che ererne fiamme ; e fìccomequcflo è contro 
efercica il Criftiano , gettandoli a piedi del la piefofiilima inclinazione di dia clemen- 
Confeffore all'accufa delle lue colpe: Ofc'h za, mira la fua peti quell’ obbligo , come 
tavit puer fepties, 4. Reg. 4. Quelle fono tributo, che paca il dolore alla giuflizia. 
le fette lavate del Cattolico Naaman, cheli Dicedunque a Pietro, ed in erto al pecca- 
pulifce nel Giordanndella penitenza : La- tote. Vi, ò fedele, al mare della peniren- 
vare fepties m Jordane . E fe il defonto, za : 'Vade ad mare-, confeffà con fa bocca 
che fette volte refpirò , fi vidde ritornato le tue colpe: aperto ore ejus , che quella 
invita; e Naam3n lavandoli (erte volte , fù confezione farà moneta, con cui ambidue 
perfettamente lano ; con quello fettenano rimaremo liberi dall’impegno , checicor- 
d’arti, viene reflituito il fedele alla vita re: Da eis prò me , & te , la darai per 
della grazia, ed alla perfetta fanirà del fuo mè , e per rè . Per mè ; mentre rimarrò 
fpirito, rimanendo è Dio, e l'uomo libe- fuocp d'obbligo di condannarti . Per rè; 
ri dall'impegno, in cui li teneva il pecca- mentre rellarai fenza obbligo dell’eremo 
ro. Mi fpiegoconuntefto. AllorcbeiMi- debito, incui (lavi per le tue colpe : Da 
inllri di Celare Imperadoregiunferoachie- eis prò me , & te. Oh fii fempre magnili' 
dere ilttibuaòa Crifto . doppoche Crillo , cara la pietà, e clemenza del nollro Iddio! 
gli dimollrò ,' di non edere tenuto al paga- che fi /limi gullnfa quella Maeftà Sovrana 
mento; impone, e comanda all’Apoftolo, di vederli difobbligata per la Confeflìone 
chegiuntoal maregetti l’amo trà quell’ on- del peccatore ! Mi ormai palliamo alle 
de, e che la moneta, che averebbe ritrova- qualità, che hà da tenere quello accufarfi 
ro nella bocca del primo pefee prefo all’a- in confezione . 
moladaffe aMiniftri, e per sè , e per la 

Maeftà Sua: rade ad mare, & mitte ha- • /.II.. 

mum , & citm pifeem, qui primus afeen- 

derit , tollc & aperto ore c')us , invenies Si propongono in generale le qualità 
flaterem, illum futnens da eis prò me, & d una buona Confezione, 

te, Matt. 17. Si fiipponga il millero ritro- 
vato da Sane’ Ambrogio, che fii quella mo- 8 là ben vedete, ò fedeli, che a gran 
nera la confeflìone, che fà il peccatore del- VJT miftero chiamò Crifto mare la Pe- 
lefuecolpe, e per quello la moneta lì ritto- nicenza: L'ode ad mare, e rirrovo quello 
va nella bocca : Didragma non otiost in ore fimbolo più , e più volte replicato nelle 
ptfcis inventimeli , etenim pretijm noflra facrepagini. Dife il Profeta Michea , che 
imtnortalitatis efl noflra confcjjio , u tmbr . Iddio aveva a gettare nel mare tutte le noflre 
[ìb. 4. in Lue. Hieron. in Mattò. 1 f. pubi- colpe: Vrohciet in profundum marisnoftra 
to aderto, comedica Crifto, chepaghi l’ peccata, Mattb.y. Diremo per avventura, 
Apoftolo perla Maeftà Sua , e per le mede- che fi chiama mare la Penitenza ; perche 
mo: Da eis prò me, & te . Che confef- nella confeflìone, come nel Mar Rodò Ti- 
fandoli rimanga l'uomo libero da quel tri- mangono affogaci , e morti i peccati , co- 
buco d’eterne pene , che aveva a pagare megli Egizj. Tanto dille S-Bern. , fer.jì- 
, Ma m 
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in Cani- Diremo forfi, che è mare mentre ria; In confpeSu Sedie . E mare , dice Pe- 
non fi può riacquiftare la grazia , che è in rerio , in Jfpoc.4. dub. 15. n. 54. Momip ■ di - 
quello Sacramento , quantunque le colpe reS. vifil* fer. S9. per l'amarezza del dolo- 
fiano innumerabili ; Tanto dille l'Abbate re> ed abbondanza delle lagrime : Tanquam 
Arnoldo 1 traEl. de vcrb. Dom. in Cruc. mare. E mare di vetro per la chiarezza, che 
Diremo, che fi chiama mare; mentre per hà d’avere la confelfione delle fuecolpe ; 
pafifarloa nuoro, e giugnere al porto della Tanquam mare vitreum . E limile al cri* 
falute, hà da tenere il nuotatore fedele la Hallo per la fermezza , che hàda tenere il 
bocca libera per confellare i fuoi trafcorfi ; propolito di non tornare a peccare ; Simile 
Tanto ferì (Te Raul. Itiner. fer. 9. de penit. criftallo . E non ballava il chiamarlo cri- 
11 motivo principale , dice ilSantode Mi- Hallo; acciò s’intenda quella chiarezza, e 
racoli, per cui fi chiama maree, acciò s’ (labilità , giacché il crillallo ambedue le 
s’intendino le qualità, chehà da tenere la racchiude? A che dunque chiamarlo mar 
penitenza* Spiega il Santo quel luogo di di vetro. Ohche il millero è molto gran- 
Geremia, in cui chiama , paragona al mare de, dice il Padre Vela fque.* in}. adTbi- 
una penitenza, che fii grande : Magna efi lipp. n. io. Magna rmpbafi hoc confffionis 
velati mare contriti» tua, Tbren.i. Qiiat- mare. Dimmi, ò Cattolico. Se pergic li- 
tro effetti (ògliono cagionarli dal mareìdice gere a quel Sacro Altare, ti fofscprecifoil 
ilgran Santo de Mùacoli * Il primo è il camminare fopraunlaftricatodi vetro, con 
doloredicapo, il fecondo lo fconcerto ; e cheriguardo vi andarelli circon r pefto * Oh 
fconvolgimentodello ftomaco; il terzo di che attenzione ! Oh che cura/ Ohcheleo- 
procurare il vomito ; ed il quarto, ed ulti- gierezza , e mifura de palli ? Vi farebbe vi lo, 
mo il cogliere l’appetito , e voglia di cibar* ocuriofità.chetidivertifse? Nonèeglidi 
fi. Sarà dunquequella una perfetta peniren* .vetro. Vandarellicorrendoa fa Iti . Come 
la, dice il grande Antonio di Padova- che ècredibile, efsendoinfeparabileiltimore, 
cagionarà dolore delle colpe iniquamente che il vetro non fi fpezzi . Sappi dunque, 
commeffe; rivoluzione, efconcertooella chechiamòl’Evangelillalaconfelfionema- 
falfa quiete della mala cofcienza ; vomito redi vetro, acciò s’intenda quanta hà da 
dell’enormità nella confelfione, e fchifo , efsere la circonfpezione , erifpetro, ateen- 
c naufea a quello, che inllava l’appetito di- tione, evigilanza, che fi. deve porre nel 
fordinaro. Quella farà veramente peniteli- confessarli, affinché il vetro non fi rompa , 
za, comemare, incui rimarranno affogati facendo un facrilegio; e che non fii preci- 
ed ellinti i peccati ; Magna efi urlati mare pitto di eterna dannatione il mezzo , che 
contritio tua , fono le parole del Santo An- ti offerfe Iddio , per giugnere al Trono 
Conio di Padoa, fer. t.fer. 3. pr. Hebdom. della fua eterna gloria; Dum vitro nilfra- 
Ouadr. quando efi dolor in mente , contur- gilius invtnitur , conclufe il dotto Efpofi- 
batio in confcientia , vomitus confelfionis , core , inde quanta vigilantia, GT circum- 
& naufea, ftvè cxtinRio appiatta mordi- fpeftione, quam Jideliter, GP veri ad hit- 
nati • • . ius Sacramenti fufeeptionem debeamus ac- 

9 Queftoè lenza dubbio quel mideriofò cedere fignatè monemur . 
mare, vifloda S. Giovanni uellefue mille- io InccndeHe, ò fedeli, ciò che fi ri- 
riofe ertali di Patmos. Stava quelli avanci chiede per una retta confelfione i Molti 
ilTronodiDio; Et inconfpeuu fediscati- sì; mà o quanti nò . Via, fi parli dunque 
quam mare vitreum ftmul cbriflailo . Ève- a tutti, efsefido necefsario , cheogn’uno 
ro, dice Dion ilio Cartuliano, & ahi ibi , intenda ciò , che importa , che è niente 
«he è (imbolo del Sacramento della Peni- meno dell’eterna lùa falute . Ci apre ad- 
tenza; ma però fi noti, cornei! prefentò, dito per ‘una maggior chiarezza un fim- 
elo vidde 1 E vangeli Ila - Il ravvisò avanti bolo del Sacro Teìto . E’ degno , che fi 
del Trono di Dio, come un mare di vetro, ponderi il privilegio, chefopra d’ogni al- 
che fembrava crillallo fi ni ili mo di Rocca fra Tribù ebbe quella di Giuda 1 Se Già- 

Oh dottrine f Oh mirteti I Stà avanti del cob benedice prima di morirei fuoi figli , 
Trono; mentre per chi peccò , non vie non efsendo Giuda il primogenito, ma il 
nvezzpiche la penitenza pei' pafsareallaglo- quarto, reftringe in efio , e nella fua 

Tribù 
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Tribù la corona, ed il Scetro : Hon aufcr- dice Alberto Paccavino , in Joan. io. fer- 
tur Sceptrum de Juda, Gene f. 49. Se mor- moti. 4. Dominio. 5. Mornip. in dirett. fer- 
ro Giofuè confutano Iddio gli Ifraeliti , ac. moti. 69. Tetr. Vxl. fertmn. 4. Dominio. 5. 
ciò gli dii un capo, cheliconduca, egui- Qjtadr. Contin. fermon. io. f. 1. , che ae- 
di nì Tacqui fio della cerra di promiffìone , ciò la confezione confeguifca quella gra- 
dii adegua Giuda la Maedà bua, e Tua Tri- zia, rinafcendo nell’anima Grillo Signor 
Bùi: Dixitque Dominai Judas afeendet , nollro , hi da tenere la qualicà., che dal 
J lidie. 1 .Auguft. qu. 2. in J lidio. L’iftefso nome di Giuda vengono indicace . Quan- 
s’ inconcra in molt’ altre congiunture , ed te lettere vi fi contiene per fare quello no- 
occationi . E perche quella Tribù hà da ef- me? Cinque. Fermi di grazia con l’atten- 
fere l’ancepolla all’altre. Sò,chedice Rau- 2Ì0 JUDAS. La prima qual’ è? J. Quella 
lino, Sertn. 1. de S. Stepb . , e lo riferì S. indica Integrità , che la confezione deve. 
Girolamo, in Ofc. n. Ljran • in Matti). t. efsere intieramente di tutti i peccati . La 
Eutl). in Matth. 1. Bed. in Apoc. 7., per- feconda qual’ è ! U. Quella mollra, che 
che fù quello, che più di ogni altro ani- hà da efsere Vcrccunda , vergognofa , ar-. 
mofo entrò prima nelle miracolofe llrade rodendoli il peccatore delle lue colpe . La 
del Mar Rofso . Sò , che difse Eutimk» terza qual’è! D. Quella lignifica Dolorofa , 
con il Venerabile Beda , che gode quella che hà da efsere con vero dolore degli ec- 
Tribù la preeminenza , menCre,da .elsa ave- celli , che commilé .- La quarta qual' è ? A. 
vaanafeere il promefso Media , iIReden- Quella da adLintendere, che hà da efsere 
ttire dell'Univerfo • Ma quelle rifpollelet- Aceti fatoria, ò aperta ; accufandofi con, 
ferali acctefcono nel midico la ribellione : chiarezza di tutte le fue enormità , c cir- 
Perche fcielfe quella Tribù per la nafeita conllanze fpecifiche , ed aggravanti . La 
dell’ Unigenito dell’eterno Padre: Sedete- quinta qual’ è ? S. Infegna quella, che hà 
git T ribtmrjuda : Tcrer. in Jud. 1. ver},, da efsere Saùs fattoria, con animo di fo- 
2 1 num. 1 1. Non vedete , dice San Pafca- disfare a Dio per l’ingiurie , con cui Bof- 
fici dii Matth., che il nome di Giuda fi- fefe. Noti fi cratteniamo maggiormente in 
gnifira confezione: Judas interpretatur. quello,- mentre ben vi confiderò, ò fede-. 
colf ilio . E polto dunque in quello fignifi- lì, defiderofi di fentire quelle qualità per 
cato> tutto il mi fiero de privilegi , e pree-i minuto con dillinz ione . 
minenze della Tribudi Giuda; mentre fe 

efsendo Giuda il quartogenito tra figli di g. III. 

Giacob , dovendo nafeere da efso il Mel- 
ila, è perche s’inrenda , che fe l’anima do- Efame delle colpe per l'integrità 
po di ricevere nel Batteiimo la Fede, la della Con fifone * 

Speranza , e la Carità ; perde quella per 

il peccato grave , entra iii quarto luogo la 12 LA prima , che Hi intiera : Inte- 
coiifelfione , per redimire la corona all’ a- JH gra ; mentre per confefsarfi recca- 
nima, che perle per la colpa. San'.Pafca- mente, è precifo , che lì acculi il fedele 
fio, ib’.d. Unni elegit , ut modo perccpta ogni colpa mortale , che altre volte non 
gratin Filici, Sp.ù, & Cbantatis , ex no- contefsò, acculando con diftinzione ogni 
fra Chrifius con fifone nafcerctur . Se mor-, fpecie, enumeri di curri quelli , che l'u- 
ro Giofuè entrain fuo luogo la Tribù di rono commeZì in qualfifia genere, ò d’o- 
Giuda alla conquida della cerra di promif- pere, òdi parole, ò di penlieri per quan- 
fione, è per dare ad incendere, che mo- co il penitente fi potrà ridurli nella memo- 
rendo la grazia nel fedele, con cui aveva ria. Or dunque; e come potrà fare comi 
confeguito la terra de viventi della gloria; piramenre quella accufa , fe prima di giu- 
viene la confezione a vincere le colpe, co gnere a piedi del Confefsore , .non im pie- 
nte Cananei , per conqui Ilare quella beatit ga, e confuma , come tiene obbligo , al- 
ludine: "N- propter belli otniffonem à Dee - cuu tempo proporzionato per Icrutinare - 
inonibus Vlticamur , dice Gabriele lochi- ed efuminarela cofcienza, e per ridurre a 
no, cono, de confeff. caP. }. confhtuit nabli memorili fiuti crafcorli. Sentiamo il reai 
Judampro Duce, ideft, confefionem . Profeta nel redo del mio tema.: Dixi , 
u Si hà d’avvertire ad ogni mpdo , confi (ber advfrfum me in\ufitiatn nteant 
Sydgiar. Cbrifl. Tom.JlI •' M j Domi- 




Domino j & tu remiftjli impietatem pecca 
ti mei : dirti f così difcorre il Monarca pe- 
nitente ) hò d’accufare contro me Hello la 
propria ingiuftitia, ò mio Signore; e tu, 
omio Dio, perdonaci l’empietà del mio 
peccato. Dirti? Quando? Edondelodif- 
fe ; Vbi dixit . Addimanda Gabriele In- 
chino. Lo dirte nel fuo cuore; facendo di- 
ligente efame di fua confcienza : In corde 
fuo , in confcientia fua , dilìgerti examen 
nfiituendo . Si pofe rifoluto al fcrucinio , 
cd efame, diceRaulino, itiner. fer. 9. de 
frani t. accioche la fua accufa forte piena , 
ed intiera ; Trinò quod fit deliberativa , 

? [uia dixi ; Secundo quod fu integra , ideò 
ubditur confìtebor, ideft , fiumi omnia fa- 
tebor . 

1J Perche credete voi , ò fedeli , che 
chiamarti la fua lingua , penna , che feri- 
ne con preflezza , e velocità; Lingua mea 
talamus fcriba velociter fcribentu , Tfal. 
44. Chi giammai vidde ieri ve re la lingua: 
Parlando , come fe fcrivefle , dice Sant 1 ] la- 
rio. Neldifcorrere , e parlare non è foli- 
to porli dagli uomini quell’attenzione, e 
diligenza, che conviene; ma il porli, chi 
ittìa a fcrivere una lettera d’importanza , ò 
un conto , che ha da rendere j oh come 
medita , ed aggi urta le partite, prima di 
porre la penna sn la carta ! E perche que- 
llo ? Perche quello li parla , come che pa C- 
fafùbito, efilcorda, nondapenliero, ne 
faftidio; ma quello, chefilcrive, e lì re- 
gi lira lucana , come che dura , ed hà da 
ertele fuodifcaricociò, che rimane forie- 
ro nel libro decoriti , richiede ogni atten- 
•ione nei fcrivetlo » e regiftrarlo. Dice 
dunque il Monarca penitente • Io non par- 
lo come chi parla ; ma come chi fcrive : 
Lingua mea calatnus fcriba ; mentre me- 
dito, e vado fcrurinaudo ciò , che hòda 
parlarecomefemiponeflia fcriveru ; ac- 
ciò intenda chi và a parlare in confertìone, 
quanta cura, e diligenza ha da impiegare 
avanti , acciò il conto, che và a d^ire non 
riefea errato. Oh come divinameli! e Sant’ 
llario » in Tfalm. 51. Tamquam c xlatnus 
fcribentis , rubli in compofitum , ni hil in- 
certum agii , fed bis , qua cogita • ta fue- 
*int ubtemperans , celeriter ex ratu me con. 
piti obfecnndat . 

14 Oh fedele! Equanto import 1 , che 
u apprende quello diligente efame • , per 
trionfare dei Demonio nella confe (bone ! 
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Non è altro il ConfefTarli , che ufeire in 
campo contro d’ un’ inimico si potente . 
Quelli ti fà guerra con i peccati , che ri- 
mangono da confettarli ; e tù fai guerra a 
lui con le colpe , che accufafti . Ma che fe- 
ce quel Rè del la parabola, di cuidifle Orl- 
ilo, che ufcì in campo contro d’ un’altro 
Rè: Sedens prius cogitai , fi pofjit cum de- 
certi millibiu , qui cumviginti millibusve- 
nit ad fe , Lue* 14. Si pofe a federe per 
lungo tratto di tempo, e ponderò con pru- 
denza, fecon dieci mille de Tuoi Soldati 
aveva da azzuffarli con il fuo nemico , che 
s'avanzava contro lui con venti mille com- 
battenti. Oh come il rifleflofù prudente. 
Se forte ufeito lènza fcandagl io , e rifleffio- 
ne con non più di dieci mille contro ven- 
ti , mille , qual farebbe flato l’elìco della 
Zuffa . Rimanere vinto , foggiogato , ed 
abbattuto dal fuo inimico. Sì Cattolico. 11 
Demonio s’avanza contro di tè conventi 
peccati, che ben sà, che li commettefli. 
Se dunque per non efaminare la tua con- 
ferènza eRi contro di lui, eonfeflàndone 
folo dieci, che non vede, che ti abbatte- 
rà, tenendone erto venti, per farci guerra. 
Commetterai un nuovo làcrileggio ; men- 
tre colpevolmente arrifchiafli l’integrità 
della confertìone; che è lo fteflo, come sè 
con avvertenza tù tacerti alcun peccatto: 
VrofeElò , dille il dotto Fabro , cotte. 17; 
Domic . }. Quadr. num. 1 . fi is tibi longè 
plura obiicere qu/eat feelera , quam tu con- 
fitearis , cum pofjit plura , vel omnia , 
nonne fuccumbesì’Sedi dunque prima fe- 
dens prius cogita , e penfa a ciò fai . Nu- 
mera li Soldati del tuo efcrciro ; che tanto 
fece Abramo, per ufeire a cogliere, efot- 
traere Loc dall’ oppreflìone de’ Tiranni ; 
T^umerat expeditosvcrnacnlos fuos trecen- 
to! decerti, & c do , Genef. 14. Con 318. 
di tutta la fua famiglia numeraci confeguì 
Abramo la vittoria , ed il trionfo canto bra- 
mato . Sedi prima , e come Giuda Ma- 
chabeo ( averti, che Giuda è confertìone) 
procura , che lefàme , come Nocaro , feri- 
va li Soldati , ò colpe ; che hannoda veni- 
rea battaglia contro del Demonio; fenza 
che per difetto , e mancanza di elàtne , 
rimanga alcuno , che non efea a battaglia 
nella confertìone : Statuii fcribas populi 
fecus torrtntem , & marni avi t eis dicens 
neminem orrminmrelinqueritis , fed veniant 
omnes in pralium, 1. Mach . t. Cosi Giu- 

da 
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da vinfe Timoteo Tuo inimico ; e così la del fuo nome : Quod tìbi nomen efl . No- 
cua aceti fa , e confeflìone vincerà il Demo- rinoi Venerabili Confeflori la dimanda 


niofuo capitale competitore, ed avverfa- 
cio. 

15 Brami aderto di fapere il modo di 
fcrurinare, edefaminare la tuacofcienza? 
Senti l’efempio de penitenti , il Rè David , 
'Pfalm. 7 6 . Meditami fum noSe curri corde 
meo : exercebar,& feopebam fpiritum me- 
um. Miponevodi notte tempoa medita- 
re , dice il Profeta , con il mio cuore : Curri 
corde meo; mi adopravo in pulire , efeo- 
pare la mia cofcienza . Si poneva David a 
parlare internamente con il fuo cuore , e 
glidicevaciò, chedeve direchi brama di 
confefàrfi . Cuormio, edove folli? Che 
penfieri tene Ili in tal giorno? In tal cimen- 
to, ecirconflanza , chepenfafti ? Ricor- 
datidelle perfone con cui trattarti, e de 
negozii, chetenefti, inquali d’eilì offen 
delti il tuo Dio . Così deve converfare il 
fedele con il fuo cuore . ^la dice doppo 
ancor di più . Che icopava la fua cofcien- 
za : Scopcbam fpiritum meurn , Simil. Che 
fai tù per pulire , e feopare la tua cafa ; Ri- 
flettici con attentione . Sehà da rimanere 
ben feopata , netta , e monda , non vi è 
angolo , ò cantone, che non vadi fcruti- 
nando . Non Iblo quello ; ma ancora togli 
lefedie, allontani (e tavole, emovi quan- 
to vi è, quanto l’occupa , acciò non ri- 
manga immondezza occulta, e nafeoila . 
Oh paragone molto proprio, ed addatfa- 
to . Entri il fedele nella cafa di fua cofcien- 
za; lenitimi i più occulti feni, feorra per 
i penlìeri , per l’opere , per le parole , e ve- 
da fe vi è in erti di difettofo, di colpa , e 
di peccato. Mova le fue potenze. Ponga 
nel mezzo lefedie, e le tavole de fuoi ne- 
gorii, occupazioni, luoghi , calè, com- 
pagnie, e proprie inclinazioni , per vede- 
re in quali abbi offefo il fuo Dio : Exercita- 
bar, & feopebam fpiritum tpeum- Ponga 
avanti di se i comandamenti della Divina 
legge, quelli della Chiefa ; difeorra per 
erti , e per gli obblighi fpeciali del fuo (lato 
ed offitio , per vedere , e conofcere in che 
mancò . Con quello non rellarà per fiia 
colpa , peccato ferrza confelfare . Si vederi 
mondo, e puro di tutti ; ed otterrà il per- 
dono de medemi . 

1 6 Per fcacciare il Demonio , che poffe- 
deva quell'uomo , {imbolo del peccatore 
pofledut&dalla colpa , gli chiedette Crillo 


dice Ugone Cardinale ; ibi , non diceCri- 
fto il nome, ma gli chiede in generale; 
perche il Confelfore non hà da fpecificate i 
peccati, fpecialmente di fpirito immondo 
di lufliiria , come era quello; ma diman- 
dargli in generale , per non infegnarea pec- 
care, quando quel lito hà da dtftraggere i 
peccati: Confrljor , non tralafcio le lue pa- 
role , genus , C T nomen peccati debet inqui - 
rcre a peccatore , non primo nomine , nt 
forte aadifeeret, quod priut nefeiebat • Be- 
ne. Ma perche cniede la Maeftì Sua ciò, 
che egli sa ? Ford non sà i Domonii , che 
tiene quell’uomo? Certo , che si . Liberi 
dunque dal di loro portello il miferabil* 
fenza altra dimanda. Dice Ugone , che 
rifpofeil Demonio, d’ertere una legione} 

Èt ille dixit legio . Erano dice S. Bonaven- 
tura, Lirano, Cartuf ibi , ed il Carta l?a- 
no, un numerocerto di 6666. , che fona 
quelli , che al fentire de medemi , tiene 
unaleginne. Per quello dunque , dice ti- 
gone , fila richieda la Maeftà Sua ; men- 
tre eflendo quello miracolo ombra , e figu- 
ra di quello palla in conferthne , non vole 
fcacciare il Demonio , prima che non di- 
cefse il fuo numero ; acciò che fappi il pe- 
nitente , che non usciranno dalla fua ani- 
ma i peccati, fenon dice, e manifella il 
numerode medemi, per quanto egli po- 
trà. Ugone Cardinale : Qjucrit non quafi 
ignorans , fed quia in prafato demonia- 
co noverat effe multitudinem Dxmonum , 
vult extorquere ab eo confoffìonrm multi- 
t udini s . Così farà Intiera la Confeflìone, 
ed in tal modo confeguirà il perdono de 
fiioi peccati : Diri confìtcbor &c.., & tu 
remififti &c. Ma quello non bada. 

/. IV. 

Hà (Te fiere vergogno fa la Confeffiorte , 
umile , e modefla . 

> . I 

17 T A feconda qualità , chéhàdafene- 
L re la Contertìone , per fuo orna- 
mento, fenon per elTenza . Sihà dalla fe- 
conda lettera V. , che lignifica Perecunda , 
deve eflfere vergognofa , umile , e mode- 
lla: Confitebor , dice David. Hò da giu- 
gnere ad accufarmi , non con cerimonie, - 
come fe forte viiita: Confitebor, contèfsa- 
M 4 rò. 
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rì> , non con (lare avanti , ò nell'iftefsa con- 
feffione in converfarioni : Confi tcbor , mi 
confetterò come reo contro laMaettà Divi- 
na , i miei delitti,- non enfiare con allegrez- 
za , come fe averti fervito con fedeltà - An- 
che laSpofadeSacri Cantici, che è l'ani- 
ma , (lava avanti del fuo Signore , come ? 
Lo dirà il fuo Spofo : Sicut fragmen mali 
punici , ita geme tua, Cant. 2. Teneva le 

S jancie come un fragmento dun granato. 

orli perche, (ìccome il melagranato mo- 
ftra, e palefa i grani , che tiene di dentro, 
così la Spofa faceva moftra de Tuoi in r erni 
affetti . Nò ; perche parla delle fue guan- 
cie, gena tua. Quelle fono quelle, che 
fembrano granati ; mentre il colore del 
granato nel le gotte appa I lefano i 1 rottòre , e 
la vergogna della Spofa : Sic ut fragmen 
mali punici , ita gena tua . Se dunque l' 
anima amante di Dio Uà con vergogna, ed 
umile contòrtone avanti la Madia del fuo 
Spofo, del fuo Dio; come doverebbe poi 
prefentarrt l'anima , che fìì ribelle, e, tra- 
ditrice i Oh quanto aggrad ifee Iddio di ve- 
dere chi ficonfelfa, dice S. Bernardo , fcr. 
3. in Cant. pieno di confurtone, e di ver- 
gogna; tanto gli da in faccia di vederlo 
con ardire, e che so io; Quantum di ( pii- 
cet Dco impudenza peccatoris ; tantum ei 
placet verecundia pcenitcntis . 

18 Veramente, ò fedeli , che non sò 
ciò, che devo giudicare , quando vedo 
certi uomini nelleconverfationi ridendo, 
e mirando d'ogni parte , giungendo tal vol- 
ta a confeflàrfi. Quello e prepararli > Que- 
(loèchiederejperdonoa Dioae fuoi ecce f- 
fi t Come pomi , e de vo-cr edere , che fi flj 
avanti di Dio, confufo di averlo offerti f 
Ei quello uno| conoscere 1* ingiuria , che 
E fece ad una Maeflà così Sovrana. / Non 
sò , non sò quello m'abbi a dire: Sìmil. 
Se vedette un uomo con un'involto , ò 
Eomma di gran pertifopra delle fpalle ca- 
ulinare molto allegro per le fillade , con 
la faccia fo.llevata all'aria , correndo , e 
dando fatti , che giuditio ne formarefle ? 
Non vi farà, dii non dica . Poco gli pefa 
la fomma ; mentre gli laida follevare il 
capo, e correre allegramente ; poiché fe 
gli pefa de , ò come e certo , che china- 
rebbe il capo. Sapete quanto è il pefo d’ 
un peccato? Non lo poterono foffrire un* 
.deci Cieli. Cacciò fino al profondo l’em- 
pio Faraone, con l’Efercito , chelofegui- 
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va . Affogava la nave , in cui camminava 
Giona difubbidiente fuggitivo . Elipuò 
con tanto pefo follevare il capo f E fi può 
ridere , e converfare con cuore allegro ! 
Ocheèbuggia il pefo del peccato , ò che 
poco vi pela, fe vi lafcia ridere. Cheefer- 
citopofe in campo AfTalone il tiranno con- 
tro di David , 2. Reg. 1 s. fùo pietofo Pa- 
dre. Sì; ma ci fà però ttupire la circon- 
ttanza, in cui lo fchierò, earuolò a fuoi 
flendardi . Terminando Gioab di ricon- 
cigliarlo con fuo Padre, fortemente Ade- 
guato, per la morte, che diede ad Anio- 
ne fuo fratello . Così pretto ? AfTalone • 
Non ti -pentirti dell’ eccetto . Non inter- 
ponefti interceffori , che ri otteneflero il 

f ierdono'; e ti ponertero in grazia di tuo 
’adre. Conila, che vi interpoli; intercef- 
fori; tra non conila del pentimento; an- 
zichiaramente dimortrò turro l'opporto 4 
Da che? Leggali nel Sacro Tetto. Pregò 
Gioab, che glj orteneflè da David il po- 
tere prefentarrt alla l’uà prefenza : Obfecro , 
ut vidcam facicm Rcgis . Oh AfTalone ! 
Offendetti ruo Padre , e tieni canto ardi- 
re di volere follevare gli occhi , per ve- 
derlo. Poco ti duole l'offefa , fe tieni ran- 
ca anfietà , anzi prortinfione di mirarlo . 
Ben lì vidde nel breve tempo , in cui fi 
trattenne dal tentare di togliergli la coro- 
na . Oh fedeli ! Le voftre ricadute bene 
d imottrano quanto poco vi fi pefarono le 
cafcate ; e ben lo moftra il poco , che vi 
confonde d’avere offefo il voftro Iddio; 
Confitebor. Attenti ò Cattolici; Si viene 
a confettare i trafeorrt, che fi commifero, 
con la dovuta confurtone, umiltà, mode- 
stia ,■ e vergogna : Dixi confitebor - Paffo 
aderto a condizioni più effenziali . 


f. V.. 


Dolore , che fi richiede , acciò la. 
confezione fia buona), e 
profittevole . 

19 T A terza , ed ettenziale d’una retta 
L confeilione è il D. terza lettera : 
Dolorofa. Fda d'effere con verodolore.de 
peccati, che confìtte in un rincrefci mento, 
cordoglio , ò pentimento , con cui il fedele 
abborifce la colf* in modo, che per quanto 
\ tiene 


Digiti; 
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tiene il Mondo i vorrebbe non averlo com- na (ingoiare de figlidi Chiefa Santa! Che 
meda , e determina rifolutodinonpiù pec- Iddio facilitane dì tal modo il perdono de 
care a corto » e perdita del I* ifteffa vita Chia- noftr i eccelli , che a nche dolendoli folo per 
mali contritione querto dolore, mentre motivodi timore, figlio, e parto del prò* 
fpezza la durezza » e fellonia della volontà, prioamore, potiamo confeguire ilperdo- 
che volfe la colpa . Si danno colpi nel prò- nodemedemi nella confeffone, oheccef- 
priopetto, mortrando l’ affetto Hidiftrug- Ibdellapiefà Divina! Oh fortuna de C'at*' 
gore , ed annichilare la colpa, di riprende- tolici: Trovarerte , ò fedeli , querto be- 
fenoiftertì, edi caftigarci peraver pecca- nefitio ìnqueilenozze .’ Cana di Galilea, 
fo: Tundere pcttus , quid efl, dice Sant* fimbcli delle nozze, efponfàlii di Chie- 
Àgortino, ferw.de Perb. Dom. mjìargue- fa Santa. VieranoiviaJcuneidrieperlapU’ 
re, quod lutee in pettore, & evidentipnl- rificatione decouvitati, e mancandogli il 
fu occultum cafligarc peccatum . NelPirtef- vino, impofeCrirtoaminiftri , cheriem. 
fo colpo, che barre il petto ritrovò curio- piffero d'acqua l’idrie, che ivi erano pre- 
famenfe trècofc Ugonc Vittorino, chefo- parate: Implete hidrias aqua Joan-2. Ma fa 
nopetfo, mano, efuono, che rifultadal- Crirto vuol dare un m'racolofo vino, noo 
la mano, cheferifce, e percuote il petto, può egli darlo , fenzachel’idriefiriempi- 
Giàlisà, chequeftiè l’archivio depenùe- noconl'acquaf Ache dunque! querto co- 
ri. Ilfuonortgnificalevoci, eleparole.fi mando: Implete idrias aquaì Per conver- 
come l’optre la mano . Si che dunque il le- ùria co i virtù , e poter lovrano in genenr 
rire ilpettoconlamano, èundimortrare, Ibvino* Notate il miftero dice San Bernar- 
checi pefa la colpa , echebramiamo di di- do , ferm. i. Dom. t. pofl Epiph. E idri» 
ftruggere li peccati d’ opera, di parole, e il cuore umano, ed acqua il timor d’iddio 
dipenlìeri. T ria enim , d ice Ugone , Piti. jLqua. timor Domini efl . Eli rifletta, che 
lib-i.de mifl.Ecclef.qnx fintiti percnflflone tenevano due mifure d’acqua , mentre il 
pcttoris ,idefl pettus , fonus ,&manus figni- timore è, f> di perdere la gloria , che è 
fìcant quodpanitentiaeflde bis , qux mente % una mifura d’acqua, ò di cadere nell’ In- 
wee ,& opere peccavimus . Per querto ren- ferno, che è l'altra , e fe vogliamo aggiun- 
go per maggior di vocione a colpi del petto , gervi la deformità della colpa, faràlater- 
che a fchiarti , che talvolta rimiro darli da za mifura ancora: Capientes ftngulas me- 
fedeli, per indicare il fuo dolore, epen- tretas binas , vel ternas . Dice dunque al 
cimento. ' ■ peccatore l’Umanato Verbo: Implete hi- 

20 Ma perche la colpa tiene, e porta fe- Arias aqua , riempi il tuo cuore di timo- 
coduemali, unod’offefa, cheè d’iddio re, cheadalrro non ti obbligo nelle nozze 
fommo , ed infinito bene , el’altrodidan- del mio Sacramento , acciò che io conver- 
no , che avviene, e puoi fuccedere a chi ra l’acqua invino, il timore in amore, 1’ 
pecca, ed offende , da qui nafee , che la attririone in contritione in quanto al fuo 
contririone fuole edere ai due forti, una medemoefferro: Sed Divina virtute , con- 
imperfetta, che fi chiama attritione, con elude San Bernardo, ibi.aquamutatur in 
cui li duole, e pentifee il fedele delle fue vinum, quando perfetta charitas foras mit- 
colpe, per il danno, che nefoffre, mentre titììmorem. > 

privò fe rteffo della gloria , e meritò l’Infer- ji Ciò barti perconforro, econfolatio- 
no, e per la deformità , ed orrore della col- nedel fedele, che giunge a confeffarli . Sarà 
pa, e u come quello è più atto di amor prò» però di ragione, cne li animia tenere una 
prio, che d’amore d'iddio, per quello è perfetta contritione. Qual’ è; Un dolore, 
dolore manchevole, ed imperfetto, edafe o pentimento nobiliflimo, con il quale fi 
folonon bada per il perdono; Unendoli rammarica, s’affligge, e s’affanna l’uomo 
però con l’affolutione nel Sacramento della della fua colpa , pereffere offefa d'un Dio 
Penitenza, fupplifce a ciò, che manca il fommamente buono, che ama, dima, ed 
Sangue preriofo di Gesù Crifto, e palla il apprezza fopra tutto il creato, in modo, che 
fedele di attrito, a contrito, mentre ne ot- quando bau’ anche non vi foffe gloria da 
tiene, e riporta il perdono delle fùecolpe, fperarfi, ne Inferno da Temerli, puramen- 
come fe teneffe una perfetta contririone. re li duole, e gli pefa di averlo offefo, per 
Condì, Trident, Jeff. 14. cap. 4. Oh forni- effere Iddio; Concil.Trident. ubifupra . E 

un 


* 
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un fuoco d'amore di tanta attiviti, cdeflS- nen Ce , adducit cadaveraadlitus , fu anima 
caciaqueft'atto generofo, che anche pri- tutte cdu.xit peccata fua . 
ma dell' accufa , e confellione diftrugge, 22 Oh fede! E dove è l' attentione , eia 


e confuma tutti i peccati in un’ iffante, ben- 
ché poi non fiigiamai un vero dolore, fe 
gli manca l’animo determinato di confef- 
farfi, quando poffa, e non potendo ritro- 
vandoli a morte, con quefta contritione, 
aflicura 1* anima la falure eterna ," ed è si 
grande l’efficacia che efl'a tiene, che puoi’ 
effere, che palli al Cielo , fenza entrare nel 
Purgatorio parli . David nel mio tema : Di- 
vi confitebor , e foggiunge , che Dio gli 
perdonò : Et tu remififli . Non riflettete ? 
Il confeffare è de futuro : confitebor , ed 
il perdono : De preterito , remififti . Si 
ritrova dunque con il perdono prima di 
conte darli . Così è, mentre ebbe contri- 
rione, mirando folamenre a Dio: In ju- 
fiuiam rneam Domino . *Augnft. in Tfalm. 
31. Però è così, percheteneva contritio- 
ne con anima di confeflàrfi : Confitebor . 
Oh come bene lo dimoftra il miracololò 
fatto deli’ amico Lazzaro , rilcufcicato a 
vita. Elee vivo dalla tomba alla voce im- 
periofa di Crifto , che lo chiama , e co- 
manda agli Apolidi , che lo fciolghino 
dal fudario: Salvile eurn. Dio buono! E 
più ilfcioglierlo, che il dagli vita; Chilo 
diri; Se (adunque il più, che è il dargli 
vita , perche non opera ancora il meno, 
cheè puramente fcioglierlo ! Acciò Tappi 
Lazzaro, ed il peccatore limbolecgiaro in 
elio, che quantunque efea vivo alla gratia 
per la contritione perfetta delle Tue colpe , 
tieneobbligo d’andare dal Sacerdote, ac- 
ciò lo fciolga; Opus e fi ergo, diceS. Ago- 
ftino , ferm.44. de Ptrb. Dom. & ferm. 8. 
& truci, j 9 . in Io. & bom.i i.ex so-& trac, 
de utilit. panit- cap.i . & conc.j. in Tfi 01. 
Tbren. 2. ut qui rcvixit, folvatur. Hotof- 
ficium difcipuhs dedit , quibus alt , qua fot - 
veritis m terra , folata erunt , & in Calo . 
Ed in altra parte: Cum audis hominem pa- 
nitere pcccatornm fuorum , j am rcvixit , 
fed nondum folutusefl. Qnomodo folvitur-, 
quibus ; Qutfolvcrins in terra &c. Per 
quefìo paragonò Geremia , comegià vedef- 
nmo , al mare la conrritione; May, na efl ve- 
lati mare contritio tua. Ciaf. Legion.fer .5. 
Dom.l.Qtfad. perche fi come il mare getta 
fobico alle fponde i corpi morti , così la ve- 
la contritione fobico getta in confellione le 
foe colpe, 'Hmfuuti mare, dille il Legio- 


cura, che (inchiede, dì tenere almeno 1’ 
attritione nel confelfarlì , acciò la confef- 
fione non fii facrilega ! Sai come è una con- 
feflìone fenza dolore, e pentimenti, che 
fii vero; Come un Ciro di artiglieria lenza 
palla, ò d’ un’ archibugio fenza munitio- 
ne . Si carichi di polvere foprafina • Si 
prenda di mira l’inimico . Vi fi ponga 
fuoco; Fabr. concluf.-j. Domin.3. Ouad. 
Chefuccede che Tuona, fa ftrepito Teru. 
more , ma l'inimico fe ne ride , mentre 
fenza palla , e munirione non danneggia 1’ 
archibugio Senti. Mira Faraone confeffare 
che peccò; Teccavi ettam nunc ■ Exod-i<). 
ì.Reg. 19. 1. Macbab.6. Saule , chedice, 
Teccavi Matth.17. Antioco , che confefsa 
le proprie tirannie; He mimfeor malorum, 
qua feci. Giuda il traditore, che confef- 
sò il footradimento : Teccavi tradens fan- 
gitinem ‘tnflum . Ottenne alcuno di coftoro 
il perdono; In niun modo • Sonotiri fenza 
palla , che Tuonano confellione di colpa» 
mà fi comegli manca la palla d' un vero do- 
lore, Tene iella il Demonio ridendo de 
fooi colpi, ed erti rimafero fenza perdono 
con il foo peccato 1 . Reg. 1 2. David sì » che 
confeffa, che peccò ,ed Iddioglida il per- 
dono del foo peccato; Dominus tranflulit 
peccatumtunm. S. Agoftino, q.iS.veter. 
Teft. parlandodi David , edi Saule; E]us 
petitionem accepìt , quem vidit tributato 
corde veniampofìulare; Illumautem ( Sa - 
ul ) defpexit , quia animam c]us penitenti* 
non tetigerat dolo x . Non vi è mezzo ,ò Cat- 
tolico , ò pentirti da dovero de tuoi eccedi > 
6 effere facrilega la confertione . 

/. VI. 

Ter effere buona la confezione bada tenere 
fermo propostoti emenda . 

23 p Però d’avvertire, che quefìo dolo- 
re , e pentimento deve includere 
un fermo, e (labile precetto di non più pec- 
care, e fe ciò gli manca, già non lari vero 
dolore , ne lalciarà d’edere facrilega la con- 
frrtione. Condì. Trident- feff. 14. c- 4- In- 
cbin. conc. de conf.f .5. Quello propofito è 
una vigorofarifolutione del la volontà , che 
determina , cófidaodp della Divina gratia, e 

dif- 


diffidando della prozia fiacchezza , d i non 
più offendere la Maeftà Divina , per gl’ 
illettì morivi , che fi addolora) e fi afflig- 
ge di averlo offefo. Oh fedeli! E quante 
confeflioni fono male , per mancanza di 
quello vero , e fermo proponimento ! Per 
effere vero, ha da edere confante , effi- 
cace, univerfale, e perpetuo nell'affetto, 
e rifoluzione della volontà ; quantunque 
fi fofpetti, e fi rema, che la propria fiac- 
chezza ritornati a cadere . Ha da edere 
fermo; mentre l’anima , hi da edere de- 
terminata , di non renderli già mai allo 
colpe; come l’onorata moglie di non tra- 
dire il fùo Conforte , ne per perfuafive, 
ne per promette, ne per minaccie -Chie- 
dete a S. Gerolamo ; in che confitte la 
difgraziata morte d’Isbofeth figlio del Ré 
Saule? Entraronouna fetta in Ina cafadue 
de fuoi inimici , in tempo , che dormi- 
va, e gli tollero la vita . 2 Reg. 4. Isbo- 
feth ! E non vi è , chi cuttodifca la tua 
Cafa i Che importa , che vi fii la guar- 
dia, dice San Gregorio , fe una Donna 
fiacca , e debole è la portinara ? Ofliaria 
Domus . Tenga Isbofeth un uomo valo- 
rofo , e di coraggio , che gli cuttodifca 
la porta ; è non farà sì facile , che alcu- 
no vi giunga ad ucciderlo . Mà fe pone 
per guardia la debolezza d' una femmi- 
na, che fùbito s’addormentò,, come non 
aveva da ritrovare facile l’entrata, la ma- 
lizia degli inimici ? 'Hequaquam , fono 
parole del Santo , Creg. lib ■ 1. mor. cap . 
3 6. Isbofeth ifle hac morte non fuccumbe- 
ret , fi non ad ingrcfjum domus mulicrem, 
idejì rnollem cuflodiam ad mentis aditum 
deputa^ fi et. Certi deboli propofiti, e fio- 
che riloluzioni , che fubito s'addormem 
tano nel cuttodire l'interiore , fono cau- 
fa , ed origine della morte dell'anima 
nelle ricadute .Fermo, ronfiarne, emaf- 
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fe gli apri la vena; fegli applichi ilcau- 
terio; chi potrà credere, che voglii la fa- 
iute con efficacia t Oh propofiti , vellei- 
>tà, e non rifoluzione! Vorrei, vorrei, e 
l'occafione in Cafa? Vorrei, vorrei, e P 
odio , fenza fradicarlo ; la reftituzione 


fenza farla : Sicut novacula acuta fecifli 
dolum, Tfalm.it. diceva Davide al pec- 
catore, facefli dolo, ed inganno , come 
il rafojoben'affilato. Ma che fà ilrafojo? 
Taglia, e toglie il pelo, mali vede, che 
pretto crefee . E perche ? Perche quan- 
tunque toglii il pelo, lafcia dentro viva 
la radice. Che importa , che il peccatore 
tolga, e getti i peccati a piedi del Con- 
feflore, fegli taglia come rafojo, lafcian- 
do viva la radice dell’occafione, benché 

E rolfima . Inganna fe lleflb , inganna il 
onfettòre, e vuole ingannare ancora Id- 
d io : Sicut novacula acuta fecifli dolum . 
Non vi è prò polito efficace , ò fedele, fe 
non fi toglie l’occafione prolfi ma volontà, 
ria . Più . Non folo efficace ; ma hà da 
efsere univerfale ancora; mentre un pro- 
pofito con efficacia di lafciare una colpa, 
e non l’altra, è un dare ad intendere, che 
quella vuol lafciare per altri rifpetti , e 
non già , come offefa d’iddio; mentre è 
parimente offefa quella , che non rifolve 
di lafciare . SI hà da ftendere il propofi- 
fo ad ogni fpecie di peccato. Per quello 
diceva Iddio Signor noftro , per il fuo 
Profera Toele , cne fi converta alla Mae- 
fli Sua il peccatore con tutto il cuore : 
Comxrtmini ad me in loto corde vcflros ; 
J0H.2. mentre non è ne convertirli, ne 
vera penitenza qaella , che da parte del 
cuore a Dio, lafciando alla colpa l’altra 
parte . Se lafci dunque vivo un’ inimico 
d’iddio; come fi ha a credere, che vuoi 
efsere fuo vero amico. Hanno tutti, fen- 
za eccezione di alcuno, da morire nell’ 


chio ha da effere il propolito , per con- 
fervare la vita dell'anima; far tetta, ere- 
filiere a tentazioni . 

24 Ha da edere parimente efficace ; 
mentre non batta un non vorrei peccare ; 
un vorrei dilungarmi dall ’occafione; per- 
che quella è velleità , e non già rifolu- 
zione . L’infermo , che vuole con effica- 
cia la.falute, non è vero , che abbraccia 
i mezzi per confeguirla, benché doghi- 
no? Già fi vede . Ma fé vediamo , che 
dicendo» vorrei fànarmi , non vuole, che 


affetto , acciò che fia , efsendo univerfale, 
vero il propofiro. 

25 Vi è ancor di più • Ha da efsere 
perpetuo ( attenti , ò fedeli , a quello 
punto) per fempre , per tutta la vita ; 
perche quantunque fii fermo, efficace» 
ed univerfale ; fe non è perpetuo , non è 
utile; ne profittevole , non giova, ne va- 
le cofa alcuna. Oh come bene l’infegnò 
Samuele! Difse al popolo d’ifraele , che 
l’unico mezzo per placare lo fdegno Di- 
vino , era il rifolverfl d’allontanarfi dall’ 

Ido- 


l 
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Idolatria (ecco la fermezza) diltruggere ce Davide, Raul. Itiner. feriti- 9. depanit. 
gli Idoli ('eccol’efficacia) convertirli a Dio lamiaingiudizia. Si noti adefso , come 
con tutto ii cuore ( ecco il prcpofitouni- ha da efsere quella accufa . Imuflitiam , (I 
verfale) e trattare folamente di fervire la* hanno a confefsare le colpe , e non già le 
Mae fU Sua. Entrarono in quello tutri gl’ virtù , dice il Venerabile Beda: in V fai. 
Ifraeliti, ed in tellimonio della loro vera 31. Multi enim confitentur inflittavi fuam. 
penitenza, fparfero , e verfarono mole’ Si hanno confefsare l’enormità commefse, 
acqua alla prefenza d’iddio : Haufermitquc enonrincomodicà, editravagli; In]ufli- 
aquam , & effunderunt in confpcftuDo- tiara, litrafeorfi, enonciancie, e lunghe 
nini. 1. Reg. 7. Stravagante cerimonia! illoriedirurroquello, che pafsònel com* 
A che fine quella effulìone del l’acqua. Per mettere della colpa : Injuflitiatn , Mug. 
legno ellenore della fermezza del patto, lib. ì.devifit.infìr. c. p e quelle colpe , che 
che llabilivano con Dio, dice Tertullia- s’hanno a confefsare, devonoefserelepro- 
mo, lib ■ adver, Thi. cap. 7. Con acqua? prie: In'pifl tiara meam , e non gli altrui’ 
Si, dicela Gioia. Selìfparge, e firover 1 peccati, del marito , de figli , ò dcvici- 
feiain vollra cala un vaiò d’rglioj noti ve- ni: Initifhtiam me am . Più. Ha d’accufa- 
dere , che oltre del lèntimento , che ne re il fedele contro le flefso le fue colpe r 
provate, s’adopra ogni diligenza per racf ^Advbfitmrke , e non contro d’iddio, dt- 
coglierlo. Ma fe fi verfa un lècchio d’ac 1 ce il Venerabile Beda, ubi ftrpr a . 

qua, Vie chi fi muova, es’applichi'per ri» Come fa chi fi leufa con il naturale, cheld- 
porla nel medemo? Glàfisà, che niunofe dio gli diede: Et ji confin 11 tur inhtflitiam 
necura, r,e fi adopra . In fegno dunques fuam 1 tatufn noti adverfus fe , fedadvtt- 
che determinavano di lafciare gl’ Idoli 1 fkt Dominum . Contro fe medétimo', enoi» 
lenza mai più ritornare aH’indegixiculro contro di quello, è quella , che nediede 
demedemi, fparferoacquagl’Ifraelirijdi* l’occafione fenza dichiarare il complice 
mollrando in quell’atto, chefirifolvevano della fua colpa . Non pigliando , ò feu- 
perfempre di fervire a Dio: Vtficutiaqua faiulo, i fiuti tra fair fi j r fe non è , chelaf- 
tffnfa, fono parole della Glofa, ficnccipfl cinod’eflete mortali perla feufa. \Adver- 
Tcdircnt ad idolatriam . 1 .Rcg.y. Quella fumine. ■ 

sì , che è vera penitenza. Ma che fi ha a 17 Oh come bene chiedeva il Monarca 
dire d’un propolito di non peccareal coi^ d’Ifraele : Torte Domine cuflcdiatn ori nieo * 
TefsarfilalèttimanaSanta, ò nel Giubileo , &oftium circnrnflantid labili mtis . Tfal.- 
e tenere la mira nella Pafqua, ò termine 140. Poni, ò mio Signore , guardie alla, 
del Giubileo , per ritornare ail’iilefso pec» mia bocca, ed una porta di cifconllanza 
caco /Oh fedeli rei de voliti proponimeli- alle mie labbra. Si riflettadigraziaaquell’ 
ti con non efsere fermi, efficaci , uniler- ultimo. Nelle labbra una porta ? farà forti 
fali, e perpetui! All'erta, che fonofacri- per oflitrvareil tìlenzio ? Nò $ mà per ber» 
leghe le volli e confeilioni, fenonrengono conte Ilare , dice Sanr’Agoflitio . Nuove- 
quelle proprietà i vollri propofiti, e rilblu- dete, che David, diceilSanto, non di- 
zioni : Dtxi confitcbor . Palliamo adefso manda claufura , nta una porta: f^ondixit 
alle qualità, che mancano- clauftrttm, fedofliumi Via; fi intenda dun-* 

que il milìero . Teneredueuccelli rinchiu- 
/. VII. fi in una gabbi*. Bramate, che ne eltl uno» 

"• 1 e l’altro nò. Se ta gabbi» non tiene porta , è 

La Confejfione deve effere accufa chiara certo, che n tu no potrà ufeire; ma tenendo 
delle colpe , e fue circonflanzje . porta, che tare. Si apre contai cura, ed 
• attenzione, cheaU’inllante , cheefceuno, 

26 T A quarta qualità d’una retta confel 1 fi chiude , acciò non efea ancora l’altro. 

fione viene modi ara dall’ A quarta Nonècost? Dice dunque il grande Ago» 
lercia, e ligni fica Mccnfatoria ; ch-hala Bino. Sonodueuccellirinchiutf nel pecco 
efsere accufa la confeflione. O quanto di- il peccato, eia feufa dei mede mo; il pec~ 
ce quella parola fola : Mccttfa ■ Confitcbor tai, ed il però. Se non vi è porrà, nonefee 
edverfum me ìifluflìtiam rncam Domino : ne il peccato, ne la fua feufa . Se vi è por - 
couuo me flefso ho da confefsare a Dio, di- fa, e s’apre fenza cura, ed audizione, fe 
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ne efce la fcufa in fegu irò del peccato- Che naja, òmigliara, condire: Meglio ì che 
rimedio? Quello, che bramava il teal Pro- avanzino . che non manchino ; Jiug.lib.2- 
fera: Ojìiurn circumflantia labiis meis ; de vific. Infìrm. mentre egualmente e sì po» 
chevi lìi una porta nelle labbra , facile ad co ficuro il dare , ed aggiungete , come il 
aprirli, ed a forarli; onde in aprirla, acciò togliere. 

che efca il peccato, fubito li chiuda, acciò 28 Si hanno lìmilmenre a dichiarare le 
non efca la fua fcufa • LodilTe il medelimo circonftanze, che cangiano la fpecie della 
David : Mi excufandas excufadones in colpa, cioè a dire quelle, che rendono il 
peccatis . Elea ne! lacco fa, econfelfioneil peccato oppo (lo ancora ad un’altro precet» 
peccai t emiaccufo; ma fubito li chiuda la to, òad un’altra virtù, ò contro fa fama 
porta , acciò non efca il però ad ifcufarli : del proZìmo . Conci l. Trid. ubi fupra Mug- 
OfUum aperitur , & claudicar , d i ITe Sant* ubi fupra, Chrjfofl. bom. 4. in Match. Gre- 
Agotì. ubi fupra, apericur ad cotifrfjionem gor. in Vf. 1. panie. Come il giuramento 
peccaci clauduurad excufationem . Quello non folo contro il fecondo precetto; ma 
farà accularli , ed il rimanente non farà, anchecontro dell'ottavo ; cnon folocon* 


cheun lodarli, e di fendere fe medemo: 
Conjùcbor adverfum me . 

27 Ma non folo l'A lignifica accufa ; ma 
ancora aperta , per additarci , che la con- 
fellioneriadaeirerechi.ua, pura, fempli- 
ce , feoperta, e vera; in modo , che de- 
ve il fedele manifedare al Confeflbre tutte 
lecolpe mortali , che uni nell’efame; co- 
me parimentequelle , che non (coprì , co- 
me doveva in confezione in altra accufa: 
Li certi , come tali, ed idubioli, come 
dubiofi; fenzagirandole, lenza certe con. 
dizionali, inutili, efuperflue, cheli fen- 
tono da molti : Se a cafo Cengo il dolore co- 
me devo . Se a cafo acconfendi a quel pc> fie- 
ro , Condì. T rid.feff. 14. c. 5. ed altre limi- 
li . Percheò che tiene fondamento di per- 
vaderli, òdi dubitare, fe peccò; o vero 
non lo tiene. Tenendolo; non è badante 
uedo modo di confezione in generale; 
ovendodire, che peccò; o vero ildub- 
bio, che tiene, d’aver peccato* Se ne me- 
no poi tiene fondamento di dubitare , a che 
ferve quclfe a cafo > Sarebbe modo propor- 
z innato, e che fuffragade l'accufare un uo- 
mo avanti il Giud ice con dire ; Mccufo 'Pie- 
tro; fe a cafo ha commejfo quel furco, ha 
datala tal morte ì Già li vede, che fenza 
dare altro fondamento farebbe vana l’accu- 
f* r ne il Giudice potrebbe far giudizio, 
ne léntenziare . Si a ifeorra dunque lo deffo 
della confezione, epaZìamoad altra cofa. 
Mperta. Si devono con fedire, e piegare 
le fpeciedellecolpe mortali, conaire, ed 
efprimere inciafcuna il numero di quelle, 
che toccano ad ella, sì d’opere, comedi 
parole, òdipenlìeri; ed il numero deve 
effere certo , e determinato , potendolo 
aggiudare ; fenza gettare , a fomma centi- 


troia virtù della religione; ma anchecon- 
tro della giulìizia , ed jus , che tiene il 
proZImoalla fua fama; e però quella cir- 
condanza, lìhàafpiegare in confezione. 
Lealtrecircondanzepoi , che non cangia- 
no fpecie, ne di verificano le colpe , ma 
aggravinola colpa, è bene il conte Zar le ; 
benché lìi probabile , che non vi corra l’ob- 
bligo; quando però non tenellèro annella 
alcuna fpeciale riferva, òcenfura, ò le ri- 
chiede il Confelfore, per imporre conve- 
niente la penitenza . Qui lì feopre la pelli'» 
ma confezione , che fece Giuda il tradito- 
re . Peccai , dice , dando nelle mani de 
nemici il fangue innocente di Gesù : Pec- 
cavi tradens fanguinem piflum . Match. 27. 
Il difetto fù , perche non fi accusòdel tra- 
dimento appreflò del fuo Maedro , ò de 
difcepoli, màconFarifei ? O pure , per- 
che eli mancò il dolor'* , e propofito ; men- 
tre chiaramente confeiTa, ed accula il fuo 
delitto. Non vedete, dice Rau lino, fer. 

1 40. in Quad. che non l’accufa , e conkflà 
contimele circondanze : DefcSluofa fuit 
confejìio , quia non omnia peccata confejjus 
eft . E'vero, che d ice i I tradimento : Tra- 
dens; manifeda l’omicidio : fanguinem; 
dice l’iniquità : )uflum , ma non accufa la 
cupidigia, la fimonia, e l’avarizia , che 
accompagnarono il tradimento : T^oit 
tniminfua confejfione loqiàtur decupidita- 
te, fimonia & avaritia . Idem ibid. Per 
quedofù mala la confeZìonedi Giuda ; co- 
me anche faranno tutte quelle , che li fa- 
rannoda fedeli con non feoprire , ed ac- 
cufare Iefuecolpe con le circonftanze ric- 
ce ffari e : Confitebor adverfum me iniufìi- 
fiamme am Domino . 
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f ipo hifcorfo Cìnquantcfiinoqkinto . §. Fili. 

S‘ Vili. da . Echi dunque dovendo mille feudi, 

non paga con molto guiloun danaro , fe pa- 
Sodisfazione, che richiede la confcffionc per gancio, nericeve la quietanza, efaldodi 
l'integrità del Sacramento. quanto deve; Meno d'un denaro è tutto 

quello, cheli /offre in quella vita in para- 
29 1 Aquinta, ed ultima lettera , cheè gone dell’ Inferno, che li meritò con il pec- 
L-i S, ciò è Satisfattola indica, che caro . Paghiamodunquecon guflo , foffren- 
chi li confefla , hà da portarli a piedi del dola penitenza, ed i travagli . Vedete adep- i 

Conteflòre con animo di fodisfare a Dio, fo , ò fedeli, la fodisfatrione? i 

pei' l’offefa da lui commelfa. Conc. Trid. 30 Mirate dunque la penitenza medici- 
JeJf.iq.cap.&.Chryfofl. bom.42.in Matth. A naie. Quella òè , per rifanarli dagli acciac- c 

queltofine impone il miniftrod’lddiocon- chi antecedenti , òprefervarlidaqueliiche ( 

veniente, e Salutevole penitenza a mi /il- polfonofuccedere, e per ambidueè necef- i 

ra delle qualità delle colpe, e difpolitio- faria la confeilìone, che Zìi retta, mentrefe 
ne del penitente, tanto perfodisfattione non Iafcia l'odio, il rancore, l'ufiitio,che 
dell’ ing : urie fatte a Dio, quanto per medi- non può e/èrcitare fenza colpa mortale; fe 
cina, ed antidoto del le fue infermità fpirj- non lì allontana il fedeledalla praticadilo- 
tuali , come Giudice, a medico che egli è nella volontaria , ònonrelliruifce, poten- 
dell’ anima , che il confefla . Per quello do nella conformità, che gli ordina il Con- 
chiamò David ingiuftitia il fuo peccato: feffore, già ben vedete la maladifpoficione 
ln)nftitiammeam , acciò s’intenda l’obligo con cui «giunge a quello Santo Sacramen- 
di Sodisfare, e per quello lì chiama peni- to. Mi rende llupito il favore, che fece a 
lenza, dice Sant’ Agollino, Uh- 20. de Ci- Zacheo il Redentore. Oggi) dice, entra 
•bit. Deic. 8. Qjiafi pcemtentia , Greg. ho. 26. in quella cafa la falute : Hodie baie domiti 
in Evang. Orig.bo. i.&ì. inTf.37. . Aug . folta fa£la e/l. Lue. 19. Oggi ò Signore ; 
lib.de ver. & fai]', panit.c.tp. O come di- Certo, oggi , dice Teofilato. Non vedete 
ce Ugone Vittorino, lib.i- demif Ecclef. ciò, chela Zacheo! Da la metà de fuoìbe- 
Quaftpimicnva ; mentre ò ha da fodisfare, ni a poveri. Non folo quello . Rellituifce 
foffrire pene, ecafligarfi in quella vita il quanto quattro volte più di ciò , che deve, 
fedele, òaverà da fodisfare con gravidi ine Mà mirate come : Do pauperibus. Reddo 
pene nel Purgatorio . E’ dunque giullo , che quadruplum ■ Non dice darò r madò . Non 
il debitore paghi prcllo al creditore ciò, dice redimirò , ma rilliruifco. Do reddo: 
che deve, edégiullo, che l'infermo ub- Teofilato: T^on dicit dabo, reddarn. Per 
bidifea al fuo medico in quello, cheglior- quello dunque , d ice la Mae/là Sua, che og- 
dina , come neceffario, per ottenere la fa- gientra lafalute infua Cafa : Hodie faine, 
iute, e per ufeire dal pericolo, edoccalio- mentre a rifticutione di prefente , corrif- 
ne di nuovamente perderla. Miratecondi- pondedi prefente la falute fpirituale della 
llintione l’uno, e l’ altro. Meritava il pec- gratia : Cbriflus evangelizat ci falutem • 
carore per la fua colpa mortale d'effere pii- Hodie das , bodiè& libi fallii. Ohchebel- 
vatoperfempredella trilione d’ Iddio, edi la lettione per i Minillri di Grillo', e Vene- 
rar recterne pene nell’Inferno menti e con rabili Confeflòri! Perdona oggi ; Oggi fi 
iacolpa volontariamente lì allontanò dada allontana ; Oggi relliruiSce ? Sia dunque 
Maeltà Divina,, e fi rivolle di foni i nata- Oggi l’ affo lue ione: Hodiètibi falla . Mal- 
mente alla creatura- Che fa lapierà Sovrana lontanar®: Perilonarò ; Rellituirò ; Cor- 


nelia buona confelCone l Perdona l’ ingiù- rifpondaaquelli futuri, altrofuturo: Jif- • 5 

sia , che fù fatta alla Maellà Sua, ecommu- folverò . Ed avverta il penitente, che quan- 
ta in qualche pena temporale quella , che tunaue ingannando ilConfeffore, ne rice- v 

doveva edere eterna, mentre vuole la giu- va 1 affolutione , non tenendo la neceffa- ( 

flicia , che non rimanga Iacolpa fenza del ria difpolitione , è così lontano dall’eflè- f 

fuo-ca'tigo. Perqueftoviè la penitenza, re affoluro da peccati , che portava, che ( 

che s’impone dal Conteflòre. Condì. T Ad. fe ne ritorna con un peccato di più, cheè C 

feff.14.tap.cf. Per quello vi fono l’ opere di ilfacrilcgio. K f 

fupererogatione, che fa il Crilliano , eh il None meno necefsaria ouefla medi- 
tQÌlerauia de travagli , che Iddio gli man- duale penitenza , quando fi ordina per no» 

cadere 
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cadere in jiuovi peccati , comeilritirodal- ardimento la Sacra Commuti ione. Rimate * 
lacatàconverfatione, e compagnia perico- ilReligiofo congrandolore divederlo , è- 
lofa , da cui probabilmente ne potrebbe Se- terminate le contetTìoui , jitornò ài ritiro 
guire colpa chetia grave. Oh come bene lo della Sua cella. Nella Seguente notte fuori 4’, 
lignificò la lavanda de! Cenacolo: Mirate oragiunSeroachiamareallaportadelCon- 
cit»>che feceCriflo nella medema . Comiu-y vento. .Chiede il Portinaro, chi fbfte, e 
ciba lavarei piedi de fimi discepoli: Geni'' cheyo!eSse,egIiriSpofechichiamò . HPa» 

/ avare pedes Joan. ij. Quello la la confel- dre . che fù il giórno dellà Macronna in tat 
fione. Chepiù; PaSsò ad aSclugarg'i i pie- luogo, è necci savio, che dimani vintomi 
di con una tovaglia, Et ex tergere lintco . Cosi lo dirà V. R. al Padre Guardiano. Si 
Quella tovaglia, d ice GerSone, fer.inCxn. licentiò , edal Svegliarti perii Mattutino, 
Dom. elatodisfafione, che fi teSse dall’ o- riferì il Portinaro al Guardiano la richieda. 
pere,oiJtione,elemofina,edigiuno:Z*n- dellanotte, e quelli ordinò al Religiofo, 
teoex tri bus confetto fìiis , oratione,ieytnio , che ritornasse al luogo, ove l' attendevano . 
eleeniojina. Tutto bene. Mà che lignifica Così fece ,c giungendovicon il compagna 
quelle aSciugnre de piedi j Risponda quello allo Spuntare dèi Sole, Incontrarono nelP 
che lavatoti i piedi , di poi gli aSciugi • Per- enfratadel Suddetto luogo una donna > cho 
che gli aSciugal Acciò non fi Sporchino, congran pena gli difse, che avevano rifro- 
nonfi macchino, mentre Se rimangonou- vatoil taiemortonel letto con l'amica ,cha 
midi, e bagnati con l’acqua, non li tolto teneva. Si portòallaCafa. La ritrovò affoD 
il pone in terra , cheti sà, e fi vede, che lata di gente tutta paventata , econofcen-» 
con polvere, ed acqua ne ha da Seguire il do eSser quello a cuiaveva negato l’aSsolu-» 
fango, c macchie ne piedi . E per quello, tione, procurò Sapere chi fotse flato ciuci- 
acelo non Segua , viècovaglia.chegli afeiu- lo, cheeravenu.o lanottea chiamarloal 
chi. OhCattoIico; Ohfedele! Nonvuo- Convento, manongli fùpoflibile il Saper- 
le già eflòretlar netto, mondo, elimpìdo lo, onde inteSe, che volendo Iddio, che 
quello, cheallontana, edivideil Suocuo. fofsetellimoniodel calligo difuagiufliria, 
re dal'a tovaglia, che gli applica il Con- gli aveva inviato quel Sacrilego, cnefima- 
feSsore , acciò non ritorni ad infangarti lamenfe fi era confessato. 
nepeccaci. E’ tovaglia il ritiro dal ritchio jj Ohfedele, ò Cattolico, che miaf- 
conofciuto di offendere Iddio. LaSciati colti! Oh peccatore, cheimirratli cotlul 
dunque afeiugare conquetlo panne i piedi nella mala vita , e nelle peflìmeconfeflioni: 
degli affetti, per confinare la limpìdez- Ti puoi Succedere il medemo; Puolelddio 
zanella Divinagratia. Termino con quell’ levarti la vita all’improviSo; E Se ti Suc- 
etempio. cede; Che farai nell’Inferno per tutta l’e- 

j 2 Non è molco tempo , che SucceSse ternitàf Oh Dio, aprigliocchi, e rifletti 
S riferisce il Padre Martinodi S.Giufeppe) al tuo pericolo. Avverti a quello, cheim- 
nyflor. difcal- che fù chiamato un Religiolb porta una rerta confeifione , non efl'endo 
ScalzPdel Serafico S.Francefco 2 . p.lib.i. meno, che il Salvarci per tutta l' eternità • ' 
c<7p. tj.per aggiutareil Paroco in un luogo. Preparaci con un eSarifilmo efame . Vanne 
aconfefsire il popolo in occafione di Giu- colmo, e ripieno di confulìone ,■ con tm 
bileo. Trà glialtri giunfea Suoi piedi , per pentimento grande delle rue colpe , coll 
confessarti, unuomo incarognito da molci animodi confetlàrle intieramente, edi So- 
anni a quella parte con una Donna di mala disfareallagiuflicia Divina. Cominci fino 
vita. Glidifferì il Confessore l’aSsolutione adora il tuo dolore, efia il più perfetto, 
fino a tanto fi allontanafse dalla pratica, come piììficuro, per eflère Iddio quello, 
Egli inflava con dire, cheera necessario il che egli è , e perche l’ami Sopra turtoil 
Communicarfi allora , e vedendo , cheil creato. Getcariapiedidiquefloamabiliifi- 
ConfeSsore non vi acconfenclva . filevòda moSignore, edegilcon tuccaranima : Si- 
Suoipiedi, ellportòaricevereconorribile gnor mio Gesù C rifa &c. 
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DISCORSO LYI 

Dell' -integrità , che hà da tenere la confeffione per edere buona. 

Effunde ficut aquam cor tuum ante confpeftum Domini. 

Jerem. Thren. cap. i. 


I. He ili neceffario , fi ordini a fede- 

■ li) li indi, ed anche lì preghi 
j per il rimedio della fuaanima 
con una buona , piena > e (incera 
Confeffione, ò confulione ( chi dilli) oh 
affronto del Cattolico ! E forti neceffario , 
che a chiedere il Chirurgo lì abbia ad inda 
re il ferito» morte; Vi vogliono preghiere 
all’ infermo . acciò informi il Medico de 
lùoi acciachi , echi retta nel fango, (tenda 
la mano, per edere cavato dal pantano. Non 
sò dunque capire , che cecità, e pazzia fia 
quella, che ritrovandoli il peccatore ferito 
a morte con la colpa grave , infermo d’ un* 
aciacocosì mortale, epolìonel lùdiciume 
de vitii , noncerchi il Chirurgo, ed il Me- 
dico in un confeffionario, ne (tendi lama- 
no, acciò il tolghinodal fango, ma che (li 
neceffario il pregarlo, chevogli, e lì appi- 
gli all’ eterna fua falute . Conai- T rid. feff . 
14. c. 5. Boet. lib . t. deconfo Vhilof.pro.4. 
Chealtro fù l’ entrare l’Altiffimo nel Para- 
di fo Terre (Ire, chiedendodi Adamo, do- 
poché peccò : Adam ubi es ; Cen- j. Che 
fù l’add imandare a Ca i no d i Abelle fuo frat- 
tello; Vbi e/l Abel fratcr tnus , Gcnef. 4. 
Perche a quello, che (lava nelle nozze fen- 
Za vede nuzziale chiedecte il Rè, come lì 
foffeintrufo con un’indecenza così notabi- 
li ; Quomodo bue intrafli ; Mattb. za. E 
perche chiedette Criffo Signor Noltro a 
Giuda nell’ Orto, a che folle venuto; Ad 
quid veni/li ; Mattb. 26. Fù per avventura 
per fapere queftedimande ; Nò , che in una 
fomma Sapienza non cade ignoranza. Fu 
per procurare il fuorimedio. Sechiedead 
Adamodiceil Boccadoro, è per animarlo 
alla confeffione della fua colpa; -Ad pecca- 
torma confejfioncttt provocai .Cbryfcfl. boni. 


1 ó.inGen. SeaddimandaaCainodi Abel. 
le, dice Tertuliano, //ò.2. cont- mor.c-iì. 
è per moverlo a confellare il liio delitto; 
Vt direi locum [ponti confìtendi delitti . Se 
richiede a quello, che (lava con indecenza 
nelle nozze, dice Gualfrido, èper obbli- 
garlo ad accu fare il fuo ardire; -Ante ìndi- 
cium ad panitcntiam p'ovocat. AP-Tilm . 
in Mattb. 22. Seaddimandò il Redentorea 
Giuda , dice S. Cirillo , catli.z. è acciò con- 
fetti \\ fua tradimento: Hocad ipfum dicit 
admonenseum , accep.fli argentnm , confìte- 
tere citò . E fe anche pregato il peccatore 
abbracciarle i mezzi d i fua falute , godereb- 
be i fuoi fini la pietà Divina; Ma Adamofi 
(cufa ; Caino nega ; Quello delle nozze am- 
muttifee, eGiuda non parla. 

z Voci, e dimande d’iddio fonoò pec- 
catore Cattolico , l’infpirationi, idifeor- 
fi, gli altrui efempi , l’efperienze , ed i 
travagli, che Iddiot’ invia, acciò che en. 
trando in te (ledo conofci il tuo pericolo , e 
conofcendolo confeffi le tue colpe , per 
ufciredal medemo. Cherifpondi fTulcu- 
fi? Neghi; Taci; Ammutifci: Noq (ài, 
dice San Bernardo, in ecce moie , che ti at- 
tende quel llrettilfimo occhio dell’ agodei 
giuditio d’ Iddio, per cui è forzofo , e pre- 
dio, che palli il filo della vita , per giun- 
gere all’ eterna felicità : ArRijfimnm noi 
Joramcn expeftat . Via dunque. Prova di 
paffare un filo pieno di nodi per il fora- 
me d’ un’ ago , già vedi che non puoi , 
mentre prima è neceffario, che tù fciol- 
ga i gruppi , accioche paffi , Se dunque 
nella confeffione fi fciolgono i gruppi , 
e nodi delle cólpe ; Quodcumque jolve- 
ris ; Mattb. 16. nouconfeffando, non po- 
trai paffare alla gloria , che tù brami ; 

fora- 


Foramert acus hu]ufmodi farcinas non ad- 
mittit. Non fai , che inquanto alla natura, 
pende la vira dal refpiro.tantocheammaz- 
za il trattenerlo ? E perche è quello ? Attrae 
per refrigerio di fe ficfso l’aria il cuore, che 
larifcaldacon la fua fuocofità , eca!ore;e 
fe non la rigetta , per ricevere aria più fref- 
ca, fi foffoca il cuore, e muore l’uomo . Per 
chechiedeva il Monarca d’Ifraele, che non 
permertefse Iddio fi fommergefse nel pro- 
fondo dell’acque nella tempefia delle fue 
colpe: 'N.on me demergat tempeflas aqua, 
ncque abforbeat in profundum . Tf- 6 8 . jlug. 
hom- 71. ex. ij). jLtnhr. lib. di panit. c. 14. 
E'perche, fi come chi rtà nel profondo dell’ 
acque muore allindante per ilrefpiro.che 
gli manca; così chiede il penitente Rè , che 
giàche peccò, notigli per mette Iddio, di 
giungere a fiato , in cui nonrcfpiriconla 
confefsione delle fue colpe : l^on abforbeat 
me profundum. Si Cattolico. Attrae per fuo 
io, e diletto la colpa il cuore. Ah 
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fenza animo vero di allontanarli dall’occa- 
fione, cheèprofsima; di lafciare l'odio - ed 
il rancore, edi reftituire potendo . Altri 
per aver cercato con malizia Confefsori , 
cheò non ìntendefsere l’enormità commef- 
fe;ò non gli obbligafsero a lanciare i prof- 
fimi pericoli della Foro dannazione. Corte. 
T rid.fcfl.iq.c.ì.can.g. Regimi. de offe. pan. 
c.ij.fec.2-& ì-Lì maggior parte in fine per 
avere maliziofamente taciuto ò per vergo- 
gna, ò per al trorifpetto colpe, che fono gra- 
vi; ò qualche circonfianza, chevariafse la 
fpecie della colpa , che egli commife. Oh 
anima, che m’afcolti, fe furono tali letue 
confefsioni a che ti vaifero? Per il perdo- 
no, ò per là dannazione ? 

4 Senti , che ti parla Iddio per 11 fuo 
Profeta Abdia : c. unic. v- <,. Cornei, ibi. 
Sifuresintroijfentad te , fi latrones per no- 
ti em: quomodo conti cutffes . Che faretti, 
ti dimanda la Maefià Sua , fe ritrovafsi i 


poverotè,fe nonlarigettirefpirando nella rubarti fTacererti? Il foflfrirefti ? Comeè 
confefsione! Soffocal’anima, dice Rauli- pofsibile : Ouomodo conticuijfes , Simil. 
no, ed incorre il pericolo di eterna mor- Che faretti, ò doverefii fare? Via; miria- 
te: Dum delitix nfque ad claufionem oris moun uomo , che ammile, ed accettò in 
pcrveniunt , periclitatur homo. Raul. fer. fuacàfa alcuni foraftieri , ingannato dalle 
9. depanit. Se la colpa mortale chiufe le promelfe, e da regali, che li fecero. Ac- 
porte della gloria; come entrarai, fe non corrofidopo, cheefsi fono inimici , ela- 
giungiapiedidelConfefsore, che tiene le dri, che hanno a rubarlo, ed uccider lo ped 
chiavi deCieli; acciò ti apra le porte, che entrato in feftelTo, ritrovafie vuote le Icrit- 
ferrafti? Efclama con David , Tf. 127. dice ture, vanelepromcfl’e.ed inciampi irega- 
Agottino;fi«. acciòchete l’aprino : ciperi- li; quell uomo, che farebbe? Oh quanto len- 
te mtbi portar iuflitia; mentre la pecorella, t irebbe il fuo trafeorfo , il proprio danno ! 
che ne rimane fuori , viene ad efsere preda > Come fi dolerebbe d i avergi i dato fede , ed 
cpafcolode lupi d’inferno, chefonofem. ammefsilCherifolverebbe . D’andarepiù 
pte in giro: Introito portar c)usiu confinone. cauro nell’avvenire . Non fi contenta di 
Intretpaxinportas , nonforis remaneat ad quello ; maefee , ed informa il Giudice di 
lup0s.Tf.9p ^ug. quanto gli è fuccefso. Li dichiara chi fo- 

ì Mi dirai, che di già confettarti le tue no; e quanti fiano quelli , che tenne per 
colpe, i tuoi errori. Sia così. Mà come ti ac- fuoiamici ; dandogli nomi, e fegnidi- 
cufaftiiOh quanti ardono adefso nelle fi am- ftintamented'ogniunoacciò venga allagiu- 
me, e tormenti d'inferno , che più , e più fiizia , e li ca tlighi . Remarti. Sabuud. 
volteficonfefsarono.'Non èl’irtefso, òfe- Dialog.7. c-7P Sarà facile , che lafci di- 
dele, l’accufarfi, ed ilconfefsarfi , come fi chiarare alcuno d’efsi. Certo; che nò, men- 


deve. E però fe con fefsandoii fi dannarono, tre farebbe un rimanere nel rifehio, in cui 
fù perche malamente fi confefsarono. Que- fi trova . Oh Cattolico ! M ira in quella pa- 
ftiperaver lafciaro il dovuto elàme , e fe rabola un’immaginedellaconfefsione.Che 
non fupplifce il Confefsore , è facrilega la facell i morralmente peccando , fe non am- 
confefsione . Quelli per difetto d’un vero; mettere nel tuo cuore i tuoi maggiori inimi. 
evifodolore delle fue colpe. Altri, per- ci-ingannaro dalle promefse d’onore, inte- 
che non ebbero fermo, rtabile,edetermina- refsi, e diletti. Gii conifci, eh” fono ladri, 
to propofito di emenda , e di lafciare lotte- che ti rubano il teforo della grazia e preten- 
fe. Gli uni per porli a piedi del Confefsore dono di darti un eterna morte . Che fai f 
Svelgiar. Chrifl. Tom. III. N Non 


l 


Non tenti il danno, che ti fecero? Quella 
è l'attenzione delle colpe. Non rubivi d 
eflere più cauto in avvenire ? Qyefto ci 
propoiico dell’emenda • Non dai confo al 
Confettare, come Giudice di quanto palla, 
dichiarandogli i nomi, efpecie depecca- 
ti , con turni fegni delle circonilanze , ac- 
ciò facci giudizio , e giudizi! d'eflì ? Que- 
lla è la confeOione, efodisfazione. Mafe 
taci alcuno di quelli ladri per timore,. ò . 
peraffecto, che gli porti, che facelli con 
dichiarategli altri; mentre ne rimar» con 
ridetto pericolo, tacendo quello ? No,o 
anima , non è bene , che pur uno fe ne ra- 
cia. Oggi dunque vengono con ammorti 
predicarti la neceflicà , e convenienza, che 
tù tieni di manifedare in confeflione tutu 
i peccati ; ed i danni, e pericoli, che ne 
feouono dal tacerne untolo, che (ìagrave . 
Voglia Iddio , che fegua con lo fpirito, e 
frutto, chenebramo. Via, adenti &c. 

J. I. 

Le difficoltà di confi [fare fi vincono con 
la rifoluxjor.e . 

N ON vi è dubbio , che le li mira la 
confeflione con gli occhi deboli 
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della carne, e proprio amore, pnòfofpet- 
rarli duro; e malagevole l’avere ad accula- 
re ladeformità del le colpe, che commile, 


re, parlaremo ancora contro d ogni 3l:ra. 

E così potente quella pafsione del rodere, 
che molte volte, come ponderò San Gre- 
gorio, lib.i.moral.cap. 14 . li fuqle pati- 
re più fanguinolà battaglia in vincerla, per 
confettare l'enormità commetta, di quella, 
li (offrirebbe nel vincere la tentazione , bei- 
noti giungere a commetterla : Ter infirma- 
ti s verecitndixm plerumque (fi gravioris 
certaminis commijfapcccatapudere , qo.àm 
non admiff'avitare . Quedaequella, cheli 
propone al penitente come un muroinac- 
cefsibile , ed un'efercito incontrailabile. 
Che io abbi a manifeflare , e dire quella 
colpa, quel peccato qisì enorme , e de- 
forme? Che abbi d’accufarmi d’avere ac- 
confenrito aquel penderò , così fporco > e 
difonefio ? Che io abbi da infamar me ftef- 
fo. Non è possibile. 

6 Qui il Demonioconmaliziofaaduzi* 
fi getta a fpalleggiare quella pafsione , e 
fuggerendo varie ragioni , fa crefcere la 
vergogna, ediiroflbre. Fa credere a (cioc- 
chi , ed ignoranti , che polla feoprire il 
Confefiòrè Je colpe , che commifevo ; ed 
a quelli , che più fanno erge , c foieva 
monti d’orrore , che quantunque non pof- 
fi il'Confeflore manifeffare l’enormità com- 
mette, perderanno ad ogni modocon etto 
il credito, ed opinione, fe le confettano, 
ed accufano • Oh artuzia del Demonio 
quante , e quant’anime tieni nell’ eterne 
fiamme! Diite molto bene San Giovanni 
Grifoflomo, che Iddio veilì il peccato di 


re ladeformità delle colpe, cne commiie, ornoiromo, cnc maio vciu 
ma Teli riflette con gli occhi perfpicaci del- vergogna, per ritirarne l’uomo dal com 
la fede (quantunque vi fi interponga l’amor metterlo, e vedi la contefsione di fperan- 
proprio) alle convenienze , che ritoltalo za , peranimarlo con la fpeme del perdo- 

fi - li*. lm«> nr<>» foanifr#»r»oni un- 
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dairaccufarle; facilmente fvanifeeogni ap 
prefa difficoltà , e durezza . Il Conicilio d i 
Trento, fcff.i+cap. 5 . ne è il mallevadore, 
e lo fentenza : Ipfa bu'jttfmodi confiffmis 
difficultas , ac peccata detegendi verecun- 
dia, gravis quidem videri poffiet ; nifi tot, 
tanti] qae commodis , & conjolationibus le- 
varetur : E fe bene , dice San Bernardo , 
lib.fient. che fono quattro le difficoltà, ed 
oilacoli della confeflione, la vergogna, il 
timoredeila penitenza, la fpeme delle co- 
fctemporali, parendogli di perderle, fe 
fifeoprono. e la difpcrazione , che ten- 
gono alcuni di emendarli : Et quatuor 
Junt , quit impediunt confi fftonem , pudor , 
timor, fipes, defperatio ; parlando ad ogni 
modo contro della vergogna , e del rodo- 


no a confettarlo . Che fece il Demonio f 
Cangiò il veflito. Pofe ài peccato il velh- 
codi fperanza, acciò con la vana fiducia 
nellaclemenza d’iddio lì animi , e li avan- 
zicommetterlo il fedele ; e veilì la confef- 
lione di vergogna, acciò fi ritiri dal con- 
fettarlo: Cum noficat Satanas, quia pecca - 
tam vcrecundiam babet , pxniteittia fidu- 
ciam, ordinem reprobar permutavi] , CTm 
vertit ; pani tenti* dedit vcrecundiam , fi- 
daci am peccato . Chrifi ho. ì-de pxnit. & 
pram. In Ifai • ^Amb. lib • } • in Lue • Tbeod. 
lib. io. deprov. Incb. conc. de confi P-4- /• 4- 
Ben fpiegò lo fleflo Santo qued’aduzia del 
Demonio in quel calo , che tocceffe a San 
Cirid lo Vefcovo , come riferifee Gabriele 
Inchino. ViddeilSantQ Vefcovo unDe- 
■ mo- 


monio nella fettimana Santa tra molti . che 
attendevano 1 occa /ione di confeZarfi. Gli 
chiedè il Santo Vefcovo ?che fa ce (Te i a quel 
luogo, erifpofc, chefaceva un’atto di pe- 
nitenza : Marcar», candcl. mift. tratt. tj. 
Itti. 8. Fab- cono. 6. Dom j. Quad. Tù pe- 
nitenza gli replicò il Santo; Come è poflìbi- 
le alla tua fupcrbia, ed oftinatione: Io te Io 
dirò, dirseli Demonio - Non è atto di pe- 
nitenza il fodisfarecon reftituire ciò, cheli 
tolfe ; Io tolfi à tutti quelli la vergogna , ac- 
ciò peccaflero, ed ora vengo a reltituircela , 
acciò non fi con fedì no . 

7 Vedi ora , ò Cattolico, Ce è llrartagem- 
ma del Demonio Taccrefcere la vergogna, 
ed il roflòre , sccioche tù tacia la colpa 
in confezione; E' lupo d’inferno, cheaf- 
fera , ftringe nella gola la pecora > acciò 
non pofla dar voce in confezione . Che 
rimedio, acciò non lì perda la pecorella 
di Gesù; Gridare avanti che nella morte 
ti afferri, elìringa nella gola. Che rime- 
dio ì Una va lo refi rifolutione , che non 
rimanga peccato, chenonlìconfeZi . Senti 

10 Spiriro Santo nel fello del mio tema ; 
Effonde fuutaquam cor ttium ante confpe- 
anm Domini : Varaphr. Cald. in Tir. j. 
Spargi , e verfa (ti dice) il tuo cuore avanti , 
ed a piedi del tuoSignore. Avverti, che 
nondice, che Io difliTli , ma che lofpargi: 
Eff irride . Non efeano le colpe in confeZàr- 
le a goccia a goccia , come per lambico , 
ma con la rifolutione , con cui lì verlà, 
e Iparge l’ acqua : Effonde ftent aquam cor 
tuum . Ambr. irtTJalm. 141. Non ripor- 
re a penfare , Ce lo dirò , ò nò ; mà rifol- 
vici ubbidiente, cieco, e gertalo a piedi 
del ConteZore: Effunde . E perche come 
acqua; Perla chiarezza, concui Iecolpe 

11 hanno adire, econfeffare; Perche è la- 
varli il confeifarfi da tutte le macchie de 
peccati; Perpiù, dice Ugone Vittorino. 
Riderti, dice il detto Ugone, ladifferen- 
za, che verte trà l’acqua, egli altri liquo- 
ri, comeoglio, òbalfamo. Chequellinel 
verfarli , e fpargefi , Tempre lafciano , oltre 
dell’odore, e fapere , alcune reliquie nel 
vaio di Ce lledì, ma non già l'acqua, chefpat- 
gendola, lafcia vuoto, e limpido il vafo, 
fenza che vi attacchi reliquia di Ce llcfsa; So- 
la aqua fic ejfunditur , dice Ugone Vitt. ap. 
Til.Tbr.i . ut munditia vafis nullis ej us re- 
liquia maculetur . Or dunque .Chi confef- 
fando i Tuoi eprori tace , ed occulta per ver- 
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gogna alcun peccato, che Ha grave, è vero 
chefparge, e verfa il fuo cuore, ma come 
oglio lalciando reliquie attaccate al vafo: 
Qui ergo peccata fuaconfitentcs , profegui- 
fee il citato Ugone , aliqua , vcl negligen- 
ti a , vcl erubefeentia caufa t ff under c timtnt 
quafi in vafe cordis , fpiljì liquoris reliquias 
retinent. Non ha da edere in tal modo, di- 
ce loSpirito Divino : Effunde ftcut aquam » 
Hug. Cardi». in Tb. 2. Leg. fermo». i-&4- 
Quad. come acqua ha da edere la confezio- 
ne , fenza che rimanga reliquia di peccato 
grave da confeifarfi , accioche il vafo del 
cuore rimanga puro , elimpido: Ut mun- 
ditia vafis nulli s c]us reliquiismaculatur . 
In quella forma, ò anima, tù haiaconfef- 
farti , altrimenti tù fei facrilega . 

8 Oh che è intollerabile l’orrore, che mi 
fi pone. Piano. Sarà per avventura cortie 

? ideila di Tobia , quando ufcì quel fpavento- 
o pefee dal fiume Tigirt , per tranguggiar- 
lo ; Oh che voci ; Oh come grida : Oh come 
efclamaall'Angdo? Ah che mi alfalice . Ah 
che mi uccide : Domine invadit me : T ob.6 . 
Non lo fari già egli , rifponde lo Spiriro 
Celeffe . Via , animo Tobia , rifolviti pren- 
dilo per le bi anche : Ap prebende brancbìam 
ej us .Si rifolfe il garzone, e cavandolo dall’ 
acq^e^ Io vidde palpitare , e morire. Sven- 
tra ad elfo quello pelce, glifoggiunge l’ An- 
gelo: Exentra bunepifeem, evederai.che 
ciò tiene di dentro, e medicina : Suntenim 
htec necejfaria ad medicamenta utiliter . Che 
cofa «quello; Quelloche principiò inor- 
rore, nnifee in medicina; Si òitrolico. 
Tolfe la rifolutione ogni timore, ed il Cen- 
trare la caufa dell’ orrore , fù mezzo per ri- 
trovare utilità, e medicina . Ti fpavcnra 
per confeffarti , e ti cagiona orrore la vergo- 
gna : Apprebendc brancbiam ejus, determi- 
na, arrilcniati , rifolviti , apri la bocca , feio- 
gli le voci , e vederai palpitare , e morire 
tutto l’orrore. Sventra quella vergogna, e 
trovarai la medicina, ed utilità, checicne 
il confeifarfi bene: Exentra hunc pifeem, 
funt enim bac necefsaria ad medicamenta 
utiliter. Via, che voglio aggiutarti a Cen- 
trarla , prima di dirti l’ utilità , che ne 
riporti . 




N''a 
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S. IL Gli fececarico il Principe degli Apoffoli, 

mentre dice ilSacroTefto, cheall rnftan- 
Facilita la eonfeffione integrale, il fecreto te cadde a fuoi piedi , e fpirò: Confejlim 
il figillo, ed il non perderft la cecidit adpedes e]us , &expiravit: 

riputazione . A Tuoi piedi : E come fù sì ard ita . ed arrif- 

chiata ravvicinarli a Pietro; Nò, diceE- 


j> r pl pare difficoltà inoperabile il dire 
i in publicociò.checometteftiin fe* 
creto: Exentera huncpijcem, Tlut. in Lu- 
to». nutrì. 42. fventra , fvifeera quella dif- 
ficoltà, e vederai che non è , che atten- 
«ione. Se tiimponefse Iddio di cantare le 
tue colpe alla preftnza di tutti , come veni- 
vanocolìretti i rei da Lacedemoni , di can- 
tate i lùoi delitti ; Seticoftringefse, come 
gli antichi del Medico , che ponevano 
quello , che aveva da confefsarei fuoi tra- 
feorfi fopra d’un’ alta , precipitofa balza 
d'un monte , ed ivi il coftringevano ad 
accula, e tutte Iefue colpe, altrimenfe il 
precipitavano da quel diruppo , quello sì 
che ti fi renderebbe afpro, e difficile, ma 
il dire i tuoi commelfi non più , che ad 
un Miniftro d’ Iddio, ed infecrero, fen- 
za che altro giunga a fapcrlo, può efsere 
precetto più dolce , epiufoave; Anzi per 
eflère sì dolce, e sì facile merita uncaffi- 
go d’eterne fiamme, non ubbidendo con 
tacere la colpa , ed enormità commedia . 
Spaventò nella primitiva Chiefa, la léve- 
rità, con cui i’ApoiloIo San Pietro tolfe 
all’ improvilo la vita a quei due maritati 
Annania, e Saffica : FaUus eli timor ma- 
gnusinuniverfa Ecclefia . ^ iaor 5. E qual 
fù il delitto, che commifero ; Vi fii no- 
to, òfedeli, che in ouel fecolo d’oro del- 
la Chieda, tutti quelli, che abbracciava- 
no la fede di Criffo , e fé quella della Cro- 
ce , vendevano i loro fondi , ed averi , con 
depofitarne il prezzo a piedi degli Apo- 
lloli, non effendovi trà Criftiani ne mio, 
ne tuo , mentre tutti vivevano dell’ am- 
maliò commune , come a noftri tempii 
più raccolti , e ritirati Religiofi- . Vende 
quefta coppia infelice de congiunti un fuo 
poflelTo , e rifervandofi parte del prezzo 
del medem.0 , pofero a piedi degli Apo* 
Itoli il reoduo: ^dfferens partem qu andarti 
adpedes ^ipojlolorum pofuit. Mirate quà r 
dice il dotto Fabro , conct;. Dom-i . jtdvcn. 
un’immagine dichi malamente fi confef- 
6, accufando alcune colpe, e rifer bando- 
ne fottofilentio il più deforme. Turtobe- 
uè « Rifletto adeflb alla, morte di Sailira. 


cumenio , non s’ avvicinò Saffira , ma il 
Santo Apoftolofegli accollò, acciò potef^ 
fedire, ed accufare finceramente il vero, 
in modo, che egli folo, e non altri lofen- 
tiiTe: Vt ferefipifcere velie t, acconfiteri, 
nonveteretnr alios, qui audirent . Ecumen 
ap. Lorin. in j. ver. io. Adunque fe po- 
tendo con tanta fecretezza confelTare il tra- 
feorfo , nonfirifolve, non lo fa, èbengiu- 
flo ,che mora all’ improvifo , per non pote- 
re , benché voglia confeflàre il fuo delitto : 
C ecidit ante pedes rìus , & expiravit . 

io Non fucceflé il medemo a quell’ al- 
tra Donna , che viene riferta dal Padre 
Ignazjo Blane; Standoquefla in pericolo- 
fa infermità, giunfe il tuo Parroco, egli 
difse: <Apud Verg. de conf. part. i. cap.4. 
Mirate , ò Signora , che voi moriete. Se 
tiene alcuna colpa occulta, e taciuta in con- 
fezione, fe ne acculi rifoluta , mentre fen- 
2a veruno fcampo , e rimedio vi dannate- 
le . E pollìbile dice el[a, che io mi mo- 
ra; E’ vero, che tant’anni, che io tacio 
per vergogna un peccato in confezione , ed 
in così dire ritirandoli in unfubitola lin- 
gua nella gola , fenza poter proferire ne pu- 
reuna parola , fpirò , emorì in quel punto . 
Oh fpaventofi giuditii d’iddio: Non vol- 
fe palefarlo in fecreto , e permife Iddio, 
che volendo così tardi non potefle . AH’ 
erta, òanimc All’erra, òConfeffori.che 
è molto potente I3 paffione della vergogna ! 
Si facci allontanare da confeilionari la gen- 
te , che vi lì affolla , acciò li faciliti ii fecre- 
to della confezione . Oh come ben fece , ed 
operò il profeta Elifeo per reffituireavita 
il morto figlio della Sunamitide. Sichiu- 
fe con il detonto nella fua ffanza, lenza ne 
pure permettere , che l’afflitta Madre vi 
adì (ledè: Clatifitoflium fuper fe, gT fuper 
pucrum , 4. Regum 3, Profeta Santo, que- 
llo rinchiuderti sì rigorofo, a che conduce 
per il miracolo; Chiede Criffo ove flava 
Lazzaro, dice Leonzio, acciò crefcefseroi 
teff imoni della maraviglia , e tù ri rinferri , 
e eh iud i i Tem i la vanità per avventura ; La- 
nciatelo fare , cheè miftejro,dice Baciano - 
Rapprefenta quel riforgeredell' eftinto fan- 

ciu lu» 
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ciullo il ti&rpr. del *««» i vita 
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della grafia. Infogna dunque Eufcoal Lon- 
feflòre quanto importi il fecreto, accio n- 
fufciti . mentre ben porto no impedire 1 te- 
ftimoni la difpolìrione di chi rifulcita: 
yaldc rnim dice Baciarlo,. debet Jecrctus , 
& folitarius focus mortuo in peccati! no- 
mini preparavi, ubi nihil capiatur amphus 
quatti medici a, &cadaver . Sia lacontef- 
fione nel publico de Sacri Tempi , im- 
portandolo la decenza, ma ni (enM celti- 
moni nel confeffionario , ergendolo per 
necc.rttà il fecreto : Raul.fcr.i 4 A-™ Qtiad. 
Ma un mucchio, una folladi gente lopra 
chi accula le fue colpe, chi non vede, che 
èun’Mrrifchiare l’ integrità della conteflìo- 
ne? Chi sà, fe la Mncfre h avvicina per fa- 
pere le fiacchezze, etrafcorli della figlia . 
E quando ben’ anche non forte portibile un 
ardire, e temerità sì grande , ed orribile , 

eh!, non vede, che balta lo tema langlia 
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anche certi vai! d' oro per fpegnere i mede- 
mi: Emunfloria quoque . & ubique emun- 
fla flint extinguantur , fiant ex auro purif- 
fimo. Exod. 25. Notate, dice l' Abulenle, 
lafomma purità, che vuole Iddio nel fuo 
Tempio. Non fi contenta, che vi fodero 
fmoccolatori per le luci , ma anche vuole 
che vi iìano vafi con acque , acciò non efea 
mal’ odore da lucignoli arfi , ed ad arti : 
Troiiciebatur lycbnum incenfum , ne fumi' 
garet , cimi de lucerna ablatiim foret , nam 
volebat Deus maximam puritatem ; ^ibul. 
ibi • q-3 2. Oh quello , che infegna a facri Mi- 
njdri quella cerimonia! Mà anche molta 
più , dice il Pittavienfe. Che fa il Cridiana 
allora , che fi accufa , e contòrta , fe non ta- 
gliare i lucignoli arfi, ed adufti delle colpe 
che impedifcono, chearda d'amore, ed 
afeend j al filo centro della gloria ; Non ve- 
dete quà, i fmoccoiatoi ? Ma vuole Iddio 


mdlolì aitata un i«inJ cotifeltone : Ef- 
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f unde ftcut aquam . 

ri Partiamo ad altro. T immagini per 
avventura, che porti il ConfelTote lcoprire 
cofa alcuna detuoi errori : Excntera biute 
pifeem • Can. com. virt. fex de pan. f.ca- 
-veat. D . Th. in 4. difl. 2. qu.3. art.i.& 
comun. DD . Svifcera, efventra quella im- 

maginatione, etrovarai ,cheèun folenne 
inganno del Demonio , mentre è fi grande 
l’obbligo, chetiene il Conferire di cacere 
ciò, chefentì nell'accufc, chein niunca- 
fo, ne in vira, ne in morte, ne diretto, 
ne indirettamente, ò con parole, ò con Pe- 
gni può fcoprirlo, non folo ad altri , ma 
ne pure può parlare a te medemo fuori di 
confeffione de tuoi peccati fenza tua cf- 
prelìa, ed efplicita licenza. Nò, ò Catto- 
lici , non vi e potenza , non vi è Tribuna- 
le, ne violenza nel Mondo, che poffaob- 
bligarlo a rompere unsi granfigillo. Per 
quello parlando Iddio per il fuo Profeta 
Ofea de Sacerdoti , dice che avevano di 
mangiarci peccati del popolo: Teccatapo- 
pali mei comedent , mentre nell' 1 Hello mo- 
do , che quello fi mangia , fi occulta , fi dis- 
fa, edigerifee, così li occulta no, efpari- 
feonoi peccati udici Ì9 confellìone. E que- 
llo fù il midero di quel candellierocon 
fette luci, cheera ripollo nel Tabernaco- 
lo. Ordinò IddioaMosè, che facefle certi 
fmoccolatori d’oro, per troncare gliaru 
Svelg. Chrift • Tornili; 


del penitente. Vi fiano dunque , dice Iddio 
vafi d’oro, alcuni Sacerdoti ripieni d’acqua 
difapienza, prudenza, e compalfione, ir» 
cui li fpegnino i lucignoli , acciò non efea 
mal'odore di colpa: Vafaextindoria , ide[t 
Sacerdote s aliorumvitia in confezione extin- 
guentes; Berc.lib i.mir. in Exod. c. 17. Oh 
quanto è gelolò Iddio con li fecreto della 
confeflionc dell’onoredel Cattolico. 

12 Già fentolarcplicad’alcuni . Denso, 
dice quello, che il Confelfore non può feo- 
prirmiad alcuno. Benconofco, che, co- 
me diceva Sant’ Afiollino, apud Fab. Do- 
vun. 4. ^tdven. Thr.j. cièche sì il Con- 
feflbre in confellìone meno sàdi quello > che 
nonsà: Afinus /c/o, quam , quod nefeio. 
Non hò dubbio, che darà più fecreto nel 
Confelfore il mio peccato , chein me delio 
mencre io pollò palefarlo , ed egli nò : Mcn- 
doz.ini.Reg. 7. tt.6. annot.20. fcc.i.nu.^. 
Che temi dunque ; Che temo : Ciò che per- 
derò del mio credito predò del Conteflòre . 
Oh cieco. Sventra, e fvifeera quedo timo- 
re, evederai, cheè un’apprenfione lènza 
fondamento : Excntera bunc pifccni . Badi 
il fa pere , che il Confelfore non ode per 
apprendere, ma per feordarfi, e non può 
nafcerefcredicodal difetto, cheli feorda • 
Più. E’ forti fcredico , che tenga fpine il 
roveto; Perche dunque hadaellerlo , che 
tenga peccati l’albero peccatore ; D-tdo 
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cafo del fuo un vetro , 
che l’ altro rimafe intiero? Certo , che nò , 
menrre ranto puorè fpezzarfi quello , quan- 
toquello. Adunque, feil Cont'efibre è uo- 
mo fragile , come tù ; perche hai d’ appren- 
dere, che perderai con elfo, mentre cadé- 
rti come fragile ; 7 ^on erubejcat peccator , 
dice Sant’ Agoftino, lib. de ver. & falft 
panit. confiteri peccata peccatori . Anzi lei 
così lontantodi perdere, e feemare di cre- 
dito , dice S.Cipriano ,Jerm. de Taf]. Dom. 
che onori la tua confusone con laconfef- 
fione : Confezione confufionem bonorat . Non 
è virtù il confeflare ? Non vi è chi lo du- 
biti, dice il Boccadoro: 'Non efi con fu fio 
tonfiteri fua peccata, fed ]uflitia, & vir- 
tus . Cbryf. fcr. de panit. cap. 10. E’ gio- 
ititi*, è vittoria dife fteflò , e magnami- 
nità, èumiltà, dice Sant’ Ambrogio, lib- 
2. de panit. cap. io. Dunque farà più de- 
no di lode chi farà più mille confeflan- 
o le colpe più orride , e nefande ; Ilio 
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che fi fpezzò, per- il Cacciatore incontrandoli con la fiera più 
brava , come il Pefcatore prendendo all* 
amo maggior pefee , come il Pallore ri- 
trovando la pecora, che perdè, come il 
Medico, cherifana l’infermo più perico- 
lofo, e come il.Capitano, che foggiogò la 
Fortezza più ben munita, edifeia. Baftt 
quello in tal fatto. 


f. III. 

La confezione intiera , e compita ferena i 
torbidi della cofeienxa. 

13 X7la , ò Cattolico , già fi è fventra- 
V toquello pefee delia vergona, che 
cagiona tane orrore per confeflàr le colpe. 
E chi dunque non vede quanto fii degno 
di fprezzo quell’orrore ! Chi non riflette 
quanto a torto fi temi ciò , che non è da 
temere? E' dovuto il roflòre nel peccare, 
e non per ufeire dal peccato: Tacque enim 


laudabilior, qui bumilior , ille \uflior , qui pudenda efl , fenile molto bene Teodore- 
fit abjettior . E quello per perdere il ere- to, lib • io. de panit. peccati confefjio , fed 


dito, laripuratione; Dica il Patriarca Già 
da , fe feemò di credito , per manifellare 
la difoneltà , che commife con fua Nora. 
Anzi per quello, dice Sant’ Ifidoro, meri- 
tò il Scettro, e la corona trà gli altri fuoi 
fracelli: Ge/1.58. & 49. Ifidor. ibi dijl. 48. 
Perfe David ; Perfe San Pietro ,* Perfe il 
buon Ladrone ; Per avere accufato le fue 
colpe, non vie chi non gli onori. Dove 
dunque cavi , che il credito fi feemi ì Si 
fciolga Lazzaro, dice Grillo a fuoi difee- 
poli : Solvite cum Joan. 1 1. Segli levi dal 
voltoquello fudario. Signore: Lazzaro fi 
vergognarà d’efler villo così orribile , ef- 
fendo lìatto quatcru giorni nel fepolcro . 
Eh che non averà occafione, dice S- Am- 
brogio, mentre elfendo fimbolo di quello 
fi confelfa, non tiene motivo di roflòre, 
ne di vergogna, vedendoli rellitu ito alla 
nuova vita della gratia: lieve lare facicm , 
apcrirc vultum jubetur , dice Sant’ Ambro- 
gio , ubi fupr. cap. 8. non enim babet , re- 
mijfumefl , . E’dunqueapprenlione da fprez- 
zarfi l’immaginare, cheli perda il credito 
predò del Confeflòre, quando è certo , che 
più rodo l’ acquila di magnanimo, edu- 
milequello, che fi confella , e quando ap» 
cora veramente è tale, dice Raulino, fer. 
29. de panit. che del maggior colpevole, 
e peccatore li rallegra il ConfelTore , come 


perpetrano. Oh come ben dice Socrate d‘ 
un Giovine, che eflendo in Atene entra- 
to in Cafa d’ una meretrice , non fi arrif- 
chiava d' ufeire a villa delFilofofo. Non 
tieni, gli dice , ò figlio, di che arroflìrti 
per ufeire, vergognati pure che vi entra- 
rti : N.0U de egreffu vcrecundari , fed de 
ingreffu potius erubefee . Jncbin. cor.cil.de 
conf.part.q. JT. 4. Adunque, e qual ragio- 
ne vuole, eperfiiade, dice il Boccadoro, 
che non avendo tenuto roflòre, per com- 
mettere la colpa, tù l'abbi a tenere, per 
ufeire da ella , egiullificare la tua anima: 
Cum effettui es peccator non crubefccbas , 
quando juflus cfficcris , te primum pudet ì 
Che maggiore' pcrverfità , dice Agoftino 
Santo, che ferire a morte la tua anima fen- 
za vergogna, e vergognarti poi della ben- 
da , con cui curi le fue ferite : Qjiid pcrver- 
fms, quamdeipfovulnere non erubc] cere , 
Ó" de tiratura illius erubefeere ; ^ìug.lib. 
de panit. cap.iì.& bo. 50. cap. io. Oh per- 
verfità iniqua , efclama S. Bernardo ! Non ti 
arrofifei di macchiare la tua anima con il 
fango della colpa , e ri vergogni di lavarla 
con l’acqua della confeffione : Operverfìtas 
Nfin te pudet iniquinari, & ablui pudet : 
Bcrn. epifl.i 8 5. Qual' impaccio puoi tenere 
d'accufare ad un folo quella colpa , che fot- 
fi hai tù commefsQ Tenia impaccio, e d i ftur- 
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bosù gli occhi di fanti, ed ancor con eflì: i< Oh come ben Io /piega il cafodi Mo- 

7 '{onte pudeat coram uno dicere , quod non sè. Nacque in Egitto in tempo , che il Rè 
te puduit forfitancoram multis ,&cummuL- Faraone ingelofito della moltitudine defi- 
tisfacere, ^iug.lìb.i.de vifit. Infìr. cap.j. gli d’ Ifraele, aveva ordinatocon rigorofo 
Adunque, ò anima irrefoluta, fe non hai bando, che (libito nato alcun mafehio trà 
fondamento .neragione, oggi ha da morire gli Ebrei , fi getcafse fenza di lattone nel 
quefiomoftro immaginato per manod'una fiume : Quidquid mafculini fexus tiatum 
criftiana rifolutione , confefsando intiera- fuerit in flùmen proiicite . Exod. i. Li Ge- 
mente le tue colpe : Effundificut aquam . ^ nitori di Mosè invaghiti della bellezza del 
14 Ma parmi di fentire rifuonarmi all’ bambino, in nalcoferoper lo fpacio d i tré 
orrechiola dimandadi Divid : Quiddabi- meli: stbjcondit tribus menfibns , lbid-2 • 
turviro, qui pcrcujferit Thilifleum bunc ? magiuntial finede medemi , non efsendo 
Che premio, che mercede, che coronai! poiilbiie il ritenerlo maggiormente occul- 
cfaràa quell’animofo , che vincerà sì fpa- torifolferodi porlo in un cello di vimini, 
ventofo Filifteo ; Che utilità confeguirà egettarloconefsoall’acque: C umane ]am 

? |uell’ anima, che abbatterà magnanima il celare non poffet , fumpfh fifiellam fcìrpcam 
paventofo Gigante della vergogna . Senti- &c. Qui voglio, ò fedeli; fi confiderino 
mi con attentione, e Caprai le utilità , che i peniìeri di quelli afflitti cuori • Mirate 
nefeguonodaun’ intiera, epienaconfeilìo- aperto il cello già prendere il pargoletto 
ne, come parimente i danni , che rifui- Mosè per collocarlo inefso. Cnedolore, 
rano dal tacere una colpa, che fia mor- che affanno, che angofeie di quei poveri 
tale. Sia la pace, la quiete, ed il fereno Genitori. Chepenfieri malinconici : Che 
della cofcienza il primo utile, che ne ri- trillezze ; Che crepacuori : Oh cornei! 
porti • Oh Dio buono ! Oh Dio Santo: dolevano, equerelavano: Oh come fila- 
le fi vedefse la cofcienza di chi tace , ed mentavano ! Ma perche ; Per cjporlo alla 
occulta alcun peccato! Che turbatione : tepidezza del fiume, all’ inconltanza dell' 
Che rammarico j Che inquietudini: Sono acque; Non tanto per quello , d ice Filo- 
crudeli tutti i Tuoi peniìeri, dicelo Spiri- ne , come per non averlo efpofto prima 
to Santo : Sempereniniprxfutnitfcva, per. di allora. E’ vero, che Tempre doveva ef- 
tnrbata coufcientia • Sap. 17 . 11 fuonodelle fergli Temìbile il gettare 1 ’ infante al fiu- 
fogliedegli alberi TcoTse da venti , l’atterri- me, mà non vie dubbio, chegli farebbe 
fcòno , dice in altra occafione ; Terrebit fiato men fenfibile il gettarlo appena na- 
cos fonitus folii volanti s . Levit. 26. Se to. Non fù dunque Poccultarlo per tré 
ode decorrere , dice Sant’ Ambrogio , apo- meli , che un accrefcergli il dolore , ed au- 
log. 1. de Din.cap.9. fefente, fe legge, il mentargli il cordoglio. Vedi adefso, di- 
tùttofà ecco alla fuacolp. Semangia, fe ceFilone, perche fi lagnano i Genitori di 
dorme, fe cammina , in tutti i palli, ed Mosè; Debeveramns recens natum expone- 
occafioni feglirapprefenta l’iniquità taciu- »e, dice in perfona d’ erti il dotto Filone, 
ta . In ogni parte lo punge, Ioferifce l’in- pcrtres integro} menfes falvimus y nobisma- 
foffribile fpinadel rimorfo. Chi potrà ri- \orem trifhham paranres . Non folo fi la- 
dire la carniiicina, cheta, e cagiona nel mentano, maanche fidolgono, fiaccufa- 
fuocuore; Non puotei foffrirla , diceDa- no, e fi riprendono , mcntreeflì medemi fi 
vid, Tfalm.3 1. eperòmi convertii, eri- accrebberoil fentimento: Scipfos accufa- 
duffì a Dio: Converfusfumintrumnamea, bant , qtdcalamitatem auxifj'ent . Oh anima 
dum configiturfpina . Ma quanti , e quanti Criftiana: Concepirti il peccato deforme 
nonfiridufseroaDio, pernon cavarladal nel tuo cuore; Nacque nell’ opere; Sai, che 
fuo cuore ; Chi fece di fperar Caino ; è forzofo il gettarlo all’ acquadellaconfef- 
Chi obbligò Giudaa precipitarli da una for- flone; Che fadunque con occultarlo, eta- 
ca;Chiconltrinfe Antiococonfefsare inpu- cerlounmefe, un’anno, l’altro, el’altro 
blico le fue malvagità commefse ; Non per vergogna? Non Tenti il tormento, che 
altro, che il Tormento della cofcienza, ti cagiona; E’poflìbile, che non lo Tenti, 
che tanto più crefce , quanto più differì- Tanco più dunque crefcerà il tuo crucio, ed 
Tee di confefsare l’iniquità, chenafeonde, affanno, quanto più tardata iàconfefsarlo. 
ed occulta. Rivolgiti contro ce ftefso , giaebe tù me- 
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demo ti accrefci il dolore: Seipfos iti cu ' della vergogna nel cammino . Via, òani- 
fubant, quiacalamitatcmauxiffet • ma, cammina, palla avanti nella confer- 

ii Che rimedio adunque ?• Quello che lìone, vi è altro peccato» Nonvièaltro. 
dicevanoi Genitori diMosè: Dcbueramus Laconfcienzadicedisì. Via, fegui.Non 
recens naturi exponere. Gettare all’ acque, pollò, che vi è un Leone, che m'impedif- 
confeflàndo, il peccato appena nato. Che ce il palfar più oltre: Dicit piger , Lcocjl 
rimedio. Quello che procura, chi li tto- invia : Leo cft forisi in medio plaiearum 
vacon indigellione di llomaco, che non occidendus fum. Vrover. z. 6. & zz. Oh 
glilafcia, ne permette momento di ripofo, che vilezza , che dappocagine , che co- 
dice Origene, eie vomica , quieta . Vo- dardia. Avanzati , allàlifci , combatti, 
miti l'anima la colpa a piedi del ConfelTo- apri come Sa nlòne, a quello Leone la boe- 
re, che in quieta la conlcienza, e prende- ca; e trovarai in quell’orrore vinto , ed 
ràripolo: Dnm accufat feipfnm; & con - abbattuto, la pace, e dolcezza dituacon- 
fitetnr, fimni evomit ,& deli flnm, acque faenza: In ore Lconts eratfavos mellis . II 
irnnem morbi digerii canfam . Orig.bom.z. Pittavienfe : In ove e]us mel invenies , in 
inTf. 17. Ghermitelo» Quello cne cerca- . qiiantuminfua panile nei a dulccdìncm, & 
no nelle burrafche i marinari, dice S. Lo- confolationau perpetuili . Bere. ho. 6-mór. 
renzoGiulliniano, che è di ridurre la Na- injndic. ti. Sì Cattolico ,• è imponibile, 
ve alla Scurezza del molo, acciò non peri- chetùgodadiquelìadolcezza , fe intiera- 
coli nella temprila. Si riduca l’anima al mente non confeilì le tue colpe: Effuude 
porto licuro della confertìone , e federarti fìcut aquam cortuum. 
libera dalla turbazione tempcflofa della « 
confcienza: ConfiJJìonis Sacramcntum ve- f. IV. 

lutfinus pacati (fintiti ifl, in quo boni ir 11 m _ 

conjcienttx religantur, ne àpr ocelli s abjor- Vince il Demonio , chi intieramente fi 
beantur . Lati. Jnfl. lib • de dtfeip. Moti. c. 6. confeffa . 

Quello è, efara il primo frutto , che co- 
glierà dalla piena, ed intiera confedìone 17 TJ 'Solo la pace, e fereno della con- 
rìe fuoi peccati . Vi fov viene , ò fedeli, ili feienza, quella, che li ritrova, fin? 
quel milleriofo enigma , che propofeSan cendo la vergogna , ed il rofibre ? Quid 
fonea convitati nelle fue nozze ? Dachi dabiturvtroì Ohquantopiù dibuonogli 
mangia, dice, ufcìilcibo, c dai fòrte la rifulta , eproviene. La feconda utilitàd’ 
dolcezza: De comedcnte exivit cibns, & una piena confeflìone, è il confeguire la 
de forti egreffa cfl dnlcedo . Che forte fu vittoria , ed il trionfo contro del Demo- 
quelìo? Chédolcezza? CheMillero? Già nio; ufeendo dalla Ichiavitudine , incui 
viènoto, cheaudandoSanlonea Tamna- tiene l’anima per la colpa. Quanto poco 
ta, fe gli affacciò nella llrada un formida- imporra al cullodedellecarceri , checor- 
bilc Leone, che atterriva con la villa :~dp- rino, faltino , e giochino i prigionieri \ 
paruìt camini Leonis fxvus , & rngiens. Amico; mira , che lì fonda la prigione, 

C r occnrritei. Fuggi Sanfme , che il peri- e fuggiranno i delinquenti ? Non me ue 
coloè evidente. Chefuggire, dice il gar- curo, non mi dà penderò . Non è chiufa 
zone. Animofo s’avanza ; s’azuffa ; vie- la porta > Non fono le chiavi nelle mie ma- 
ne alle prclc con il Leone > lo vince, l’ac- ni? Che importa dunque, cheli craflulli— 
terra, e ne fa pezzi con le fue mani : Dila- no per didentro . Ohtrilliano! Pocoim- 
ceravit Leoncm , quafì bxdtm in •fufla dif- portano al Demonio l'opere buone , che td 
ccrpens. Ritornando poi per il medeiimo fai, feegiitienela chiave della tua bocca 
cammino, ritrovò nella bocca del vinto, con le colpe, che tù taci. Che importali 
ed abbattuto animaleun favo dolciilìmpdi pongano guardie alla Città per evitare la 
miele : Lece examen apnm inore Leonis erat, pelle, fe una porta rimane fenza guardie? 
Ù" favns incili s. E’quello il fecrero della- Che importa lìriparinolemura,acciònon 
rima. Si;edèilmi(leiodellaconfeinone, vi Denitri l’inimico , feèaperra una porti- 
dice il Pittavienfe. Cammina l’anima a cella, ove polla introdurli, e Apprenderla, 
fpofarll con Dio nel Sacramento della pe- Lo ftelfo è acculare lecolpe , che lì commi- 
lùCcuza ; sù gli efee ali’ incontro il leone fero, con tacerne una, mentre per quella 

por- 
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poc/icella parta il Demonio, come in lua tcmp. e la battaglia è quella 
entro dell'anima . Ma gettandole 


cala 

tutte conaccufarle a piedi d’un Cònfeffore; 
oh Dio! E quanto Io finite . Non ofiee va- 
ile , òfedeli, giocando quattro in compa- 
gnia , quanto lo fentono i contrarii, mo- 
UiandoquefiolefuecarteaU’altro? Il per- 
che non gl’ignorate. AI (coprirli il gioco, 
vanno perduti lenza fpemc . Sono compa- 
gni da una parte il Demonio, e la vergo- 
gna, e dall'altra il penitente , e Confeiso- 
re. In (coprire ilp«nitente, alConfefsore 
il gioco del Tuo mal vivere, vanno perdu- 
ti la vergogna , ed il Demonio, e per que- 
llo (ente fui vivo una buona confezione . 
Raul. ter. io. de panit. Ben lì viride in un ca- 
lo, che porta, e riterifice il Cluniacenfe. 
Vantavate gonfio, c fuperbo un Demonio 
d i tenere per fua l’anima d una Donna , che 
aveva perduto la favella dopo di aver ta- 
ciuto un peccato in confezione. Gli chie- 
de Lucifero la cagione del luo vanto ; e rifi- 
atile . Quia babeo linguam e\us in burfa 
mea, perchetengoin mia boria la lua lin- 
gua . Chi ne lenti la conferenza del dilcor- 
Ib , neavvnò il Confeflòre della medema, 
chea forzadipreghiere, ed orazioni otten- 
iiednDiola refiituzione della favella alla 


ZOI 

che tengono 
con elfo i fedeli". Chi il ferifee in fronte» 
Quello, che confeffa intieramente le fue 
colpe, lenza che gli lii d’intopo , ed’im- 
barazzo la vergogna. Più chiaro. Quel- 
lo, che gli getta in faccia le colpe, cheef- 
fo pretendeva , che rimaneflero occulte , 
pd allofono . Tanto dunque fentequefio 
colpo la fuperbia del De’monio , dice Fa- 
bro , in auft. fer. 3. Dom. 4. ^idu. che con- 
fufo nafeonde la faccia d’affrontato .* Cadit 
infaciemDamon, fono parole del mede- 
ino , quia confezione peccatori! tnacbinatio 
illi us confuditur , & flernitur . V ia ò guer- 
riero Cattolico , che vieni al confellìonario 
per combattere con il Demonio ; gettagli 
in faccia queflo peccato , chenafcondi, e 
taci; elovedraivinto, e profilato; men- 
trefcoprìilgiocodituavita ; ed affronta- 
to, - mentre vinci la vergogna: Effonde fi- 
cut aquam cor tuum . Ma non hò detto an- 
cora il più. 

J. V. 

Si fana l’ anima corfcffandoft intie- 
ramente . 


jAmna . Conrefsò quella intieramente le 
lue colpe , e ritornò ad udire che il Demo- 
nio li querelava con lagnarli, fon perduto, 
fon perduto . che la Donna fi falva . Non 
eritù, dille Lucifero, quelloche ti vanta- 
vi di tenerla per tua ? E’vero , dille lo fcher» 
«irò ; ma ò povero mè , che già feoperfe 
il fuo peccato al Confelfore, evlnfe la ver- 
gogna, che teneva . Son vinto , fon per- 
duro mifero mè, e difgraziato . Ma che! 
Nonfolorefiò vinto; ma anche affrontato. 
Fermi . 

iS Cadde in terra quel Gigante de’ Fili- 
dei con il colpo della pietra, che glifca- 
gliò David. Ma fapete , come cadde? 
Calcò boccone con la faccia in terra, dice 
il Sacro Tefto: Ceciditinfactem fuamfu- 
perterram. Dove fù il colpo? Nellafron- 
te; Infixus eji lapis in fronte c]us. Se è co- 
sì , doveva cader fupino coii le fpalle a ter- 
ra, eia feccia al Cielo . Anzi per edere nel- 
la fronte , cadde boccone , dice il dotto 
Fabri. Via, s'intenda, che parla millico, 
che in altra congiuntura difeorreremo poi 
fecundum litteram . E'Golia lìmbolo del 
Demonio, difleS Agoftino, ferm. iS.de 


19 T A terza utilità , che proviene all’ 
.L, uomodauna totale, e piena con- 
feflìoneè , che l'anima rifanarè dall’ infer- 
mità mortale, incui li trova . Sonolecol- 
pe, diceva Sant’Ambrogio , in Tfal. 37- 
certe fabri ardenti , che tirano a dare alfa* 
nime eterna morte ; mà fe il fuoco sfoga 
per la bocca , non fono febri d’apprenderfi , 
e temerli: Cumforaseruperint , fpemadfe- 
runt defmendi . Se vengono alla bocca l'e- 
normità co m mede, facilmente l’animane 
confeguifce la falure. In poche parole Io 
diceva Salomone : Vena vita, os ìjujliiTrov. 
ìo.èvenadi vita la bocca, che confetta i 
luoi malori . Così l'intende Nicolò di Li- 
ra: Quia de tali ore ver ha vita excunt , in 
quxhium propria debbia vcrè confitetur • 
Lyran. ibi.Salaxar. ibi-luci). cono, deconfef • 
p.q.f ,4. Haul'.fer.ìq.dc patrie. Veni la bocca? 
Sarà dunque la confezione un’eftufione di 
fanguc . Così è, dice Raulino , mentre 
efee nel confettarli il fangue malodel pecca- 
to : Teccatutn efl malus fanguis : vene efl os 
confitenti s. Notate il paragone , che è vera- 
mente proprio , ed addattaco • Per tenere 


zed 
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un’ effùfione di fangue, che fifa; Si lega vulms dum lingit , curat ; ed è quello che 
il braccio con un nafiro , chenonlafciadi cantò David ; Tjfalm- 6 j. Lìngua, cannili 
cagionare dolore. Quelloèil dolore del- tuorum ex inimici i ab ipfo, in modo, di- 
lecolpe, cagionato dal confiderare labon- ce Raulino, fer.io. depxnit. che fe il cane 
là d’iddio, ò dal timore di non averlo, e tiene ferite, giungendogli con la lingua, 
perderlo . Che fi fà ; Si fi rodi na ih brac- le rifana : Lingua canis omni vulneri J'uo 
ciò, acciò vi concorra il fangue , fi pre- medetur, quod tangere potcfl . Supponiamo 
tende, che elea dalla vena , Quello fa 1 ’ dunque, che tenga 20. ferite tutte mortali, 
efame riducendo a memoria le colpe, per Se ad una d’eflfe nongiunge la lingua , il pe- 
acculàrloalConfeflore . Si raglia in ap prefi ricolo non refia ancora ; Certo che sì , come 
lò, fi rompe la vena, acciò efea dal corpo parimente è certo, che lètti tieni nell’ 
il fangue malo , ed adulto • Quello fa la anima 20. colpe mortali, fo!o una , a cui 
confezione, aprendola bocca per confef- non giunga la lingua , lafcia la medema 
fi re le colpe, che fi commifero. Mi fe il così inferma di morte, come flava. Ma 
tagliofùpoco, efear/ó, chefuccedelChe che dico, come flava? Reità in fiatoaf 1 
l'operacioneèmala, mentre efee il fangue fai peggiore, mentre aggiunge alle venti 
più puro, e ne rimane il più grò fio , ed un’altra feritaa morte d’un gravi/Iìmofa- 
adullo, che doveva evacuarli, perlafalu- criTegio . Attendi in un terto a quello 
te. Tale è per appunto la confezione fcar- maggior danno di chi malamente fi con- 
fa, e manchevole, non apprendolì per la feda. 

bocca, accioche elcano tutte l’enormità 2t Che Giuda!? appendeflead unalbe- 
commeflè. Ma tagliando, erompendola ro, ce fadìcura San Matteo. Laqucofefu - 
venaacciò che efea il maligno v e vena di /penditi eche appefo feopiafie per mezzo 
vita la bocca di chi pienamente fi conklTar l’atta San Picrro , riferito da San Luca; 
Vena vita os iufli. Rifletto adelfo, chela Et fufpetfui crepuit rnedius . *Alì-\. Muo- 
chiami bocca di giullo , e vi riflette San re nell’aria, dice Beda , ap. Lorin. ibi. il 
Gregorio in altro fello del Savio, incuidi- Venerabile, come uomoabbot-ito dal Cic- 
ce, che il giullo è a ccu latore di lè mede- lo, e dalla rena, ò come indegno del con- 
ino : Juflui prior efl accnfator fui , Vrov. lèrcio degli Angeli , e di converfar con gli 
18. Sefiaccufa, comeègiullo? Efeègiu- uomini , dice S. Bernardo , aptid. Raul. 
fio , perche fi accufa ; Per quello illeno , fcr. 144. in Ouad. Bene. Ma perche pre- 
dice San Gregorio , mentre acculandoli il mette Iddio, che /coppi, eli Ipargono le 
peccatore, figiuftifìca, e fi chiama giullo, fuevifeere? A caufa naturale l'attribuilcono 
per rifleflbcalòche pienamente ficonfelTar alcuni , mànonfù, dice il Venerabile San- 
Qjiilibet emm pcccatorconverfui infietibui checfln ^itt.i.imfuo per giullo giu- 

jam influì effe ineboat, cum esperie atcu- ditiod’ Iddio: J^on naturali aliqna caufa , 
fare quod fccit . fed Divino judicio contigue . Fù , diceS. A- 

20 Vedete, ò fedeli, come è cacciata; gollrno ,60.27. er 50. un manifeltare i! cor- 
di fangue , chefana, una libera con fc Zio- po ciò, che pattava nell'anima.- Qjiod facìc 
ne delie fue colpe, eche feri mane il fan- in corpore , hoc fafl nmtfl in am macini . Ci 
guc infettod’un peccato taciuto, ednccul- dii luceilC.luniacenfe. Fece Giuda una pef- 
cato, nefi manifella al Medico Tinfermi- fima confezione, dice Raulino , ubi fupra 
là» fi tiene, reftal’ anima , come dice San Siimi, mentre non confefsò tutte lefue col. 
Girolamo, in Ecclef io. Carnif. de Sac . pe : Defciluofafuit conf'ffto , quia non omnia 
panie. §. 5. lenza cura : Si cnitn erubefeat peccata conftffusefl . bla come quella , ed i 
sg otus vulnus Medico detegere , quod tgr.o- fuoi danni fi manifèflanonel morireappefo, 
rat medicina non curat. Tertul. lib. deps- enello foppio; Sentite come . Vede (Te mai 
nìt. Conc. Trident.Jcff. iq.cap. 5. Lue. i<?« untiro d’artiglieria; Miratellcc già carica 
Tiene il cane lingua, che fana, dice San di polvere , e monitione . Vili ponga il 
Gregorio, bornio, in Evang. e però quel- fuoco. Getta in un’ iflance quanto tiene 
li » cheufeironoa lambire le piagne al Men- racchiufoenrrodel fuo feno , erimane lim- 
dicoLazzarocou lalingua,lonofimboli de pidoilpezzo, edabbattutol’ inimico. Mà 
Minillri d’iddio, che curano con lalin- le oli chiudono la bocca , che fbccede ; Che 
£ua le piaghe de peccaci ; Cannili lingua l’inimico fe ne ride , mentre dovendoli 
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avventare contro d* efso le palle , fcoppia 1* ignem & incenfum defuper offerentes cor a m 
artiglieria, ed uccide l’artigliere, che vi da Domino , Exod. 27. Levit. 17. E queftoè 
fuoco . "Mirare adeflo Giuda carico d’ ava- delitro ? Gli era fotti vietato l’offerirlo'Nò, 


rizia, fimonia, fccrilegio, tradi mento, ed 
ingratitudine; ma chiù fa la bocca conun 
laccio al collo fcoppiò al tocco dell' efca 
del pentimento . Che fù quello i Signifi- 
• care ciò, che pattava nella fua anima» e di 
chi malamente fi confella* tacendo pecca-, 
ri , dice Sant’ Anodino : Quodfccit in tor- 
pore fito, hoc fattimi cfl in anima ejus . Si 
rrovava Giuda ( parliamo del peccatore ) 
ritrovali l'anima carica de peccati . La toc- 
ca la luce Divina di venire a confeflarii . Se 
vomirà, egetta perla bocca intieramente 
le fue colpe, refla l'anima limpida , vinto, 
ed abbattuto il Demonio fuo inimico ; ma 
fe chiude al canone la bocca , non folo non 
vince, e trionfa del Demonio, ne fi mon- 
da ; ma roda fquarciata da un nuovo lacri- 
legio . Meno male faria il llarfene caricato 
il pezzo, e meno male farebbe all’anima il 
reilare di confeflàrfi ; mentre rimarrebbe 
con il numero talfato delle fue colpe , ove 
tacendone una , vi aegiugne a quello nume- 
ro il gravifiimo facrilegio , che la fquarcia . 

22 Machej fepoigiugnecon incompa- 
rabile temerità , ed ardire a Communicarfi 
in quello dato i Altro facrilegio , ò quan- 
to più orribile, e più grave . Sai , ò ani- 
ma, ciòchefaif Tianifchiaredidigetca- 
reun’OdiaConfacrata, in cui fai, e cre- 
di effervi Gesù Crido Figlio di Dio folto di 
quella fpecie ; ti arrifeniaredi , dico , di 
gettarla nel fango d’ una drada , ò in altro 
luogo immondo ? Oh Gesù mille volte ! E 
chi giammai commetterebbe un’ecceflò si 
detedabile? Un drapazzo , così orribile ? 
E come dunque ti arrifehi di porla , e te- 
nerla nel tuo petto indegno, più immondo 
d’ogni cloaca , e pantano ; mentre non lo 
purifichi con una confeflìone piena , e to- 
tale delle tue colpe ? Ah povero tè ; fe ri- 
cevi la medicina per tuo male , ed il pane 
della vita, per la tua morte! E’formidabi 
leilcadigo, che diede Iddio a quei figli d’ 
Aronne, Nadab , ed Abiti . Fuoco , che 
ufcì dal Sacro Altare gli arfe , ed abbruciò, 
gli roller 1 j vita in un fubito, e liridufle in 
ceneri; Egreffus ignis à Domino decoranti 
eos, & mortai flint, Levit. io. Abtilenf 
ibi qu. 4. Checolpa cagionò un sìgranca- 
lligo ? Prefero i Turiboli per offerire il Ti- 
miama a Dio nel fuo Altare ; Tofnernnt 


dicel’ Abolente; magli era proibirò l’offe- 
rirlo nel modo , che l’offerfero • Pofiiro 
fuoco ne turiboli ; ma che fuoco? Oh qui 
Ila il punto ; Offerente f cor am Domino ignem. 
alicmm , quod eis praceptum non crai . Vi 
pofero fuoco alieno • fuoco profano . Vi 
erano, ò fedeli , due Altari nell’antico San» 
tuario. Uno era quello dell’olocaudoalU 
porta del Tabernacolo , in cui fi abbaicela* 
vano, e fi offerivano alla Maedà Divina 1 ? 
vittime de volatili , de quadrupedi . L’alr 
tro era del Timiama entro del Tabernaco- 
lo, in cui fi offerivano gl'incenfi , ed i pro- 
fumi» Era dunque vietato l'offerire il Ti- 
miama in altro fuoco , che in quella dell* 
Altare dell'olocado . Daquedo s'avevano 
a prendere icarboni*ccefi per offerire nell* 
Altaredel Timiama i profumi . Vede Id- 
dio, che Nadab, ed Abiùfiarrifchiano di 
offerire il Timiama, fenza prendere il fuau 
codalFAlrare dell’olocaudo , e fi , che l* 
ideflò fuoco, perfuocadigo più funedo » 
gli abb rucci , e li confumi : Debebant fu- 
Jcipcre de igne Aitarti, dice l’Abulenfe, 
qu- 4. in Levit. io. ai cremxndum in ccnfim 
coram Domino ; acceperunt antem de igna 
alieno ; ideò debuit ignis Aitarti eos puni- 
re . Mogi io S. Pietro; Gt '\(ol. fer. 2 6. Ipfius 
Aitarti confumuntur incendio , ut fimerent. 
de Sacrificio pxmm , qui fccerant de pro- 
pitiatione pcccatum . Sitolgaadeffola cor- 
teccia a queda lettera , che fcopriralfi il 
mideronel midollo. 

2; E’ l’Altare del Timiama, dice l'infi- 
gneMendozza, in 1. Heg. 6 . n. 20. annot. 
22, fett. 1. Ven. Toni, tom.i. de perf. tr.j. 
c.j. l’Augudilfimo Sacramento dell'Euca- 
riftia : Altare Tlnmiamatis reprefentabat 
Eucbarifiitt Sacramentimi; ed èd’olocau- 
do con ogni proprietà ; mentre ficcoine nel 
Sacrificio ( che così fi chiama va) fi divide- 
va la vittima , e tutta fi abbracciava , fenza 
riferbarne alcuna parte, come negl’ altri Sa- 
crifici! , che tanto lignifica olocaudo,dice 
l’Abulenfe, qu. 14. in Levit. Quafi totum 
incenfum ; così nella confelfione, dice Ri- 
tardo Vittorino, dcKodulpb. ap. Tiltn . in 
Levit . 1. fi hanno dirai modo a dividere i 
peccati in numero , fpecie , e circondanze, 
e fi hanno d’abbruciare nel fuoco della con- 
trizione, che niunofi ta.cia , eli rifervi nel 

pecco . 
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jpetto. Sappi dunque il CriHiano, cheper fé ben peccò . feppe *ccu fare in vira piena- 

S iugnerc , come è neceffario , ali’ Altare mente i Tuoi peccati : Qui fe ipfum accufat 
ella Sacra Communione, feco hi ria por- in peccatis fuis , huncDiabolus non babet 
tace il fuoco dall’Altare dell'olocaurto d'u- iterum accufarc in die Judicii . Benché s* 
una intiera confeflione; e fecome Nadab , abbino a (coprire in quel giorno le colpe de- 
ed Abiù prima non palla per una piena, e glielerci, non farà per affrontarli, maper 
compita confeflione, s’arrifchia , che in gloria del pentimento , con cui le can* 
giungere a quella Menfa del Sacro Altare , celiarono; Ma ilpeccarotaciurainconfef- • 
cheta inftituito per fua vita, fe gli cangi fione, òCriftiano. Quello che ora rifiuti 
in fpada , per la fua morte. E che morte diconfefTareinfccretoadunMiniftrod’ld- 
maggiore del facrilegio , che commette , dio, òpermalitia, ò per vergogna , s’ap- 
Gommunicandofi in si mal flato! Oh Cat- palefarà inquel giornoal Confeflore, ed a 
tolico! Tacerti alcun peccato in confeflìo* tutti. Lodiròinuna fol volta. A ruttigli 
ne? Nondire , che lo tacerti, ma femina- Angeli, uomini, eDemonj, pertuaercr* 
fli , nafcondefti , e fomentarti nella terra na infamia , e confufione. Pondera ( oh 
fecondatici tuo petto • E* linguaggio di Dio) ò fedele, raffronto, coucui ri con- 
Djo per il fuo Profeta Ofea io. Cornei. ibid. verrà paffare . Scora, dice S. Bernardo, hb. 
hom-ì 3 - vdrafiis impicratem; Ararti, di- fentent. tieni roffore, e vergognad’un/òlo, 
ce, e feminalti l’impietà • Leggono i fe*. che farai in quel giorno, quando fi vedala 
tanta. Tacerti Timpietà ; mentre è l’ifteflo tua colpa, chiara, palefe , e maniferta a 
tacerla, che feminarla, dice il Padre Ve- tutto il Mondo; Sipudor tibi uni bombii , 
lafquez: Toccata rctinere idem , aceafe- e-r peccatori .peccatiti» timm expovere , quid 
tninafle eft • E che frutto fe ne coglie ? Già fathtms es in die iuditii , ubi omnibus expo- 
vedete , che d’ un grano fi femina , fe ne fua confcicntia tua patebit : Gr». 14. Ohco- 
oogliecento. Seminando dunque l’empie- me allora gridarà ilfangue di Abellc , dice 
tà, dice il Profeta , fi miete iniquità per S. Ambrogio 2. Rcg. 1 i.ltb. de Tarad.co4- 
frutto : ytraflis impietatem , iniquitatem contro i’iniquiilimo Caino! Ma non efcla- 
mejfuiftis , il fertanta, rcticuijlis impieta - marà contro di David il fangue d’U'ria, 
tem , & iniquitates opis vsndemiafiis . Ta- perche quantunque fodero ambidue vomi- 
cendo , ò feminandoun peccato , fi colgo- cidi , confefsò David la fua colpa , e Caino 
no per frutto molte colpe , mentre d'un la negò, addimandandocelol’ifteffo Iddio 
peccato folo, chefitacia, cento fi raccol- acciò la confeffafle . Che affronto farà dun- 
gono da Confelfioni , e Communioni si qucil tuo, d ice S. Bernardo, lib. tncd.c.2. 
Sacrileghe . In feminarlo con tacerlo non quando le tue rteffe enormità, come fete- 
ècheuno, dice il Profeta: Heticmjìis ini- neflero voci gridino, eti diclino: Tunos 
pittato n, ed incoglierne il frutto , mol- fecifli , opera tua fumasi Qua fiamo, e tu 
ti fe ne colgono , per i molti facrilegii : ci tacerti . Io fono quel pernierò difòiie- 
Iniquitates ejus vindcmiqjiis . Oh anime ilo; acaici acconfentifti , e lo tacerti al 
Cattoliche 1 Siaintiera la Confeflione con Confefsore. Io fono quel tatto impuro, e 
accufare ogni iniquità , che commettefte, lafcivo. Iolòno quella beftialità, chenon 
per fottraervi da tanti mali sì deplorabili : volerti dire al Confefsore : Voga trac, de 
Effunde ficut aquam cor tuum. conf. 1. part.cap. 1 5. Sappi ora chi fiamo 

tutto l’univerfo . Oh che infamia , che 
f. VI. confufione farà quella! ETorivolodafuo- 

no, che fu prefentatoadunPrincipe. La- 
7 {e efee contento dal giudizio di Dio fciollo quelli fopra d’unlcrigno nel gabi- 
cbi intieramente Jt Confeffa . netto, ed uno de Tuoi paggi rubbandoo lo 

pofeinunapicciolborfa. Trovò ilPrinci- 
24 T A quarta utilità, che feco porta una pe, chemancava, edifse. Olà, echene 
L totale, e piena Confeflione è il ri* edell’orivolo?Non vifù, chinon fi ftrin- 
trovarfi l'anima fenza rofsore , e vergogna gefsi nelle fpalle con non faperne d' efso . 
Del tremendo giorno del giudizio; mentre, Comedunque, difse il Principe , entrano 
come diceva S. Agoftino, ferm.}>de temp. ladri nel mio gabinetto ; Qui fu il rimanc- 
non terrà che rinfacciare il Demonio a chi , re tutti confuti, e mortificati. Stando in 

quello 
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e: .-fio Tuonò l’ ora il piccolo ori volo , e feo- peccatore , d ice Roberto 
.fe i! ladro. Chi potrà fpiegare il fenti- 


mentodiquel paggio, lìgi iuolo d i Genito 
ri illuflri, vedendo feoperta avanti del Prin- 
cipe, e di tutto il fuoPalatio, la fiacchez- 
za , e l'errore , che commife ; Chi porrà 
dunque rid ire il tuo fentimento , e vergogna 
in vedere feoperto i I tuo peccato , che tace- 
/lifiel giorno del giuditio; Che farà quel 
feorno, ed affronto intollerabile . 

25 In un’altro paragone molto proprio 
lo difse Iddio per il luo Profeta Ofea : Col- 
libata tfl iniquità s Ephraim , abfconditnm 
peccatum e]us . E’ prefa, e legata l'iniquità 
d’Efraim, è nafeofto il Tuo peccato . Che 
pori i del peccatore , che tace in confeffìone 
la Tua colpa , Iodice efpreflàmente Roberto 
Abbate : ^ibfconditum peccatum dicit , ubi 
nolla vox confezioni s apcritur : Rup.lib.t. 
in Ofca 1 1 • E da quello , che ne fegue ; Già 
io dice il Profeta : Dolores parturientis ve- 
nientei, limi/, che gli fapraverranno i do- 
lori, come a Donna di parto. Allude il 
Profera, dice Roberto , feguito da altri, 
ad una fanciulla figlia d’onorati Genitori, 
che ingannata daqualcheamico, ò ferven- 
te polegli occhi in un Giovine, con tali ar- 
dori d'affetto, che in fine ire feguì il rima- 
nerne imbarazzata : March, candel. mifi, 


ICf 

Concepifce la 
colpa brutta, edeforme, malatace: ^ ib - 
feondilum peccatum ejl. Lo prega la Chie- 
ià, comepietofa Madre, che lafcopri, e 
che ri flette al proprio onore, edefso lane, 
ga . Adunque : Dolores parturientis venient 
ei , verrà un giorno , che l’afsal iranno i dolo- 
ri del parto , e nella Valledi Giofafat.ùi 
quell’ immenfoconcorfo, ufeirà il peccato 
In piazza con infemia irremediabile del 
peccatore: Quifquisehifmodi cft , dice Ro- 
berto, ubi fnp. peccatum fmmi utctimque 
diffimulare ad tempii s, & abfccnderc potcfl 
fed in tempore fuo ciinfiacordis e jus occulta 
cum dolore manifflabuntur'. 

16 Oh anima fedele , che m’ afcolti ! 
Non è meglio pafsare un poco di vergogna 
in feoprire al Confefsore quello peccato , 
che attendere quell' affrontoa villa di tanti 
migliaia d i teffimoni? Oh quanto è certo, 
d-ce Agoftino, lib.z. de viftt. infir. cap. r. 
che è migliore: Afelius ejl cor am uno ali- 
guani uhm ruboris t olerare , qiiam in die ju- 
dicii cor am tot millibns bominum gravi com- 
pulf a denotatimi tabe fette . Ma manco ma- 
le, fe tutto il danno finifsein quello adon- 
to. Il punto fla, che dopo dell’ affronto, 
che? Ciò fuccefse a quella figl a, chetra- 
pafsò fuo Padre a pugnalate. Ciò che difse 



Madre che. perde il colore , e l'appetito , 
chiamatala a parte, cosigli d ice. Cne tieni 
ò figlia; Che hai fatto; Dimelo, che non 
Io faprà laterra, Io Signora; Mi maravi- 
glio: Tace occulta, e non parla. Giunto 
in fine l’ult imo mele , continuando la fimu- 
latione, gliimpone un giorno la Madre, 
che fi velia, dovendoli rirrovarecon l’ altre 
aduna fella publica della Città, ed ivi in 
mezzo delle ielle l’alfalifcono i dolori .Sof 
frequanto può . Si morde la lingua, mia- 
vanzandofi i dolori, dai gridi, e lamenti «. 
Tutti vi accotono, ed accudirono, cre- 
dendola lórprefeda improvifo accidente, 
quando lente tutto il concorlòil pianto d’ 
unbambino, chenatofifafentire. Tutti fi 
guardano . Gli amici confuti . I congiunti 
affrontati . La Madre manca per dolore . 
Il Padre vi accore con la notitia , e fenza po- 
terlo trattenere , dadi mano furiolb alla da- 
ga, elarendecon pugnalate un crivello, 
thè è quello I Ciò che palla , e palla ra col 


Vrfus. Dice che farà quel 
giorno, come fe fuggendo l’uomo dal Leo- 
ne, cadefse nelle zanne d'un’Orfofoaven- 
tofo . Intendete il mifiero , dice Rober- 
to Abbate. E' il Leone di fùa condicionesì 
generofo , che perdona a chi prollrato fe 
gli rende, ma l’Orfo non è così, tutto 
rabbia, tutto furia l’inveftifce, l'uccide , 
e ne fa' pezzi . Già Io cantò un Profeta : 
Corpora magnanimo fatis ejl projlrafje Lro- 
nìs : pugna fuum finem, cum iacee hojlis 
habet : At lupus , & turpes inflant mo- 
rientibus Vrft &c. Ora li mofira Iddio co- 
me Leone , che perdona a chi confessandoli 
fi rende a fuoi piedi, ma fe l’anima fugge 
da quello Leone, che perdona , per non 
proffrarli a confelsare le lue colpe , gli ufci 
rà come Orfo per sbranarlo con furia nel 
giorno del giuditio . Roberto : lib.f. in 
^tmos cap.j. Meritò talis Vrfus occurrit , 
quomam fugerunt à facic Lconis , debueranC 
namque potius coram ilio Leone projierni , 
idi fi agere pani tenti am . 

17 Spie- 


loó Di f cor fa CinquMteflmoftflo . $. VI. 

17 Spiegamolo ancor più, acciò tù vedi, quelli termini il riferì Giuda a Giacob:?s(.>» 
che fari certa la tua dannazione, fe non con. videbitis faciem meam abfque fratt e veftro 
fedì intieramente le tue colpe . Sai che co fa minimo , Gsn. 9. Nò Criftiano, nò; non 
è peccare mortalmente! Firmare una feyt- vièfalute; nonfihàa vedere Iddio > Ce Giu» 
»ura, incuitiobblighi d i pagare eterne pe- da , che è la confeflìone , non adduce il 
ne . Sai checofa e il con fefsare ? Venire peccato, che era con gli altri, efenerima- 
quel confeiforecome Maggiordomo di Dio fe ; S. Agoftino , in Vf. 66. Si non confcf- 
a cancellar quella Icrirtura con il fanguedi fui lateas , non confefjus damniberis . An- 
GesùCrifto: UgoneCardinale in Exjecb. darai fenza rimedio aU’Inferno. Ivi, dice 
9. lo diceva : H >mo fcrtptum malum petit S. Vincenzo Ferrerio , ferm. 2. Doni. ì.pofl 
abradi , cum confitetur , & petit abfolvi . Tenti), y faranno a tuo difpetto confettare 
Sai che cofaè aflòlverti il Confeflòre, ed iDemonii nuefto, ed ogni altro peccato, 
importi la penitenza ? Cancellare feriteura che tacerti al confettore : In infèrno fit con- 
dì eterne pene, e farne un’altra di pena tem- feljìo non tantum Deo ; fed Diabolo Curato 
forale: Seri bit novam fcrìptnram , cui ei illius Tarocbitt, Oh che confertìone fenza 
tniungit ppiitentiam , Iditgufl. in Tf. 94. frutto, la cui penitenza faranno tormeuci 
Vinc. Ferr. fcr. de S. Simon. & Jud. Lire, eterni . 

16. Quantodevi , chiedeva quell'alno Mag. 

ciordomo della parabola, ad un debitore /. VII. 

del fuo Padrone: Otranttm debes Domino 

meo > Notate larifporta, Centrini cado ; 0- Efcmpio , e conclusone del difeorfo. 
lei , cento rubi di ogl io. Confefjò infera- 
mente il numero, che doveva. Prendi 28 Via Crirtiano ; Ciò che udirti ; ba- 
dunque carta di pagamento : Recipe cavi- W fta acciò ci rifol vi di confefsare in. 
tiontrm tuoni, ed obbligaci di pagare cin- fieramente le tue colpe? E’portìbilechepiù 
quanta : Sede cito fcribe quinquaginta . pofsa la vergogna , della ragione, che più 
Vedete la permuta di cento in cinquanta . ti abbi a dolere il confefsarti , dell'Inferno? 
Quefto parta nella confetlione. Si cangia in Nò, nò , dice Sant' Agoftino, lib. decerli. 
pena temporale la pena eterna, confeflan- cord- meglio è foffrire una picciola amarez- 
do intieramente, altrimenceCrifto ti chie. zainvita, chetormenri eterni dopo mor- 
derà nel giorno del giudizio quanto dei i : te : Alelior efl modica amaritudo in fauci- 
vdmar. Ub.de Taraci, cap. 14. lucb. cane, bus, qnam xtemus cruciatiti in vifccribus . 
p.<\. /. 4. Via fi vedanole fcritrure di tua Non bafta ? Scuri dunque per concludere 
confeienza . Tieni carta d'aver pagato al quefto efempio che riferifee il Padre Fran- 
Confertòre - Non la rrovarai ; mentre non cefco Rodriquez della dottiilìma , e zelan. 
vi è afsoluzione, fe tacerti alcuna colpa ; te Compagnia di Gesù . Intempo , che lìo- 
e dovendo pagare per i tuoi peccati eterne riva nell'Inghilterra l'Evangelo , e la Cacto- 
pene, terrai lentenza di pagarle fenza po- licafede, Ueuberto Rè di quel Regno eb- 
fere fodisfare per rutta l’ecernirà , con i be una figlia d'una bellezza cusìgrande, e 
D emonir. Oh che confessai il più! Che diferezione, che veniva chiamata ilmira- 
imporra, fenelafciaftiuno# Addimando. colo del Mondo: Hodriq. de exemp. Virg. 
Per ftare legato ad una mangiatoia con una troll, de conf. pr. p. ca. 8. La chiedettero 
catena , è necefsario , che rtiano tutti gli per Ifpofa molti Principi , ed interrogata 
anelli nella medema; Certochenò. Balla, da fuo Padre, fe aderiva a fponfali, morirò 
che un folofia attaccato : mentre tutti gli molta l’vogliatezza , ed a v verdone a quefto 
altri vannounici ad efso . Se adunque fono laccio. lodarono in apprefso i medemi» 
sì unici , e congiunti un peccato con l'altro; ed efsa li feusò con dire , che teneva voro 
fenza dell’altro non può perdonarli l'uno; di caditi, e benché il Patire ne cenefse la 
e quefto Bada per ftralciuare con ogni a 1- d ifpenlà per il voto , rifolfe di non cafarii , 
tro all’ Inferiva. Non vi fiancare, diceva come ne pure di chiuderli tri i ritiri del cut- 
Giu léppo in Egitto a fuoi fratelli , che dal co chi : li -le aacri Chioftri , chiedendo fo* 
non condurre quefto fratello, benchep’c- lo al Padre, che gli dafse rendita, e cala 
ciclo, che reltò con fuo Patire, non giu- in cui jjotef e comodamente vivere con al- 
gneretciìcuro a vedermi in feccia. Sottodi cune fanciulle nobili in ritiro , ed opero 
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fante. Compito dal Padre il desiderio del- ro. Nepure con il pensiero, replicò con 
la figlia; le era prima celebrata per la lira maggiore imprudenza il Confeffore . Con 
rara, ed incomparabile bellezza , cornili- quello bruciando di roffore, gli dilli non 
ciò ad edere acclamata per la lira fegnalata, efler flato, che ne tanta fini d’un fogno» e 
t (ingoiar virtù mentre ogni fuodudio, ed terminai la confellìone tacendo la colpa, e 
applicazione era il riparate , e fabbricare mi levai con un nuovo facrilegio . Doppo 
Sacri Tempii ,fov venir e Mona (Ieri , vili- fecil’elemouné , e penitenze, che tu fai, 
tare gli Ofpitali , che ella (Iella fabbricò a acciò che Iddio mi perdonasse; ma lènza 
bifcgnoli , ed infermi , eftenuarlicon di- confcffaroil mioeccefso, ed enormità, non 


giuni, citisi! , difcipline, e fervorofe ora- 
zioni , fatta in fine in tutto, fpecchio , ed 
efemplaredilànrirà. Nelmczzod’una vi- 
ta sìaultera , e rigorofa morì la PrincipefTa 
con generale cordoglio , e fentimenrodi 
furto il Regno , che la venerava per una 
virtù sì rara, e (Ingoiare. 

29 Defiderava una nobile Signora , che 
era Hata fua Ajadi faperela finire folle acca- 
duta alla Priucipefla fua allieva ; quando 
una notte, dando in orazione, s'aprì all' 
improvifo la portadella danza , ove dava 
gcnufltflain fervorofe preghiere, e vidde 
entrare gran moltitudine di Demonii , che 
tenevano nel mezzo un’anima in figura di 
Donna, tutta circondata di fuoco, e lega- 
ta con catene intrecciate da feorpiogi . Tur. 
bollì alla vida la Signora ; ma l’anima gli 
dille , nonri turbare . Sappi , che io fono 
la figlia del RèUguberro, eredo per Tem- 
pre condannata all’ Inferno trà fiamme , e 
tormenti . Non potendo l'Aja contenerli , 
fi ri volfe a Dio con dire. Cheèqucflo, ò 
Signore! Eia vodra clemenza ? Chi fi fal- 
varà, fe queda (ì condannò . L'anima allo- 
ra gli troncò il profeguire^e dille. Senti, 
ebenvederai, chela colpa fù mia, e non 
di Dio , mentre non redò dalla Maedà Sua, 
Temi folli approfittata de Tuoi avvili . Già 
ti è noto , che fui fino da fanciulla molto 
affezzionara alla lettura , e quando era fian- 
caci leggeva un paggio . Qiedo in fini- 
redileggere, mi cniedèla mano , per ba- 
ciarla , e continuone il baccio da tré in qua- 
rro volte Tempre più con maggiore affetto; 
finoatanto cneconofciwto ii mio diilimu 
lo, rantoli arrifehiò , chegiunli infinead 
offendere Iddio con elio. Accudiiad accu- 
fare queflo mio fragile trafeorfeo con il 
mioConfeflòre, egli dilli. Miaccufo, ò 
Padre, d'avercommefiòuna difonellà con 
un paggio . Si maravigliò imprudente il 
Confeflore , e mi difse. Come Signora ? 
Talcofa. Voftra Altezza? Mi vergognai, 
t : , non è dato , che un penlìc- 


cra poflìbileilconfeguirlo. La Maedà Sua 
mi pagava quell’opere con molte infpira- 
tioni, acciò confettarti chiaramente il mio 
errore. Miavvjsò nella mia infermità , che 
fù l'ultima, e fentii una voce, chemidifsc 
confefsati , che non è tard i • Feci chiamara 
ilConfefsore ; gli dilli d’efsere una grande, 
peccatrice, chemi afcoltafse. Mi nfpafe, 
che erano renrazioni , e non ne faceflì cafo, 
e trà poco fpirai , e caricarono fopra della 
mia anima i Demonii > e diedero con cfsa 
nell’Inferno, dove lènza rimedio hò da pe- 
nare per tanto che Iddio farà Iddio . Ciò 
detto fpar've con tanto ftrepico , e rumore , 
che pareva s’abifsafse il Mondo, Iafciando 
un fetore pedilente , che durò per molti 
giorni . 

30 Oh Cridiano! Mira in che diede a 
terminare il tacere un Ibi peccato in con* 
fettone, e mira , dice S. Balli io , ilCon- 
fclTore, che tù fciegli , peraccufare i tuoi 
trafeorfi. Appigliati al migliore ,!nel mo- 
doche tù cerchi il migliore Avvocato , e 
Medico, per l’infermità ,ep!eito, che tù 
tieni . Oh Venerabili ! OhContefsori ! Chi 
cacciò nelle fiamme d'inferno queda fven- 
turara Principefsà , fe non l’imprudenza 
del Confefsore ? Chicnlfe a Zaram la pri- 
mogenitura di fila Cafa < Leggete il Sacro 
Tello. Cominciò a nafeere iìbambino , e 
la mammana, ò fiiricoglitrice gli legò , e 
llrinfe la mano con unnadro : Ligavit eoe * 
cintm, Senef. 38. Donnache fai ? Al na- 
feere tù lo dringi ? Gli cogli la primogeni- 
rura. Cosìfù. Ritirò il braccio, erimalè 
fenza la gloria d i pri mo°enito : Retrabentc 
manum • Se dringe il Confefsore; fe du- 
plice, ledainedremi con fentire la prima 
colpa ; come non hà da ritirarli il peniten- 
te dal confettare il rimanente, per perdere 
la primogenitura della gloria, diceva un.» 
dotta penna ; "Peccai or mali opera manum 
educit ; tu rigida flringis , rttrabit manum, 
dimidiat conf i ffionem , oerdit primogenite 
ram ; Speran. in [uh felce. Vide Difc. J4- 
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zo8 Difcorfo C menante (ìmoftft fl . §. VII.- 

k rum. 22. %Aag. lib. 2. de vifit.infii-, c.p 110 vi penetrò , ne vifiintrufe ? Non Io fa- 
Vifii, òVenerabili, nel principio la pia- ràgia Iddio . Per quell’ adito fi hà A» pafsa- 
cevolezza , acciò non laici il penitente re, feti è cara la fafute eterna. Si getti nell* 
di confefsarfi ; e villa, ò Cattolico, ri fo- acque della Confezione quello Giona , fe 
luzionc di pif riamente contefsare le colpe , hà da cefsare la tempera di tua colcienza ; 
che commetterti , per ronfegu ire quella u- Acciò rifani la tuaanima; per vincere, ed 
tilità; e non incorrere in dami; SÌfoniiida- abbaierei! Demonio, ed in fine per tenere 
bili. Si appigli aH’utilidìmo configlio dei ia ìicftra nel giorno del giudizio . E non 
Serafico Bonaventura , de furit. coitf. c. r. vedi , che tù 3 ai a conoicere , che poco ti 
diconfefsare su le prime il peccato, che premel’offefadi tuttoun Dio; mentre po- 
più preme, e ti è cagione di vergogna, e co duole il dente, quando non obbliga ad 
dirofsore, chegli altri prenderanno la fu- aprire la bocca, acciò fe ne cica . Che fa- 
ga, cornei Filiftei in vedere abbattuto , e rebbe quella fventurata Principefsa condan- 
morto il Gigante Golia , che era il più for- nata , legliconcedefse Iddio di confefsar 
teditutti; e come fuggì l’eiército diOlo- le lite colpe? Che fateftitu, fe ritrovali! 
ferne, infenrire, che la valorofa Giuditta fepolto tra l’eterne fiamme? Àhchenonhò 
aveva troncato il capo al Generale; Judit . dubbio, che ti confefsareftiagridi. Con- 
1 5. rum. 1, Non rifletti , ò fedele , che il fefsadunque in fecreto tutti i tuoi trafcorli 
confefsore è uno di quelli fi trovaranno nel- dalla prima confelfione facrilega ,e mal far- 
la Valle di Giofafat nel giudizio . Adunque ta con tutti i facrilegii, che commetterti 
ivi lo faprà fenza tuo profitto, per tua etet- nell’alrreconfeflìoni, eCommunioni, per 
nadannazione; menfreiltacerti$pesma- avere taciuto, ed occultato l’enormità, che 
Jizia, ò per vergogna . E però , ò anima ti vergognarti d'accufarla, non vergognati- 
fedele, non lafciard’ accularlo adefso per doti di commetterla. Non proponi, e ri- 
tuafalute. Pretendi forfi , che Iddio facci folvi, òanima fedele, di vomitarle ? Sì .; 
per tè altro Evangelo . Hà forfi d’aprire Gettati dunque a piedi di querto confitto 
per tè porta falla nel Cielo, per dove niu- Amore, e digli , Sig. mio Gesù Crijio&c . 
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DISCORSO LVII 


Della Confeffione generale, e fua importanza. 

Tlecogiiabo tibi omnes annos meos in amaritudine anima me a. 
iTai. Cap. 38. 


1 TO’’ che non vi è diligenza, che 
fV porti edere, ò crederli foverchia 
^ dal fedele, per artìcurare una 
buona morte . Tutti , non v’ è 
dubbio bramano di morire come i giudi , 
replicando con Bilaan le loro brame : Mo- 
riatnr anima me a mo e infortir» > 7 23. 
Così tutti lì preparartene , come i giudi , 
per morire . M orono i giudi , ma Tentia- 
mo , come il dica la Sapienza : JuJlornma- 
nimx in manum Dei funt , & non target 
illos tormentimi morti s , Sap.3. Stanno di. 
ce la Sapienza; i giudi nelle mani di Dio, 
e non verranno toccate dal tormento della 
morte. Che tormento? Quello , che tra- 
vaglia il peccatore allora che muore, dice 
San Bernardo, apndHolc. I.30. in Sap. 3. 
Efl enim in morte malorum dolor in exitu 
horror in tronfi tu , pudor in Dei confpettu . 
Tormenta il peccatore nella morte il dolo- 
re della perdita di quedo Mondo ; l’orro- 
re del craniìto dell’eternità ; e laconfulione 
di dovere comparire avanti a Dio , per ef- 
fèrc giudicato . E’ vero , dice dunque il 
Santo, chehà da toccare la morte a giudi ; 
ma non già il tormento della : 7 {on tanget 
illos tormentimi mortis ; mentre efeono 
gudofi da quedo Mondo ; padano allegri 
all’eternità , e confidati entrano nel giudi- 
zio. 

2 Nafce, ò fedeli, queda differenza del 
gudo, e pcccaroredal modo didinto, con 
cui sì l’uno, come l’altro mirano il Mon- 
do ; la vita , la morte , e l’eternità . Sente 
il peccatore l’ufcire dal Mondo, perche lo 
mira come paradifo di diletti ; ed ilgiudo 
fi rallegra; mentre veede, cheefce da un 
orrido carcere , daunaValkdi lagrime, c 
climi iene. Si ac tri da il peccatore, perche 
-. Svelg. Chrift. Tom. IH. 


tiene quedo Mondo per fua Csfa ; ed il giu- 
do fi rallegra , mentre lo tiene per oderia 
nel fuo pellegrinaggio . Mira la morte il 
peccatore , come termine , e finedefùoi 
gudi, eprincipiodellefuepene; edilgu- 
fto la miracome porto , in cui finifee la rem# 
pedadelle fue pene , e danno principio i 
tuoi gudi, efuoiripofi. Tiene grande or- 
rore il peccatore all’entrata nelr eternità , 
perchegli è paefe incognito , e feonofeiu- 
to; e vi entra gudofo il giudo , mentre la 
palleggiò , confederandola molte volte . 
Crefce l’orrore del malo , perche non (e. 
minò allorché vide, per pafeerfi nell’eter- 
nità dopo morte; e crefce l’allegrezza del 
giudo , mentre entra a raccogliere nell’e- 
ternità doppo morte i frutti di quello, che 
feminò in quella vita. Tormenta il pecca- 
tore li rapprefenrazione del giudizio, per- 
che gli dice la cofcienza, eneufeirà con- 
dannato ad un’eternità di pene ; ed il giu- 
do entra confidato nel giudizio , mentre 
procurò allor che vide di guadagnare , e 
confervare l’amidà del Giudice . Per que- 
do il peccatore muore con tormento , e per 
quedo non tocca il giudo il tormento della 
morte: T^on tanget illos tormentum mor- 
tis. 

3 S’accinge lo Spofo Divino ad eneo- 
miare con lodi l’anima Santadella fuaSpo- 
fa , e doppo d’avere celebrato il bello, e 
concertato de fuoi Parti : Quam pulchri 
funt greffus fui , Cantic. 7. Taraph. Cald. 
ibid ■ , partendo a deferì vere tutte le di lei 
perfezioni, in giugnere all’elogio delle fue 
nari, gli dice: T^afus tuus ftcut turris Li- 
bani , qua refpicit contro Damafcum , Cor- 
nei. in Cant. 7. Rofìgn. de perf. I. 5. c. 1 2. 
Cbrjf. hom. 20. in Gene f. E’ il tuo nafo , ò 
O mia 
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mia Spofa , come la bella, e gran corre del cari! dal terreno, ed arrendere all’artenvtà, 

Monte libano, che Allevandoli fopra i'al- acuicammina. E che farà il giuditio ? Elà- 
tezzadecedri, /copre, ericonofcelaCit- minare le colpe . Porle avantial p.ccaro- 
tà di Damafco, non ne ftupite , ò fedeli, re .Sententiarfo perefTe a pene ererne . Non 
il paragone Naio come Torre ? E quella è voglio dunque afpetcar quello , dice San 
perfetione! Via, s’intenda il mirteto. Non Bernardo : Jerm.ì\.in Cant. Thom.de ViU 
e il paragone per la grandezza della torre, lari. Domj. ^idven. Voglio efaminarmi , 
màper il bello , e (Ingoiare della medema. giudicarmi, e fententiarmi invita, acciò 
E cne è quello {ingoiare ? L'avvertì una non ivi Ili , che fare nelgiuditio: t^olo vul- 
penna molto grave. Trova vali quella tor- tui ira judicatus prafentari , non indican- 
te tra gli albererei de cedri , in mezzo al- dus . Io efam inarò i peccati , acciocché non 
leamenitàdel Libano. Era circondata da vi/li, che efaminare. Io-li porrò d’avan- 
campi fertili , ed abbondanti, e non per ti, acciò giudicati dal Confeffore, non vi J 

qtiefto feerviva per rimirare icampi , ed Hi nelgiuditio, chegiudicare. Ioli cadi- 1 

alberati delition , ma per fencinella , da garò più di quello nvim porrà per peniteli- i 

dove fi /copriva la Città inimica di Dama- za il Confelfore ; accioche non vi fii , che 
/co, affine di prevenir/! control’ invailo- lententiarenelgiuditio. I 

ni della medema. None il fine di quella S Un detco dei Monarca d’Ifraele mi 
torre il delitiarfi tri le amenità , che gli fi rende ofeuro , come , al mio parere , 
fono a canto , ma per cauteliate , e pie- troppo amichiate. Suppone , che habbi 

.venire i ri/chi, che tiene da lontano: Q'ia Iddio a giudicare tutto PUniverfo : Do- 

refpifcit conti- a Damafcum. La perfetione mima juaicat populos; ed il fenro rtender- 
dunque delle narifei della deferitione , fi a quella inftanza predo della Maeftà 
prudenza , e previdenza , della Spofa a- Divina : Judica me Domine fccundum Ra- 
mata, ediletta, con cuiguadagnò gliag- flitiam rneam , & fccundum innocentiam 

S cadimenti dello Spofo , confifte , come mtamfuper me: Tfnl. 7. L0r.1h1.v-9. Sia 
a torre del Libano , in non attendere al- il mio giudirio, ò Signore, fecondo la mia 
leamenitàdel Mondo, ma a prevenirci giufticia.efecondola purità delle mieatio- 
rifehi dell'eternità .Non occupa il fuoaffet- ni. Chevipare, òfedeli, di quella peti- 
to nelle delitie della vita, macautella i pe- rione; Non è egli quello, chechiedevaa 
ricol ideila morte. Non tratta di godere del Dio, che non entrane in giuditio con elfo; 

{ ire/énte, che vede ; ma come nafo odora T{on intres insudicio cum fervo tuo , Tf. 

'eterno, che non vede, e previene, co- 14** Non sà fori! , come diceva Giob, 
me fencinella, prima che giunga la mor« che non fembrano limpide avantid’Iddio 
te, ed il giuditio: Tijfus tuusficnt turris l’ irtefle ftelle; Ignora per avventura, co- 
L’bani rara virtus , lcrifle un grande ef- me dilfelfaia, enei' opere nortre, benché 
pulitore, ut cum ampliffimatihi fubiician - buone, non fono in fe fte/Te , che un panno > 

tur , & facundijfimx regiones contemplan- immondo : Quafi panuus mtjluat* uni- 
da, iis pratermijfi unde tibi cxultatio, & verfa iufluìai.oflrx. Ecomedunquechie- 
plora onri poterai , oculos protenda s ad de, che Iddio logiudichi per l’operebuo- 
Damafcum &c. ne , che tanto lignifica giufticiat Prefu me 

4 Vedete ora , ò fedeli, d’ondenafce forfi delle fue acioni , ed opere; Nò, dice 
al giufto, il morire in pace, ed entrare S.Agortino , inTfal.y.Hug. Card.Remig. 
nel giuditio con fiducia; Da quello pre- Biun. Ludolph. inTfal.7. eperòvi aggiun- 
venirli attento , ed accorto per la morte , ge : Super me . E come , fed cefTeuna can- 
ed il giuditio. Macome fipreviene; Fa- aelaaccela, giudicami fecondo ouefta luce , 

rendo aderto con fe medemo ciò ; che fa- non che io tengo , ma che fi accefe fopra di 
ranno poi la morte , ed il giuditio . Che mè- Non precende David , che Iddio lo 
farà la morte; Dar fine a'ie colpe . Spo- giudichi fecondo le fue opere affolutamente 
gl urlo d’ ogni affetto mondano. Indorlo come fue, ma fecondo l’o pere, che ricono- 
a confiderare l'eterno. Ma fortis efl ut fee, cheoperòcon la Divina grafia: Qua 
mosdiUUio , Cant. 8. Tfalm.42.~Jug.ibi. additamentodemo/ìratur , diceS. Agoftino , 

«/Tendo così potente l’amore come lamor- idipfum quod anima iufta efl , & innocens , 
te , bilògna dar fine in vita alle colpe , Ilac- non per habere , fei per illuftr antem , & 
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illumìnantem Deum . Buona fpiegatione in 
vero , per confervarfi umili nelle virrù • 
Ma vediamone anche un’altra, prenden- 
do quello nome di giuflizia nel fv.o pro- 
prio lignificato . Che dimanda David, 
quando iurta , che Iddio logiudichi fecon- 
do la fua giuftitia; Chiede, che Iddio non 

10 giudichi, mentre fapendo, che Iddio 
nongiudica, necaftagachi giudicò, eca- 
ftigòfefteffo; gli rapprefentò d'avereegli 
fatto giuftitia delle fue colpe , acciò crie 
Iddio non la facci : Judica me Domine 
fecundum iuflitiam me. mi , Cregor. lib . 2. 
moral. cap. 17. Signore, d ; ce il Monarca, 
giudicami fecondo la giuftitia, che io fe- 
ci de miei peccati , accioche non abbi a 
giudicarmi , e condannarmi fecondo la fe- 
verità di tua giuftiria : Difcutiamus nos 
mine , diceva il gran Tomafo di Villanova , 
fer. Domin. 3. Adven. ne indico nos Deus . 
Giudiciamoci noi altri , accioche Iddio 
notici giudichi. Giudiciamoci nel giudi 
ciò Sacramentale della confeflione , per 
giungete confidati algiuditio, a cui fi in- 
camminiamo. Queftoè quello, che oggi 
vengo, ò fedeli, a predicarvi, e perche vi 
fono dèe giuditii Divini del noftro vivere , 

11 particolare nella morte , e l’ universale 
nel line del Mondo, così ancoravi £ giu- 
dico di confeflione particolare, e giudi- 
ciò di confeflione generale, come mezzo 
adattato, per aflicurarfi il fetide in ordine 
all'ufcirne felici, ed avventurati dal giu- 
dico d’iddio, sì particolare, come uni- 
verfale. Mi aflirta con lafua gratia, perii 
frfltto, la Maellà Divina, che già mi ac- 
cingo per ben decorrere . 

/ I. 

Si p opone in comune /’ importanza della 
confejfione generale . 

6 ip’ Molto grande la differenza, chepafi 
fa dal porre l’uomo avanti di sé le fue 
colpe , edal gertarledietroalle fpalle . Paf- 
fa molto, dice il Boccadoro, dal tenerle 
ricordate, e dal porle in oblio. Sel’anima 
firicorda d’effe Iddiolefcorda ,e dimenti- 
candole l’anima, fene ricorda Iddio: Si 
tu memor fis , Deus non erit rnemor . fi tu. 
obUns ejus C peccatis )fueris , Deus ejus me. 
mor abitur , Cbryf. in Tf Aug. ibi. Gettan- 
do il peccator dietro le fpalle l'enormità 


commeffe, fe lepone Iddio avanti gli oc- 
chi ; ma fe pentito l’uomo , fe le pone a vi- 
lla, leggetteallefpalle la Clemenza Divi- 
na, benché offefa . E’ degno d’oflervatio- 
nelo ftile, con cui il Profeta Natan moftrò 
a David, che Iddio gli aveva perdonato 1 * . 
adulterio commeffo con Berfabea: Domi - 
nus quoque tranflulit piccatwn tuum : 2. 
Regimi 12. ancora Iddio, gli dice, pafsò, 
e trasferì il tuo peccato . Due cofe io ri- 
fletto in quello terto . Unoé. Che rranfi- 
to è quello della colpa; Non era più faci- 
le il dire, che Iddio gli perdonò, miran- 
do il fuo pentimento, econfeflìone; Per- 
che gli dice, che transfer! il fuo peccato; 
E dove lo trafportò . Più ; Se il tranfito 
del peccato fù dalla Sala della giuftitia a 
quella del a clemenza , come dice , che 
ancora Iddio lo pafsò ; Dominus quoque 
tranflulit ; Quello quoque quello ancora 
denora , che avanti aveva tenuto altro tran- 
fitolacolpa, checommife. Echi lo fece; 
L’ifteffo David, che lo cummife, diceS. 
Agoftino. 

7 Si noti ciò, che paffatrà David pecca- 
tore, e David penitenre. David colpevo- 
le , e peccatore aveva in ral modo getta- 
to alle fpalle il fuo peccato , che anche 
proponendogli il Profeta la parabola del- 
la peccorella, non incefe , che il difeor- 
fo era per lui , e per quello tanto fi fdegnò 
contro dell' immaginato reo : Teccatum 
ejus, dice Agoftino, in Tfalm. 50. non - 
dumerat coroni eo, pofl dorjfum erat , quod 
fccerat .Gli Ipiega il Profeta , che parla con 
lui la parabola: Tu esillevir, e già Da- 
vid penitenre, non fido accufa pentitola 
fua colpa : Tcccavi Domino ; ma anche 
dice, cne tiene, e terrà per Tempre fotto 
de fuoi occhi il fuo peccato : Teccatum 
meum coutra me, ò coram me efl femper; 
Tfal. 40. S. Agoftino : ibi. D.T b. ibi. Tec- 
catum meum ante me efl femper , non pofl me . 
SI, dice il Profeta, il peccato, che tenevi 
allefpalle, ed oblivione, il poni a villa per 
la pendenza , adunque: Dominus auoque 
tranflulit peccatum tuum; anche Iddio hà 
paffato latuacolpa dagli occhi fottodicu» 
h teneva per il caftigo, alle fpalle, e di- 
menticanza , per il perdono : Dominus quo- 
que tranflulit peccatum tuum . Chieda pur 
dunque David , econeffo il peccatore con- 
fidato, che allontani Iddio gli occhi dalie 
fue colpe: Averte faciem tuam à peccatis 
O 2 meis , 


2.11 


tnets, cheben dimanda, fé gli tiene a villa: 
Maritò rogas, &bene rogas , fi tu inde non 
avertis facicm ; Mug. ubifupra , ma tema , 
che Iddio giulto non levi da fuoi occhi i 
tuoi peccati , fé gli impenitente fé gli togli: 
di villa : Si vero tu peccatimi tuum in dorfo 
ponis , Deusibifaciempor.it. 

8 Più. Non folo lagiullitia Divina ter- 
rà avanti di sèie colpe di chi le gerradie- 
trolefpalle, come diffe David : Tfal.33. 
Vultus autem Domini, fuper facirntes ma- 
la, e quello per lua perditione: Vt perdas 
de terra memoriam cor uni ; ma anche le 
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Co, e pentito; ma vuole aflìcurarflì con tor- 
nare aferutinare, per piangerle tutte uni- 
te, e liberarli d’elle nell’ora della morte: 
Iterum cogitabo, fono parole di S. Bernar- 
do, ne ahquid forti oblitus firn, ne aliatili 
ufiudicatum , invindicatum , & judifeuf- 
fum remaneat . 

i. II. 

7 ^on conviene a fcrupolofi , e difonefli il 
fare confcffwne generale. 


porrà avanti del peccatore , che le feordò , 
per maggiore affronto, e confulìone nell’ 
ora della morte : Mr guani , & fiat nani cen- 
tra facicm inani. S. Àgolìino, & Hieron. 
ibi. quad. poft dorfum pofnifti , ante facicm 
ponam , videbis fsduatim tuam , non ut 
corrigas ,fcd ut crubcfcas . Oh come lo pon- 
derava S. Bernardo. Nonfiadoprail pecca- 
tore , fe non per foufare , nafeondere, 
fprezzare, efeordare le fue colpe, ma poi 
tutte usciranno nel l’ultima ora della morte 
a tormentarlo , mentre ce le porrà Iddio 
avantigli occhi perche non le accusò con- 
feffandeli , non ne fece la penitenza d’ effe : 
Heù quanta tunc in niente venicnt , qua 
nunc vel nulla effe putantes , inconfeffa, ac- 
que inpurgata reliquimus. liern. ( fi ilio 
fit ) ferm. de Firg. Quello dice il Santo, 
quello temeva ouel Rè così pietofo , come 
prudente Ezecnia, quando dille nel cello 
del mio tema , che trattava di efaminare 
tutta la fua vita : Qitod metuens pius , & 
prudens Rcx Execbias : Recogitabo ubi , 
inquit omnes annos meos in amaritudine ani- 
ma mex, Cornei, in Ifai. }S. Si rifletta, di- 
ce S. Bernardo ibid. che non d ire , che pe n- 
farà alle fue colpe, per piangerle; ma che 
ritornarà a penfare , e piangere con amarez 
za del fuo cuore: Recogitabo, idefi iterum 
cogitabo . L’ifteffo avvertirono Raulino, 
ferm. 6. depeenit. March, cam. mifl. tra. 5. 
le fi. 7. Fen. Vont. tom.i .pcrfefl. traR-ì.c.y. 
Mornig.direfl.fcrm.69. Stella in Lut. 1. e 
e molti altri: ‘Kon folumait cogitabo, fed 
recogitabo. Ecliee quello t Fruttodel ti- 
more d’iddio, e fuo giuditio , dice San 
Bernardo ; ubi fupra . Ben conofce Eze- 
chia d’avere molte volte fcrutiniato le fue 
colpeadogni modoteme, chealcuna non 
ili dimenticata, epaffatain oblivione nell’ 
cfame. Ben gli pare d' aver pianto doloro- 


p "irEdere , ò fedeli , la prudenza del 
V Re Ezechia in appigliarli ad una 
uaficonfeflione generale delle fue colpe, 
arà bene, che iopoflì aderto ad efortaria 
ad imitatione di quello Rè ; Appettate, 
cheè neceflàrio il parlare con diilintionc, 
mentre , come dice con gran fagacità , c 
prudenza il Venerabile Padre Luigi Pon- 
te , tom ■ 1. de perfefi. tra fi. 3. cap. 7. lì 
ha da procedere con molta avvertenza in 
replicare , e ripetfere confellìoni genera- 
li, e condoliate , perche ad alcuni è dan- 
nofa, ad altri , è neceffaria, ed ad altri è 
profittevole la confellìone generale delle 
die colpe. O via; vediamo quelli, a cui 
è dannofa: Do fior. 4. part. cap. s. lefl.8. 
Cofier. lib.i. infiit. Chrif.c.4. Quelli fono 
( fe viè alcuno ) primieràmente quelli , che 
per errore lì perfuadeffero , che lolle preci- 
da, eforzofo in confortare molte volte i pec- 
cati , benché legittima mente conteffati , 
perconfeguire il perdono. Oltreaquelli, 
fi ha da vietare la confellìone generale , di- 
ce quel gran Miflìonarioil PadreMichele 
di S. Romano, lib-ì-exped. fpirit.cap. 15. 
a quelli che ritrovandofi benconfeflàti: fo- 
lo per avere intefo in pulpito una parola di 
terrore, vogliono generalmente confeflàr- 
d, fouz' altro fondamento, ò dedderiod’ 
intraprendere una vita più riformata . E’ 
anche molto dannofa la confellìone gene- 
rale, dice il Venerabile Ponte , ubifupra, 
alle perdane fcrupolofe, e malinconiche, 
mentre a quelle , dice il Padre Suchet, 
in via vit. ater. lib. 1. cap. 6. non è me- 
dicina, mà tormento • Non fanano, ma 
s’ infermano, c maggiormente s’ inquieta- 
no, ed in fpecie , legià lì fono confeffate 
generalmente , come dice il Padre Rodano- 
lo ; lib. 1 . deperfi c. 1 8. perche i foni poi i fo- 
no della qualliu della fludìone degli occhi , 

che 
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che quanto piu fi flrofiìnano , tanto più 
crefce; e cosi il rimedio, none il Confef- 
farfi molce volte, ficomenonèrimedioil 
fconvolgere il ridotto dell’acqua torbida , 
acciò divenghi chiara; ma è divuopolaf- 
ciare, che s’acquieti . Cren. firn, fpirit. 
lib. j.cap.j- f-6. La polvere, che fi folle- 
va nel feoppiarfi della Sala , non fi le va con 
ritornare a Icoppare ; ma lafciandola po- 
tare . L'ifteflo avviene nel polverajo de 
fcrupoli, che più crefcono quanto più li 
pretende di coglierli con confellìoni . 

io OhDiobuono; e chi vedefse i fcru- 
pololì più mortificati , ed ubbidienti di- 
venuti fcrutinatori fino del configlio , e 
dottrina delfuoConfclfore; Sucb. ubi fu- 
pra . Micredinoquelli, che vengono tra- 
vagliati da queft’infermità , che già mai 
tana ranno; feumilinon s'alfoggettano ad 
ubbidire, fenzaferutinare, ne cercare ra- 
gioni , per lotto por lì , e rederii; >Aug. 
epifl. 250. Dicac. "Perez , . a vifit. tit.ì-c. 15. 
Ro/ig.lib.ì.deperf. dife. Cbrif. c. il. Tro- 
var- delie, amor. 90. Gerf. trae, de prapar. 
ad milf. Pere he òche nafeono ifuoiferu- 
polida dubbio, ò da malinconia, òdafu- 
perbia, cheè il più comune, con cui dan- 
no fpofati con la propria volontà , e parere, 
oda efercizio, accioche l'anima avvivi il 
palio, rilietteiuloallecofeancorleggiere ; 
o liano di colpe già pafsate, ed in fpece 
digiudicare i fatti altrui; ò perchegli af- 
fligge Iddio, acciò folo attenda a fe lidio; 
òprocedinoda mancanza di mortificazio- 
ne de propri appetiti , fiano in quallìvoglia 
modo in fine, non fanarà fenza renderli u- 
mile, ed ubbidiente, che fù quello dille 
il Savio : T^e invitane pandemia: tua . Pro - 
ver. 3. Volendo il fcrupolofo governarli 
dafefteflò, ed efaminare, ò cenfurare il 
configlio del .Confeflòre , difficulta , ed 
anche impoflìbilita la fua quiete . Lane. 
Jnfl.de dtfeip. Mon. c. 12. & 16. Intende- 
telo, diceva Crilto Signor noltro, che fe 
non vi ridurretealla difpofizione de bam- 
bini, non giungerete ficuro ad entrare nel 
Regnode Cieli : 7 /ifi converftfueruìs , ZT 
cfficiaminificut parvuli , no;; intrabitis in 
Regnum Calorum. Glof. ord. & ìnter. ibi . 
Quello è quel Regno, diiTe la MaeflàSua, 
che llava in noi per la Tua grazia , come di- 
ce Sant’ Ambrogio , lib. 8. de Sacra, c. 5. 
Non l'appetito; ma la virtù, e divozio- 
ne : Si regnai virtus , regnai pudicitia , re- 
Svegl. Crifl. Toni. III. 


gnatdevotio. Ingiungere l’anima a regna- 
re dent ro d i sè , tfice Teofi lato , in Lue. 1 7. 
vive una vita pacifica 1 una vita d'Angeli. 
Regnum Dei e/l more jtn%clorwm vìvere . 
E per giungere a quedo Regno èprecifo il 
ritornare adf edere come bambini! Sì : Sic ut 
parvuli. Per l’umiltà? Perla purità? Non 
fedamente , mà anco per il ricevere della 
dottrina. Chiamò San Paolo fatte de fan- 
ciulli la dottrina de principianti : Tan- 
quam parvuli inCbriflo , lac vobis potum 
aedi, nonofeam. 1. Corint. 3. Mira dun- 
que un bambino alle poppe difua Madre. 
Oh come dolcemente fi trattiene in fuc- 
chiare quel dolce liquore , che lo fodenta ! 
Ivi ripofa ficuro , e giunge a dormire paci- 
fico nel fuo feno . Richiedo adelfo. Perche 
non da al bambino quel liquore in una taz- 
za? E’forllche gli codi travaglio , e fati- 
ca? Nò; ma accioche lo riceva fenza rif- 
chio. Seil fanciullo vederti: il latte nella 
razza, potrebbe cag : onarglinaufea , e fa- 
didio . Ne mifurarebbe con gli occhi la 
quantità. Ohquedonò. Giunga labocca 
alle poppe della Madre ; beva fenza vedere 
con gli occhi il liquoredel Aio cuore , ac- 
ciò riceva fenza rifeh io il liquore , che Io 
fodenta. Sia dunque il fedele, come bam- 
bino, dice il Redentore, fe bramadi go- 
dere della vita angelica , pacifica, edivo- 
ta. Riceva dal Confeflore, comeda amo- 
rofa Madre il latte fenziefame degli occhi. 
Gl’imp.me, che non facci confertìone ge- 
nerale delle fue colpe ; fi addormenti con 
aflòggetrarfi ubbid iente , egiungerà la con- 
fidenza alla pace, chedefidera . Mà fe egli 
vuole mifiirare , efaminare , e confutare 
il configlio ; quanto più s’allontana dall’ef- 
fere fanciullo , tanto più fi dilunga dal pof- 
federe il Regno del lùo intrinseco: t/i/i 
efficiaminificutparvuli. 

11 Ciò s’intende , ò Cartoli ci, di quel- 
li , che veramente danno immerfi ne fcru- 
poli. Di quell’anime, di cui dille S. Gre- 
gorio, lib. 12. regif. io. ad * 4 ug. che pre- 
fu mono peccato , ove non v’è colpa. Crem. 
ubifup.f. 2 . Mà che diremo adelfo d i quell’ 
anime , che elfendo facili ad acconfentire , 
ed operare colpe graviflime , ed enormi; 
al tempo di confellàrfi , fcrupolizzano in 
mille impertinenze , che non fono colpe, 
e fi feoraano d’emendarfi nel principale. 
Ohchemala razza di fcrupoli fono quelli! 
Non tengono fcrupoli» di Ilare im merli 
O 3 . fino 
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fino agli occhi ne vizi, e Io tengono , fé Gettagli terra in cima, che io Ibegnarai . 
calettarono una Croce , che formarono II fuoco dell'ira , della luflùria , non fi 
fopra la terra le paglie , òfeflucche, òche amorza con «volgerlo nella memoria , ne 
fputalfero nella Chiefa . Sapete come fono foffiargli con riferirlo ; mà con feppellir- 
quelli fcrupoli . Comeilfcrupolo d i Fari- lo, eicordarlo, confettandolo una volta, 
lei, che ebbero fcrupolo di entrare nell'au- comefideve: 0 quam prafìiterìt , condu- 
ci ienza di Pi lato, edi ricevereildanaroda de Firmiano , Cajfian. coll . 20. cap. 9. 
Giuda; e non fi fecero fcrupolo d i folleci- 1 \ofig. lib-i. dedifc. Chrif pcrfeS. cap. 1 
tare con ftlfi teftimoni la mortedel Figlio Quod [etnei ritèhac in materia confeffi fu- 
d’iddio. Joart. 18. Matth. 17. Hilar.ibi. mus , perpetua fcpelire oblivione, quarti cum 
,Amb. in Tf. 71. Come quello di Erode , pcriculo retraSare . Per quello diceEze- 
chefcrupolizzòneil’iniquo giuramento, e chia nel fello del miotema, cheilramme- 
nonncltogliereilcapoalPrecurforeBatti- morarfi de peccati di fua vita, hà daeffere 
Ila. Chi fi trova in tal flato , s’affatichi, con amarezza di cuore : In amaritudine 
travagli perfradicareil fuo affetto dallecol- anima me a. Raul ino, ferm-9.de pan. 'H°n 
pe gravi ; eli applichi, fe non 1 hafatto, indeleSatione; non con diletto , acciò s’ 
ad una confeflìone generale, fecondoilpa- intenda, che chi non tiene necefsità di 
rere dei prudente Confetture , ma i veri confefsare tutta la fua vira, e tiene perico- 
fcrupolofi credino al Confeffore , che gli lo di dilettarli con la memoria de fùoirraf- 
diceeffertali; ubbidifchino, ne intrapren- corfi, non deve appigliarli a quella con- 
dii» altra confeflìone generale delle fue fefsione generale. 

colpe. ti Oh come bene la Santa, la bella, la 

12 Danneggia ancora il farla (Allerta carta Giuditea! Gii ben vi è noto il valore, 
con quello, c^fedeli ) a quelli , che viffero con cui troncò il capo a quello così barba- 
moltotempo nelle difoneftà, e conodii, ro, come difonello Oloferne. Judit.i 5. 
edinimiciziegrandiverlòdelfùoproflìmo; il popolo diBettuglia per grat i beare l’im- 
fequelli tali , come avvertì molto beneil prefa di sì magnanima celelle amazone, 
PadreSuchct, viavit.<cter.lib.i.c.6.f r cn. raccolfe tutte l’oro, argento, armi , pie- 
Tont.tom.i.dcperf.tra£i.3.c.y.Turloc.4.p. trepreziofe, ed ogni altrofuppellettile di 
Tbefau.c.6.Ceu.Z. già fecero una generale valore, che gli pareva potefse appartenere 
confeflìone, allorché lafciarono i rancori , adOloferne, e fece d’elsi un prefentealla 
e fi allontanarono totalmente dall’occafio- Matrona, che fù il mezzo della loro liber- 
ile. SifondalaragioneinquelìodiceSera- tà, e liberatrice d iBettuglia: Tradita funt 
fino Firmiano , perche il Demonio con omnia illi àpopulo. Sapete ciò , che fece 
inaliziofaalluziafuole incitare alla confef- diqueltodono la generofa Giuditta? Lo 
fione, non perodiodel peccato , ma per- dice il Sacro Tello • Unì il rutto con la 
che molto ben conofce il pericolo, acuifi cortina del letto di Oloferne, incuira- 
cfpone il Cri diano , con ridurre alla me- volfe il capo tronco , e confecrollo nel 
moria, fenza neceflìtà , e riferire , quan- Tempiodella Maedà Divina . Mà fi noti > 
tunqueinconfefsione quella razza di pec- come lo dice: Judith univerja bellica Ho~ 
cati attaccatici , e contagio!» . Firtman. lofernis , qua deder atei populus&c. obtulit 
traS.de var.convcr. c. j. Simil.Jt: Clini, in anathema oblivioni! . Offerfeiltuttoco- 
fcal.grad.ij.&y. E, dice San Giovanni me un dono, che tanto lignifica inquedo 
CI imaco un pretendere di fpegnere cono luogo ^inatbema , a Sacerdoti , diceLi- 
glioil fuoco. E’, diceil metTemo, come rano, injudit. 16. acciò niuno fe ne pot ef- 
fe un uomo lapidafe un canecon pezzi di fepiù fervire: Silicee Sacerdotibus , ut de 
pane che pare lo perfeguiti , e l’invita a catero nullus uteretur cis\ e quello per feor- 
trattenerfi feco . E, diceil Venerabile darfene : In anathema oblivioni! ■ Oh 
Ponte, ubi fupra , un ravolgere fango, Giuditta! L’offerirfi doni al Tempio , non 
dacui fifollevano vapori molto pregiudi- fuol’efsere, non folo per arredato di grati- 
cievoli. Oh quanto è buono il conlìgi io di tudine; mà anche per ricordo del benefi- 
Firmiano! Se brami , dice egli, di fpe- zio t E come tu dunque l’offerifci, acciò 
gnere il fuoco , nongli foffiare , nonlora- rtfeordi? Vàbene, cheti privi del pofsef- 
volgere, chefolievarà fiamma maggiore, fo; mà per feordarre » Sì, diceSilveria, 

tom • 
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toni. 4. in Evang. lib. 6. cap.-j.q. 5. ». ji. deva, che fofsetale, per vergogna, ò per 
ChefuppellettilieranoqueRi? Di Olofec- ignoranza affettara ; ò per non avere fermi- 
ne. Più chiaro. Erano prezio» utenlili d’ nata con il dovuto efame la cofcienza, con 
unuomodifonefto, che aveva riporto nel- certo pericolo, che non farebbe Hata pie- 
la carta Giuditta i Tuoi impudichi amori . na , ed integrale la confezione . In tutti 
Perquefto dunque fi priva del pofsefso de quelli cali lì Ràda fare la confezione gene- 
medemi. Perquertoli ponea piedi de Sa- rale , non già di tutta la vita; midi tutto 
cerdoti , non tanto per offerirli , qjanto il tempo, chepafsò con confezioni facri- 
per porli in oblivione; mentre fpogli , e leghe dalla prima, che fù tale; accufando- 
fuppellettili d’un’amore lafcivo , lì hanno lidi tutte le colpe mortali, che occultò, e 
dafeppellireinunaperperuaoblivione,de- pafsòfotto lilenzio , ò malamente confefr 
ponendoli una volta a piedide Sacerdoti: fate; di tutti 1 facrilegii delle confezioni, 
Cumcnim , dice il dotto efpolitore, ejfent eCommunioni , che fece dopo l’ultima, 
[politi mundanì bomims turpìter diligenti ! , che fù valida- Non parlo adefso delle con- 
ipja in perpetuam oblivionem fepelit, & feilioni, che 6 fecero con Confefsori, che 
confecrat . Oh che non peccò Giuditta! E non tenevano giurifdizione di afsolvere , 
vero, eperòconofcereteinqueftociò, che rapendolo il penitente ; overo cercando 
deve fare chi peccò . Se chi non peccò cau- Confeflòre cosi ignorante , che non averte 
tela in tal modo i rifehi della memoria ; ad intendere le fue colpe , ò che lafciafle d’ 
quanto devedunaue andare circonfpetto, e avvertitegli obblighi , cheegli tiene dire- 
cautelato chi fù nilònerto , nella memoria ftituire, perdonare, e lafciare 1’occalione/ 
delle fue immondezze, perii pericolo! Si contentandomi di parlare degli altri cali , 
ricordi di quelle enormità chi già le con- già addotti, come più comune • Pongo 1 ’ 
fefsò una volta generalmente con l’amarez- efempio in uno per maggiore chiarezza d’ 
za dovuta , e necefsaria : In amaritudine un punto, così importante . 
aninitc me*. 15 Dirà tal’uno. Tengo io un peccato 

trentanni da me commeifo , ne giammai 
/. III. - confettato per vergogna, e per Tortore. Ad- 

dimando : Ve g. de conf. 2. p. cap. 17. Lo 
£ forzofa la confezione generale per quelli , tenerti per peccato mortale , e colpa grave ? 
che malamente fi confefjarono . Sì , lo tenni. Andando a confeffarti , ti ri- 

cordavi d’erto? Sì, mi ricordavo; mà per 
14 l^AZiamo adefso a vedere per chi è vergogna non l’accufavo . Ti ricordarti in 
1 . preci fa la confezione generale . E tutte le confezioni di ouefto tempo ; Non 
forzofa, ò fedeli , ed è tanto necefsaria , me nericordai , chefubito pallata la prima 
che fenza d'efsa lìcondannarà fenza rime- confezione. Io feordai . Confetta dunque 
dio, èforzofadiZi perquello, cheli con- quello peccato, ed ilfacrilegio della con- 
fefsò , fapendo di non avere tenuto vero feZioneincui lo tacerti, e della Commu- 
dolore delle fue colpe, almeno dattrizio- nione ancora, con tutti li peccati mortali , 
ne; yen • Tont. ubi fup. Sucb. lib. 2. c.6. che dicefti nella fudetta confezione . Mà fe 
S. Roman , lib. ;• c. 1 5. Cofler. lib. 1 .inflit, poi ti ricordarti in tutte le confezioni 1 ti 
c.A. Turlot. p. 4. Thef. c. 5. IcU. S. E pre- correobbligo di fare una generale confetto, 
cita perquello, che quando ffaccusò a pie- ne di tutti quelli trentanni . Erofanciullo 
didelConfefsore non ebbe fermo propoli- di ottenni , quando il commili , ne feci 
to di lafciare la colpa; ò imponendogli il cafo d’erto, dicequell’altro. Afpetta. A- 
Confefsore il reftituire l’altrui ò l’onore , dunque non lo tenerti per peccato ? E così • 
cheegli tolfe,ò Pufciredall’occalione prof- E dopo lo tenerti per colpa grave ? Sì, lo 
lima volontaria, quantunquedicefsedifar- tenni. Quanto hàf Vent’anni. E perche 
lo, non ebbe propolico fermo, e rifolueo non l’accufalli in tutro quello tempo? Per 
d’efequirlo; tenendo intenzione di ritorna- roflore, e vergogna . Sappidunque, che 
reall’anticaamicizia, ò alla vendetta gra- ti corre l’obbligo d,i fare una confezione ge- 
ve . In fpecie è forzofa la confezione gene- nerale di tutti quelli venti anni ; e fe non 
ratea chi iiiia , cheavefse taciuco al Con- ti appigli a quella, lafcia pure la preten- 
feroce qualche colpa mortale, ò pure ere- lione di entrare nella gloria , che none per 

O 4 tè . 
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tè . Difcorrefe , ò fedeli , l’ifteflb circa Faraone, e degli Egizii ; perche’è fola pe- 
gli altri difetti efenziali delle confeflìoni; nirenza vera • per confeguire le grada , e 
mentre io li vado rimirando in un tefto del- per pafTare alla terra di promiflìone della 
lefacre pagini . gloria quella , che affoga nell’acque della 

16 Si pone lo Spofo Divino ne Sacri confedìone tutte le colpe, fenza tacerne, 
Canticia celebrare con encomii l’anima fùa e rifervarne alcuna : Fieri non potefl, dice 
Spofa , e la paragona ad un lucido fquadro- il Santo, affimiletur quifquam equis , per 
ne di Cavallaria : Equitanti meo in curribus quos in profundtm futa demerft c/trrus /£- 
Tharaonis ajfimilavi te amica mea , Cant. gyptiorum , nifi per aquam miflicam libe- 
i. TiafTomigli, ò cara, glidicelo Spofò ratus à fervitute adverf arii orniti fenfuJE- 
ad un’efercito de Cavalli necarridiFarao- geptioco , & omni extemo vitio , & peo- 
ne. Che efercito lì i quello, ha dato mol- calo in aqua relitto , purè emergat : at- 
to , chepenfare a Sacri Efpoficori . Dilfe 1 ’ tenti adeflo : Algeptiaca confitenti a nibil 
infigne Cornelio, in Cant.i. zi. 8. F'ener. adducens in vitam pofi cara futuram . 
Toni, lib.j. in can. exbor. 18. $. i., che Niente dell'Egitto della colpa , ed occa- 
garla de Cavalli , checomprò Salomone da fione; niente hi da rimanere , per confe- 
Faraone in Egitto • Ugone Cardinale , & guire la falute . Per quello è necedario un 
*Aim. in Cant. i. con Ai mone vuole , che Mar Rodo della confedìone generale , in 
fii l’efercito d' Ifraele trionfante di Farao- cui fi affoghino , ed anneghino tutte le coi- 
nè, quando ufcì dalla fchiavitudine di E- pecommedè, egià paffate; Recogitabo ti- 
gitro. Non ci divertiamo; mà attenti a S. hi omnes annos meos . 

Gregorio Nifseno. Dice ,chequefto fqua- 
drone di Cavalli, è quell’eferciro d'Anse- 

li » che invifibilmente affogò nel Mar Rof- f. I V. 

fo Faraone con gli Egizii ; acciò il popolo • 

d’Ifraele caminaffe ucuro alla terra di pro- 

miflìone : ^ ingclicurn exercitum eum effe E conveniente fare una confezione generale 
exijìirnamus . Turtobene. Màperchel’a- per incominciare una vita riformata . 
jiima fi paragona a quello efercito ; Seè per- 
che nella vittoria fopra di Faraone, e lùo 17 T) A diamo ora a trattare per chi fii prò* 
popolo, s'intenda pur quella, che riporta 1 fìttevole la confedìone generale di 
l’anima dalle colpe; non meno s'intende tutte le fue colpe; benché non neceflària , 
in quella , che riporrò Gedeone da Madia- precifa, c forzofa . Sapete a chi è molto 
nifi; òpure nella fi rage, che feceun'An- utile, e profittevole , ò fedeli ; Achitìli- 
giolodell’efercitodi Senacherib, Judic. 7. cenza dal Mondo, per chiuderli ne Sacri 
^• Reg- 19. Si paragoni dunque l’anima pe- Chioflri , dice il Serafico San Bonaventu 
xiitenre anche a Geneone, ò veramente all* ra , in fpec. dife. p. 1. cap. 1. F'en. "Pont. 
Angiolo; m aiolo all efercito, che diftruE tom. 1. deperf. tra8. ?. ctp.j. Eperòèco- 
“ Faraone. Si, dice S- Gregorio Niflèno. fiume d’appigliarfi ad un accula generale 
E vero, ò fedeli, che fù iniigne la vittoria de trafcortìcommedì nell'entrare in Reli- 
dj Gedeone contro de Medianiti. Non fu gione , ed anche in molte fi pratica il repli- 
meno quella dell’Angelo contro di Sena- carfi ogn’anno; per fpogliarfi con edà d’ 
cherib; ad ogni modo , benché nel luna , ogni opera vecchia, come l’aquila delle fue 
e nell’altra morilfc la più parte , rimafero piume, efpiegare il volocon maggiorfpi- 
in vita alcuni de nemici. Noncosì in quel- rito, e fervore nel camminodella pefèteio- 
Jadell’efercitodi Faraooe; mentre furono ne. Sapete per chi è profittevole? Per chi 
in tal modo tutti annegati nel Mar Rollo , entra nel Sacerdocio, dice il Padre S.Ro- 
chenepureunod’eifi rimafe’in vita: Ucc mano; hb. 4. expedit. c. 2. Mentre cenen- 
totus quidem fuperfuit ex eis , Exod. 14» domoltochefare, per compire agli obbli- 
Pcr quello dunque, dice S. Gregorio Nif- ghi, di cui fi carica, èconvenevole, che 
feno, bom. ìfin Cant. fi paragona la vit- licenzii curro il palfaco .- Tur tot- pari. 4. 
toria dell’anima per la penitenza ; non a Thefc. 5. 1 . 8 . OhcomeElifeorifpofepun- 
quellade Madianiti, ne a quella di Sena- tualeallachiamatadi Dio per ilfuoProfe 
ciicub> mà alla vittoria riportacaconcro di raEJia! Stava arando nel campo eoo altri 
. unde- 
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(Viticci > allorché Elia gli gettò la cappa fo di chi communementt , e volgarmente vi- 
più «Ielle fpalle, in fegno della vocazione di ve, ritfeono piene di difetti . "Perche d'or- 
Dio . Subito Elifeo fenza veruna dimora dmario , ò non fi preparano , ò molto poco ; 
lafciò l’efercizio , che teneva frà le mani , e ò non tengono la contrizione dovuta ,c Af- 
fli foìlecito a licenziarci da Genitori, eri- ceffarìa ; e però molte volte fuccede dì por- 
tornando s’appigliò ad una ftranezza. Uc- tarft a confeffare con tacita volontà di ri - 
cife i due Bovi ^ll’arafro ; attaccò il fuo- tornare a peccare , per quanto non voglio- 
co al medemo, per cocerli , e diede pran- no evitare l'.occafionc ai più peccale ; ne 
fo a tutti quelli, che ivi fi trovarono : Tul- prendere', i mezzi neceffarii dell'emenda 
lit par bovum , & miSìavit illud , & in della vita , per affeurare la folate dell’ a- 
aratro bovum coxit carnet , 3 . Rtg. 1 9. Oh nima . Certo , che non averci più che dire; 
Elifeo, che fai? Che prodigalità è quella mà nonèbene, chequeflo punto rimanga 
tua? Tantociboasì pocamente? Non hai fenza adornamento . Vediamolo, 
altre carni da difporre ? Non altra legna , 19 Già farà ben noto ad ogn’uno, come 

per arroftirle? Tacete , dice l’Abulenfe, rutilar fcacciò di fuaCafa, epofe tràcep- 
che non è fcialacquo ; mà prudenza . En- pi in un carcere il cado Giufeppe per la fal- 
cava Elifeo nello dato di Profeta d i Dio . la accufa dell’adultera ; fenza cne il povero 
Trovavalì con quell' aratro, e BovidelPan- garzone foffe udito, come avvertì Filone : 
cica vita delfecolo;e per entrare nella nuo- Jib. de Jofeph. Inalidititi in carcerem dici- 
vavira, fà una rinunzia generale di tutto il tur. Oltre modo credulo chiamò Putifare 
paflàto ; di quantoteneva . Non gli eradif- in quello luogo il Sacro Tedo, Gcnef 39. 
fìcile l’avere altre carni, ed altra legna, per "Ifimium crediti 11 s verbis con)ugis , iratm 
cuocerle , ed arrodirle ; mà vuole confu- cfl valdi . Mà fe nel manto , che lafciò 
mare lecami, e legna, concui fi ritrova- Giufeppevede Putifar fegni molti chiari, 
va , per vivere nello datodi Profeta , fenza ■ ed evidenti dell’aggravio , come è tacciato 
altro penderlo della vita tecolaré : Hoc fe- di troppo credulo . E perche il manto nel- 
cit , dice l'Abulenfe, in 3. Reg. 19. qu.i6. le mani della moglie, eracontrodi elfo la 
nòn quidem tamquam non haberct alia li- più forte accufa ? San Balìlio di Seleucia , 
gna, fed quìa tranjìbat ad Dominion , om- orat.8. chiaramente il dille. Credè Purifa- 
ninovolebat r enunci are f acuto , itaqnodni - re colpa nell’innocenza contro di quello , 
hil rchnqueret in ilio , -qitod ad fe portine- che informavano le mani della colpevole : 
rct. Oh che grande , ò che fublime efem- Cum polii, quò manus accufantur , ficge- 
pio per quelli , che bramano di entrare nel flatrix lingua accufanti ereditar . Per que- 
Sacerdozio, ò chiuderli ne Sacri Chiodri . do fi chiama credulo : Fermi, ^tjlon. in 
Confuma il fuocod’unaconfeffìone genera- Gcn- 3^. num.fùo jof- Che colà è credere? 
le tutta la vita del fecolo, per entrare fenza Tenete per certo ciò, che non fi vede , che 
intoppo, ed imbarazzo in un dato più per- perula fede fi d iplnge cieca . Per dare dun- 
fetto : Recogitabo tibi omnes annoi mros . auead intendere la cecità di quell’ uomo , 
18 Sapete, ò fedeli, a chi la confeflìo- <1 chiama fmoderata mente credulo, men- 
ile generale delle fue colpe , è di maggior tre crede non folociò , che non vidde ; mà 
profitto? Lo dille il Venerabile Luigi a anche contro tutto ciò , che vede: Tfimi- 
Ponte, aduno, in cui procederono molti itmcrcdulus. Che maggiore cecità, che il 
anni di vita rilafsata , fenza concerto , con fcacciìre di fuaCafa il cado Giovine , che 


molte ricadute, ò tepidezza, e fente mof- egli era sì profittevole, e ritenere la mo- 
lo il fuo cuore ad una mutazione, e conver- glie , che gli era traditrice ? Mirate quà 
fioneaduna vita più perfetta. Ter queflo, addio la cecità del peccatore , che facil- 
dice il Venerabile ^onte , ubi fupr. S. Ro- mente credendo al fuo appetito , fcaccia 
man.lib.3. exped.fpirit.cap. 15. Turlot. dalla fua anima le virtù , e nodrifee la col- 
iti» /apra. E ammirabile principio l’ intra- panel fuo cuore. Putifar! Forma il giudi- 
prendere una confittone generale , integra- zio fopra chi tiene jn fuaCafa. Peccatore! 
Lt di tutti i peccati commeffì fino a quel Formalo tù di quello, che alimenti nel tuo 

f unto. E la ragion* è dice S.Francefco di cuore. Giunge a giudicare in .confeifione , 
ales : Introd- 1 .par. cap.6. Perche molte e ficcome è cieco, gli rimangono nel cuo- 
volte fuccede , chef ordinarie confèjfìoni , re molti peccaci occulti con luci taciti af- 



n 8 Difcorfo Cìnquantefimofettimo . §. IV. 

Letti al peccato • Che rimedio ? Replicare quello ne feguì la licurezza dello fpirito, la 
l'ordinarie confeffloni? Nò ; perche fem- mutazione della vira, ed il bene , che ne 
predella dubbiofo il dolore; ilpropolìeo prova: Beni efl illi , diceva S. Gio: Gri- 
mal llcuro, e lafodisfazionefofpettofa . 11 iofiomo, in Vf.76. \uflns efl, apud fe co- 
rimedio adunque è un' accula, unaconfef- gitat die s ariti quo s • 
fione generale, checon Telarne fopraipec- 2 r Qui fanno ecco quelle parole , che 
cari occulti, riparii difetti degli anrece- dille Iddio nel principi^ della creazione 
denti efami, e con il dolore, propolìto, e del Mondo: Congrcgentur aq;tx , qmtfub 
fodisfattione, rifarcifca del tutto i difetti Calo funi in locum unum , & apparcat 
dell’ antecedenti accufe , econfellìoni . arida, Gcn. 1. Siunifchino, dicelaMae- 
20 Bramate intenderlo, come lì deve ? Uà Divina , lì unifehino in un luogo tutte 
Mirate un Bagno d' acqua molto torbida, Tacque, che fono del Cielo , accio che la 
ripieno di velenolì pefei : ninfei, lib. finiti, terra li feopra . Signore ! E quelle , che 
tap. 122. Rilblve il Padrone di purificare Hanno fopra del Cielo? Quello nò , dice 
quefioBagno, e con la canna alfa mano lì Ugone Vittorino ; mi hanno da dilatarli; 
pone a pelcare pefei • Chegli direte? Ami- mentreeflèndo quell’acque del Cielo itti- 
co ; non è quello il mezzo adattato , ed ef- magine del /acro amore ; non lì hà da ridur- 
ficace per purificare lo Bagno ; mentre rea termini un’amor , cheèfacro. L’ac- 
quantunque lì prenda l’uno , ò l'altro pe- que inferiori, ò quello sì. Vad i no , li Tac- 
ite, gli altri fe ne fuggor.o , elinafcondo- colghino, eli unifehino dentro del mare: 
no . Il modo di, purgarlo , è il togliergli Congrcgentur aqua ; parche non può dare 
del tutto l'acqua , e ridurgli infeco. Con la terra alcun frutto, Bando (fommerfa tra 
queBo, cheluccede ? On Dio buono! E queft’, acquei : T^ifì certa lege cor.flrirgan- 
quanti pefei lì vedonq , elìfcoprono! Oh tur, dice Ugone Vittorino , apudTilm . 
quante erbaccie! Oh quanto fango ! Adef- - in Gencf.j. non potcfl appar ere arida, nec 
fosì, ch«è facile finirla con tutti i pefei , germina producere . Via; s’intenda il mi- 
"Pifces, dice Sant’Anfelmo , decurrente a * Boro , diceS. Bernardo, fer. ji. ex paru « 
qua vivaces moriuntur . Una confcicnza Sono acque inferiori nel picciolo Mondo 
torbida in una vita lconcertaca, già lì vede del Cattolico gli appetiti, e penlleri fira- 
i peccati , che alimenta , e che nodrilce . volti, e mali; la confida Babilonia della 
Il confeBarlì lènza fradicareil vizio, epe- vita fconcerrata fenza freno. MentrequelV 
fcarenel vivajo con Ja canna ; mentre ri- acque inondano il cuore, non vi è fperan- 
mangono nafcoBi molti pefei . Brami, che za, chegiungaa produrre alcun frutto di 
fia limpida, eficurala tua confidenza. A- Virtù . Dum cnim fluSuat circacamemco- 
feiuga tutto il vivaio, tutto lo Bagno con gitatio unìi>rr[a, dice S. Bernardo , mi- 
nn’ aqcufa, e confelfione generale , e tro- lum ex ea forare e(t fruiium falutis . E 
varai iu te BelTocolpe, ed enormità, ciò tutto confusone, tutrodubii , efofpetti, 
che nóp pentivi, etifarà moltofacilc il fi- cpn cui naufragando il cuore ; non tiene 
pirla con tutti i peccati, con tutti idpbbit, animo, ne fpirito di appigliarli a nuova 
elcrupoli della ItreconfeBìoni , per potere vita- Adunque : Congregentur , dice Id- 
intraprendere con licurezza una nuova vi- dio , e li unifehino , facendone una rac- 
. la . ’U.unc capi , diceva David , T fai. 76. colta, òconfelTìonggetierale di tutte quell' 
bxc mutatis dextera excelft . Or- comincio, acque , e feoncern in un confèfllonario a 

di , dice il Profeta , afeivireaDio . Que- piedi del. Confeflote, acciò che libera , e ; 

Ha èBatamutazionedelIadeBradelTAltif- toltad'ogni imbarazzo la terra del cuore, 
fimo. Edadovegli nacque queflo fpirito produca copioli , ed abbondanti fiori di 
di nuova vita, ed il riconofcere il benefizio virtù: £r appareat arida. San Bernardo, , 

della Maefià Divina ! Da ciò , che poca fcrm. de Cant. Exjeth. Ex hoc fané dai Do- j 

prima dilTe, rifpondeilBoccadoro. Sipo- mùtui benediBionem , & terra noftra da. 
fe il penitente Monarca a rame mora re tutti bit fruSum fuum . Vedete ora , ò fedeli » 
i trafcorlì del lùo vivere : Cogitavi dies an- quanto iinporti una confelfione generale . 
tiquos » Rinuovòil dolore di tutte le fue per togliere tutti i dubbii deile confélfioni 
colpe . Lo feoprì con una confelfione ge- antecedenti , ed intavolare una nuova vita? 
nerale ; Scopcbam fpiritum-wum ; e da Perquelto, dice Sao B:r nardo, fece Eze^ 

ciiia 
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chia li fua raccolta : Recogitabo tibiomnes confeflìoni ? Fu neceflìtà ? Nò ; mà folo 
amies rr.tcs in amaritudine anima me a. amore , dice il Santo : dimore amoris tui 
• ' Cacio ìflud , rccolens vias meas nequiffimas . 

/• V* Non la finirei , fe averti a riferire efcmpii . 

Equai fono, mi direte, i profitti, che fi 
ricavano dalla confeflìone generale di divo- 
E profittevole la confezione generale per zione'J Senticeli riferire con la fua folita 

ibi non ne fece alcuna . dolcezza da S. Francefco di Sales: lntrod • 


22 A Ncora non diflì , ne riferì tutti 
quelli, a quali queftaacciifa gene- 
rale è profittevole . Li dirò adunque in una 
parola fola. E di gran profitto rutti quelli, 
che giammai generalmente confe/sarono 
tutte le fue colpe, S. Roman, lib.}. Cdp-ij. 
Rofign . lib. 1. cap. 14. Sncb. lib. 1. Cap. 6. 
Vega de confi t . p. c> 17. E fe Timanefsero 
fodisfatti (Ielle confeflìoni , che già fece- 
ro ! Non importa . Quando ben' anche fi 
ftiminofodisfarti ; folo per divozione , e 
per profitti , che feco trae . Chiedete al 
dottiflìmo Cornelio , in Ifai. 38. Teneva 
obbligo Ezechia di richiamare al fcrucinio 
defila memoria tutta la fua vita , già pafsa- 
ta? Vi dirà di nò, mà per divozione del 
Santo Rè ; per meglio obbligare Iddio ne 
fuoi favori, e per efempio di tutti noi, la 
richiamò all’efame il Santo Monarca : Eze- 
tbiam recogitafie omnes annos , non ex obli- 
gatione, fed ex devotione, quod fanidccet 
agerc veri panitentem , ut Dei gratiam , 
& favor em magli concili aret . Chiedete ai 
Boccadoro; Perche S. Paolopublica ifuoi 
peccati inuna delle fueepirtole: Qui prius 
blafpbemus fui , & perfecutor , & conta- 
metto fus , 1. T bim. I. Erano per avventu- 
ra fenza perdono? Nò, efie nell'acque del 
Battelì mo , tutti s' affogarono , e furono per- 
donati; mà il fece, dice il Santo Dottore , 
mentre fapeva l'Apoftolo molto bene-, 
quanto importi il rinovare la memoria de 
peccati già pafsati : Ottoni am rccordatio- 
nes peccaturum , & luci un , gemitumqtte 
feiebat anima prodejfe , Cbryfofl. lib. 2. de 
compun. cord, circa fin. Se dunque così il 
1 ’ Apoftolo , dice Sant’ Agoflino , anche 
dopo del perdono; farà bene, che la facci 
ilCriftiano, che non tiene Acutezza gli Ili 
flato perdonato : Si ^tpnflolus etiam pec- 
cata per Baptifmum dirnijj a , continuò pio- 
rat ; nobis etiam quid , nifi plorare refiat . 
Non la feceilmedefimo Aeoftino, de ver. 
& fai. panit. cap. 1 3. Idem lib ■ 2. confi 
cap. 2. fcrivendoun’ intiero libro dellefue 


1. p. cap. 7. Vcner. Tont- tom-ì. cap. 7. S, 
Roman. Suchet.Turlot. ubi fiupra . La con- 
fezione generale, dice il Santo Vefcovo, ci 
chiama alla cognizione di noifiejfi , e pro- 
voca ad una falutevole confusone de traf- 
corfi di noflravita. Ci fà ammirare la pie- 
tà , e clemenza Divina , che ci attefie , ed 
afpettò con tolleranza . Quieta i nofiri cuo- 
ri . Dilata il nofiro f piriti) . Ci ecita a buo- 
ni proponimenti . Da occaftone al nofiro con- 
ffi'ore di darci avvifi convenienti al nofiro 
fiato , e condizione ; e ci apre il cuore , ac- 
ciò con maggiore confidenza , ci dichiaria- 
mo nelle frequenti confezioni . Mà ridu- 
ciamoli tutti in ordine con brevità . 

23 Importa, ò Cattolico , una confef- 
fione genera le per il paflàto, per il prefen- 
te, e per il futuro . Perii pafsatof Sì. Mà 
fe io non tacqui , ne occultai per vergogna 
alcun peccato , e parmi di aver tenuto ter- 
mo, e (labile proponimento d'emendarmi» 
a che quella accufa , e confeflìone genera- 
le ? Non importa . Sai perche ? Per ripara- 
re le confeflìoni , che tacerti da fanciullo ; 
mentre non fapevi, che fofse dolore , ne 
propofito , e folo ti confefsafti , perche i 
Genitori ti mandava dal Confefsore. Senti 
David : Dixi , confitebor aiverfum me , 
Vfal. 31. Raul. ferm. 9. de pcen. & 3. de 
confefs. Voglio, dice il Profeta , fare un’ 
accufa generale della mia vita . Quello è 
Confitebor , dice Raul ino , id efi , fiirnul 
omnia fatebor . Oh Davide penitente , di 
già non ti accularti ; Il difse nel verfetto 
antecedente: Delifilum meum cognitum ti- 
bi feci; ibid.Tfal.jt. Tacerti alcun pec- 
cato? Nò : In)ufiitiam meam non abfcondi. 
S. Girolamo; ibid. Confeffus firn, & pa- 
tefeci omnia. Tieni alcun fcrupolo? Nò, 
Cattolico; mà David rtàciflettendò a pec- 
cati di (uà fanciullezza , e gioventù , co- 
mepure all’ignoranzedi quel tempo; e pe- 
rò prega Iddio , che non fi ricordi cf filli : 
De Uffa iuventutis mc& , & ignorantias 
meas ne memineris , Vfal. 4 i # Si vide adef- 
fo, eli ritrova con una piena cognizione, 

e vuo- 
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e vuole intraprendere un’ accufa generale materia di confeflìone al piu ficuro . Se fi- 
dei le fue colpe, perufcired’ogni fartidio : no ad ora non lo feguide, ad una cònfef- 
D'-x confitebor , idefl, fimul omnia fatcbor . fione generale per adattarlo . Vedeteadef- 
Oh che efemdio mirabile , acciò l’ammetta Co quanto importa per il palTafo quella ac- 
ogni fedele. cufa, e confeflìone generale . 

14 Voglio dire ancor di più . Non folo 25 Non è meno profittevole per il pre- 
perriparare le confeflìoni , che fi fecero da fence ; menrrechiama il fedele alla cogni- 
Fanciullocon poca, ò niuna cognizione ; zione di fe dello, delia propria miferia , 
mà anche per la ficurezza ( attenti a quello) fiacchezza , e vita fcialacquata ; accioche 
delle accufe fatte con opinioni molto lar- s’umilii, fifprezzi, e compatita il prof- 
ghe. Dio buono. Che Scurezza può rima- (fimo , p he cadde come fragile . Quello è 
nere nell’ anima , feella và cercando l’alTò- quello , che diceva l’Ecclefiaflico ; Sic ut 
luzione con opinione , che permetta , che in pcrcnffura cribi rcmanet pulvis , fìc a- 
non firiftituilca, non fi parli all’inimico, ria bominis in cogitata illius ; Sala ubi 
non laici quella pratica pericolofaj mentre fupra , Ecclef.26. nel modo , dice, che 
rimane dando voci incontrario la cofcien- nel vaglio rimane la terra, e la paglia avan- 
za, come le dava il Precursore Battilla : ti gli occhi, efparilcc il grano ; così con- 
T^on licet tibi , non licet libi , Marc. 6. fiderando l’uomo femedemo, non vede , 
Se avelie a giudicare Iddio per il libro, in che miferia. Mirate , dice Paolo Grana- 
cui trovarti opinioni a favore dell’ appetì, tenfe , un vaglio , allorché fi getta il grano 
Co, via , la paflarei ; mà feti hà a giudica- in elfo. E che pone a villa dell’uomo . La 
re. Lodica David; Judicabit orbem terra bellezza de grani . Movere quello vaglio , 
in xquitate , &popnlos inventate / ita , quello crivello. Non ritrovarefe grani, mi 
Tf. 95. Giud icari , dice, l’Univerfo tutto felluch:, e mondarezzi , cherimangono. 
inequità, e i popoli nella fua verità . Sen- Stima l’uomo fe medemo ; mentre fida gli 
ti, che Io dice un grande efpofitore, nella occhiò nelle abilità naturali , che egli tie- 
fua verità ha da giudicarti Iddio, enonne ne, ò in alcun’ opere , cheegli fece virtuo- 
tuoi difeorfi , fondati nel proprio amore, fe . Uomo • Movi quello vaglio del tuo 
e nell'appetito ; In veritatefua , inqitit , cuore; efamina la tua cofcienza , rivolgi 
non in ratiocinationibus noflris &c. Libai, lavila, che palladi. Chefcopri: diporta 
in Tbef. verb. ornatus prop. 7. Ss dunque bominis in cogitata illius ; le miferie ; l* 
Iddio ri hà a giudicare per la fua verità ingratitudini; le colpe di tua vita, che c 
ferirla nel librodi tuacofcienza. comedi- quello, che tù tieni di tua raccolta ; Ur- 
ee S. Giovanni ; Et indicati fnnt in libri s, cute te, Talat. in Eccl.16. dice un dotto 
lApoc. io. Jtmbr. in Tfal. 1 .. pxnit. mira efpofitore; & farina bonorum cadente, Bi- 
che ficurezza può giammai cenere la tua b:l nifi furfures , & m. feri am invenies . 
anima con le confeflìoni , che facefti con Da quella cognizione di fe fteflb ( dice il 
fconcerro della cofcienza; Oh che feguii Boccadoro,) nafee nell’accufa generale , un 
opinione , che era probabile . Ah Catto- fprezzo molto grande di fe medeumo; una 
licoi Non vorrei ricordarmi di quel Can- falutevolecontulìone ; una effìcacecompo- 
celliere di Parigi ( riferito da Dionifio Azione : Ut pojfimus verecuniiam, pudo- 
Cartufiano , opujc. de plurib. benef. Sponi, remque concipere , atque ex bis corde com- 
ann- 1238. Cantimp. tib.i. stpoc.6. c. 19. pungi , Cbryfofi. lib. 2. de compunt. cord. 
S- 5- ed altri ancora ) che comparvecon- Sucb. lib. 1 ■ viavit. ater. c- 6. Per quell* 
dannato al fuo Vefcovo, e richiedo della arto eroico d’umiltà, dice il Padre Suchec 
caufa della fua dannazione, gli dille edere fi muove Iddio a dargli particolari aggiuti , 
una, l’avere feguito l’opinione , d’edere con cui fi mantenghi nella fua grazia. Da 
lecitoal Chierico il tenere molti benefizii guì nafcenel fedele un’animo grande per 
aflìeme, praticandola con tale oftinazione, far guerra agli appetiti fuoi inimici; veden- 
che configliato dal fijo Vefcovo , dando do il cimento, in cui fi pofe, per conde- 
infermo, chefeguifle il più ficuro, rifpo- feendervi, cd ubbidirli - Daquì fegue un’ 
fe che voleva efperimentare , fe era con- invitta pazienza nella fofferenza de trava- 
dannabile il pofledere aflìeme , ed unite gli , che Iddio gli manda , confiderando 
molte prebentfc. Fedeli mieicariffimi ; io quanto fiano maggiori quelli dell’Inferno 
• ' ; mille 
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mille volte meritato per le fue colpe : Con- 
fidar anta , dice il Boccadoro , Cbryf. ubi 
fupra . Chi od nifi mifcratioipfius fubvcnif- 
fct , tantum illnd prccatorum pondus fine 
dubio in imo v.os Infimi poemi J'uppliciif- 
que priffiflet . Da qui la pace , e tranquil- 
lità «cura dell'anima) dice S. Agoftino : 
lib. a. confi c. 2 ■ Vt dulcefcat nubi dulce- 
dotion fialtax , dulcedo fxtix , & fecun 1; 
e da qui il fedi sta re per fé pene dovute alle 
colpe cominelle > e paffete > dice S- Am- 
brosio: hb ■ de Jofcph.cap.i 6 . Tlurimum 
fufjragatur vcrccunda confiffto ad piinam 
&c. È fono da fprczzarlì quelli vantaggi , 
e profitti della confeiTìone generale . 

26 Òrfentite il più apprezzabile . Ge- 
nera) dice il Boccadoro, un'amore arden- 
tiilimo, erutto fuoco verfo di Dio , con 
una {ingoiare gratitudine , in vedere da una 
{ingoiare gratitudine , in vedere da una par. 
te tante colpe , tance offelè ; e dall'altra 
tanta clemenza , e bontà di Dio, chelehà 
{offerte ; ti afpettò , e chi sì ancora ti per- 
donò : TJt intuente s , dice il Santo , Cbryf. 
lib. 2. de amputi, cord, yen, Tont. ubi fu- 
pra. Coflcr. lib. I. inflit. c. 4. Turlot. ubi 
fupr. Matth. 12. quam ingentem modum 
debiti remfit nobis Deus , ètim amplius di- 
ligere pojfins . E degno di rifleflione in ve- 
ro, che quel Rè della parabola di S. Mat- 
teo , fi ponga con tanta cura , ed elettezza 
ad aggiuftarele partite de conti poni fuoi 
fervi ; Polii it rationem poncre cutn eis .En- 
trò uno per fuo fcarico, egli dice il Rè. 
Quanto devi ? Ravolge fetitture , e libri 
il fervo, edefeein chiaro, che và debito- 
re , di dieci mila ralenti , che afeendono 
alla fomma di dodici millioni : Dclebat ei 
decem mUlia talenta. Preffo, dice il Rè; 
lì venda coftui , lamoglie, e figli, equan- 
tohà , efodisfi a quanto deve. Qui add- 
io il debitore, chiede afpetto , e termine 
perfodisfare; ed all'inflante gli rimette , e 
perdona il Rè tutto il debito, equanto de- 
ve: Dimifit cnm , & debitum dimifit ei. 
Dio buono ! Se quello Re é l’ U manato 
Verbo, come dice S. Pafrafìo, in Matth., 
18. Se il debito di dieci mila talenti è la 
fomma de peccati commelE contro i dieci 
Precetti della Leggi Divina , d ice S. Agoft. 
fierm. 1 5. de yerb. Dom. Ter quod omnia 
peccata figniflcantiir , qua fiecundum le- 
gem fiunt ; A che fine quelli conti così eia*, 
ti, fe in fine brama di perdonarli , e li per- 


dona! Oh come bene il Boccadoro . Per- 
che vuole, che rifletta il peccatore a tutto 
quello, che Iddio gli perdona, acciò fìi 
maggiore il fùo amore , e gratitudine. Ag- 
giulti il Cattolico i fuoi conti ;efamini tut- 
te le colpe , che coiti mife in vita contro la 
Divina Legge, affinché mirando l’immen- 
fa fomma del debito , che tiene; ammetti 
la pazienza, ami un Diodi tanto afpetto , 
e Iti grato per riconofcere il perdono , che 
gli. diede : Ideò autem , fono parole del 
Santo, Chryf.homil.62. in Matth. Penar., 
Tont. ubi fupr. Mute quatti rationem pone- 
ret , debitum non demifit , quia docere va- 
luti à qnavtis debiti s tutti liberabat . Quan- 
do non vi folle altro profitto , quefloe ec- 
cedente, per (limolare il fedele ad un’ac- 
cufa generale delle fue colpe . Per quello 
diceva Ezechia, che voleva fare una rac- 
colta generaleaDio: Rccogitabo tibi otnnes 
atinos meos . Per ce, e per tua gloria: Ti- 
bi i per renderà le dovute grazia : Tibi , 
per maggiormente amarti , e darti lodi : 
Recogitabo tibi otnnes attnos meos . 

S. VI. 

E conveniente per la buona 'morte la 
confezione generale in vita.. 

27 Via; Si chiuda il difcorfo con ve- 
dere i profitti della confelfione 
generale per il futuro. E certo, ò fedeli, 
che tucti bramano di farla per ben morire ; 
edevocredere, che quanti m' afcolrano in 
quello Sagro Tempio deùderano di farla in 
quel cimento , in cui palla all’eternità . Dil- 
le bene quel delinquente , che riferilce il 
Padre Criftoforo Vega , frati. de confi 2 .p. 
c. 18. Vidde entrare nella carcere un Padre 
della Compagnia di Gesù, e chiamando- 
lo gli dille: Dimani, Tadre , mi lutato d‘ 
appendere ad una forca , e però tutti ti pec- 
cati hanno d’uficire. Il Padre gli addiman- 
dò . Chi ti hà infegnato una tal dottrina ? 
jlb Tadre , rifpofe , che ho da fati are da 

f tteflo Mondo all’altro ; ed i precifo per un, 
uon fatto, che fi prenda la carriera indie- 
tro ., Oh Cattolico, come ben dille ! Mi 
diffe ancor meglio quel Cavaliere , che lì 
portò da un Padre M iflonario molto limo- 
lo , per porli a fuoi piedi,, ,e fare una accu- 
la generale delle fue coinè . Richiedi i del 
motivo , rifpofi*. Tlot? devo io morirci La 
J ' morte 


1 
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morte non mi fogne, e mi hà da giungere, /ione ) lo chiamò Leone con gran mi fiero: 
benché io la (cordi ? allora "Padre averò Catulus Leonis Juda , Gen. 49. Ed il mi- 
mo//», che fare con i dolori, fatiche ', af ■ fiero quai’è t Sentite Eliano , de animai . 
farmi , vifite , e cure . £ meglio , che mi Sebramaredi /coprirlo. Dice, che il Leo- 
prevcnga adeffio , per quel tanto , che in netiene il termine della coda , come una 
quell’ora hà da importare , Such. lib. 1. /coperta, con la quale cancella le vefiigia, 
via ater. vit. cap. 6. Oh che accorto , oh che lafcia con i piedi , quando cammina ; 
che prudente Cavaliere! Si , ò anima, che acciò che feguendo le medeme , non /co- 
mi a/colti. Sai fe allora averai tempo, per prinoi Cacciatori il covaccio , ove dimo- 
quello, che bramarefii allora . Sarà dun- ra . Oh frutti , oh beni della confe/Iìone 
que bene il prevenire in vita la confefsione, generale: Catulus Leonis Juda . Cercano 
che bramarefii in morte. Micagiona gran 1 Cacciatori d’inferno 1 ’anima nell’ora dei- 
ri flefso ciò , che di fise San Luca d i quel San- la morte per le ve/ligia delle fue colpe, af- 
to Vecchio Simeone , che non aveva da finchedifperi , vedendo la gravezza delle 
vedere la morte , che prima non vedefse il medeme, ed i difetti delle confe/fioni già 
Redentore dell'Univerfo : Jion vifurum pafsate; mà feegli hàcancellato quefie ve- 
femortem . Adunque il morire del giufio fligia con un’accufa generale, nonglirefta 
è vedere la morte , e non che la morte veda vefiigio , ò pedata , per far caccia , ed ac- 
ilgiufio. Cosìè* Mi fpiegocon una noti- quifto dell’anima; mentre tiene, cherif- 
zia di S. Ambrogio, in "Pfal. 11S. Dice, pontiere : G ; à mi conferai generalmente , 
cheil Bafili/couccideronla villa ; mà ve- ed accufai il tutto , Sur. inyit. Termino 
dendolo prima l’uomo, il Ba/ilifco/è ne con queft’efempio , che riferi/ce il Surio 
muore : Ipfe quoque Serpens mori dicitur , nella v ita di S.Ba/ilio Magno il grande . 
fi fucrit hominis preventus afipctlu , Mn- 29 Un Giovine ardendo d’amore porfa- 
toniti. a. p. tit. 1 3. cap. 3. f. 1. Or dun- no verfo d’una fanciulla , in vederla del 
que. None la morte quella, che vede il rutto fredda alle fue fiamme, fi portò da un 
giufio; mà il giuftoè quello , che vede la Stregone, acciò gli appreftafse alcun rime 
morte, mentre prima fi/Ta l’occhio alla dio per il fuo male. Chiamato il Demonio 
morte , per fottrarfi da tuoi pericoli con dallo Stregone, venne, e gli promilè l’a- 
un’ anticipata prevenzione , per morire: dempimento delle file brame , con quefto 
Mori dicitur , fi fucrit hominis pravcntus però, che gli dafse una cedola firmata con 
afpedu . 1 • il fino /angue, in cui gliconfegnafseilpof- 

28 Più. E chi non sàie tentazioni, ed fefso, ed ildominioaella/uaanima . Non 
arcufe, con cui il Demonio in quell'ora 1 * inorridì alla richiefia , mà prontamente , 
affale, e l’affligge. Ben ce lo dirà quel San- lenza replicai e difficoltà veruna , vi ac- 
ro Monaco, ctie (comediffe S. Giovanni ronfienti lo fventurato , e cieco. Nelgior- 
Climaco) doppocPun’aufteriffimavita, il uoapprelso cominciò il Demonio a lufici- 
g forno avanti alla fila morte, rimafie atto- tare sì gran fuoco di concupi/cenza nella 
nito * e come, che ivi vifoflechigli chic- fanciulla, chedi già forfiennata negli amo- 
ri effe conto, edaccufàflè, diceva.' Certo , ri, difseafuo Padre, ò che la fipo/afise con 
che è così ; mà per queflo digiunai , Clini . quel Giovine, òche fi fiariauccifiada fie fiefi- 
in ficai, grad. 8. c. 7. Indi à poco . Mentì , fa . L’accompagnarono in fine i fiioiGen»- 
che queflo non lo feci . Poco dopo . E ve- rari , etrà poco tempo cominciò a rimor- 
to ; tua pianfi ; ed un’altra volta , diflè : dere ai Giovine I» cofcienza ; e difperat» 
Così è ; non hò che dire , fe non che vi è non fiolo non ailìlleva a Sacrifizii della Mefi- 
mifiericordia in Dio. Oh Cattolici ! E che fa ; mà ne pure intraprendeva azione , ed 
cofa èque/la * Quello pafisa con chi vifse opera , che fo/se buona, e da Cattolico . 
con tanta aufierjrà j ehepafsarà poiconchi Vi rifletté la moglietimorata di Dio, econ 
no rf vi fise, che'trà piaceri, frà le delizie . la /uà importunità tanto inftò , e tanto fe- 
Oh che terribile tentazioni ; Bramate un ce , che ottenne gli fidafise il marito ciò » 
feudo d’importanza. Ad un’ accula gene, chegli pafsava. Afflittila moglie diede di- 
ra le; adunaconfèffione di tutta la vòfii a ftinra contezza del tutto a S.fla/iliO, e chia- 
viti.- Inbenedire, che fece Giacob Giuda mando il Santo quello Giovine gli diede 
fuo figlio fi die già fi sà lignificare confei 1 ' fperanza della pietà Divina ; elòrtandoU» 

- ad 
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»d una generale accufa , e confèflìone fi i tue- egli, dice l’Abulenfe > Come hà da feio* 
telecolpeda luicommefse in rutto il tem- gliere canti gruppi, ritrovando/? tri le fa» 
podi fua vira . Cafo raro ! Mentre feruti- tiche della morte: Jam moriturus, dice, 
na va la fua cofcicnza , eliminandola a pun- non attendebat quid ad liberatìonem [narri 
tino gli apparvero i Demonii, inoltrando- faccre poffet , Jibul. ibid. q. n.Tipare, 
gli la cedola firmata di fua mano; mà egli ©Cattolico, chepolfiefser facile trà l’an- 
nonollanre confefsò le /ire colpe con gran- gofeie dell’infermità , e l’ occorrenze di 
d’animo» mo'to pentito, e dolente di aver quel tempo, il dillinguere i conti , credi- 
dato in eccedi con una colpa così enorme . ti , debiti , obblighi , e dichiarazioni , che 
Notate adefso. Stando nel la Chiefa S. Ba- anche in fallite chiedono molto tempo per 
/ìlio, prefentetuttoilpopoloi efortò tutti vedere fratture, econfulte. Comeepoiii- 
a dare preghiere a Dio , e comandò a De- bile, che riefea facile; Jam moriturus , 
monii, cnefubito fenza indugio reflituif- non attendebat • Oh quanti morono trapaf- 
fero la cedola, erutti la viddero venire per fati da tré lancie . Una del dolore di non 
l’aria; e dando graziea Dio, chiedendogli averlo fatto in vita . L’altra de pleiti , liti- 
pietà, e mifericordia.noncefsaranodien- gi, edifgufli, che fi lafc ano ; el’altrade 
comiare, e dar lodi ad una sìgranbontà , e luffragi, Ce gli dilungano . Via dunque ; 
clemenza. Così rimafe libero quello Gio- Difpone domai tua , lfai. $8. Difponi in 
vine dalla fchiavirudine de Demonii , in viea della tua Cafa interiore con un’ accufa , 
cui volontariamente fi era pollo , per un’ e confeflione generale , acciò che ufi teco 
amor profano. Crillo Signor noflro ciò , fece il Rè Fede- 

jo Tale , ò Cattolico , relìarai ancor tù rico di Aragona , Raulin. fcrm. 8. in Oua- 
dalle tue tentazioni; fe ti prevenirai con drag. Foga trafl. de conf. cap.ult. chein- 
un’accufa, e confeflione generale per mo- giuriato da fuoi vafsalli , perdimoftrarela 
rire, chcgiunghino fallidii , torbidi, ed fiia pietà con elfi pofe per imprefa un libro 
imbarazzidiquell'ora. L’iftefso mi corre con fiamme di fuoco, e quello emblema: 
obbligo di dirti in difporre , ed ordinare , Recedant vetera : perdono generaledi tuc- 
efsendo fano, il Tellamento ; mentre vi toilpafsato, e libro nuovo. Sì, ò fedele: 
èjche fare nel morire , quantunque tenghi Recedane vetera . Finifchijpo ormai l’ingiu- 
tempo per la morte . Mira Afsalone pen- rie pafsate, ecommefse, dice il Signore : 
dente da una quercia , in cui s’afferrarono Recedane vetera . Dal giorno d'oggi nuova 
ifuoi crini : ^idheftt caput ejus quercui , vita; ed acciò l’intraprendi , ecflddio ti 
2 . Reg. i. Ivi muore attiaveifjfo da tré lan- perdoni ; gettati a piedi di quello Cri/lo , 
eie. Afsalone. Echefai? Sciogli , ò tron- ediglicontuttoil cuore: Signor mio Gesù 
<M quelli crini . Come è facile ! Come può Cripto , &c. 
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DISCORSO LVIII 

Dell’oceafione proflìma difonefta , ribattendo le fcufe, che per 
non lafciarla adduc» il peccatore . 

Jfc evertere virga lfrael, revertere ad Civiutcs tuas iflas. 
Vfquequò delìtiis diffolueris fili a vaga . 
jercm. cap. 51. 


ì f mm \ On molta fiducia oggi m'affac- 
M ciò , ò Cartolici , per difcor- 
M rervi fopradi quello Pergamo , 
perfuafo , che abbino ad edere 
le dottrine, non lòlo ben ricevute; man- 
che abbracciare. di buongudo. Se li ralle- 
gra il Padrone d’una Cala , tutta a fuoco , 
rutraa fiamme, che vi fii chi con gridi lo 
rifvegli addormentato , acciò che non pe •* 
rilca in effa , econ acqua procuri di fopire 
il fuoco , che s’inoltra ; come non devo 
Iberareaneh’ io* che non fii per rallegrarli 
, il fedele, che fiacco s’addormentò nel vi- 
zio,' ardendo lafuaCafatrà le fiamme del- 
la dilónedà , che io venga a dargli voci , 
acciò fi fvegli al fuo rifchio; e che io get- 
ti acque didottrine, ondeil fuocodifone- 
fto, s’edingua , e fi fpcgni ? E certo , ò 
fedeli, che par abbonire la colpa , baila- 
rebbe 1‘ ideilo fine, che ne efperi menta il 
peccatore, Si rifletta, mi attenti, per ve- 
derlo chiaro, acjuanto fece Iddio , dopo 
che peccarono \ progenitori di tutto il 
Mondo Adamo , ed Èva . Li fcacciò dal 
Paradifo delle delizie, ovegliaveva ripo- 
fii, e collocati il fuo amore; ed acciò ò a 
perfuafiva del Demonio , ò del proprioap- 
petito, ed ardire non tentaderodi far ri- 
tor no a quc ll'a inen I tà , vi potè per guardia 
alla portaun Cherubino, che con fpadadi 
fìioco gli victaiTe l'entrata. Che entrata ì 
Sentiamola dal Sacro Tedo.- Collocavi tan- 
te Varadifum voluptatis Cherubini , & 
fiamme uni gladium , atqne verfatilem ad 
cujlodiemlam viam Ugni vita : , Cenef. j. 
cibiti, ibi ■ Fu podo il Cherubino , dice 
11 Crocila Mosè> per cuftodiie l’entrata» 


ed il cammino all'albero della vita . Gudò 
forfi Adamodel frutto di qued'albero. Non 
conda . Ciò che ingiotri difubbidiente fù 
dell’albero della feienza . E come dunque 
a qtieft’albero non vi è guardia , che gli vie- 
ti il cammino. Fondo il rifleflò . Del frur- 
to, edalberodella vitapuorè gudare Ada- 
mo lenza colpa, ò taccia , che non vi tiì 
divieto; e di quello dellalcienza non puo- 
tè gudare , fenza rimanere , ed efsere de- 
linquente, per ilcomanJo cheglie lo vie- 
tava. E dunque maggiore il rilch io d'Ada- 
mo, nell’albero defla Icienza , cheinquel- 
lodellavita. Echiaro, ed evidente men- 
tre il rifchio del l’albero della vita non era, 
chedi vivere maggiormente tri le milerie, 
e calamità, acuì iocondufsei! difubbidi- 
re, equedoé male di pena : T^c fumai de 
Ugno vita , & comedat , & vivai in al- 
ternimi , >Abul. num. 24. in Gencfi ^ ilegr . 
lib. 2. de facr. cap. 6 . Crrryf. boniil. 12 . in 
Gcncf. 11 rifchio dell'albero della feienza , 
era di fare ritorno al peccato , e quedo è 
male di colpi; Teccalurits perpetuò , dice 
il Boccadoro. Perche dunque ponendo Id- 
dio guardia sì vigilante , per tenere Ada- 
mo lontani} rial la pena, che è minore; non 
la pone , per allontanarlo del male della 
colpa, cheèafsaimaggiore! Vengaun’al. 
tro Cherubino a cudodire l’albero della 
feienza? Non è di vuopo, dice un grave 
Efpofitore . Come nò ! Non vedete , d i ce , 
che peccò Adamo con qued'albrro. Adun- 
queleefpcrimentòa fuo codogli effetti di 
queda colpa ; come hi egli d’arrifchiarlì 
di entrare nell’occafione di commetterla 
un’altra volta ì Si ponga un Cherubino > 

che 


Difcorfo C'mquantefm'ettavo . xzf 

che è nitro bene , élla guardia dell'albero difse fori! alerò la Mae dà di Ctido , che il 
della vjra : jlà cuflodiendam viam tigni filo vivere difonedo! Nò, dice il Bocca; 
vita ; Oliva in Genef. 3. che per l’albero doro: Vnum tantum ci dixit feortatienis 
della fcieiiza non è di vuopo alla guard ia , peccatum ; mà con dirgli non più di que- 
che tiene Adamo : ^dbfìuiebit , credis po- do , gli difse come in epilogo tutto il ti- 
nti? vita, diise il grande Efpofirore , imo manente; ire, impazienze , forti, invi- 
ar ornili Ugno paradifi , qui tantum cala- die, avarizie, fpergiuri, mormorazioni, 
mitatis ex ime baufit . • odli , crudeltà , omicidii ; mentre tutti que- 

2 Quello, ò fedeli , è comune ad ogni (li , ed altri ancora rtafeono dalla lullùria • 
colpa, che gli effetti badino per abborrir- La chiamò il Santo Giob un fuoco vorace, 
la ; mà è proprio della colpa difonella , i che non fi ferma , prima d’ aver ridotto ia 
di cui amari effetti, feficonfiderafserodal nulla, ed ederminio ogni bene dell’uo-. 
Cattolico farebbero l'oggetto delle fue ab* mo: Ignis cft ufquc ad perditionem devo * 
bominazioni . Ari dotile %Jn Tbif. cap. 5. rami perche diftrugge, dice S. Gregorio, 
Principe de Paripatetici, e dopo efso San lib.j 1. moral. cap. 17. Cbryf. bom. aeSa- 
Gregorio Nazianzeno , orat. 41. porta 1 ’ mar. tutti i beni dell'anima, ed ancor deL 
apologo d’una Ninfa, che affezionata di corpo, dice l’ApoftoIo : In corpus fuum 
fuonare per fuo diletto una fidola , ò Ila peccati mentre toglie la falute, la bellez* 
canna paftorale , in mirarli una volta in un za, le facoltà , la fortezza, la convenicn- 
fonte, al fcoprirfiin efso, come in fpcc- za, e giunge la Sammatitana a tal difgra- 
chio, con il volto gonfio , edaccefo, fece zia, cnedopo d’aver fervito agli uomini , 
in pezzi, e gettò 1 ìftromento , abborren- non tiene un femplice fervo, che gli por- 
do in avvenire un diletto , che rendeva sì ti dal pozzo un fecchio d’acqua , e fi vede 
deforme la fila bellezza . Oh fe l’anima fe- coftretta andare ella in perfona con Sole , 
delevedefse nel fonte del d ili nganno quan- ed incommodi, per averla, e portarla in 
to è la deformità , che riporta con la colpa fua Cafa : Venit haurire aquam . Via , che 
difoneda. Vederebbe una belliflìma imma- balla il mirarli in quello difinganno , per 
ginedell’AugullilfimaTriadefattoimmon. abbonirne il vizio, come la Ninfali (ilo 
doritratto d'Afmodeo. Vederebbe un Fi- diletto. 

glio Prodigo dilfipatore delle facoltà, eri- 3 Oh come provillodifcimitarra, legna, 

chezze, guadagnategli CrillofuoPadre, e fuoco vedremo falire Abramo per il lacri- 
refo povero, ignudo, famelico, fenzagra- ficiod’Ifaac fuo figlio! Come ben fornito 
ziadiDio, fenza fama, fenza onore, co* dizaino, fiomba, epietreefee David in 
mepondera San Bonaventura , dice, falut . Campo contro del fuperbo Gigante de Fili- 
cap. 9. Vederebbe , dice il Serafico Dotto- dei! E Giuditta la va loro fa ? Efcefenzaar* 
re, eS.Vincenzo F errerio, compar. luxur. mi, Gen. 22* I. Reg.7. Matrona fenza pa- 
c.j. un’immagine d’inferno, ove v’è fuo- ri ; E dove vai ? A troncare il capo di OIo- 
co di concupifcenza , l’infoffribile verme ferne. Efenz’armi? Mira Àbramo , mira 
delrimotfo, ed ilfettoreintollerabiledell’ David; l’uno , e l’altro fono uomini di va- 
infamia • Vederebbe che è la difonedà una lore , e tù Donna , Donna debole , ed iner- 
feconda Madre di otto figli abominevoli ; me? L’uno, e l’altro fi prevengono timoro- 
mentre da elsa nafee la cecità dell’intellec- fi , che non gli manchino nell" occafioni i 
<0, l’inconfiderazioiic , l’incondanza . il mezzi, come oflerva molto bene l’Abulen- 
precipizio, che è fuo figlio, il difordioa- fe, in Genef. 2 ì. & qu ■ 29. in 1. Reg. 17» 
to amor proprio, il dilprezzo di Dio, il Hieron. in Job 31. Gregor. lib. )i. moral. 
viziofo amore a aueda vita, e l’orrore del- cap. 9. Abramo , perche andava non più 
la vira eterna. On come ben difse la Sam- che ad offerire Ifaac il fuo draordinario af» 
maritana. Venite, diceva a Cittadini abi- fetto, come diffeS. Bernardo, ap.Tilm.in 
tatori di Sammaria , e vederete un’ uomo , Genef. 22. Judit. 9. Bonavent. diet. falut. 
che feppediilintamente rinfacciarmi tutte cap. 9. David, perche fi portava a trionfa- 
le mie colpe; yenite , &vidctc hominem, rq d’uu G ìgante obbrobrio d'ifraele . Porta 
qui dixit nubi omnia , quaetmque feci , dunque òcoragaiofa lafcimitarra , cheè ee- 
Joann. 4. Cofler. lib. t. infiitut. cap. 31. itaerità l'andat fcnz’armi . Non è temerità ; 
Tabi. Ine am. fcrut. Sacerd. tra&. 3. Gli ral prudenza, dice Giuditea; Temi forii 
Svelg. Crift. Tomo III. P d’eflcr 
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d’elfer fcoperra’ , c conofciuta . Nò , mà 
perche è fuperfluo : Fac Dentine ; orecchio 
a quello» che dice a Dio, ut gladio pro- 
prio e\us fuperbia amputetur . Opera , ò 
mio Dio, che fe gli tronchi il capo, col 
proprio ferro ; mentre per trionfare d'un 
Oloferne’difonefto , elafcivo, altre armi 
non bisognano , chelefue. Pervincere, e 
Soggiogare altri vizi i prevedali il Cattoli- 
co guerriero di pietre, efeimitarra, come 
Davide, ed Abramo; mi per l’ Oloferne 
della lafcivia baila la l'uà fpadaper abbomi- 
narlo, e didruggerlo: 'Ut gladio proprio 
tjus fuperbia amputetur . Ma che fi il pec- 
catore? Lo dilfe S. Bonaventura. Pazzo, 
imprudente , ed inconfìderato lì diletta nel 
luftro, e fplendore della fpada , fenza cau- 
telarli dal rifehio de Tuoi fili: Luxuriofus 
efl tantum infatuai , & attentus circa pul- 
tbritudinem tllius gladii , quod non curat 
fugere ittum inimici fui, ./ iugufl.inTfal . 
94. Non folo non abbomina il peccato ; mà 
lofcufa, l'applaudilce , ed anco lo difen- 
de. Via dunque. Oggi baderebbe , ò fe- 
deli, ilproporrei danni di quello vizio , 

D ettando Tacque delle dottrine fopra que- 
:o fuoco per ipegnerlo, efopirlo; màef- 
fendo cosi grande temo, che non s'accre- 
fca , rapprelentando danni di tanto fchifo, 
c naufea . Palio d unque a fciogliere , ed a 11. 
nudare le feufe. Mà non potrò già io giun- 
gere ad un trionfo si profittevole , fe la Di- 
vina grazia non mi avvalora . Mi affida 
dunque con queda laMaedà Sovrana , che 
non ne d ifpero il frutto &c. 

s 1 . 

fi propongono in generale le feufe del 
peccato difoneflo . 

4 r lecome l'accufare l’uomo le fue colpe, 
^ edjaggravare le medeme è mezzo ef- 
ficace, per movere Iddio alla pietà ; così 
non vi è cofa , che più provochi il giudo 
fdegno della Maedà Divina , offefa , ed 
oltraggiata , quanto è il vedere , che il 
peccatore feufa , e difende l’enormità com- 
meffe, ~dug. in Tfai. 44. Ben dava Mosé 
in queda maffima , quando dopo dell’ido- 
latria del Vitello d’oro efclamava tutto cuo- 
re a Dio : Óbfecro i peccavit populus ifle 
pcccatum maximum , Bernard, ferm. 3 
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nat • Dora. Exod. 32. lìbiti. ibi qu. 


de 
41. Ti 


ò mio Dio , chetù perdoni a quo 
o popolo un sì gran fallo » un peccato co- 
sì grande . E quello è follecirarne il perdo- 
no? Parmi, cne chieda il cadigo della fua. 
colpa . Peccato grandiffimo : Teccatunt 
maximum . Sì , dice l' inlìgne Mendozza > 
che quanto più aggrava il delitto , confer- 
endolo indegno di perdono, tanto più fa- 
cilità la Clemenza Divina a perdonarlo : 
Eò dignior vania populus fiebat , quò fe 
indigniorem fatcretur , Mend. in 1. lieg. 
not • 15. feti. 2. Non in altro modo confi- 
dava il reai Profeta, che ufarebbe Iddio di 
dia pietà con edo , fe non con acculare il 
grave , ed il grande di fua colpa ; "Propitia- 
beris peccato meo , multum efl enim , Tf. 
24. AÌl’oppodo , che fi il peccatore , con 
follare, e difendere le lue colpe, le non 
maggiormente aggravarle i II diceva Sant* 
Ambrogio : oipcìlog. 1. de Dav. c. 2. Greg. 
ìi.mor.c. 19. Tcccatum fnum ingravant, 
dum negare cupiunt , aut defendere . E che 
fà aggravandola con feufirlì, fenon chia- 
mando controdi sè lo fdegno Divino. 

5 Con gran mideroparla il Profeta rea- 
le inj perfona dell' Umanaco Verbo doppo 
della ft;a amariffima Paffione.con dire : dep- 
pone iniquitatem fupsr iniquitaltm forum, 
Tf.6%. permetti, ò Eterno Padre, chetai 
fchiatta de peccatori cadono ciechi a pre- 
cipizio d'una iniquità nell'altra . Rainerio, 
Agoftino, Girolamo, Gianfenio, Se alii, 
ibi . Ut excecatiruant de federe in feelus. 
Mà che fecero «quelli d ifgraziari : Quoniam 
qurm tu percuffifìi , perfecuti funi , ora , 
CT fupcr dolorcm vulnerum eorutn addide- 
runt , Bellar. ibi, Lyr. ibi . Perche fopra 
il dolore delle mie piaghe v’aggiunfero , 
che? Non lo dice; e per quello molto di- 
cono gli efpofirori . Vi aggiunfcro la mor- 
te alle ferite, dice Rainerio. Vi aogiun- 
fero la ferita del Collato , dice il Bellarmi- 
no. Vi aggiunfero la pcrfccuzionc de difee- 
poli, diceLirano. Mà all’intento la Gio- 
ii , ord. & Interi. Ibi . Doppo d’aver mi 
toltocontantj dolori lavira, viaggiunfero 
guardie al fepolcro : ^iddidcrunt cufiodcs 
fcpulclrri. A quello riefee così fenfibileal 
Redentore? In che confido il delitto di por- 
re le guardie al fepolcro ? Si partì dalla cor- 
recciaal midollo, che lo vederete. Ferifce 
il peccatore laMaedà Sua, dice Sane’ Ago- 
llino, con lacolpa grave, ed enorme. Lo 
crocifigge per quanto a lui tocca, dice V 
. . . Apo- 


/ 
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A portolo , c Io chiude nel fepolcro con la ba, con la miferia 
’tronfueturiine di peccare : ^AaHabr. 6. Oh 
quanto lo fente ir fuo amore . Le loffre ad 
ogni modo con pazienza . Mà quando paf- 
fa a poncr guardie , che impedifcono il re- 
fufcirare a Orifto . Quando aggiunge fcufe, 

so non lafcia- 


c difefe alle fue colpe ; quaw 
no > chercfufcici lauimaalla grazia : *Ad- 
dtderunt cujtodcs fepulchri , qui e dove fde- 
gnato , gl i permette , che cad i no d’una mal- 
vagiti nell’altra, incartigodi che aggiun- 
gono fcufe alle fue colpe: Janf. in TJ.6$.. 
Siculi nubi dolorati dolori addiderunt ; ita 

® uc fccundum tuum y< di cium , fic coi 
pernii t lai , ut nova femper iniqui t ai 
addatur iniquitati torum . 

6 Niente meno, che pazzia chiamò Gu- 
lielmo Parilienfe , apud Raul, itincr.fcr. 
12. de panie, quello feufare , e difendete 
le fue colpe . Non farebbe gran pazzia , di- 
ce egli, che un’infermo, ò ferito a morte , 
£ ponelTe a difendere l’infermità , ò le fue 
piaghe contro del Medico fapiente , ò Chi- 
rurgo perito t Non farebbe pazzia del fàci- 
norofo carcerato, il ribattere i ceppi , e di- 
fendere le fue catene , opponendoli al fuo 
Rè, che comandò fi fcioglieffero, efegli 
daffe la liberrà? Non terreifimo per forfen- 
nato il reo , fe andando il Giudice a toglier 
gli il capertro dalla gola , dalle di mano al 
medemo , per difenderlo dal Giudice . Chi 
non vede dunque , conclude il Parilienfe , 
la pazzia, e delirio del peccatore, quando 
fatto avvocato delle colpe contro Iddio , e 
contro fe medemo, difende lefùe piaghe, 
i fuoi ceppi , le fue catene , ed il capeltro , 
con cui cammina alla forca deirinferno; 
Omnia fub protezione fua fujcipere , & de- 
fenforem fe , & advocatum advtrfus Deum, 
ir Jemctipfum opponcrc , quanta fit infa- 
tua , quii non vidcat , Tarif. ubi fupra . 
Chi non vede, d ice S. Bernardo, Jfer.i.de 
nat.Dom. che è un porli à contraltare con 
l’onnipotente Maeftà di Dio , difendendo 
ciò , che abborrifee la fua bontà , compia- 
cendoli il peccatoredi quello , che non ag- 
gradile Iddio: /Equo cairn certaminenos 
certamus cum Domino , ciati defendimus , 
quod odit , cum nobis placet , quod difpli - 
tet illi.. Andiamocon la pratica .Vie Cri- 
fliano- chefeirfi, e difenda le fue colpe . 
E che! Vi è cofa più ordinaria, diceEuti- 
che il feu farle , ed il difenderle} Si 


mio, 


fcufachi fi vendica , con la collera ; chiru- 
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e povertà ; il difone- 
rto, con la forza della paflìone : e ciafcu- 
no và cercando fcufe al fuo peccato : Ho- 
trucida ira tjrranidem pratexit ; adulter 
concupifcentia vira ; fur ìncipiam , & nc- 
ceffitatem ; & alius aliud quid . Mà non 
vediamo fe non quello, và cercando il di- 
fonefto . 

7 Parla Iddio nel tefto del mio tema con 
Efrain, ole dieci Tribù, che furono pri- 
gioniere, e fchiave in Babilonia; ed in ef- 
fe con l'anima Criftiana, creata per vede- 
re Iddio, (che però viene detta , e chia- 
mata Ifraele ), vedendola prigioniera , e 
(chiava nella proflìir-aoccafione, impudi- 
ca , e difonefta , e dopo di pregarla una , e 
due volte , che ritorni con palli di penti- 
mento alla Gerufalemme della grazia: Re- 
vertere virga Jfracl, r everter e ad Civ’ ta- 
ta tuas iftas , gli dimanda pietofo : “Vf- 
quequò delitiis dijfolvcris fi lì a vaga , Je- 
rcm. ji. Sanch. Maldon. ihid. Hugon. Car- 
dinal., & Cornei, ibid. Sono a quando, ò 
figlia vagabonda, fenza pace, e quietedi 
confcienza, fino a quando, dilli , hai da 
correre diflòluta fenZa freno, e ritegno per 
l’ingannevolecamminode diletti: Vfque- 
quò . Sino a quando hai da fuggire da mè- 
tuo Dio , e Spofo amabilillimo : 'Vfque- 
quò. Perche non la finifei di rompere, e 
Spezzare quelli lacci difonefti» con cui il 
Demonioti conduce all'eterna perdizione: 
Vfqutqub delitiis dijfolvcris filia vaga . 
Quella è la richieda , che fa Iddio al pecv 
carore. Cherifpondi? Puoitùforlì nega- 
re di ritrovarti , e vivere in mal flato ì Du- 
biti a cafo , che fenza ufeire da eflo , fii 
imponibile il falvarti t Non puoi . E per- 
che dunque non efeif Non ritrovo come. 
Tieni altro ,cherifpondere . Vidde il Pro- 
feta Zaccaria un’anfora, ò fia vafo di ve- 
tro, enrrodicui vi fi pofe una Donna, che 
era l’empietà; ed all’ flirtante fu chiufa la- 
bocca dell’anfora con una laftra di piom- 
bo. Vi è noto il lignificato . E l’anfora il 
cuore dell'uomo . La Donna , che vi fede 
è la colpa morraledi fermezza con l’ occa- 
sione; ed il chiudere della bocca , è il non 
aprirla ilpeccacore, per confortarla . No- 
tate aderto . Vidde il Profeta, Lanuz- bo- 
rni. 37. in Quadrag. numer. 49. , che due 
femmine con ali di Nibbio follevarono 1’ 
anfora , e la tennero fofpefa rrà il Cielo , e 
la terra ; Et levaverunt amphoram intcr 
P a ferrarti. 
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terram> & Cmlum . E non s'inalza, ne gli antichi 
icende . Nò . Oh ammirabile Sacramen- 
to , dice ii Venerabile Vefcovo di Barba- 
li ro ! Che femmine fono quelle , che ten- 
gono fafpefo il cuore del peccatore. Sono, 
dice, due vere proporzioni, ò promette , 
che conofcono chiaramente il peccatore; 
mà ne reità lòfpelò, ne si giungere alla lo- 
ro conclusone ; benché le premefse lo con* 

Ranghino» 

8 Tarliamo chiaro . Sollevano in alto il 
difonefto quelle due proporzioni ; Q*et- 
la , che brama , e vuole falvarfi perjbn- 
pre ; deve allontanarci dall’ occhione prcffi- 
ma volontaria . E più che certo ; non vi 
èche dire . Vieni all'altra . lo bramo , e> 
voglio falvarmi per fempre.y ia allacon- 
feguenza ; acciò ri timore ti obblighi ad al- 
lontanarti. Che dici : ^Adunque m'allon - 
tartaro , quando vorrò . Mala conferenza; 
non inferifci bene; filiazione non è buona, 
dice, econragione, chi lènti le premeflè . 

Sentiamone un’altro : fon fiacco , non pof- 
fo, che mi ftrafcinano là paffione . Non è 
quella la confeguenza , cne danno le pre- 
mente : Mi ama molto , e gli tengo obbli- 
gazioni . Ne anche quella è la conclu/ione : 

Che diranno , fé la lafcio > Sarà quando Id- 
dio vorrà . Ne pure quello è quello , che 
ne fegue : Sono porvera, e perirò. Peggio; 
neanche quella . 7{on mi inquieta piu • E 
quella molto meno : Iddio mi perdonarà . 

Malamente infèrilci : Terrò dunque tempo 
di allontanarmi dall’occafione . Se non in- 
ftrifei quella ; rimarrai fofpefo da quelle 
verità ; ed in continuo pericolo d’andare 
all'eterna Babilonia dell’Inferno ; Vt adi- 
fitetur ei domus in terra Sannar . Ciò , 
che rii infèrilci non è altro , che quello dii 1 
fe il Savio : Occ afona quarti , qui vult re- 
cedere ab amico. Cercare occafioni per di- 
viderli dall’amicizia del più vero amico 
GesùCrifto . E un cercare- ragioni di Icu- 


?• /. 

come riferifee Rufcello, ap. 
Riccard. Brix. tom. r. de Symb . Dipinle- 
roun Giovine ignudocon gli occhi benda- 
ti, con la delira legata , e libera la finiftra , 
feguendolo il tempo con togliergli ogni 
giorno un filo della benda . Il pofero ignu- 
do, perla modeftia , che gli manca , ne 
ufa nell’opere, che dimoftra . Il dipinfe- 
rocon legata la delira , efciolra la lini (Ira , 
mentre opera tutto aH’ oppoflo , e niuna 
colà accerta. Refta eoo la benda agli oc- 
chi , mentre cieco non vede i precipizi!, 
acuì cammina ; e vi pofero il tempo , to- 
gliendogli i fili dalla benda , per additare , 
che ficcome i giorni vanno crefcendo, fe 
gli vanno aprendogli occhi, per vedere, 
e prevenire i rilthi , incuivive. Siriflft-, 
«dunque il peccatore difonefto in quello 
quadro; cieco, per non vedere il filo pe- 
ricolo, bendandogli lefcufe gli occhi; e 
mentre puoi' edere , non tenga tempo di a- 
prirgli, vadi la verità levando alla benda i 
fili; venendo adeflò ali'indó iduo- 


/. II. 


Si sgomenta contro la feufa del 
difonefto, che lafciarà l'occafione 
quando vorrà. 


io 


là, diceUgone Cardinale ibid.: Occafio- 
nes quarti ; id tfl , rationcs excufabilts . 
E cercare pretelli, dice il dotto Cornelio 
ibid. Vratextus , &taufas. Oh come ben 
diceva San Gregorio , che la prima figlia 
dellalafciviaè la cecità dell’ intelletto ! E 
che maggiore cecità , del non indovinare 
la coniegucnza a villa di premefse , cosi 
chiare . 

9 E molto da olservarfi la pittura , ed 
immagine delia gioventù, che formarono 


V IA, ò peccatore di Iòne Ilo, ed im- 
pudico . Che rifpond i alla diman- 
da di Dio : Vfquequò delitiis diffolveris . 
Per fino a quando hai tù da elfereun fchia-* 
vo vile delfimmondezza ? Perche non Ia- 
fei quella pratica » cheti guida alla perdi- 
zione, ti ftrafeina all’Inferno. Perche, di-, 
ce l’uno; La lafciarò, quando vorrò. Si - 
mi/. O via , rompiamo quello filo dalla berr. 
da - Dimmi, ò cieco. Seri ritrovalfi pollo 
in fondo di forre, chiufocon molte chia- 
potrelH tù dire ; ufrirò alla piazza , 


vi . . 

qnandovorrò? Quello, cheli getta fonna- 
chiofo a dormire, puoi’ effere «curo d Sve- 
gliarli, quandogli farà di gufto* Quello, 
che cade inun pozzo , può egli dirr, ch« 
fortirà, quando vuole? Ben ti vede, che 
non è facile ; Vtga in ^tpolog. virt. c. 14. 
de lux. E che altro è l’occafione, e la pra- 
tica , che tù tieni , fe non un fondo di tor- 
re , un camuccione ? Mà quello 8 poco . 
Inferno la chiamò il Serafico Bonaventura * 

dict. 
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di et. fai ut. e. 9. non Colo per il fuoco , ver- fe l'aragno . Dà un volo . acciòche io ce- 
rne > e fettore ; mà anche per l'arduo , edif- lebri l’agilità , che tieni. Incominciò* 
ficoltà 1 che tiene di potere ufeire. Che è» volare la fventurata , quando fubiro s’in- 
fe non un profondo Tonno, da cui non ésì contrò nella rete , che l’aragno gli aveva 
facile il rii vegliarli ? E che è. dice lo Spi- ordito . Si ravolfe in e(Ta . Procurava di 
rito Santo, le non un profondo pozzo , in feioglierfi , e maggiormente s’intricava ; 
cui eflcndofacile l’entrata , epoialTai dirti- fin cne in fine le la mangiò l’aragno con 
cilel’ufcifa: Fovea prof undacfl mcrctrix , molta ficurezza . Oh voleffe Iddio, che 
& puteui atjvufta aliena, Vrov. i]. Gaet. non folle pur troppo vera nel peccatore la 
ibi ■ Per quello , diceva lo Spirito Santo, favoletta ! Accerta l’invito del Demonio 
che deve l’anima fuggire dai beccato , co- alla menfa del diletto, fidandoli di tenere 
me da velenofo ferpe : Quaft à facie cola- ali di libertà , per volarlene dal r deh io . 
bri fuge peccata , Ecclef. 21. E forfi perii Mi, oh Dio! E quanti Hanno a quell’ ora 
veleno della colpa . Vièdipiù. Mira en- nell’abiffo in potere degli aragni dunferno- 
trare il ferpe in un buco. Arriva prima che E perche : Telai aranex texucrunt ; per- 
v’ entri del tutto. Afferralo per la coda , ti- che ordirono al peccatore profu ntuofo tela 
ra, fa forza per cavarlo; efee? Che ufeire. tale di dipendenze , che ravolto in eflè , 
Primalo farai in pezzi. Fusgi, fuggi dun- non fi puotè feiogliere, e perì nell’occa- 
que dal peccato; fuggi da 11 'occa (ione, co- fione: Ibi multi , dice Raul ino , ubi fu- 
mé dal ferpe; mentre è facile l’entrarvi ; pra, à concubina fuaità mvoluuntur, quoti 
màpoi per ufeire , fa forza , e refill e con nunquam pojfunt indi fe retrahere , qiùn 
le fquamme : Quafi à facie colubris fuge ab e a , & in corporc , & in anima peri- 
peccata . clitentur . 

11 Ohquanto, fedele, ti facilita il De- 12 Beneintefe, ecredèEfàu, che ave- 
monio l’entrata nellacolpa! Ohquanto ri rebbe ricuperata la primogenitura, che ven- 
promife facile l’ufcira ! Ancor oggi te la dèaGiacobper unafcodella di lenti; mà 

{ immette, acciò continui, neri ritiri. E in vero , che quando volfc , non puorè , 
ocredif Emidici, cheneufcirai ,quan- quantunque dalfc urli di fentimenfo: Irru- 
dovorrai. Prova ad ufeire , enevederaile giit clamore magno , Genef.xy Ben giudi- 
difficoltà , che incontri . Tele d’aragno, carono i figli d’ifraele , che farebbero ufei- 
andarono telfendo , dice il Profeta ifaia : tidallEgirto, paiìati, che foderai cinque 
Telai aranex texuerunt . Echile hà tefl'u anni dicareftia ; mi una volta , che vi giun- 
te ? Li peccarori, dice Roberto, ibi. Io fero, prefero tanto affetcoa quei paefi, che 
direi , cheli pofero a tefierle anche i De- vi ebbero figli , e furono di vuopo tante 
monii . Per fpiegarmi con maggior chia- maraviglie del braccio Onnipotente d’ Id- 
rezza , mi ricordo d’un’ ineegnofo apolo- dio, acciò ne potè (fero ufeire liberi dalla 
go> che porta il Cluniacenle , apiid Raul, fchiavitudine; In marni potenti . & brac- 
ferm. 11. de Matr. Un giorno invitò la- chio excelfo , Tf. $ 5 . Oh Cattolico, che fin’ 
ragno ad un fplendido convito la vefpa. oranontigettafli (graziea Dio,) neentra- 
Quefta quantunque fofpertafle il pericolo. Ili nell’occafione ; Apri gli occhi per ve- 
che poteva incorrere , fidandoli delle fue dere la tela, cheordilce in un fubico il De- 
ali accettò l’invito . Si pofe la menfa vici- monio, per impedirne l’ufcita . Mà apri.- 
noadun'albtro, e prima di porli a pran- liancortù, òpeccatore, che venderti , co- 
fo, diffe l’aragno , che ardendo di molto meEfau, per un picciolo diletto la grazia 
il Sole con fuoi raggi , voleva porre una di Dio, i fuoi doni, le virtù , il /angue 
tenda, per ripararne il calore. Sarta que- diCrifto, latuaanima, latuavira, letue 
Ilo fine lòpra dell’albero, e netefsèmolto facoltà, lapace, e la falute eterna . Apri 
bene la filatela, efimulato fcefe alla men- gliocehitù, cheentrafti di già nell'Egit- 
fa .' Mangiarono a fuo piacere, erifferiva- to della colpa , edoccafioue; e mira, che 
ira in convenzione a vicenda le abilità , quanto differirai l'ufcire, tanto più diflici- 
che poffedevano . Vantava!! l’aragno della le ti renderai l’ufcira ; quanto più ftaranno 
fua induftria . Si gloriava la vefpa dell’agi- illetarghite le potenze della tua anima , 
lità, che teneva nel fuo volo, per ufeire tanto più, forti rimarranno gli abiti del vi- 
d’ogni pericolo . Vediamola un poco* difi- zio , pecche più intefi ; e rimarrà il De- 
Svelgine. Cbrijl. Tom. III. - — ' E ì mo- 
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monio in tuo maggior potorio, e ti vede- alcun amico , a cui palei! i tuoi letteti ; 
railontanodaltuoDioper il rimedio, che così comunicò Efau quello ditogno a Tuoi 
potrelli delìderare un giorno . Apri gli oc- amici , e pal&ndoda quelli , ad altri ; men- 
chj , ò cieco • che il penfare d’ulcire , rre ogn'uno tiene altro amico, a cui rive- 
quando vorrai , non è ragione per perfe- li, giunfela notitia all’orecchiedi Rebec- 
verare in Egitto: Vfquequò &c. ca: Quia Efau non totalitcr tacuerat , fed 

aliquibus amidi fuis rcvelaverat , unii 
S. 111 . pcrvencrit ad aura Rebccca . Mà lenza ri- 

correre a tanto , fi potrà fapere , dice un 
Svanifce la Jcufa , che porta il difonefio, grave efpolìtore, con l’infigneMendozza, 
che non fi / appi la fua colpa . Jer. 4. pofl Domin. 5. Quadrag. num. 12. 

Oliv- in Genef. 27. Non era peccato ciò » 
lj A Ttenzlone, che Iddio replica ad che meditava Efau . E dunque il peccato 
un'altro la dimanda : Vfquequò ditalequalità , che non può rimanere oc- 
delitiis diffolverii . Sino a quando nai da culto; mentre quanto più Ce gli chiude la 
vivere in quello llato . Perche non efei da porta , elee in piazza , e ù fi publico ; e 
quello laberinto d’inferno t Rifponde egli: quandopenfa il peccatore , che niuno Io 
"Perche non vii chi lo J appi . Afperta ,che lappi ne è piena la vicinanza della notitia: 
gli occhi fon bendati. Non sà Iddioil tuo Tegi nequit vitium, conclufe la grave, ed 
peccato: Non lo sà l'Angelo Cullode, e erudita penna. 

Protettore? Non lo sà il Demonio? E chi J4 Dà orecchio , ò difonefio, alle vo- 
di più lo sì ? Nhin’altro . Oh cecità del ci de tuoi vicini, e faprai , fe lì sà il tuo 
peccatore! Penfa, e crede la pernice , che peccato; mentre ò che tù lo communicalli 
nafcoiloilcapo , niuno la veda. Si dica al (che è difficile non lii vero ) ad alcuno de' 
fanciullo, che lì nafeonda , coprendoli il tuoi amici , da cui ne fegui , che ad altri- 
volto, lì tiene per nafcolto . Giudichi, ò rivelato, e quelli ad altri, òfe fù maggio- 
peccatore, che niuno lo (appi . Dà orec- re di quello di Efau il tuolìlenzio. l' ideila 
chioavicini, per togliere alla benda que colpa fù fulmine, che quanto più lo llrin- 
ftofilo: Tranciata funi hac Rebecha , Ge- gevi con le nubi del fecreto , e lìmulazio- 
nef. 27 * diedero notitia a Rebecca di ciò , ne; tanto più fpezzava le nubi , per pa- 
che paflàva , dice il Sacro Tedo . E che blicarlì : Tegi nequit vitium. Tu non len- 
paflàva : Si ritrovò Efau lenza la benedizio- tiiltuono; mentre il rumore dsU’appefi- 
ne di primogenito, che per difpolìzione to ,ti rende fordo . Non vedi il lampo ; 
di Dio toccò aGiacob, etocco fui vivo , perche ti accieca la palfione ; mi gli altri 
determinò d’uccidere Giacob fuofratello: ientono, e vedono ciò, che tù peni!, che 
Pinient dies luttus Putrii mei & occi - nonvedino, nefappino . Checofa è que- 
datn Jacob Fratrem meum. Vi fù alcuno, da; Tiene per avventura voce , £ lingua 
chelofèntifle? Non altri, che il lùo cuo- il peccato: Senti da San Gregorio Nilleno 
re: Dixitque in corde fuo . Se adunque fù unabellaallegoria. Fù terribile fenzadub- 
occulto il penderò , come d potè avvilire bio quella piaga, e flagello di rane , che 
Rebecca, riflette Sant’ Agollino, Uh. 9- in inviò Iddio a Faraone, ed a tutto il Regno, 
Genef. cav. 81. Quomodo renunciata funt mentre oltre il llordire tutti i fentimenti » 
verba Efau Rebetha ; cum fcriptura dicat, gli occhi con la moltitudine , grandezza , 
bocenim in fua cogitatione dixiffe . Se co- edeformità ; L’orecchio con il gracciare 
prì Efau in tal modo il fuo ditogno, che continuo , e molediffimo ; Il gudo con 
non gli ufcì di bocca parola alcuna , come falcellare ne piatti, e corompere le vivan- 
vipuotè edere chi ne porgefse a Rebecca la de; L’odorato con il fetore intollerabile, 
notizia . Può altri , che Iddio > conofce- ed il tatto, per efsere molte dieto veleno- 
re, e penetrare ipenderi del cuore umano, fe, comeavvertì ildottiflìmo Perrerio: in 
Fece tanta forza al grande Agollino, che Exod-S. difp. i. fù ancora orribile; men- 
ebbeadire, che fù quella notizia , Divina tre, comcatteda il Sacro Tefto , entrava- 
revelazione. Mà l’ÀbuIenfe, in Gen. 27. nonelleCafe, nellecamere, ne letti, fe- 
quaft.S. ritrovò un'altra ufeita. Dice dun- die, muri, e ne medemi tetti , come dk 
que, che ùccome non vi èchi non tenga ce Filone : Ebuliet fluvins ranai , quet 

afeen • 
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e fcendent . & ingredientur domum tuam , ta mentis, & animi perfpìcere poterisjam 
C ’T cubiculum Iteli tui , & fuper flratum accumulatarum ranarum putredinem repe- 
tuum , & in domos fervorum tuorum , ràr.Achemi fianco f Da per tutto vi fono 
Tbil. ibi. de vit. Moyf. Oh Dio buono, rane, nella ftanza del fervo , ò amico, che 
chepiaga moietta, che cafligo infadofo! riaccompagna, e porta l’ambafciafa. Vi 
Màchefù- Aqualcolpacorrifpondeun sì fonoranenellalettera, chefiperde. Vifo- 
gran colpo? Oh come bene Teodoreto ? no rane nel veftiro pompofo, e ricco, feti- 
Havea Faraone fatto affogare' tutti ibàbini za tenere con che . Vi fono rane nell’atten- 
degli Ebrei di frefeo nati, con indicibile zione, con cui fi pafsa per la ttrada , e con 
crudeltà, e barbarie non più intefa. Ve- cui ti porti al concorfo, ed anche alla Chie- 
dafidunque, che ['affligge Iddiocon rane, fa, cnefì è afsegnata . Vi fono rane nella 
che tengono nell'andare fembianza de barn. porta, che fi (ente aprire, echiuderefuo. 
bini; Hac de canta , dice il dotto Padre, ri di tempo : Accumnlatarum ranarumpu- 
aqua illonm ebullierunt ranas , prtrpue - tredinem repcrics . Or fei tù quello , che 
ns in ili as demerfis ; nam puf ri incejfu, dici, che noni! sà? Mira , fe ha voce la 
ranas quodamodo imitantur , Theodor, qu. colpa, che la publichi . Via mira, già che 
19. in Exod. Pid. Difc. 37. à nu. 52- Oh nonmiria Dio , mira, ditti, iltuoonore. 
fanciulli! Oh bambini affogati per copri- Mira che fei cieco, fe profeguifei penfan- 
re gli amori Jafclvi , e difonefti ! Oh Ge- do , che non fi fappi . 
nitori innumani , e crudeli molto più di 

Faraone ; attendetene pure dalla giuftizia /. I V. 

Divina il cattigo, che vi è dovuto* Di ra- 
ne. Sì. Per attìmigliarfì a bambini. Nò; Si abbatte , e fi feioglie la feufa della 
mà per le voci , che tramandano . fiacchezza , paltone , e che non 

15 Mirate, ò fedeli, la cafa dell’ indù- fi può più refifiere. 

rato Faraone, non volendo lafciare in li- 
bertà il popolo d'Ifraele. Mà mirate in ef- 17 Enga altro a rifpopdere alla ridde- 
fa, dice San Gregorio Nifleno, la Cafa d’ V ftadell'Altiifìmo: Vfquequò deli- 
mi lafcivo, che non lafcia ufeire la fuaani- tiis dtffolvcris . Sino a quando hai Ha vi ve- 
nia dalla fchiavitudinedella luflùria • lidi- re in quello fango ? E perche non ufeire da 
fonefto a coprire le fue malvagità , pafsan una difgrazia, cosìgrande: Sono fragile. 
do ad efequire crudeltà per coprirle ; ed Id- Mi flrajcina la pqffione . Tfyn pojfo piu re- 
dio in permettere tante voci, chelepubli- filiere. Afpetta, ò cieco, che fono tre fili 
cano. Immondo, difonetto, nonlefenti, della benda . Via , leviamoli ad uno , ad 
eie vedi. Tutta la tua Cafa è ripiena dira- uno . Sei fragile ! E* vero ; mentre tale è 
ne, che parlano; Hac immuni a ranarum lacarne, come difse Crifto : Caro autem 
multitudo, dice il Santo, Gregor. 'Hiffen. infirma, Match. 26. Mà come con quello ti 
de vit. Mojf. domos corum, qui ageptiaci, feufi , e ti difendi , dice Tertulliano , lib . 
idefl, vitiosi vivere malunt , habitat in uxor.cap. 4. Perche non rifletti all’antece- 
menfis eorum, abundat in lettulis , in ab- tfcnte, che ditte Crifto echetiaccufa. Se 
ditis eorum omnibus inveniuntur . Nelle difse, che era inferma , e debole la carne ; 
pareti vi fono rane; mentre Hanno publi* difseancora, che lo fpirito era forte ; Spi- 
ando le tue lafcivie con adorni , e pitture ritus autem promptus eft . Tertulliano , ubi 
ò vaiie, òdifonefte: In muris , & in au- fupra. Carnem legimus infirmam, &hine 
lis diverfa ad luxuriam animi pillnra ne- nobis aiulamur impevfius: Legimus autem 
quitiam pradicant . Se fi mirano le menfe , & fpiritum fìrmum . E come dunque per 
a cui fi mangia ; li Araci, in cuifi dorme, feufare la tua colpa adduci la fiachezza ael- 
fono pieni di rane, che vociferano la tua la tua carne, e non t’avvagli della robuftez- 
lufsuria ; Si menfas , fi ledos voluptuofi za dello fpirito per ufeire dalla medema ; 
corruptique homtnis conftderabis , id ipfum Cur ergo ad excufationem proniores , qua 
irrvenies . Nel più occulto, enafcoftorlti- in nobis infirma funt opponimus, qua ve- 
to , ò gabinetto del tuo cuore , vi fono ra rè fortiora non tuemur . Sei fiacco ? Sei 
ne, che parlano per gli occhi, i fùoi affetti , debole. E' vero . Fiacchezze di corpo fo- 
le fiw cure, le gelofie, el’invidie: Sioccul- gliono chiamarli i peccati difonefti . Co* 
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nofci la tuafragilirà, e fiacchezza? Senti impctum , dice S. Agoftino , apprehenae 
dunque ciò, cheti dice un dotto Prelato : fugam , fi vis obtinere vittoriani . Non 
T^on farebbe pazzo , chi tenendo tutte le piu voglio trattenermi in evidenze, e pe- 
fue entrate in vetro , allevafse gatti , Vii- rò pafiò a togliere un'altro filo . 
lar. gevtr. Ecclef. p. q. cap. 7. uum- 24. iS Dici , ò fedele , che ti firafcina la 
Se ti conofci vetro fragile, come nonria!- pajfione. E quella è fculà , dice ilBoccado* 
lontani dalla pietra dell'occaiìone . Sei tira- ro: Quam cxcufationem habebimus ? Pla- 
gile t Eccori convinto ; Ftga in Vfalm. 4. tura concupifcentiam , Chryf.fcrm. de li- 
pcenit.difl.}. Diedel’Altifiimo, comeau- bel. repud. c. 4. Non io farà} mentre mol- 
tore della natura a tutte le creature le fue ti altri , che tennero palfìoni , come tù , e 
armi, per difenderli, e ripararli; ma non le fottopofero, e vitifero, ti rende inefcu- 
le medemea tutti. Diede gli artigli al Leo- Labile: Multi alii, qui in ejmdem , quar* 
ne; le paure al Toro ; la prefa al Lupo; nos habemus naturarti , cobibent; bac nos 
edal Coniglio, ed al Lepre , che gli die- privant vania. Mà fenza pafiare ad altri; 
de? Dirai che non ebbero armi da difen- non ti arrollìfcidi dire , che la paflione ri 
derli. Sì, checelediede; mentre gli die- ftrafcina? Cbecofaè la paflione? Una fa- 
detimore, e leggerezza de piedi, per fu- te, ed appetito di diletti . Vienquà.dim- 
gire. Quelle fono Tarmi degli animali fia- mi ; quantunque tu reneflì una gran fete , 
chi , e deboli . Adanque le ti confelE d’ beverclli veleno freddo? Non è poflibile. 
elser fiacco , convinci re ftefso, in che ti Comeèdunque poflibile, che ti lafcivin- 
èprecifo, e forzofo il fuggire dall’occa- cere dalla fete della paflione, fapendo , 
fione. che è veleno delTanima ciò, che bevi? Che 

17 Riflette S. Agofi ino al modo, e Itile, cofaèla paflione ? L' inclinatine deU’.ani- 
con cui l’Apoflolo ci eforta a vincere , e male , che porta il viandante , con cui 
Soggiogare i vizi». Avvertite, diceS. Pao- sboccato fi getta al precipizio . Sarà dunr 
lo , di prevenirvi con armi , per refìftere quedifcolpa di chi cammina, e li ritrova 
in morte a tentativi dell'inimico: Occipite nel precipizio, ò pantano , il dire , che 
armaturam Dei , ut pofuis reftflere in die lo Itrafclnò il poledro . Sciocco , Iciocco 
malo , Epbcf.6. L'iflclTa renitenza ci inca- dilli . A che Serve quello freno . Perche 
rica l' A portolo S. Pietro.- Cui refiftite fot- nolrirenefti , acciò non ti gtt rafie nel pan- 
ter in fide. E’San Giacomo nella lùacano- fa no : Sub te erit appetititi tuus , difse 
nica vi aggiugne, che con rendere, e far Iddio a Caino , & tu domiiiaberis illius. 
certa al Demonio fubito fe ne fugge: Refi- L’appetito è l’animale, e fopra di cui cam- 
pire Diabolo, & fupet à vobis ■ Che pe- mina l’anima; mà quella l'hà da tenere in 
rò il Santo Giob , chiamò Tigre il Demo- frenocon la ragione, acciò non la preci pi. 
nio, òcomefpiegano i fertanr», formica: ti. Se la precipita , incolpi fe llefsa, che- 
Tigris periit : formica teo periit, mentre, non la tenne in freno, e non già l’appetito 
coinè fpiegòS.Gregorio, lib. ynmral.c. 17. bell iole , che la precipitò. S' affondarono 
è Leone per quelli , che lo temono come nel Mar Rofso ( leggo ncll'EIbdo ) ed il 
formiche; ed é formica con quelli, chcgli cavallo, ed anche quello, che il cavalca- 
refiftono , come Leoni .* Leo , & formica va : Equum , €3* afeenforem proietti in ma- 
die itur, quia niininm antiquus htfiis , fi- re ; e fi addormentarono , dice Davide , 
*ut contea confenticntcs fbriis , ita contea T/al- 75- quegli , che montarono a caval- 
refificntes , debilita S (.-dunque è così ; giu. lo : Dormitaverunt , qui afccnderunt equos . 
gnendo T Apollo lo ad armare ilfedelecon- Avvertite , dice Sant’Ambrogio , che non 
tro> l'impudicizia, e difonéltà , gli dice, dicelt addormentafsero , e fi fondassero i 
che fugqa ; Fugice fbrnicationem , 1 . f or. 6. poledri ,* mà quelli , che montarono a ca. 
Non riflettete , dice Sant'Agollino, fiertn. vallo: ÌAfcenJorem , qui ajeenderunt afeen- 
25. de tem por., che non dice refi liete , ma fiore s eoi , quam equitas , ve l agitatorei 
fuggite: Tfon dixit refifltte , fed fi-gite . E malmt nuncupare, Mmbr. lib . de Trabuc- 
chi: e quello ? Che hà daelfere. Che eden- eap.t 5. E non èl’iltefso? Come Tifìefso, 
do fiacco, e d.bote ^Cattolico, ne cimai- dice il Satiro . Il Cavallerizzo non folo 
ti di dtlòneltà, e lufsuria , il fuggire, e monta a cavallo , ma anche lo governa . 
trionfare , vincere : Ergo cantra libidini s Lo ferifee con lo fpcone, acciò cne corsa » 

la 
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Lo trattiene con il freno i acciò fi fermi • L’ non ubbidifce, Vrob. nephas, efclama S- 
aggiufta , acciò non inciampi, e va Tempre Girolamo: imponitis iniquitatem ivftocru- 
inefloconatrentione, per il pericolo, che defitatcm pio , ac fi noi ad falutemnonfece- 
potrebbe correre. Si vede, dice ìlSanro, rit , fcdad panarti- Ed inchepettoCattolt- 
che Mosè, e David, non dicono, chea’ co può capire un fimile facrilegio : Quod 
addormenta fiero , fondaflero i cavalleriz- fufpicari Jacrilegium efi . 
zi, mentre effendo tali, non s’addormen- jo Come non pofjoì Achiflhaa crede* 
farebbero, ne fondarebbero, machefiad- re, arè, ò a Gesù Grillo ; Quello Signo- 
dormenraronoi esàffondaronoqueIli,che re, chiaramente dice, cheil Tuo giogo è 
Colo montarono a cavallo, Tenia freno, e Toave, cheil TuopeTo è leggiero: Jugum 
fenzafproni . Diciamolo piùchiaro. Quel- meumfuave efi ,& onusmeum leve , Matth. 
li, che fi addormentano nellacolpa, es’ 12. elùdici, che non puoi, perche è pe- 
affondano nel mare della dannacione non Tante, econ chi doveremo (lare? Ohcie- 
fonoli Tplriti, chegovernano i poledride co, ohcieco; Levaquefto filo, Temendo 
loro corpi, cpaifionicon il freno, eTpro- S. Bernardo: Epifl. 72. Veri leve onus efi, 
ne della prudenza, ma quei peccatori di- quod pertantemnon gravar , fed levat . E* 
Tenerti , che laTciano correre li cavalli de veramente leggiero ilpefo della legge men- 
fuoi corpi , ed appetiti , Tenza ritenerli con tre allegei ifire , e non aggrava chi lo porta . 
il freno della ragione: Domicaverunt, qui Pare paradiso; perche (egli è peTo, come 
afeenderunt equos . Sant’ Ambrogio: ubi nonpefa; Come allegerifce, Tecglicari- 
jfiipra . Domucrunt ergo , qui afeenderunt ca; Io cacio, mentre tiriTponde S- Bernar- 
tquos , corporis voluptatcs, nullo cosmo- do. Torma una carta d' una carrozza di20. 
deramine gubemantes . rubbi di peTo. Lega duecavalli alla mede- 

1 9 Dirai aderto, ò peccatore, che la ma, che la tirino. Puonno? Conmoltafa- 
paffione ti ftrafeina? Sento, chemidaiper tica, e travaglio la ftrafeinano per terra, 
redo: T^on poffo più . Guarda ciò, chetò Bene . Se gli aggiungano aderto Quattro 
dici. Quello non puffo , checofaè; Seè granruote, con cerchi di ferro, ecniodi, 
tenere la tentationc inTuperabile, èfalfo, che pefinoaltri 20. rubbi, poflono tirare la 
mentre, come dice T Aportolo, Iddio è carrozza; Con gran facil iti , e correndole 
fedele, «non permette, che fiaalcunoten- la portano. Che enigma è queflo; Mat- 
tato oltre le Tue forze: Ftdelis Deus, qui mente puonno conio, econ tanta facilità 
non patitur vel tentaci Jupra id, quodpo - con 40. ? certo, che fù peTo di ruote, il 
teflis . Se il non poffo è negare il potere dell’ peTo , che Te gli aggiunte : Onus oneri addi- 
arbitriocon laDivinagrazia, èerroreper- tur , &• minus onerai , dice San Bernardo , 
che, come diffe David, Tfal. 27. con la ibi. E’ vero, che è peTo alla natura la legge 
gratia fi pqffono vincere tutte le tentationi : d'iddio, cheti comanda d'eflèr cado , e 
In tc enpiar a tentatione , & in Deo meo cheti allontani dall’occafioni > ma è peTo 
tranfgrcdiar murum , e dirà 1 ‘ Aportolo, diruote, che nou aggrava, maallegeriTce. 
cheiltuttofi può con la Divina gratia :Om- Ubbiditi a comandi d'iddio, evederai, 
ma poffum in eo , qui in me confortai . Se che con la gratia é così facile , che potrai 
il non poffo , Thilip.ep. è giudicare , che con David non folamance andare, ma .in- 
iddio mandi colà imponìbile, è beftem- checorrere; Vi am mandatorum tuorum lu- 
mìa, e temerità, dice San Girolamo; *p. curri , cum dilatafli cor meum. Vi faràa- 
Cuil. Lugd.tratl.de luxur. pari. 6. cap. 1 . defso chi dirà nonpoffo; Dirà nonpoffo con- 
mentre è attribuirea Dio ignoranza, ingiù- tenermi, quello, cnepotrebbe, fe^gli 11 af- 
fi izia, edempieri: 0 profana temeritasl Te un uomo avanti; Diri, non pofjo di\otr- 
dice il Maffimo Dottore. Demi feientite,. garmi quello, che potrebbe, Te gli daffert» 
duplici ignoranza condemnatis , fcilicet la dignità , il porto, e la rendita , che egli 
quod nefciett, quid facit , & quodnefeiat , brama ; Dirà colui non poffo. Ce in ogni 
quid jnf]'rri t , quafi impofucnt mandai um , colpa averte a laTciarviun braccio; Ohco- 

8 «od impleri non poffit , è un tenere la Mae- me ben potrebbe ! Eh laTcia dunque quelle 
à Divina per ingiulla, e per crudele, per- feufe, dice Seneca, che niuno pecca, Te 
che Te ordinarti; imponìbili , farebbe era- nonperche puole, e vuole: Otnitte crete 
deità , ed ingHjftitu il condannate , chi fationcs , nemo peccat invuusi Sen. apui 
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Cidi. ibi. e Tappi il difor.ttto > che Iddio vedercte. Difpone con il coniglio di Gio- 
non gli diri, le fi danna, che Io condanna, nadab Tuo amico, di ponti in un letto, e 
perche fù fiacca , perche la pa/Jioneilflrafci- pregare il Ri Tuo Padre , che gl* inviatte 
nò, ò perche nonpuotè più , ma perche po- x Tamar tua Sorella, per ftuzzicarglil* appe- 
tendo non volfe : Et noluifii ; Matth. jj. tiro con rifiorì conditi dalle Tue mani , e 
Si levarono quelli fili dalla benda ; Pallia- venendo la femplicirrì , violò per forza 1’ 
moadaltri. y onefH della fanciulla. Benché Sorella! SI, 

òfedele, Anche tri fratelli , e forelle vii 
/. V, pericolo, ed il ritiro, ne pur tri quelli ha 

da mancare. Confeguì Amorte ciò che bra- 
Sì convince, che è falfo l’amore , che Biava; Sì l’ottenne. Ed in che flato dal’ 
apparta il difoncflo m faa difefa. amorecon Tamar? Lodirà il Sacro Teflo: 

Et cxofarn eam babau Untori odio magno 
ai nErcht immondo , e difòneflo non mmis, z.Regumj. L’abborì oltre modo. 

X laici l'occafione, che ri condanna, Chiamò unode fùoi fervi , che la fcacciaflè 
dicelddio; Vfquequò dditiis diffolvcrisì da lui con ignominia. Chiudi, diflèquel- 
Ohquanti, equantequì adeflò adducono la porta, che non mi veda più quella Don- 
J* amore per fcufarfi : Certo, che è fuper- na: Elice bone à me foras , ZTclaude oflium 
fluo il trattenermi , per togliere quello fito pofleam. Oh Amone/ Che cofa è quella > 
dalla benda mentre bada al diunganno T E quell' amore, con cui giungerti ad infer- 
efperienza, che fi vede, non voglio lafcia- marti? OhanimerEchedilinganno; Men- 
re ad ogni modo di toccare quello punto , tre dura il defiderio , e compimento 
acciò, fi veda, elcoprìil vero . E' portìbi- del fuo appetito , diri Amone , e tutti i 
le, ò anima, che vi ni, chi chiami jlmo. fuoifeguaci, che amano, madopoconfe- 
re, amidxja , evolerbenc, quello, chcè guendo, ò nò ; fanno parteggio all'eftre- 
folo un contratto di diletto, unconfènfo mooppoflo d’abborire, perche li come 1’ 
dicompagnia, per i guadagni dell’appcti- amornonera atèmaal fuo dilerro, inpaf- 
»o immondo, ed una fporca confederano- lare, ò mancar queflo , mancò l’ amore ari- 
ne, ed inimicitiadefemedemo; Dimmi , cora: Hiticfìt , diceva Ugone Vittorino, 
«Donna battezzata . E’ amarti, il volerti de? rad- vid- char. quod pepi in quibufdam 
fenzaonote; E’ volerti bene , ilportiari- vidimus , ut qua feprius ardentius diligere 
firhio, che tuo Padre, tuo fratello, òtuo videbantur, cape poftmodum vehementiori 
marito ti tra partì, e crivelli con un flilo ;E* odio profcquerenttrr . 
volertibene, il fare che tulli fenza Iddio, 2 j Oh Donne, ò fèmplicette mille vol- 
tile è il fommo bene; E’ amore il foggettar- te infelici, diceva il Venerabile d' A vila , 
ti a non cenere azione , con cui tu porti poverette auelle, che vendanola lorobel- 
eercare la falute eterna; E’ volerti bene il lezza per iive!cno,che viartrae, conque- 
tenerti fatta fchiava d i Satanarth : E’amici- Ilo dire, che v’ama . Avvertire, che è co- 
da il porti ai la bocca dell’ Inferno , cori me la vipera al coniglio , per bevergli il 
proflìma a cadere, come fragile a morire, fangue: P'cn.^fvil. conc.j.in luxur. Hor- 
Mira, fequeftoè volerti bene. Chi ridice tig. coron-atern.cap.q. f. j. ComeilCac- 
chetiama, mentifee, mentre amareèvo- ciatore alla Cerva, ed alla lampreda ilPe- 
lere il bene di chi IT ama , e quello , che fcarrore, per cibar fi delle fue carni . Se in- 
di io nettamente ti ama, non vuole il tuo pre mi ha cagionato gran ftupore che fi 
bene , ma il tuo male . Non ama tè per avvagliailProtera Natandi una parabola, 
tè, ma per iftromento de fuoi guttr. E per convincere il Rè David del ttiopecca. 

3 uefta è amore? All’ efperienza , e love- to. Perche nongli parla alla /coperta coir 
cremo. ' chiarezza? E’ rilpetto, che porta al la per- 

ii ParliTamar figlia diDavid, cotan- fona del fuo Rè? E’timorc; E’un volere , 
to-amato da Amone fuo fratello .' Non le che veda l’erroreinaltrf, per effer cieco in 
crederei , ò fedele, fe nonio diceflc il Sacro mirarefemedemo? II ditte Sant’ Agottino. 
Tetto: Itaut propteramorrm ejus agrota - Suam iniquitatemnondum agnofeebat , pei 
rtt ~ t Tanto l’amò, che giu ale ad inferma- Tropbetaad hoc miffus abjlulit àdorfo pecca- 
te d’ amore . Oh gran finezza ! Adeflò lo tum , & ante oculot pofuit . Via , fia così . 
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Mi non badava per quello il proponeteli il brama la morte a chi era la fua vita. E l'amo- 
furto, che fece il riccodella pecora del po- re? Ehandarevia . dice Sanr’Efrem Siro, 
vero ; E perche dunque fi avanza a dire, de laud. Jofepb. che non era amore a Giti- 
che la condi acciò il foradiero fela man- Zeppe, per quello, che meritava il callo 
giade ; Tulit ovetnviri pauperis, &pr<e- Giovine; maperche ferviffoafuoi diletti. 
paravit eibos homini, qui venerar ad fe > Lo ritrova conflanfe , e mirandolo come 
Cadequedoall’ intento. E’ per meglio dif- offenfore del fuo appetito, moftrala verità 
flmularc la rapprefencatione i Non è, fe delfuoamore, con accufarlo, eprocurar- 
non per rapprefentare propriamente il fuo gli la morte : 'hfpn enim fero , dice Sant’ 
peccato, dice una dotta penna : Ruper. lib- Efrem in perfona deli’ adultera , non fero 
io. in yApocc. 17. Era quella parabola una tantutn pulcbritudinis in domo me a confpi- 
viva rapprefentatione dell' adulterio di Da- cere , cum frui ipfa inventi fpecie nequeam 
vid • Il perfonaggiodi Uriaera il povero, multo nubi mcliui ejl , ut Jofepb moriatur 
acui fù rapita la pecorella. Quello di Da- ut vel ftc requie fruar . Oh difonelto! E 
vidilricco, chelarapì, ed acciòlì cono- quello e amore ; Se Io tieni per tale, òquan- 
fca la ftrage , che fece l' amore lafcivio in to lei cieco . 

Derfabea nell* onore , nella fama, e nell’ 25 Più» Tù, che adduci la fedeltà, e 


anima, fa nella parabola il perfonaggiodi 
Berfabea una pecorella , non folo rubata , 
ma uccilà, trinciata, e polla alla menfa, 
per edere mangiata: Et prapar avit cibos. 
Apralddio i vodri occhiò Donne, ò fem- 
mine ingannate; per conofcere la fallirà di 
quello, che voi chiamate amore, già che 
nel’ efpecienze, neglicfempi vegli apro- 
no. Quante per mano di quelli, checnia- 
mano amanti perirono , e lì dannarono; 
Quanti fono amanti, òfono inimici? Fallì 
amanti, dice Roberto Abbate , e nemici 
veri : folum fornicatur cum amatori- 

bui, fedcum hoflibus, quorum , & fi quii 
amor efl , tanta felli amaritudine permifce- 
tur, ut ipfam bojiiliter dilanient . Toglie- 
te ( Oh Dio! ) quello filodalla benda del- 
la vodra cecità 6 femmine battezzate , e 
Cattoliche! 

24 E gli uomini tengono necelfità di to- 
glier* quello filo? Ionò, dicequellomen 
tre mi corrifponde , e Tempre corrifoofe a 
miei voleri , e fente molto le mie aflenze . 
Taci, ò cieco, che ti precipiti. Chi non 
dirà, che folle un veto amore, e volontà 
lineerà quella, che teneva la Padrona d’E- 
gitto al callo Giufeppe t L’ amò effondo fuo 
(chiavo , fino a conflituirlo padrone di fe 
medema , e confognargli le chiavi della 
propria libertà. Che lagrime! Che preghie- 
re : Che tentavi ; Che importunità : Ter 
fingalo! die s bete mulier mole fi a crai ado- 
lescenti, Cen.i 9. Afpettaunpoco. Reli- 
lle, e refiuta il callo Giovine. Ed ecco, 1 * 
Egizia difoneda con voci, e querele fem- 
minili fingere , e publicare aggravata la fua 
one dà . Già è fifcale , chi era amarne . Già 


la buona , corrifpoadenza , è podìbile , 
che lo cred i ; Come ti farà fedele colei > che 
non è fedele a Dio, ne al marito, ne al fra- 
tello, ne al Padre, a quali affai più deve 
che non deve a tè! Oh come ben fecero 
quegli efploratori , che inviò Giofuè alla 
Città di Gerico: -Abul. in Jofu. 2. qu. 14. 
Già vi è noto, ò fedeli , che gli accolfe 
Raab in fua Cafa, e donna allora di male 
odore, per edere prima viduta sì diibne- 
da. Non fù l'entrare in fila Cafa, così oc- 
culto, elimulato, che non ne giungete la 
notitia del Rèdi quel popolo, che fpedì 
Mini dii a Raab, acciòii con fogna Te; ma 
elladopodi averli occultati, ingannòcon 
grande ingegno li Minidri . Licenziati 
quedi , ed avvifatigliefploraroridella pro- 
cura del Rè , c timore de Cittadini, gli 
chiedè Raab parola, e giuramento di cor* 
rifpondergli nella vicina drage dellaCittà , 
con rutta la fua Cala , la pietà, che usò con 
elfi , con falvargli la vita . Che fecero elfi ; 
11 giurarono in tal modo: minima noflrafi: 
provobis inmortem : Jofu, 2. Ma è degno 
dirifledò laconditionc, concuil’offerfe- 
ro : Si tamen non prodidcris noi . Così fa- 
rà , gli dicono, ma con quedo, che non 
cirradifci. Chi dicequedo; Gli efplora- 
tori. Non fi fidano di Raab, dice 1 Abu- 
lenfe, ibi. quafl. 52. Dicunt hoc , quia non 
perfette adbuc confìdebant de Raab- E per- 
che nò; Non efperimentarono l'affetto, 
con cui gli accolte; Lafedeltà, concuijgli 
occultò, enafeofe; La finezza, con cui gli 
difefe da Minidri; Uomini, e perche non 
vi fidare d’una Donna , a cui tanto dovete; 
Anzi per quedo vivono gelofi, econpru- 
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denza, dicel’ Abulenfe Via , orecchioall* deo, qui Sungincm illuni fudit , Btrtt-fer.i. 
argomento di quelli uomini, cheè molto in conv. D-Taul. E' vero, che il Giudeo 
forti. Quella Donna , faggiamente dico- versò facrilego ilfanguedi queflo Crifto, 
no, hi ingannato il Rè,, efuoi Minillriò ad oeno modo , fenza interdetlo , dice 
per meglio dire, ha tradito il Rè, elaCit- San Leone , fermon. io. de puff. Dom. ag- 
li, di chi è dunque traditore alla Tua Pari ia giurò, chefigcdeflc il dono della Macita 
al fuo Principe, come non doveremo fof- Sua nella redentione dell’ anime: Famulo . - 
pettare, che non lìiper tradire i ftranieri tte funi Redtnipton ; ma chi perfeguita quel- 
ancora? E' vero che gli dobbiamo finezze, li, chevogtiono lafciare la colpa , fenon 
Ina quelle iflelìeci fanno ingelofire, men- gli togleF anime , che fono vallinoli vuo- 
trecniperfar finezza a flranieri, mancaa le Iddio, che fi raccolga il fuo fangue . Mi- 

S iello, che deve, alla fua Patria, al fuo ra dunque fe quello non ti pare maggiore 
è , con maggiore faciliti può mancare delitto, evedifenonili battendo alfe por- 
ancora noi > e tradirci , quando nulla ci de- re della giullitia Divina per tuo maggior 
ve: Si tamen non tradideris nos . L’Abu- calligo. 

lenfe: Timcbant, quod prodcrcteos, dum 27 Nonècofarara, che efléndo tanto, 
adbuc tenebat in Domo, fciltcet , quod lo- e tanto replicata la refillenza di Faraone, 
culo fuiffet ntmciis Regisde ipfis . OhCat- in non lafciare partire dal Regno di Egitto 
eolico ! E quanto infegna la prudente cau- il popolo d’ Ilraele , quantunque l’aftJig- 
tela degli efploratori ! Xavagli l'argo men- geffe Iddio con tante piaghe, non fi veda, 
to di bocca, e levarai il filo; che tiac- enegli togl ielle la vita ? Vive Faraone con 
cieca. Donna, che manca a Dio, a fuo difprezzodelcomandod'lddio, tante voi- 
mariro, ed a fuoi non è poflìbile, chefii te incaricatogli da funi Minillri; Signore, 
fedele ad un’ellraneo? None egli vero; Tacete, dice Sant' Agoftino, Jert„on.S<). 
E come dunque ti trattieni dall' adonta- de temo, che la fua oftinatione, ed impe- 
narti: Vjqucquòt nitenza , Uà negociando il calligo , che 

compete alle lue malvagità.* Qui in tantis 
/. VI. pi*# 1 * nullam emendaverat cui pam » qua 

fuerat competenti cxqinrebat . E quel’ è il 
Si abbatte , e rifiuta la feufa di chi calligo . che gli compete ; Giungerà al 
dice, che quelli altro complice fommol’ iniquità del barbaro, edoìtinato 

non la lafiia. Rè , e nel Mar Rodò ravolto trà Fonde, 

perderàalF improvilo, e Fanima, elavi- 
16 A Trento, ò difoneflo, che replica ta. Non fù così: Involuit eos Dominus in 
Iddio la fua dimanda: Vfqucquò in medìis fluentibus , Exod. 14. dice il Sa- 
dditus dijfolvcris ? Che afpetti , che non croTeito. Dio buono! E perche nel Mar 
togli quelli lacci ; lo lo deiidero , dice Rodo, e non in Egitto? Perche qui fù il 
quella, ma quefl’ uomo non mi abbandona, fuo maggior delitto . E* vero . che nell’ 
Io lo bramo, dice l'uomo, miqucfladon- Egitto fu grande la fua durezza in non la- 
na nonmi lafiia, efe mi allontano , miper - fciareufcireilpopolodilfraele.inrefillere 
Seguita. Seè verociò, cherifpondi ; Ahi, al comando Divino; maquefto fù /landò 
emille voltehai di quello, ò quella, che in Egitto edeflò, ed il populo. Nel Mar 
rifegue, e non ti lafcia . Non ci pare (San Rouoeralfraeledigiàufcitodalladeptora- 
Bernardofiarrifchiòdidirlojchcconcru- bile fchiavitudine , in cui viveva , e co- 
deltà maggiore perfeguiti il Redentoreco- minciando a camminare alla terra di pro- 
lui, che imporcunocon ilfuo mabefem- millione ,ufcì il Tiranno con poderofo efer- 
pio, e fcandalo, gli toglie l’ anime, che cito, per ritenerlo , acciò non godeffe dei- 
tanto gli coflarono, accio non lo fervino , la terra piromelfa , ma ritornafle a ceppi, al- 
di quello fecero li Giudei, chi gli colfero il lecatene, allafchiavicù di Egitto: Tcrfe- 
fangue; Nontralafcio le fue parole: T^on quar , & compri bendam &c. Sì. Adeflo, 
libi 'bidet ur graviorem ab co fufhnere per enonalloraèdunque iltempo,-incuiefpe- 
fetutionan , qui fuggefiionc maligna , exctn- rimenti Faraone il calligo , che gli compe- 
plo pernicioso. Scàndali occafione , abeoa- te, mentre adefiò è maggiore l’iniquità, che 
vcrtit animai , quasredemit, quam à Ju- ufa. Sappi Faraone, che Iddiorerrà pazien- 
za, 
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za, e Io ferri con vira, benché ili molefto rompi quello muro , emiraciò che palfa* 
in Egitto al fuo popolo , ne lo Iafci ufoire Fodeparietem, Ezech.%. Mirò il Profeta» 
difeniavitudine, ma efléndo ufeito avan- e dopo altre abbominationi vidde certe 
zar!) a perfegui tarlo , e trattenerlo, acciò Donne , che di Concerto dando a federe 
ritornino all antica Schiavitù , ò quedo non piangevano Adone : Ecce ibi muliere fede - 
io foffre Iddio . Si veda perire , quando bant plangentes doni d mi . E che femmi- 
efeead impedire la falufe al popolo. Già- nefonoquefte? Gli uomini effeminati , di- 
mai meglio S. Agoftino: ubi fupra. Hac ce Ettore Pioto con San Girolamo : inEz f* 
vindifla debebatur > ut attui perirà , qui eh. 8. He 8. Vint. ibi. Eos , qui ad f acuii 
confcqui denegavi t falutem ; e noti quello- mala, vel bona contriftantur , vclexultant 
auel difonello, che minaccia meli' impu- muliere s appellami <s. E perche piangono; 
aica, cheficonfeff», quando Iddio invia Per Peflènza , e morte di Adone 1 afe ivo 
ifuoiMiniftri , per cavarla dall'Egitto del- amante di Venere, per celebrare quella fe- 
la colpa. Senti, e noti quello quella, che Ha , dice il MaflTmo Dottore : Feeminat 
ce la giura a quello , fr li allontana dal l' oc- & viri libidinofì , hoc plattftu Venercm co - 
calìone, in cui lo tiene avvinto, eprigio- Ubanti Hieron.ibi.& Cornei. Notate adef- 
niero, el'uno, el’alrta non li ammirino fodi pedaggio, chenelle felledi Venere* 
delle piaghe , che efperimentano , ma fe non vi è allegrezza , mà lagrime. Echi li 
ufeendo uno, vi e temrrirà, ed ardire di. move a quella tenerezza, efemimenti; 11 
perfeguicario, acciò Iafci il cammino della vedere piangere l'Idolo Adone, dice Rab- 
falute, eritorni all' Egitto dell' occallone bi Salomone, e l’ailìcura Macrobio: La- 
difoneda, e lafciva ; Ahi mille, e mille cryma, dice, vijione confpicieutium nana- 
volte infelice, chi lo fa. Temi , temiò re creduntur . Macrob. Iib.i.faturn.cap.z6. 
ardito, edardita, temi difE,d’ una morte Màl’Idolocome poteva piangere? Quello 
improvifa (che non farà la prima, in cui è quello, a cui vado . Era, ò Cattolici, 
perdi l’anima^ eia vita in un momento: queft’Idolouna llatuaconcava dimetallo, 
Hac v:ndi8a debebatur , ut citius perirei , gli riempivano gli occhi di piombo. Gli 
qui confequi denegavit falutem. ponevano di dentro il fuoco , e con quello 

28 CiòdiiTi, òfedeli , fe è vero quello, (temprandoli il piombo, faceva compari- 
che adduci, che quello, ò quella ti perfe- re , che l' Idolo piangere : Fuiffe Idolum 
guita, efe none verità, màfculà, S. Ber- concavum, dice Cornelio a Lapide: Rab. 
nardo lo diceva : de grad.humil.& fer. 16. Sal.&Rab. David, ap. Cornei. In Ezech.t. 
in Cane, aliena fuaftonc excufare ni ti tur. He 8. Tiut. ibi. Con l’opinione deRabbi- 
Seèun predo, che cù cerchi, per nonlar ni , cujus oenlos piombo implebant, quod 
feiare la colpa , c la pratica : 7 ^on mi lafcia ! accenfo intuì igne liqncficbat, & ima? 0 vi- 
Con che ri obbliga, per toglierti la libertà ; debatur fiere . Vi è arte più adura; Chela- 
Sono preghiere; Sono promeflè ; Sono mi- gri me finte obblighi no a lènti menti così ve- 
mccie? Il tuffo fu in Giufeppe , dice il ri ! Oh pazzi adoratori di Venere, riflet- 
ei otto Cornelio , e nientebadò per abbatte- teteaquede lagrime, che non fono fe non 
relafua codanza. Modulimi giorni, di- palledipiombo negliocchidiquefto Ado- 
ce il Sacro Tedo , efperimentòT importu- ne. Non fono liquori, cheefconodal cuo- 
nità moietta della padrona : Mole fa erat re; ma piombo liquefatto. Non fono in* 
adoUfcenti, Gen .39. Adunque fe dovendo dizii degli affetti dell' anima, chenontie* 
e potendo con la Divina Grada refidere, ne; ma effetti di fuoco, in cui fi abbrucia . 
come Giufeppe , ti rendi, per quanto di E vi toccano fui vivo, evi movono lagrir 
grande l' importunità dell’altro, chedici me, che fono fìnte? E’ un comparire rem' 
non lafciarti, ti rendi , eti fai inefeufabi- mine, dice il Profeta : Ecce ibi multerei. 
le: Inefcufabilem fere, fcriflè il dotti Hi mo E’abbominatione eiettabile , dice Iddio: 
aLapide, fi te fuperari ftnas cum aquè , aè yidebu abominationes majores . OhCatto- 
Jqfepb, per Dei gratiam , fuperare paflit , lico; Oh fedele ! Mirafc fono lagrime di 
&debeai, Cornei, ibi . Con che ti obbliga, Adone quel le di cui dici, che non ti lafcia- 
ti perfeguira , e non dlafcia; Conquattro no. Riflettivi dadovero, etrovarai, che 
lagrime , che gettò quell’ altra ? Oh lagri- fono effetti di fuoco lafcivo e non d* amo- 
mt ! Eaech ielle , dice Iddio , fpacca, e re • Sono pelle di piomboliquefàtco, e non 

vere 
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Vere lagrime per obbligarti . Via dunque; il corpo , fi teme , e non ff teme la colpa , 
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leva quello filo della benda , e federai, che 
non vii fcufa, per Ilare nell* occafione del 
peccato; Vfquequò. 

f. VII. 

Si f prezza la fcufa di quelli , che adducono , 
che fi hanno da maritare , e 
tengono figli . 

09 A Ncorvi fono altri fili, chefihan- 
A no a togliere da quella benda. Cri- 
ftiano, dice Iddio, e perche non laici que- 
lla Donna : Vfquequò delitiis difjolveris 
Habbiamo da fpofarfi,, dice quello . Oh 
cieco ! E tiprepari con colpe al Santo Ma- 
trimonio; Dimmi: Simil. Vid.Difcr. 3^. 
fium. 34. dr feq. Se vederti un uomo entra- 
re in un’Orto, e cogliere tutti i frutti, e 
nel dargli ricarico, rifpondeflè , colgala 
frutta , che hò da comprare, e l’anno, 
cheviene ha da erter mia, ammetterefli la 
fcufa, per lafciaredigiudicar)oiadro?Co- 
«ne è poffìbile; Come dunque vuoi, cheti 
ammetti la fcufa del furto , che ftai facen- 
do , con dire , che la Donna ha da erter 
*uaf O Padre, che gli devo molti obblighi 
Afnetta, non gridiamo. Quello Donno, 
tiaiede federe, chetù tieni? Si poli per 
«è /opra d’ una Croce ? Ti redenfe dalla 
fohiavitudine di SatanafTo ; Ti cavò, òti 
cavarì dall’Inferno? AhCattolico: Quelli 
obblighi, che ràdevi a Crifto, nonti pe- 
dano, e canto ti pefano quelli, che ràdici 
obblighi; Ohpelànoalla tuacecirà; Che 
elidevi? Seèroncre, cheglitogliefti, ò 
ia parola del fpofàlirio, cheglidelli, fen- 
za andare da erta , puoi , condì bando uo- 
mini dotti, fodisfarli, ecompirli, e le ha 
da edere per Matrimonio , fia fubiro, ed 
al lontanati dal la colpa. Ti ponefli avanti 
delcteditore , tati davi cento feudi , fa- 
cendo, cheèrifoluto di ammazzarti ; Sa- 
rebbe pazzia. Oh che voglio fodisfarlodi 
ouanro devo . Inviagli per altri ciò , che gli 
devi , etiafficuraraidalia morte , epagarai. 
Setùlàpeflì, che quella Donna , a cui de- 
vi, tenerti preparatoti veleno, per darte- 
lo venendo alla fua Cali , òche uno averte 
a fparatti un' archibugiata , entrando in ef- 
■fa, viritornarelli/ Sarebbe temerità . Oh 
figli degli uomini, chi v’accieca. Lafpa- 
'a, il veleno, ed archibugio, cheuccide 


che e fpada, veleno, ed archibugio, che 
toglie la vita all' anima . 

30 O via Cattolico ! Rifolvi di allonta- 
narti : T engo figli , non ì poffibile . Oh quan- 
ti imprigionò quello canapo , ò catena con 
tanti anelli, come figli! Ma non ti avvedi 
che quanto più ti trattieni , terrà più anelli 
la catena , che impedifce la tua fatate ; Con 
edere l’Aquila la Regina de volatili, èia 
prima, che annovera Iddiorrà gli uccelli 
immondi: Hacfunt, qua de avibus come, 
dere non debetis , & vitanda funt vobis , 
aquilam tre. Levit. 1 1. La colomba , la 
tortorella , ò quelle sì , che sò efsere am- 
mefse a Sacri Altari : Deturturibus aut pul- 
liscolumba. Lev. i- E benché balli per ra- 
gione l’elezione d’iddio , niente dimeno 
ci fcoprono, emotivo, e dottrina le pro- 
prietà , che tengono . E’ tacciata d’ immon- 
da l'Aquila per la voracità, che tiene, ed é 
ammirata la colomba , per lafua manfuetu- 
dine. Vi è di più - ET Aquila così appaf- 
fionata, per i fuoi figli , dice Rabbi Salo- 
mone, ap.Corn.inExod. 19. che non du- 
bita efporre il petto alle faette , per toglie- 
re, e fotrrare ifuoi figli dalle ferite. La co- 
lomba non è così, dice San Girolamo, in 
ifai.19.tT Ofe.7. amando di tal modoi 
iuoi figli , che foffre ; ne fi duoje gli flano 
tolti. Sola colomba ablatis pullisnondolet. 
Aquila dunque, che imprudente fi efpone 
al fuo maggior rifehioper l’amore defuoi 
figli , e uccello immondo , che ne pure 
vuolelddio, cheli veda alle menfe de fuoi 
cari, mala colomba difereta, che quan 
do è forzofo , lafciachegli tolghino ifuoi 
figli, acciò il fuo amore non fri laccio di 
fua morte, quella fi veda, e nella menfa , 
e nell’ Alrare : Sola colomba ablatis pollis , 
non dolet . Se è preeifo , e forzofo, o fede- 
le, che per giungere gli Altari della Glo- 
ria, tù lafcir occafione, cheti condanna, 
perche hai ad ofiinare ad eflere Aquila im- 
prudente, riponendoti al rifehiodi dannar- 
ti per l'amore de tuoi figli , potendo , e do- 
vendo elfere difereca colomba, nell’ ante- 
porre all' affetto de figli l' amore di tua fa- 
iute, e vita eterna? • 

3 1 E’ vero, ne porto negarlo, che lo feri- 
te la natura , mà è però gran confinone cTun 
ragionevole, e molto più Cattolico, dice 
S. Lino in ./fff.i. il vederli fuperato da una 
bellia , in vincere la natura ; Tacqui funt rar 

tionit 
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tionis participes ab ammalibus ratioms ex- guidò dall’ Orienre i Magi» fublto , che 
pertibus fuperentur . Sai di che animalipar- giunfero in Gerulàlemme ? Sparì , comune- 
la? Delle Vacche de Filiftei Erano indomi- mente dicono i facri efpofitori: VbiHcro - 
re avvezze alia campagna fenza giogo : Qui- des cfl non videtur , dice Sant* Ambr. hb . a* 
bus non efl impcfitum jngum. Tenevano vi- in Lue. e io dice il Sacro Tetto , «Tirando in- 
felli : Paccasfatas , qua laSabant vitulos . firma i che ufeendo dalia Città, di bel nuo- 
E che fecero ? Le attaccarono al carro fopra vuovo fi fe vedere : Cim audifsent RegeiUt 
dicuipofero 1 ' Arca i Filiftei , eroglendo- abierunt , & ecce /iella: Matti), a. Vedi*- 
gli i figli , li rinchiufero nella cafa, dando mo. E perche fe gl i nafeofe ‘ Ohquanfofi) 
libertà alle Vacche di cammjnare: Pituloj- detto fopra d i quello fatto. Ma oggi folo » 
quecarumconcluf crani domi. Camminato- fi ha da dare orecchio al gran Stmone di 
no? Sì, econtant’ ordine, che non travia- Calila: hb.i. cap.14. Z>t tpft Magi Jerufa- 
ronoinniunaparcecorrendoadirirruraalla lem ingrederentur , ZT quarerent ì ér inve- 
Città del Sole, che era Berafames: lbant nirent, undèper amplia sfirmamentur . Pii) 
in direlium Pacca, Cbryf. bom.6. in Matth. fermidella ftella? Sì. Entrano in Gerufa- 
Oh Vacche Filiftee, e non fenrite i gridi de lemme, chiedendo dal luogo , incuinac- 
vottri figli » Agolt ino tib. 1 o. de Civit-c. 1 o. que il Rè, il Monarca de Giudei. Sifurba 
Ritornate, ritornate, ditti aCafa, che mu- laCitià. Unifce Erode i dotti della Sina- 
gifeonoi vitelli. Non ritornano, macam- goga. Gli chiede il luogo della nafeita del 
minano : Itinere uno gradiebantur . Non Melila, eglifùrifpofto, in Betlemme Cif- 
fentite? Sìchefentono,manonlafcianodi tà della Giudea, allegando per tettimonio 
profeguire : Vergente! , &mugient. Che un tetto del Profeta Michea, che rafferma : 
coiàetiuefta; Vanno attaccate all'Arca, in S ic cnim fcriptum efl Vrcpbetam , &tuBc- 
cui ftà la legge , dice Ugone Vittor. lib. 1 1 . tbelem &c. E quello è tettimonio più fer- 
allegor àn i.Reg. e può più con effe l'impul mo, che quello della della ; Senza verun 
fo Divino, che le obbliga al cammino, del dubbio, dice il fopracitato Calila , mentre 
fenfo naturale , che le inclina a ritornare: quellodella ftella, quantunque fiimiraco- 
Paccee, qua [uh Mrca Dei plaufiro religan- lo, può parere inganno, che non puol'efte- 
tur , pergunt ,& gemunt , non tamen ab iti- re nell’ affettato del Profeta: Vndeperam- 
nere greffus fletterunt . Sidilìnganni il Cat- plius firmarentnr . Si veda dunque, chela 
lotico, dice S. Gregorio, lib.y.mor.c.i 4. ftella fl nafeonde, quando vi fono dotti, 
e con l’ifteffe parole ancor Roberto, lib.i. che infegnino consacri Tetti. Che fot» 
in lib . Reg. c. 1 5. che è molto lontano dal fùperflui i miracoli , dove vi fimo teftimo- 
cammino della falute, fe l’affetto naturale njdi Scrittura Sacraallegati dadotti. Ma' 
de figli, glifì fcuocere dal collo il giogo dove vado, ò fedele! Non lo vedi; Cheti 
foave del la Divina Legge, e folocammina- predicano iMiniftri d’Iddiodaquefti pul- 
rà diritto, quando , quanrunoue il lènte , piti; Chetù ti danni, fenon ti allontani 
profeguifea, fenza declinare dalfuo cam- dairoccafioneprottìma volontaria. Lodi- 
mino: Tunc vero Betfames tendimus , cum conodifuocapricciof Nò .maadducendo 
per viam retitudinis gradiente! ad vicina er- tetti di fcrittura . Peccatore , ti dice Crifto, 
rorislatera, neepro affcRu pignorum deeli- fé la mano ti fcandalizza, ed è cagionedi 
namus. Nonti vergogni ,òdifonetto, che fpiriruale rovina, edanno, nonlafciadi 
ti vantaggino , in ubbidire a Dio? tagliarla. Ti dice, che fé fi Icandalizza al- 

ia Sevinferole Vacche Filiftee (fenro cuno de tuoi occhi, teli levi: Si manta 
uno , che mi dice) miracolofamente vinfe- tua , ve l pes tuus fcandalizat te &c. Matth. 
rolapropria inclinatione, efelddioaltre- iS.cioè, come dice S. Girolamo. Sequal- 
tantofacefle ancor per mè, miallontanarei che uomo, ò donna, parente, ò figlio ò 
anche io . E che ; E’divuopoun miracolo qualfifiaaltro, fi è cagione dipeccare, per 
per allontanarti? Sarà dunque ancor mira- condannarti , lafcia di communicare con 
colo, cherifalvi: Cbryf. & Mmb- ubi fu- elfo per Quanto lo necelEti: Si itaefl utilis 
pra. Maleviamo queftofilo, chetiaccie- atque follicitus&c. Hicrol. Itb.i. coment. 
ca; Mend.ini . Reg.6.n.ti. incupiofts an- in Matth. 1 8. E quello quel chefenti? Sì. 
not.ì. Addimanda agli efpofitori dellefa- Credi alle facre paguri; Ancora. Adunque 
crepagini. Che ne fù di quella ftella, che imiracolifoiiofupertìui, a^ciò ti movino a 

lafcia; 
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falciare la pratica . 1 * occafione ; quando ti) lebant :Joan.6. E’dunque facile , che man- 
lenti le fcritture , ildicuiteftimonioèpiù chi a chi ferve Iddio ; Farà Iddio miracoli, 
fermo per indurti . Orca che rifpondere ; per non mancargli , dice l' A portolo . Che 
mentre io parto a cogl iere altri fili della ben- racchiudeva 1 * Arca del certamente ; Tré 
da; poiché, come ben dille Abramo al Rie- cofe, dice S. Paolo- L'urna d’oro piena 
coavaro, quello , che non fi move per le dimana. La verga di Aronne, che fiorì, e 
Icritture, in cui parla Iddio, ancorcneva- letavole della legge : Urna aurea babens 
da un defunto a predicargli, nonfaràgià manna, & virga jlaron , nuafrtnducrat , 
forra: Si Moyfem , & prophetas, nonau- & tabula tefiamenti . Habr. 7. Siconlérvò 
dima ; ncque fi quii ex mortuisrefurrexe - per molto tempo quella manna ? Comandò 
rit credcnt. Iddiochelaconfervaflero» acciò forte tedi- 


/. VII L 

Si [copre la cecità di quelle che fifeufano, 
con dire , che fono potin e , e 
che periranno . 

tj Itoma a chiedere Iddio , ed in fpe- 

IV eie alla Donna: Ufquequò delitiis 
diffolveris fitta vaga : Ingrata a benefitii, 
che ti feci, dimmi, perche ormai non cef- 
fid’ effere all’ anime laccio di perditionef 
Sino a quando hai daeffere fchiava de dilet- 
ti ; Perche non lafci , e ti allontani dall’ 
occafione; E’ la feufa più comune : Sono 
povera, non hò che vivere, perirò fe m' al- 
lontano . Mi dii Iddio la fua grada per con- 
vincerti, etoglierri quello filo, chetiac- 
cieca- Dimmi tiprego . Se il Principe , il 
Rè impegnarti: la lua reale parola , per il fo- 
ftenimento, che nere Aiti per vivere , la- 
nciando l’ occafione , la lafciarefti ! Non vi 
è dubbio, feèvero, che per edere povera , 
non la lafci . E quale farà maggiore parola, 
quella del Ré della terra , ò quella del Mo- 
narca della terra, edel Cielo ancora; Di- 
manda veramente fuperflua. Non ti dice 
dunque Crifto Rè de Reggi, che tù cerchi 
il Regno d’iddio, efua giuftitia , chefa- 
rendoloti dirà quanto nectrtiti di tempora- 
le: Quirite primurn Regnum Dei , & jufìi- 
tiarnèjus , & hae omnia adiicientur vobis i 
Forflfe la parta folamente in parole; Dica 
David, fe laeompifee: Junior fui, tenim 
[emù , & non vidi j uflum derehftum , nec 
femen ejus quarens óanem, Ruper. ibi. Fui 
giovine dice David, egiàfon vecchio, e 
non viddi inrempodfmiavira , che abban- 
donane Iddio chi Io ferve , ne cheandaflero 
i fuoi figli cercando pane . Dicano una , ed 
alrra volta le turbe del deferto , fe per fegui- 
reil Redentore, gli mancò da mangiare. 
Mang arono quanto vollero : Quantum vo~ 


monioa poderi della liberal iti , con cui ali- 
mentò la di lui providenza gli antecertori 
loro Genitori nel deferto: Ut noverine pa- 
nem, quo alni voli in folitudine , Ex od. 16. 
econflandocome oflervò 1 ‘ Abulenfè, che 
il Profeta Geremia cavò quell’ urna dall’ ar- 
ca, e la moftrò al popolo, per convincere 
alcuni che non confidavano nella Divina 
providenza: Ut demonfìraret mjfcrationes 
Domini , & eorum argueret dimdentiam , 
certo fi confervò fino al tempo eli Geremia . 
Quello è chiaro, e già fi vede -La manna fi 
corrompeva, confervandola per il giorno 
feguente, fe non era il Venerdì perii Sabba- 
to, etantofi confervava dentro dell’arcaf 
Strana maraviglia 1 Anzi farebbe maravi- 
glia, fe fi forte corrotta . Arca , che cufto- 
difee la legge, eia rettitudine, come non 
ha da conservare la mana , il pane degli An- 
geli ; Se fi corruppe, e mancò a quell i , che 
la eulìod irono d’oggi a dimani , fù , dice l* 
Abulenfe, ibi.quajl. 1. in caftigo della di- 
fubbidienza : Ifla putrefattici caufabatur à 
Deoin panam eorum, qui non ajjeiuiebant 
verbo ejus; màper chi è arca millica del 
Teftamento, che curtodifeela legge, eia 
rettitudine , non vi è che temere, che man- 
chi il pane degli Angeli , per cibarli : Urna 
aurea babens manam. 

J4 Oh Donna fedele , Donna Cattolica , 
che per povera ti rendi allalalcivia; fervi 
a Dio , ed offerva la fua legge , e non teme- 
re , che ti manchi ; quandohen’ anche il tuo 
foftenimento , doveffe collare a Dio il dare 
di manoa miracoli Mancò per avventura 
conchecibarfi alla Ved evadi Sarepta Don- 
na, gli dice Elia, permètiaflìcuralaMae- 
fti Divina che terrai pane, ed ogl io ballan- 
te, per pallàre la tua vita , durando la penu- 
ria de viveri, la fame, ecareftia: Hoc di- 
cit Dominus Deus Ifrael , hjdria farina non 
deficiet, nec lecytus olei minuetto-, ì-Reg. 
17. Eurber. lib.q. in Reg. cap.q. Quello, 

che 
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cheil Profeta gli aflìcurò, gli fuccefle, e tolico . Ti rifolvi di prima morire , che d i 
pienamente confeguì . Dio buono ; Che fe- ritornare ad offendere il tuo Dio ; Non vi è 
ce quella Donna , per meritare quello mi- alrromezzo per vivere, che un miracolo; 
racolo; Non cella Sant’ Eucherio di cele- Hoc dici: domimi! Deus Ifrael, hydriafa- 
brare le fue virtù . Fu quella pietà , e pron- ritta nondeficet ; Chtyf. ubi fupra . E’ for- 
reza, con cui offerfe ad Elia ciò , chete, lì fornito il potere di quel Signore , che 
neva per mangiare effa con fuo figlio per un fov venne , e foccorlè quella vedova E’ for- 
lòl giorno. Rifletti a ciò, che palla, dice li morto quello , che fpediva i Coivi ad 
San Giovanni Grifollomo . Ulciva quella Elia» ed a San Paolo primo Eramita ; For- 
Vedova al campo dalia porta della Cit- fi non vive quello, che inviò Abacuch a 
tà ; quando vedendola il Profeta gli chic- Daniele nel Lago di Leoni ? Mi dirai che 
de da bere per se un vafo d’acqua . Parte quelli non peccarono, come fù. E’ vero, 
per foddisfarlo prontamente la Vedova , maaddimando. Benché Giona folle dilli li- 
quando il Profeta gli foggiunge, che non bidiente a Dio, lafciò di foccorrerlo già 
lafci di portargli un pezzo di paneauco- pentito nel ventre della Balena ; Dirai ,chc 
ra. Allora l’ inficile Donna. VivailSgno- l’afpettare miracoli, e tentare Iddio, ed 
re, cheadori, gli dille , che non tengo in iodico, che è tentare Iddio il nonatten- 
tutta la mia Cala , che un pugno di fari- derli, non ellèndovi altro mezzo naturale, 
na, cheoraio vado ad aggiuilareconque- Senti la valorofa Giuditta . Senza bafli- 
fti duepezzi dilegua, che vedi tenere in menti, eprovifione li ritrovava la Città di 
mano, per mangiareoggi conmiofiglio, Bettulia, digiàrifoluto il Sacerdote Ozia 
epoi morire, nonavendo altro rimedio: di renderli ad Oloferne dopo il corfo di 
Encolligo duo tigna , utingrediar, &fa- cinquegiorni, quando la coraggiofa Ved- 
ciamillud mihi, & filio meo, & comedi- dovella, lafciato il fuo ritiro, tutta fede, 
mus, & morijmur , j. Reg.iy. Chedici, etutto zelo, e confidenza, gli parlòcon 
ò Donna; Non viéaltronmedio ,chemo- valore più che da Donna: Et qui eflisvos , 
rire? Ah che altra ladifcorrerebe in altra qui tentatis Dominion ; Judit. S. E Chi 
forma, quantunque illecita. Ma io nò , di lete voi , gli dice rifoluta , che ardite di 
ce l’ ammirabile Vidova, eprudenfe Don- tentare Iddio ; ConfelTo , che mi diede 
na , non decorrerò d’altro mezzo, che molto che penfare, e llu pire quella fenten- 
morire : Et moriamwr . Ti hai da lafciir za. Tentare Iddio è il renderli , quando 
morire ; Già che non peni! alla tua vita, non vièaltro rimedio; Oh Giuditta , oh 
queltofiglio, chetùcieni, non ri preme; DonnaSanta: Sarà un tentare Iddio il non 
Non viècofa, che abbatta lafua conllan- renderli! Eccolo chiaro. Tentare Iddio, 
za, dice Sant' Eucherio: ubi fupra ; Omncm dice San Tomafo , è il pretendere di far 
vim dcfpexit vat tirai is affctlus non de fe, prova del fuo potere , lenza interporvi i 
non de parvulis nil eam à mentis proposito mezzi umani . In una parola . E’un volere il 
eziocavtt. Come dunque , dice il Boccado- fine lenza i mezzi, in Bettulia non vi fono 
ro* non hà da vedere maraviglie una Don- mezzi per difenderli, adunque è un tentare 
nasi ammirabile; Donna, cheprimarifolva Iddio il volere efperimentare fenza mezzi 
di morire, che offendere Iddio, non è pof- ilfuopotere. Meglio. In Bettulia per non 
libile, cheli veda mancare con che cibarli: perire, non vièaltro mezzo, che ilrender- 
7 {eqMe riduaiflapotuit indigerc vi Bus qua fi ad Oloferne, adunquetentaranno Iddio, 
ne farii s in federe, nunquam potuit con/en- fe non pongono quello mezzo. Oh debo- 
rire, Cbrjf. hom. 15. ex 27. tnMattb. Non lezzadellaprudenzaumana.diceGiuditta, 
fù fpedito il Profeta, dice il Boccadoro, e rifponde all'argomento con prudenzadi 
folo acciò folle foccorfo della Vedova di gran fuperiorefenon vi folle, diceella ,àl- 
Sarepta , maanche per feoprire la fua ferma , tro mezzo , che il renderli , per non perire, è- 
econftanterifoluzione, e premiarla con il vero, che il non renderli . farebbe tentare Id- 
miracolo: ZJt egentem pafeeret . &utma- dio. Ma fe tengono in Bettalia altro mez- 
nifejìare occultuin incordebona illius volun- zo . E’qual'è ; Il fperare , che Iddio la 
tatis effcftum . liberi , benché (ìa per miracolo ed il fpe- 

$5 Sentimi, ò Donna fedele. Nonfo- rare quello mezzo , non elfendovene al- 
no Elia , ne Profeta ; ma Predicatore Cat- tro , e feguendone l' utilità comune , non è 
Svelg, Crift. Tomo III. Q 



241 


tentarelddio. dice San Tomafo. 2.2 .qu. 
57. art. i.&t. in Corp. anzi non fperando 
faràuntencare Iddio, diceGiuditta : Quii 
tflisvos, qui tentati i Domnnm- Oh come 

10 prova molto bene; Non è tentare Iddio 
Ufuovolere il fine, feiiza porre i mezzi ? 
Adunque, fequellidi Bettulla non tengono 
altro mezzo , che l’attendere u n miracolo ; 
fe non l’attendono , fe non lo fperano renta- 
tanno Iddio . E’chi^roed evidente , poiché 
fe foffrono l’ afied io , e la fame , per non per- 
dere Iddio , ne coùfegnare laCittà alla prò. 
fallita degli Idolatri, ponno, anzi devono 
fperare, chelddioli toglierà dall’ allodio» 
benché fi a per u n miracolo ; Et qui cjlis vos 
qui tentatis Dcmonittm ? 

36 Via , ò Donna Cattolica ; Soffri P 
orribileaflediodellafame, e povertà, feii- 
za tenere mezzo umano per ruo fuccorfo; 
Ti pare, che il non rendere la tua oneftàa 
quel profano, farà tentare Iddio? Mira, 
come ti toglie Giuditta quello filo, cheti 
accieca. Anzificonvince, che farà tenta- 
re Iddio il non fperare , che ti foccora; 
quando per offenderlo , tù lo fperi . Quel- 
lo, in cui fperi , ha più potere d’iddio? 
Mira come conviene, e concerta la Macllà 
Sua congli operarii della fua Vigna: Con- 
ventione autem [afta , ex denano diurno: 
Mattb.zp. convenne di dargli un denario 
al giorno per il fuo travaglio . Signore ; 
Le fpefe , chi le farà ? Ehandatevia, di- 
ce il dotto Granatenfe. Iddio non concer- 
ta il cibo ; mentre lo fuppone , ne manca 
in quefto con chi travaglia, per fervido: 
7{ota , fono le fue belle parole , operati- 
bus in vinca pracipuam conventionem effe 
de nummo , nameibns, &potuscertuscjl, 
Cbryfejl. hom. 16. imperf. in Matth. Tra- 
vaglia nella Vigna del Signore, e de tuoi 
obblighi , che il foflenimenco non può 
mancarti, percheècerto, Cibiti, &pott>s 
ccrtus cfl . Non ti rifinivi di lafciare la col- 
pa, e fperare in Dio? Non tiene rifpofia 1 ’ 
argomento di San Bernardo. O veramente 
fperi , che Iddio ti abbi a perdonare quelli 
peccati, che commetti, ò non lo fperi , ed 
t pazzia il peccare, e porli a conto un’ eter- 
nità di fuoco. Dici, che fperi; Afperta. 
CV'e più , il darti Iddio l’alimento, òil 
perdonanti; Il darti il fòftento , benché fia 
con miracolo , non gli colta pi ù d’un Fiat . 

11 perdonarti o' , colla il fanguedi Grillo; 
onde il perdonarti è molto più . Comeé 
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dunque poffibile , che tù maggiormente fpe- 
ri quello, che è più, che il perdonarti , che 
il darti l'alimento; Tiene rifpofia l’argo- 
mento; Non è facile. Via, efea dùnque 
quefto filo dalla benda, erifòiviti di allon- 
tanarti : Vfqtiequò ? 

t •• • ; .,-,••** • t 

l" Sé IX. i ’ • • ■ 
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Si prova cjjfere inganno del Demonio il 
feufarfi di non voler peccare Senza 
lafciare l' occajione . 

37 TNlfonelìo, dice Iddio; e perche non 
fuggi l’ occafione immonda; ZJC- 
quequò delitti! difolveris) Cattolici; All’ 
erra con quello filo della benda, cheaccie- 
ca tanti : Già mi allontanai dalla colpa , 
dice uno, e fprffo mi confejjo; manonpof- 
fo lafciare di andare, e ritornare a quella 
Cafa. Bene ì vero , che non voglia peccare 
finirò. Chi puòcapirequefta miftura; Mi 
dicidi non voler peccare , ed il pericolodi 
peccare è prollìmo : Simil. Giiilelm. Lugd. 
traci, de luxnr. pan. 6. cap. 1. Vienquì , 
cheti voglio giudice d-llatua caufa . Che 
direftidichì uicellè; non voglio, che mi fl 
rubi, e la cafa aperta ancor di notte; Non 
voglio che ammazzino , e da la fpada in ma- 
no al fuo inimico; Non voglio tener fete, 
e mangia fale tutto il giorno ; Non voglio 
ubriacarmi, ed ha il boccale fempre alla 
bocca; Non voglio, che arda il fuoco, e 
noncella di porgli ogli , e legnafecca ; Giu- 
dica, dilli , chedirelh diqueft’uomo;Che 
c remerità molto chiara . Dici bene / ma 
dilloatefteflò . Che imporra, chetù di- 
ca , non voglio peccare , fe la porta dell’ 
occafione è fempre aperta; feponi la fpa- 
da di tua fiacchezza nelle manidei Demo- 
nio, fefufciti la fete dell’ appetito con il 
fide della converlazione ; fe non ceffi di 
gettare legna, ed oglioal fuoco della con- 
cupificenza; nclafciilvino della commu- 
nicazione , che ti ubriaca : Quid oleum 
fiamma adiicimus , d ice S. G irola mo , Epift. 
ad reflue, de enfi. Ptrg. ^iug. bom-l 5. r.v 50. 
Bafil. lib. 4. de Krg. quid ardenti corpufclo 
fomenta ignium mintflramus ! Nò Criftia- 
110. Chiefentcntiaroa vivere con una fie- 
ra, fie non vuole morire per le Tue mani , 
non la fluzzichi. Vivicon una fiera paflìo- 
ne, con un fiero cortame, el’irriti con il 

’ peri- 
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pericolofo tratto ; Tù vuoi morire tri le familiaritatemnonvult vitare fufpdlam, 
fue mani . diceva S. Agodino, fcrm.ii.de temp.citò 

Dica la tua cofcienza quante colpe dilabitnrinrovinom. 
hai tùcommeffo per non togliere dalle ra- 30 Vuoi tù ritornare a quella Caia : T^on 
d ici queft' occaiione ? E’ vero ; ma mi con- pofjo lafciare di andarvi , che già non m’in- 
feffo. Ohconfeflìoni : S’ adoni igliano al}' quieta più, ne tengotentatione, benché mi- 
opinat one , e perfidia di quell altro, di nima. Trover.6. num. 27. Oh prodigiora- 
cui dice Sant’ Ambrogio, che fi polè a la- ro, e {Ingoiare. Chitiene nel fino fieno car- 
vare, epullire unmatone, che era crudo, boni acceil, dicelo Spirito Santo» lenza 
Lo poneva nell’acqua, Io droffinavadaU’ cheil veftitofiegli abbruci ? Chicammina 
una, e l’altra parte, e che; Lo dirà Sant* fopra brafiche roventi , e non fi finte ficota- 
Ambrogio, lio. 3- de P'irg. Quo magis la- re i piedi ? L’andarvi non t'inquieta il cuo- 
vabat , co tr.agis luto linieoatur , quanto pii! re; Dimmi. Quanti furono i Giovintief- 
lavavailmatone, tantopiù lofiporcaya, e ti della Fornace di Babilonia; Tré mi di- 
ftruggeva . Che fai confeflàndoti l' bua , e rai . Di pure, che furono quattro , entran- 
1* altra vo'ta ponendo la tua anima nidi’ ac- dovi ancora tù mentreè maggiore prodigiQ 
qua del Sacramento; fienon hai refio forté dice il Boccadoro, il non abbruciarli nella 
il propofico nella fornace del ritiro? Tan- fornace della luliuria, che uficire lenza dan- 
topiùtifiporchi, quanto più lavi; mentre nndalla Fornace di babilonia : Cbrjfoflom . 
te nerimani nello dello prolllmo pericolo homil.6 2. in Genrf Non tieni , ne provi 
della colpa. Sentilo Spirito Divino nella tentacione, cheti dimoli, neri turbi ! A- 
penna di Salomone: Inpigritiis h umili a- dur.que.unadi quelle due: Caftan, coll at . 
bitter contingnatio , & in infiniti tate ma- 2-cap. 13. O il Demonio non ticonofice, 
vtmm, per/lillabitdimusi Ecclef. 1 o. Non comediflel’ Abbate Apollo ad un fiuo Mo- 
vièdubbio, dice l’ Ecclefiafie, che alpi? naco, òchenon fàcafo di tè, comeficuro 
oro in riparare il tetto, che fece moto, ca- mentre già vedi , come ofliervò S. France- 
detà in fine Li, cala , ed è certo, che pio* ficodiSales, indirei. Relì?. Mp.17.chei! 
vera nelle abitationi di quelli; cheglidoL cancnon abbajaa quelli, di fina Ca'à, mà 
oono le mani per il rimedio ; In infirmi- a quelli, chefiono di fuori. Ti tiene il De- 
tate mamnm , pcrflillabit domus . Acciq monioperunodi lùa Cala , mentre non ti 
l’intendi, cornei! deve, dammi orecchio, abbaja. Vièdi più, comediffeS- Grego- 
Entra nella tua cafia mal coperta molta rio, lib.}.moral.cap 4 ,.&Ub.t. cap-st-E* 
pioggia in una notte. Ritrovi là Sala prin- aflutia di quello inimico il /dipendere al- 
cipale in dato, che come fifuol dire, fi cuutempole tentazioni; àccio aillcu rara 1’ 
' può nuotare in elfa. Eia, predo , predo anima con la fiofipenlìone , Ila più orribile 
fi portino fieephi , e caldane , in cui cadi- la fiua rovina nella fiufleguente tentazione , 
no quelle goccie . Siriempieuna, egetfa- con cui l’aliale, ^tb ipfo fio certarnùié ad 
fi l’acqua nel 'a Brada, altra, ed alti a, eli tempus recedit, ut corda, qua per quieterà 
palla tutta la notte in quedi affanni . Ami- fccura reddiderit, repente rediens, facilius 
co. La tua Cafia, fienevà; fi fonda. Eco- inopinatus errumpat . Ma diamo, che non 
me* Non ci rimedio àdefib; Non riparo tenghi pericolo fi calo imponìbile) e che 
al danno con gettare l’acqua nella drada? non ti inquieti il vedere l'amica; Sai tù,che 
Non fi vede, che non mi dolgono le ma- non s’inqu ieri queda con vederti f A conto 
ni per il riparo ? Ohficiocco, ementecca- di chiandarannodunque i malipenfieri, e 
to! Il rimedio ditua cafia non confifie in defideri, cheglicangioniconandarvijOh 
che getti l’acqua nella drada, ma in toglie- come bene; ò quanto prudente la cada Su- 
re la rad ice delle goccie. Sinoache rido- fauna: Ben puoté licenziare quei duevec- 
lerannolemannimtoglierelaradice, pio- chi lalcivi con parole cortei! , edufeireda 
vera in ma cafia , ereila nello delio rifichio quelrifichio a minor codo, ma volle all* 
di cadere a precipitio: In infirmitate ma- indante difingannarli al primo aflàlto: Mir- 
nuum perfìillabit domus . Credo , che tù liuseflmibiabfque opere incidere in manus 
polfi averlo incelo. Se non togli la radice veflras ,quam peccare in confpeSit Domini • 
delprollimo pericolo, pocolerve il getta- Che fai, ò Matrona; Non rifletti al peri- 
te a piedidel Confclfore i cuoi peccaci : £>«» colo del tuo onore; Ben vi riflette, e$à 

Q_ a molto 
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molto bene ciò «che fa con licenziarli men- 
tre ufcendo dal tentativo con aldo mezzo , 
correbbero alito carico i peccati di quelli 
difoncfti , ed immondi ; dandogli occa- 
sione con rifpondergli cortcfementedi re- 

£ licare i loro pedi mi deliri con la fperanza . 
1 licenzia dunque rifolufa , e con valore , 

S r non dargli occalìone di più peccare . 

1 elempio ammirabile al .Cattolico « e fe- 
guace dell’ Evangelo . 

40 Paflò più avanti -Non folo tieni con- 
tro tè, diceS. Agofl./er.a 50. de temp • Vinc. 
Tener, fer.de luxur. la colpa di porti con 
temerità nel rifchio, e quelle , che com- 
mette quella , pernia cagione ; mà anche 
tutte quelle di guanti a tua imitazione, non 
evitaranno Umili familiarità pericolofe: 
Ignorante! , fono parole del Santo dupliciter 
Jeapud Deum rosexiflere , dum fe ipfos in 
perìculummttunt, & aliis txemplum per- 
verfcefamiliaritatisoflendunt. Più, e più 
ancora . Diamo , che tù > ne gli altri teneile- 
ro alcun pericolo . Che ne è delmarefem- 
pio, efcandalode vicini , ediogniuno che 
ti vede , e sà le tue entrate , ed ufeite ? Quelli 
che non fanno il puro, ed il netto del tuo 
cuore, che vuoi che crerdno? Stà dunque 
contro di tè lofcandalo, chi glidaicon- 
fervando quella comma ideazione , e fami- 
gliarità. S. Giovanni Grifòllomo: ho. 44. 
oper. imperf. Matti. Et fi voluntasperma- 
rendi mala tibn fiterit , tamen fujpicio eft 
mala. Dica la celebre, e Santa Giuditta. 
Perche confà ero ad u na perpetua obliviona 


nota, quando vai. Ma'dimmi. Rifletti a 
ciò , che diranno per correre fuggendo da 
un Toro valente, erifòluto? Unnomodi 
rifpetto corre per la llrada ! E che diran- 
no! Dichino ciò, che gli pgre, e piace , 
che prima è lamiavita, di cjuanto dicono, 
òpoflòno dire. Enonè prima la tua ani- 
ma? Non è prima il tuo Iddio; Ovà, ed 
impara dall' a lina di Balaamo. La minac- 
cia l'Angelo con una fpada , ed il fàlfo 
Profetala batte con un ballone . Via, afi- 
nella, cammina, chete Io comanda con 
il ballone il tuo Signore . Non lì move, 
non da palio ; mentre tenendo a villa un 
Angelo, fi piùcafodelladilui minaccia, 
che del ballone, minaccie, epercofledel 
Profeta: Quem videns afina \unxit fepa- 
rieti , T{um. ai. Una giumenta fenza peri- 
colo d' Inferno teme la minaccia d’un' An- 
gelo; etùnon temi le minaccie d'iddio, 
e pericolo della tua anima, per far più ca- 
fo di quello, che diranno ? Dichino, mi- 
naccino, ballonino; che prima d'ognial- 
tro, e prima del tutto è la fa Iute eterna. 
Hai tù adeflò da ritornarvi ; Temo che non 
fimetticon un’altro , e però ritorno. Viè 
cecità più ilrana! Già lei sì collante, e sì 
forre , che podi edere fuo Padre Spirituale f 
Che è più facile; che ilconvalefcentecom* 
municni all’ Infermo la fua fahite, òchel* 
infermo attacchi al convalefcente il fup 
aciacco; Già li vede, dice il Nazianzeno, 
orai, io- in laud. Bafi. che è più facile fi at- 
tacchi 1" infermità , ed aciaccoaquel, che 


le gemme, epretiofi fpogli .chegli diedero è fano : Facilini efl morbo alieno infici quarti 
di Oloferne : Obtulitin anathema oblivi e- famtatem larghi . Adunque è più facile ; 
vis ? Non sà eliache quantunque la bramaffe che la tua anima s’infèrmi , fe ella è lana che 
Oloferne à impudico , e difonello confervò il commnnicare la fanità aquell'altra . Que- 
mondo puro, elimpido il fuocuore; Non ftaalluziadcl Demonioben' intefeGiufep- 
losà Iddio, che gli diede quella mondezza? pe figlio di Giacob. Lomolellava l'impu- 
5 ì, dice l' infigne Vedova ; matuttinonlo dica, «Gentile Padrona : MoUftaeratado- 
fanno, efe ora vedono, che confcrvo iti lefcenti . E come lo moleflava ; Lo diflè 
mio poterefpogfiedrchi mi amo difonello Linconienfe . Lo chiama affetruofaj egli 
potranno ancora prefumere, checorrifpon- chiedeva, chef infegnafle la legge , erelr- 
dtlfi alfuo impudicho amore . Pertogliere gione Ebrea , bramofa difeguirla : Vt rdi- 
dunque ogni lòfpetto, c Icandalo non vi è gionern fitam , cultumque Dei fuicdoceret. 
«olà più adattata , checonlacrare quefliar- Linc.ap.Stel.ibi. E Giufeppe non volfe cò- 
lteli ad un perpetuo obi io: Obtulit inora - verfatione coneflà : Et ille recttfabat . Oh 
thema oblivioni s ; Etfivoluntas mala non Giufeppe Santo! Che puoi bramare di più 
fiterit , tamen fujpicio e/i mala . E’impoffi- del guadagno di quell' anima? Siparladel 
bile, che fvelli fino dalle radici quello mar vero Iddio. Non lo farò già io, dice il mara- 
efémpiojfedel rutto non ti ritiri . ^ vigllofo Giovine métre {copro l' afpide ch« 

41 Tieni ancora, che replicare .• Sarò nafeonde quell’erba. Non pretende il De- 
notatofe non ritorno Simil . Oh cieco ! Più fi monio , che favellando io del vero Iddio ,41 


Ì iunern fitam , cultumque Dei fui edoceret . 

inc.ap. Stel. ibi. E Giufeppe non volfe có- 
verfac io ne coneflà : Et ille recttfabat . Oh 


Giufeppe Santo! Che puoi bramare di più 
del guadagno di quell’ anima ? Si parla del 
vero Iddio. Non lo farò già io, d ice il mara- 
vigllofo Giovine métre tcopro l' afpide ch« 
nafeonde quell’erba. Non pretende il De- 
monio , che favellando io del vero Iddio , 4 ! 

«on- 
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converta quella Donna; màjche con par 
largii, benché d’iddio, nafca, riaccen- 
da famigliarità frànoi» onde ella mi per- 
verta . Non voglio dunque ne pure parlare 
d’iddio con Donna, dìe tniama lafciva. 
Devo fuggire il pericolo della m ia ani mai 
che è prima del profitto, che finge della 
fua • 11 citato Linconicenfe : F ingens illius 
velie relìgioncm fequi , ut fub pie tatù Spe- 
cie, fu frequentior eJTet familaris acceffus. 
Si è tolto quello peftilente filo, tanto più 
pericolofo, quanto più fimuiato con zelo, 
e divotione ! Concludiamo dunque, che 
non vi è altro. 

S X. 

Si argomenta con chi fi fcufa, che per 
allontanarfi vi farà tempo. 


HI 


elulione : Qui enim adulttl'ans , dieit fepo, 
fìea pcenitentiam otturarti , quare nonti- 
met , ne eum fubitum periculum faperve- 
niens rapiat , & pcreat illi dclettatio , & 
fuccedat illi damnatio t Puoi iùccedere ? 
Certo che sì . E tieni forza per foffrire , fen- 
za Iddio l’eterne fiamme' M iravo io l’altro 
giorno una colomba, a cui gettandogli fra- 
gmenti di pane per mangiare, s' abbate in 
uno più graffo degli altri . Provò d’ ingioc- 
tirlo , e vedendo , che non pafTava , lo la- 
fciò , banche famelica . Prova , ò difonello 
fe potrai partirla con un’ Inferno, che mai 
finifee: Quispoterit habitare de vobiscum 
igne devorante , Job.^i. Potrai ? Non è pof- 
fibile . Che importa dunque , che tù renghi 
fame de delitti, feti efponi ad un'eterna 
morte con il boccone; Quanti , e quanti 
nello fteflo boccone recarono morti, epaf- 
facono all' eterne fiamme! 


41 TNfine, brami di falvartiò difonefto, 
1 ed impudico’Diraidisì.econpron- 
tezza • Sai cne nello ftato , incui ritroviè 
imponìbile, cheti falvi; Sai, che fenon 
lafci Tocca fìone ti dannarai fenzarimediof 
Ben lo fai. E perche non ti rifolvi dunque 
di lafciarla; Sino a quando hai tùda ftra- 
feinare quella catena a i fohiavo del Demo- 
nio : Vfquequò dclitiis dijfolveris ? Ora 
( quella é la rifpofta più comune ) ora 
vi fono molte difficoltà , e tengo molte 
dipendenze. Sono nel fiore di mia età, e 
mièquaf! imponìbile il contenermi, e to- 
tal menteritirarmi : In avvenire , fpero che 
ièrtaranno ledifficultà , ed bavero tempo di 
emendare la mia vita . Sono Cattolico , e 
mi èacuorc ilfalvarmi, e fpero in Diodi 
confegforeil tutto. Oh filo d' Inferno; e 
quanti ciechi precipitarti nell’ abiflodieter- 
nefiamme! Terrò tempoi Vuoi inoltrarmi 
l’arca, fcrigno, òcartà, incui lo cuftodi- 
fei , per quando neaverai bifogno: Terrò 
tempo » Quìòuominid' Iddio, eciragio- 
ne . Non puoi negarmi , che il tenere que- 
llo tempo è contingente • Ancora è contin- 
gente il non tenerlo, eche morì in mal fta- 
to all* improvifo. Queftoècerto, non vi è 
chedire. Comedunque, fi come creden- 
do al Demonioti artìcuri della contingenza 
di aver tempo , non remi la contingenza 
opporta, eche ti manchi il tempo, e partì 
in un follante da vita a morte, dal tempo 
all’eternità, daldilettoa tormenti eterni ? 
Dice S. Agoftino/f. 250. detemp. è la con- 
Svelg. Cbrifi. Tom. IU. 


4 J Ufcì efempii; Graffi volumi fi po- 
trebbero riempire foto di quelli , che fi fan- 
no ne ballano a ritenere la libertà fenza fre- 
no , eritegno de lènfuali • E’fpaventofa la 
rivelatione , che porta il Padre Michele de 
Infulis troll. deRofar. Marchan. Harcban . 
Hort.T«jì.lib.}.trac.i.leS. io. della Ver- 
gine Santiffima, eBenedetta , che famofa 
meretrice in Fiorenza, adun publico dif- 
corfo di S. Domenico, la ravvide , e conver- 
tì . Sappigli dice, ò figlia, che molti, e 
molte Hanno ardendo nelle fiamme d’infer- 
no , con peccati molto meno , di quelli , che 
tù tieni , cd oggi due delle tue difonefte 
compagne, uccife perniano de fuoicarri» 
ed amici , fi dannarono , e d’ un fanciullo d’ 
otto anni in finire di tenere un tatto difone- 
llocon fua Sorella , chi sà, fé oggi non gli 
fuccederà lo fteflò? ETan Sacerdote, riferi- 
fceS. Pietro Damiano , Ep. ad Domin. c. 10. 
Spcc.exemp.tit.de lux. excmp .f. cheeflbn- 
dogli morta una fanciulla , che teneva a fuoi 
diletti, per averne un’ altra , convitò glia- 
mici, come fé averte da celebrare le nozze 
con erta, elevandoli dalla menfa per il ta- 
lamo, rimafe morto nell’atto iftelfoimpu- 
dicocon la Donna : Uno , eodemque mo- 
mento, & femen effudit , &animamexba- 
lavit. D’ un altro Sacerdote riferifee Can- 
timprafto, part-i. num-i 6 . pane. ìo.Spec. 
exem. tit.de luxur. excmp. io. che affi (le va 
forra coperta d i divotione ad una Religiosa 
e cercando quella occafione di andare con 
altra attempata a cafa del Sacerdote , dopo 
O j d’ef- 
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d’efferfi porti al rlpofo a pr.rtequelh due, Yecondirgll, chequellaera l’oradipian- 
chiamò l’anziana a mezza notccla compa- gere, enonridere. Padre Confeflore, di (- 

S na, per recirare il Mattutino , nerifpon. lel’infermo, nonvedelatale.nom'nando 
endofùalla danza del Sacerdote, e ritrovò la concubina! Maravigliato il Con tenóre, 
sì quelli, come quella uniti , e morti nel Jion vedendo, cofa alcuna, giudicando fof- 
lefto • Vuoi più ; Dica che gli fuccefle, feil Demonio, lodiilngannava ; Ma l'in- 
quell'arditodifonerto, cheritornòa follo- fermo foggiunfe. Padre ò quanto l’amai ,6 
citare chi pentita, edolente ti allontanò da quantogii volli bene, egiache mi moro, 
fuoidiletti, e lo racconta Giovanni Nielio, laici ,cne iogli dii un’ abbraccio. Corfe il 
exemp.47. Hortic. coron. atcr. cap.}. Jf.i. Confeflore al la porta, chiedendo acquabe- 
Fùcne un Giovine lòverchiamente difone- nedetta, ma al ritorno con tutti di cafa che 


fto , e lafcivo dopo d’aver tenutq a Tuoi 
piaceri una Donna onorata, e principale, 
rimanendo quella pentita del i’ecceflb, fo- 
damente rifol vè di non ricadere in una col* 
pa così grave- Ciecò l’ impudico, ed im« 
mondo con il favore delle ferventi s’avanzò 
ardito ad entrare nella l'uà cafa, nel punto, 
che ella flava aflìflendo al Sacriiizio della 
Mefla. Si gettò il temerario alle carezze, e 
lulinghe e rigettato con difprezzi , e rim- 
proveri dalia pentita Donna, l’ aliali con la 
forza - Invocando quella , per deluderlo 
nell' altaico l’aggiucodel fuoDio , e della 
Vergine Santiflima , comparve un fierifli- 
mo mallino , che invertendolo l’afferro nel- 
la gola, lo llrafcinò per la Sala , glifpicòil 
capo , e portandolo in bocca , ufcì per le 
ftradefenzachefortilfead alcunodi levarce. 
lo di bocca - Mi a che vado profeguendo , 
che il d ifcorfo non finirebbe i 

44 Solodico, òfedeli, chechi intém. 
po non lafcia, nell coglie dall’occafione; 
oh quanto è difficile, che fi allontani da 
effa nella morte f Ben fi vedenti caforifcri- 
toda Francefco Pezzolio trafi. de emend. 
vit.fefJ'.t4.cap.4.A‘ un Concubinario, che 
Bando infermo, econfeffandofi per mori- 
re, fipofeja ridere, mirando a piedi del 
letto, ove giaceva. 11 correrteli Confellb- 
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vi concorfero , non ritrovarono l’ infermo 
nel letto, ne in altra parte della ftanza , ne 
ilfuo corpo mai più comparve, mentre in 
corpo , ed anima fe lo portarono i Denionii 
per tutta l’ eternità a tormenti, a coglierne 
i frutti amari, ed acerbi di fuoidiletti - A- 
deflò , adeffo , ò anima fedele , aderto è 
quando lafciata ognifeufa, hai d’ allonta- 
narti dall’ occaiìone, che ci condanna men- 
tre nella morte, ò quanto cgliè difficile. 
Aderto, che Iddioticoncede, e ti da tem- 
po, e puoi' edere, che non lo cetighi quan- 
do lo vortefti, e brami- Ritorna, ò anima 
al tuo Dio: li: vertere verga Ifracl adCi- 
vitatcstuas . Ricorna, ò anima, all’ami- 
cizia , ed amori del tuo Spoi'o , aperri gli 
occhi al tuorifehio, e tolti ormai i fili del- 
la bendi, che ciaccieca. Apra gli occhi il 
Capo, ePadredifamiglia, pertoeliere, e 
band ire dalla Republica , e dalla caia i fion- 
dali, che vi fono, ed apriamoli tutti noi, 
per vedere qucftoSignoce, «heviene invi- 
tandoci con la fua grazia.- Vieni, vieni, ò 

S eccatore; e non temere la molticud ine del- 
; tue colpe, fe veramente ti penti di avere 
offefo quello Confitto Amore ; e proftrato 
a Tuoi piedi , digli con rutto il cuore . Si- 
gnor mo Gesù Cnfto, Dio mio , Tadremio, 
in cui credo &c. 
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D I SC OR SO LIX* 


Del perdono , e dilezione degli inimici . 

* »' - > ” *• * ' + ... . 

Ego autem dico vtbis diligite mimico s vcflros , ben.faeite bis , qui 
odérwt Vos., Matth. y. 

t "M-i ’ Predio , ò Cattolici » che oggi bis , qui oderunt vos . Vedete a JefTo, f?rejr 
1 ^ non ri accenda alle rozze voci deb- attendere a quella fovrana legge <1 i cac.'r* . 5 
g j lacarne, efangue; fe fi hannoà precifo, che ri chiuda l’ orecchio alle leggi 
fentirei delicati accenti dello fpi- importune del Demonio» del Mondo, e 
rito. E’ neceffario ritogliere l’orecchioall' dellaCarne? . • 

inquieto flrepito del collerico corrente di i Ora intenderete ilmirieriofp feerico, 
quello Mondo, feri hanno d’attendere le perche fciegliefle Criflo per redimere il 
mailìme amorale, e pacifiche del Cielo. E’ Genere umano, di morire (òpra un fron- 
forzofo l’eflér lordo a falfioracoli del Dfr codi Croce. Due volte fi accinfct' > i Giu- 
ttìonio , fe fi hanno d’afeoleare con atten- dei di feppelirlo , morto trà le pietre : T ul- 
tione, ò fedeli, le canto più vere, quanto lerunt ergo lapidei , ut jeeerent in e-.m; 
piùfode dottrinedella Sapienza incarne. Joan. 8 . W io- ma in una fi occultò, eli 
Avvertite, diceva il dottiamo Ugone nafeofe , e nell’ altra li tolfe dall’intento 
Cardinale, in Tfal.tf. chedivilò l’ Uni. con parole pacifiche, ed efficaci: Vìwcn. 
verfoin quattro Regni, ed Imperi, prò- Ferra . fcrmon- Domini- Quadr.fjn. Dio 
mulgò incialcimolefue leggi il fuoPrinci- buono! Se la brama, edetideriodi quello 
pe : Tgota qnod quadruplex eft le X . Co- Signore tutto amore , era rii patire, e di 
manda la carne nell’ inquieta volgo degli morire per noi;comeeglifugge,eritogl:e 
appetiti. Comanda la ragione nelle provin- dall'occafionidi ridurre a termine ilfuode- 
cie delle potenze rat ionali. Comanda il De- fio ; Direte che nel cimento delle pietre 
monioPrincipe del Mondo ne Cittadini di non era per anco giunta l’ora , che elelTe 

S u e (la confuta Babilonia, e comanda Cri- per la fu a morte ; ò perche s’ avellerò a corn- 
ea nella fortunata Gerusalemme de veri pire le profezie , con morire in Croce . 
Cattolici, efelidi. Eche leggi, chemaf- Tutto bene. Maperche difporre, chedl 
rime promulgano quelli Principi? Si noti, morte di Croce favellino i Profeti; Forfi 
Con rirteffo . E legge della carne , dice il più conduce alla rendendone dei Mondo, 
dotto Cardinale, die al male ri renda ma- ridare la vita a tormenti d’ un legno, che 
le : Lexcarnis cfl mala promalis reddere. acolpi delle pietre; Divinamente il Boc- 
E' legge della ragione , chealbene; firen- cadoro. E’vero, diceilSanto, cherimar- 
dabene: Lex mentis bonum prò bonis . E' rebbe redento il Mondo con quella , ò 
legge del Demonio , cheubbidilceilMon- quella morte; ma non rimarrebbe contan- 
do; cheal benefirendamale; Lex Diaboli toprofitto addottrinato il Mondo: Cbrjf. 
meda jpro bonis ; ed è legge amorali di Cri- ap.Srveir. tom. 4. in Evang . lib . 6. cap. 1 8. 
flaUomo Dio, che per il male fi renda be quaft. x4.Aug.traH. 109. in J». Teneva l’ 
ne, comeildifle la Maedìfua nel fello del Umanato Verno rifétvate per gli ultimi pe- 
rnio tema, comandando a luoi feguaci , riodi del luo vivere certe dottrine d’ impor- 
che riami l’inimico, Cci benefichi, chi tanza, che bramava rimanellero fortemen- 
ci abborifee: Lex Dei bona promalis Mat- teimpreflene nollricuori. Morendo tri U 
tb. j. diligite 1 nimico s veflros , benefacitc fur ia delle pietre era forzofo nel confufo , e 
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tumultuario ftrepito delle medeme s’affo- Già aveva David riportato quell' infigne 
gaflèro le fuevoci, e malamente s’inten- trionfo dal G igante Fili Ileo, terrore dlfrafr* 
Sefferole file parole. Oh quello nò» dice le» Già le fanciulle di Gerofolima sveva- 
lafua fapienza tutta amore. Rinfanghino no celebrato con mufìche concordi la fua 
fofpefelemieanfieti , le mie brame di mo- vittoria, edalloro, da che ne rifulrò fin- 
lire fino alla Croce, acciò chein efTa, co- vidia, ed odio del Rè controdi David : 


me da Cattedra, io polli infegnare, e per- 
vadere a miei feguaci le verità, che bra- 
mo, fenza vi fii ftrepito di pietre, cheimpe- 
difehino » e difturbino f orecchie ; Tu- 
tnultuarium nccis genus cfl lapidatili, fono 
parole del Boccadoro , tir intcr lapidai n 
fragorem non poter ani audiri ultima Chrifii 
mandata. Voleva il Sovrano Maeftro, che 
fentiffeco gli uomini f importante dottri- 
na , elezione del perdono, ed amorede* 
gli inimici : Volchat, dice il dotto Cose- 
no, ferm. Dom.paff. ut audir enturkac ner- 
ba ignofee illii, eper fentire una lezione, 
mauìma slCriftina, e Cattolica non è be- 
re, cheli lènta lo ftrepito de cuori impie- 
triti nella vendetta , che infegnail Mondo, 
la Carne, ed il Demonio: Inter lapidavi 
fragorem non poterant audiri ultima Chri- 
fii mandata . 

t Oh non permetti Iddio, che lùcceda 
a quello Cattolico Uditoriociò, che fece 
maravigliare San Bafilio di Seleucia , ri- 
flettendo alla Regia di Saule. Già vi èno- 
fo, ò fedeli, che quello Re veniva mole- 
ftatodaun mal Spirito, da un Demonio, 
che f invafava, e che ad inftanzade Tuoi 
fervi, bramofi del follievo del filo Signo- 
re, ficercoun Cirarifta. Si trovò David, 
che toccando le corde della fua cetra, riti- 
randoli all’ follante lo Spirito maligno, ap- 
portava notabile miglioramento al Rè Sau- 
le : David tolfebat Cifharam , & per. 
tutiebat manu fua , ir refocillabatur , 
Saul , & levi us habebat , tecedebat enim 
ab eu Spiritai malus , 1. Reg.it. Vi èpiù 
Urano prodigio 1 E quello fì llupire San 
Bafilio t Se fegge il Demonio da Saule , non 
è entello per la virtù naturale dell’armonia 
della cetra , come prova molto bene!' Abir- 
lenfe; ibi . quaft. 46. mà per la fantità di 
David , che la toccava . E ben potrebbe 
dirli , che effendi» la cetra (imbolo di con- 
cordia, per l’unione, con cui s’accopia- 
noiivunole voci diflinte , e conrrariean- 
cora de ile fue corde; nouerafacileficorv- 
fèrvaffe il Demonio a villa d’ un’ immagine 
del la concordi», ecarità . Si fupponga roc- 
tu ciò;etì t ifletra a quello , che poifucceflc - 


quando replicando a Saule f infermità dia- 
bolica, etoccandoi! vittoriofo Giovine il 
fuo ftromenro, l’adirato Rè, gli tirò un 
colpodi lancia, con animo di conficcarlo 
con elio alla parete: Tenebctque Saul lan- 
ceam , & mi fi e eam > putans ; quod figere 
pojfet David cum pariete . Qui dà in eftre- 
mi di ftupore S. Bafilio: Scinte. afre. 16. 
Chi il crederebbe, fenonlodiceffeil.Sacro 
Teftoj Vidifti rem mirabilem , imòremin - 
tredibilem. Che colà èquefta, cheli vede 
nella RegiadiSau'e; Quìfenre il Re l’ar- 
monia della cetra, eia riceve il Demonio; 
mà che ! Se mitiga la crudeltà delloSpiriro, 
molto più natala fùria di Saule.-Scwt/e fpi- 
titus fopiebatur tarmine , & favilla nomi- 
ni 1 magis irritabatur . Che prod igio è que- 
ftonon piùintefo! Il Demonio fuggealla 
villa della cerra . ed a Saule alla villa della 
medema fe gli rivolle il Demonio dello fide- 
fi no : Datuon pcllabatur , & D anione li - 
beratus armacapiebat i Chi non ftupireb- 
be in veliere un uomo vendicativo aliai più 
duro, ed oftinito del Demonio ; mentre 
quello lì dà per vinto, in fentire l'armo- 
nia; e l’uomo in udirla, non lì mitiga, mà 
s* infuria; Damonvincebatur, & hominis 
mores plus fumebant audacia: ; 0 novunt 
inauditum facimus ? 

5 Orecchio, ò fedeli , che miglior ce- 
tradi quella di David vi chiama all’ atten- 
tione. Che cetra; Crifto nella Croce, di- 
ce S- Bernardo , lib. depaf]'. c. 8. Bafil. in Tf. 
32. Htlar, in Tfal. <j6. Creg. in liba. reg. 10 . 
ovevedrete, cltefe la Croce è il legno dell’ 
iftromento, il fuo Corpo Santiflìmo fai’ 
ufficio delle corde: iithara tibi fattus cfl 
fponfus, Crucc battente formam hgvi, tor- 
pore autem f no , vice f oppiente chbrdarun . 
Udite che tiene fette corde, e voci quella 
cetra ; ed oggi Tuona , acciò alla prima vo- 
ce, chelcicglie, vi lì applichi l’artentio- 
ne: Cantal ubi , ludit tibi , te ad audtendum 
invitat . 11 perdono , ed amore degli ini- 
mici è la prima voce di quella cetra: Jgno. 
fceiliis , diligite inimica vefhos . Che fate ò. 
Spiriti d’inferno ; Fuggire che non può fof» 
frueil Demonio i’annonia dell’amore.* Re.- 
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ceiebat ab eo Spiritar malus • Che fate ò taglia tri l'arte , e la verità . Qyì il dolore 
Sauli vendicativi f Nò , nò , non permetta de Padri del Concilio, vedendotronca la 
Iddio vi iii tri chi m'afcolta chi imiti la da- verità cattolica . Mà qui fù dove più ra- 
rezza di Saule. Siritiri, ò Angioli Cullo- plendè la Divina Sapienza, edilfuopoce- 
di, di quelle anime Cattoliche, li ritiri, re. Sentite come; che è per dar lodi, ed 
dilli, con il volito potere il Demonio; ac- encomiiaDio. 

ciò non impedifca il fuocontinuo (Irepito, 6 Era unode Padri fi Vefcovo S. Spiri- 
che fentino quell’ anime la dolcillìma ar. dione, uomo più di Santità, che di lettere; 
monia di quella cetra . S’inrenerifca , ò più d'orazione, che d’erudizione. Quello, 
Regina del Cielo, Madre purilfima del bel- chepiùfapeva , Criliocrocififlò, che fug- 
iiflìmo amore, s’incenerifca con la tua po- gite, e merafifiche, dopo d’aver vinta la 
teme inrerceflione la durezza de cuori, che repugnanza, che incontrò di poter parla- 
feguono le maiiìme vcndicativedel Mondo, re, per la Tua Empi icità notoria, ottenuta 
e della Carne , onde lenza dillurbo fentino la licenza , s’accodò al Filofofo, e gli diffe. 
l'amorofevoci delparto delle tue vifcere. Sentimi , che vengo a parlarci a nome dì 
Via, ò fedeli, a lentire , che m’accingo Gesù Crido,ede(ibendo(idifentirlo, pro- 
al dìfcorfo. fegu ì con queda candidezza : Joan. i. Hi- 

lar. lib ■ a. de trin. Baftl. lib. a. de Spirit. 

/. I. Santi. Cyril. lib. in Jo: cap. i.'Avgitfl- lib. 

6 . de Trinit.cap. io. Vi e un folo Iddio, 
Si propongono in generale i motivi per Creatore de Cieli, e della terra, e d'ogni 
perdonare l’ ingiurie • altra creatura vilìbile , ed inviabile ; alle 

quali diede federe perii fuo Verbo con lo 
5 A Vido tutto affetto d’incontrare ra. Spirito Santo. Quello Verbo Divino, Fi- 
g ione d’efficacia per movere al per- glio dell'eterno Padre, crediamoche lì fe- 
dono, ed amore dell’inimico, milovven- ce uomo per noi nelle vifcere puriflimedel* 
neilcafo, degno di eterna memoria, che la Vergine Santillana ; che nacque , patì, 
fucceffe nel Concilio Niceno; come il rife- morì, refufeitò, hà da giudicare il Mon- 
rifconoMetafrade, Lorenzo Surio , ed al- do , e che è uno in eflenza con il Padre, 
tri: Metapbr. vit. S.Spirid. 12 ■ ùccemb. Quedo, ò Filofofo, lo dice Iddio; aque- 
Sur. tom. 12. armot. 150. Decemb. 12. Kd- do che dici, che rispondi? Cafoammua- 
Icg. fles Salii, vit. qi. Si unirono inque- bile! Ammutì il Filofofo , redando atto- 
do Ji8. Vefcovi per condannare l’impiiifi- n ito per qualche tempo, ed al rompere , 
mo errore d Ario l’Ereiiarca , chelìdiede chefece poi del lilenzio, diffe . Nel mo- 
a difendere folle l'Ulna nato Verbo, crea- do, chetùlodici, locredo, e lo confef- 
tura, come l’altre ; negando, che egli fof- fo. Chi potrà ridireil godimento, checa- 
fe , come è dogma di tede, un folo Iddio gicnò ne Padri quefla confusone, c negli 
con l’eterno Padre, e lo Spirito Santo, per altri Cattolici , che v’intervennero. Echi 
tenere le Perfone Divine una medema eden, potràridirelo fpalìmo, econfùlione degli 
za, e natura Diyina . Concorfero al Con- Eretici! Maravigliati gli chiedevano laca- 
cilio molti Filofoli, tràquali uno di prin- gionedi sì inalpetcaia novità . Che è que- 
cipale talento , erudizione, ed eloquenza Ito? Sei tù quello, che fprezzava le ragio- 
( meglio direi ) foffiftichezza, e loquaci- ni, ed argomenti? Io fono, rifpofeil Fi- 
tà , patrocinava , e difendeva Aria l’iniquo, lofofo convertito , e vi faccio fapere , che 
e lenti menti del medemo , con immenfo quando la contefafù di ragioni, e parole, 
feguitodedifcepoli, e di popolo. Contro benché vere; tenevo pure io parole, e ra- 
di quello, che sfidava fuperbo, òCattoIi» gioni benché foffilliche , jìer difendermi » 
ci , gloriandoli che niuno l’averebbe vinto,e ma quando quello vecchio Ini fece guerra 
confufo , armati IL Venerabili , e dotti Ve- con la pura , e femplice verità ; non ebbi 
feovi di ragioni , arguivano con forti dì mi conchepotere reiìlìerealla virtùdivina , e 
argomenti ; mà era tale la deftrezza in rif- mi pregio d’effere reftaco vinto . Non Ia- 
pondere , ebe al più indillo Iubile dava la feiodi portare le parole , con cui le riferi- 
lbiuzionesìapparente,chechitideva la por- fee il Surio : Quamdià quidem inquit , b 
uadiiulUnie. Qui era d’ammiuiii&bac- viri e oucertatum eft verbi* > ego quoque 

arte 
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arte refliti ; quando vero non amplius qui- il Gigante per difenderti > Andando con la 
dem verba , /ed Divina virtus fuit appo- fole , c confidenza in Dio , vinfc il fuo 

/ita tunc non me pudet effe vi - nome , la fua graziai e la fua virtù quello, 

Rum . che non averebbero vinco Tarmi piti fine , 

7 Non vi pare , ò Cattolici, un porten- ed affilate. Non voglio, ne mi curo d'ar- 
tofocafo? Sì. Mà a che fi adduce! Già ri- mi, chearrifchino, ò fi arrribuifohino la 


fpondeo. Bramai di incontrare argomenti, 
e ragioni efficaci, per far guerra nel mio 
difcorfoconlofpiritodella vendetta, che 
fe, come Ario, e fuoi feguaci, non fi op- 
pone al vero , ed infallibile della fede , 
Squarcia ad ogni modo la verte belliflima 
dell’amore, e riflettendo ad una irtoria sì 
prodigiofa , ritrovo elTervi ragioni , ben- 
che vanne, per difenderli l’odio da quelle 
checOnfigliano.ed inducono l’amore dell’ 
inimico; eche il duello, cheèpiù filofo- 
fo , sà ritrovare foluzioni agli argomenti , 
che fon Cattolici . Per quefto rifolvo , e 
determino d’imitareil Santo Vefcovo Spiri- 
dione, per arguire contro dell’odiocon la 
fola , pura , e fchietta fimplicità del vero ; 
mentre fo fù potente , per vincere un Filo* 
fofo protettore d‘ Eretici , non farà meno 
potente, e forte , per ridurre cuori, che 
fi pregianodi Cattolici . Allarmi dunque; 
ma prima alla Valle di Terribinto . Occh io, 
òfedeli, al garzonetto David, giàrifolu- 
tod’ufcire a tenzone con il GiganteGolia, 
fuperbiade Filiftei , ed obbrobrio d’ Ifrae- 
le . Non gli mancò , comeaSpindione la 
ripugnanza del Ré Saule, per la licenza di 
fcenderealla battaglia, e deciderne le dif- 
ferenze : 'Hott valet refiflcrcTbilifleo i/li ; 
mà ottenutela infine a forza d’attelìati dei 
fhocoraggio, già vederete il Rè Saule ve- 

J « I _ /* • li. l:/T 


vittoria . Pierre sì con la fiducia in Dio> 
acciò fi veda , che quefto trionfa non è • 
che della virtù Divina . Dille il tutto San 
BafiliodiSeleucia: T/ibil tibi opus e/l ar - 
tnis , qua partem gloria bellica /ibi orto- 
gent , ora , gratin , non arnr.s trophaum 
ad/cribatur . Vi fembra il calo di Spirid io- 
ne ? A U’armi dunque- 
8 Oh moftro infernale del duello 1 Oh 
fpiriro di vendetta, ed odio, chefei lcb- 
brobrio del Criftiancfimo. Già vedo , eh? 
vieni armato con fpada , e lancia di d àbo- 
liche ragioni, e con Io icudo di frivole feu- 
fe , e ripari : Tu venis ad me cum gladio , 
& bafla , & clypeo ; mà quando pretendo 
di vincerti , lardando le moire ragioni, 
che vi fono per convincerti, vengo contro 
tè nel nome de Signore : Ego autem venia 
ad te nomine Domini exercìtuum. Scielgo 
cinqpe pietre , ed alrretante lettere tiene 
quello nome Je/ns. Scielgo cinque mori' 
vi enfaticamente lignificati nella parola 
Gesù Cr;/lo Signor noftro. Attento, ò fe- 
dele, chechi parla non fon io, mà Gesù 
CriftoDio, ed uomo: Ego totem dico vo- 
bis diligile inimicos vc/lros , P'ener. Tont. 
de pcrfeft. traft. i. cap. 2. Son’io, dice 
laMaeftàSua, quellq, che vi comando d’ 
amare ivortri fratelli, eproiTìmi, acuida- 
te titolo d’inimici: Ego vobis : Io a voi» 
IovoftroDio, e Creatore tanto dico a voi. 


d’adoprarfi , e difenderli con erte, lelafciò, 
e dcpofecondire: 'H»n po/JJim fic incede- 
re» Diede di manoal fuo baftone, alla fua 
fionda, ed a cinque pietre, che fcielfe nel 
viaggio da un torrente, e prefentoflì in cam- 
po al fronte di quel coloflò di carne; Ele- 
gie / ibi quinque limpidijjimos lapidee de 
torrente, e gli intima, e ptefenta la batta- 
glia conquelle voci. Tù vieni contro mè, 
o Gigante fuperbo, con fpada, lancia , e 
feudo : Tu venis ad me cum gladio , & 
hafla , & clypeo ; ed io m’ avanzo contro- 
tè nel nome del Signore degli eferciti : Ego 
autem vento ad te in nomine Domini exer- 
citnum. Chi vinlé? David. Efenz’acmi! 
Si, dice il prudentiflìmo Giovine. E che 
poflòno fuffragarmi ; fe tiene anni anche 


che fete mie fatture : Ego autem dico vo- 
bis - Qucrta è la prima pietra . lo voftro Si- 
gnore, e Padre, a voi , che vi amo come 
figli : Ego autem dico vobis . Quella è la 
feconda. Io voftro redentore , a voi da mè 
redenti : Ego autem dico vobis . Ecco la 
terza . Io voftro Maeftro d’opere , e d i pa- 
role, a voi , che profelfafte d’efiere miei 
difcepoli: Ego autem dico vobis . Eccola 
quarta. Io voftro pietofo, e giuftoGiudi- 
ce, a voi tuffi, che vi attende fentenza fi- 
nale, ò d’eterno premio , ò dicaftigo: Ego 
autem dico vobis . Quella è la quinta, ed 
ultima pietra - Vi farà, ò Cattolici, che 
refifta alla batteria di motivi sì potenti . 
Vediamolo . 
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S. lì. 

£’ inganno il dire, ihe è duro il 
perdonare. 

i , l * • 

5 T 7 la ò vendicativo, vienquà, emifb- 
V ra , fe arrifch i la tua fpada con quel- 
la di CrilloFigliodell’eterno Iddio. Si ar- 
renta, eli rifehia , dice il Santo Giobbe; 
Tetendit cantra Deum manttm Juam , & 
contro omnipotrrtem roboratus efl . E c he 
dici? Signore ; è molto duro il perdonare a 
chi m'offefe , ed aggravò . 'Hon peffo , e 
benché poteffi , gli amici , ed i parenti non 
mi lafciano , non mi lafciano , non lo fen- 
tono, non lo vogliono . Efe nò . Lo dica 
uel Ricco del l'E vangelo- Sta va quelli ar- 
enda eri le fiamme vendicatrici d’infer- 
no, quando chiede ad Abramo , che gl’ 
invialleuna lidia d’acqua per follievo de’ 
Tuoi ardori: Tacer Abraham mifereremei 
&c. Lue. 16. Come non invia a Lazzaro le 
fuppliche, e fue richiede ? Forlì non tiene 
benfodi attesaci della di lui virtù , nelfo- 
frire ('ingiurie, che gli fece , oltre il ne- 
gargli il iòccorlò , che medicava . Come 
dunque a chi tenne tanta tolleranza potrà 
mancare la carità , e l’amore ? Chiedi , chie- 
di a Lazzaro il follievo. Non è facile, di- 
ce Tito Boftrenfe. Comenò.Ehche non 
poteva indurli a credere il condannato Ric- 
co , che egli foflé Lazzaro per rimettere 1 ’ 
ingiurie, che usò feco.eonliderando quan- 
to tolfe diffìcile il perdonarle ; anzi teneva 
comecerto, ed infallibile , che rammen- 
tandoli delle medeme , non gli averebbe 
dato orecchio , ne. concedo il follievo, e 
rilloro, che chiedeva. Per quello, dice il 
Bollrenfe , invia le fue richiede al Patriar- 
ca Àbramo, e nona Lazzaro; Ideo divts 
avarus,(ono le fue parole , orationem fuant, 
non ad Laxarum, fed ad Abraham dirige- 
bat , ora , quia pcrfuafum habebat Lava- 
rum vateris incuria memoriam adhuc re- 
tinere, Tir. Boflr. in Lue ■ 1 6 . Sicché dun- 
que; è cofa dura, e malagevole, dice il 
vendicativo, il perdonare, ed amare, chi 
mi aggravò . 

io Oh confegjenze malamente dedet- 
te! Nonjs’ infenfee da queffoteffo, che è' 
difficile, ecolàdura il perdonare; màche 
il Ricco l’apprcfe come fcabrofa , e dura : 
Quia pcrfùajum habebat . Errò il Ricco 


dannato, e tù erri con elfo in apprendere 
imponibile ciò , che ordina , e comanda 
Iddio. Se folle impedìbile; come il difu- 
bibire ci lì porrebbe a carico , e per elfo ri 
condannerebbe Iddio . Spaventofo mono 
chiamò il giudizio Divino il Santo Giob : 
Ouis poterti tonitruum magmtudinis filini 
intuerit. Trècofe nel tuono vi fono d’ or- 
dinario- Lo rtrepito, la luce, ed il fùl- 
mine . E ffrepito , e voce di Dio il precet- 
to; è fulmine la minaccia, ecaffigoachi 
lo (prezza; mànon viene dal Cielo quello 
fulmine fenza luce, che feopra facile ciò, 
che comanda Iddio. Dici, che non puoi? 
Afpetra, diceSant'Agoftino. Tutte le fa- 
crepaginipublicano, chetù puoi rimette- 
re Puff efe , ed amare chi ri aggravò . Tù 
dici, che non puoi : dimmi dunque , ti 
prego; achilidebbacredere, ate, ò pure 
aDionellefuefcritture : In omnibus feri- 
pturis Deus tibi dicit , quod potes ; tu ì 
contrario refpondes non pojfe. Confiderà nunc 
verum tibi, an Dco debeat credi . Mi re- 
plichi, che non ti lafciano, neacconfen- 
rano, chetù perdoni . Dimmi ; Quelli , 
che non vogliono , che tù perdoni .hanno 
potere di toglierti dall’Inferno ? Non fai 
tù dirgli , che prendino a fuocoffo l’eferna 
dannazione , che li minaccia ? Mà lafcia- 
mo le ragioni , che oggi li hà da volere fo- 
pra la ragione. 

ii Via, diamo, ò Cattolico , che Hi , 
comedici, cofa malagevole, e fcabrofa il 
perdonare • Che non puoi . Che non ti la- 
feino. Io locomando, dice Iddio; Ego 
autem dico vobis ;e quando io locoman- 
do, bench; folle imponibile, hò potere di 
rendere pollìbile l’imponibile , e dandoti 
forze, per ubbidirmi. Oh come ben? Tin- 
temi evaSan Leone! Se ti fembra arduo , ed 
anche imponìbile ciò , che ti comanda Id- 
dìo; non ti fermare, diceilSanro, in quel- 
lo, cheti pare; mà ricorri a quello, che 
ordinò; mentre comandandoti, impegnò 
il fuo potere d’ aggirarti , per compirlo : 
Si quid tibi imoffibile , aut arduum in 
mandatorum effeilibus experitur, non in fe 
remaneat , fed ad pibentrm recurrat , qui 
ideò dar praceptum , ut excitet defiderium, 
& prafìet auxilium, Lcoferm. 5. de Qita- 
drag. Nienremeno, che imponibile tene- 
va Mosè il portare da sè folo il pelo del 
governo : T^on poffum folus fttflinere om- 
nem hunc populum . Si mirò fenza forze , 

echie- 
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€ chiede a Dio i cheeffendo di fuovolere, A ino . Se ci dai , ò Signore i quanto co- 
gli togliere la vita. Sì , dice laMaertàDi- mandi > comanda pure quanto cù vuoi . 
vina : Congrega mihi feptuaginta zdros : Da, quodjubcs, & juba , quodvis. Più. 
mi unirai fettanta uomini de più faggi, e Vi farà Cattolico » che renga imponìbile 
prudenti , acciò ti abiurino ; mà /appi , l’ubbidienza d'amare Iddio fopra tutto il 
che hò da toglierti dello fpirito, che ti die- creato, che è il primo precetto della Leg- 
di , per ripartire a medemi : Uuferam de ge d’iddio ? Rifponda quello , che tiene 
fpiritu tuo, tradamque tis . E che è que- imponìbile l'amare l'inimico. E impoflì- 
uoò mio Dio, ò mio Signore! Cosìpo- bile? Dirà di nò. Mà come nò? L'atto fo- 
co fpirito è ne vortri tefori, chefii «li bi- pranaturale dell'amore d'iddio, nonecce- 
fogno, di toglierlo a chi io tiene, a Mosi de le forze naturale degli uomini? Come 
per darlo ad alrri ? Via fenti , che nonfù dunque hà d'ubbidire in quello, cheèfo- 
necelTìtà ; mà dare Iddio aMosèun’imjpor- pra le fiie forze naturali? None impoflìbi- 
tante documento . Pareva al gran Minirtro, le tù mi replichi: tyon e fi ingoffì bile hoc 
di non potere da sè lolo pro/éguire nel mi- praceptumobfcruari , D.Thom. ì.i.quaft. 
flirterò, che efercitava; iddio, checel’im- too. art.io.corp. Dice San Tomafo . Eia 
pofe, e comandò ben fapeva, che era ap- ragione? Que da è ; perche fe Idd io comari, 
prenfione, e non mancanza di potere; e da al Cattolico, che rami fopra tutto il crea- 
peròquando adirtanza, erichiclta diMo- to con amore eccedente le me forze natura- 
si, elegge la Maertà Sua altri fettanta , a li, gli dà fopra delle forze, forze acciò 1 ’ 
tutti riparte dello fpirito, che communi- ami , come ce lo comanda. Via dunque, 
cò a Mosè; aericene fe gli pare edere ne- Sii cofa dura, e malagevole latrare l'ini- 
cellàrii li fettanta per il governo; avverti, mico. Sembri imponìbile il beneficare chi 
che egli foto teneva fpirito per fettanta , tiabborifce; non e Idei io chi lo comanda ; 
bavendogli importo la Maertà Sua, chete- Dà dunque forze per efequirlo, edamarlot 
nelle il principale di quel carico . Sappi Ego aMtem dicovobis . 

Mosè, che egli può ciò , che comandò, ij Oh fedele J Già tieni rifporta per 
dice Iddio, e che non potranno li fettan- quelli, tùdici, che non permettono, ne 
ta , da lui richiedi un'aromato di più di lafciano ti riconciglii coniltuo profilino, 
quello , che egli puole . Del fuo fpirito con l’inimico. Querto Ego autem dico zio- 
li hà da ripartire , acciò che efea da querto bis ; querto comando d’iddio è la rifporta , 
inganno : ./ iuferam de fpiritu tuo , tra - fenza rifporta , e fù quella, dicuis’avvalfe 
damque eis . In una parola l'Abulenfc : quell'uomo, che era viffuto 38 anni para- 
in Tfum- 11. quajl. 42. Ideo poterunt ca, litico nella pifeina. L’incontrarono i Fari- 
qux tu potei. m fei, con il letticello sù lefpalle, inculerà 

12 Che importa, che il vendicativo ap- vifiuto, infermo, e mal' acconcio, edaf- 

{ irenda come imponìbile il perdonare; Se fettando zelo di Legge , lofgridavano, che 
ddio lo comanda; dà lo fpirito, elagra- portafle quel pefo in giorno di feda, vieta- 
zia per ubbidirlo ? Che cofa più difficile , todaila Legge ; Ttyn licei tolleregrabatum 
ardua , e fcabrofa , di pa/Tace il Mar Rof- tuum . Jouti. 5. E che rifpofe t Ciò , che 
fo le truppe d'ifraele ! Già veniva feguen- tù hai darifpondere . Qui mi fat.um fecit , 
dolo con sforzati pafiì , c numerofo cferci- ille mihi dixit . Quel Signore , che mi die- 
to il Rè Faraone . Già fé gl i attraverfa il Ma- delafalure, micomandò, che mi caricarti 
to, che gli nega il parto. 11 popolo teme . delletticiolo. Oh che non (ì può. In que- 
Efclama Mosè. Mà orecchie a Dio . Quid rtononmipongo, fe fi porti, ònò, dico 
clamai ad me\ Mosè ! Cheefclamazioni , ben sì , che chi puorè , me locomandò, e 
che gridi fono quelli ? Di a querto popo- puotè comandarmelo, fe mi diede miraco- 
to.checamrn.nl. Loquerefilui I/rael , ut lofamente la falute; Ille mihi dixit. Che 
proficifcantur . Exod. 14. Signore ; non fanno i mondani adducendo le Leggi del 
vi fono ponti , ne barche per paflarlo . Di- duello contro la carità Criftiana ! Uomo 
gli, chepaflìno, quando io locomando. non rimani conia tua! Cilafci delcredi- 
Benche para impoflibile , il mio potere Io to , che ilpunto nonci giunge 1 Rifponda 
renderà poffibile, ed anche facile, Trcfi- a quelli il fedele. Altro non mi tocca , che 
cifcantur. OhmioDio, diceva Sant'Ago- ubbidire a quello, chemicomanda Iddio: 

Ille 
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.Ile mibi dixit . Simil. Oh come s’arma t.Reg. 18. Se è così, mi direte, Saule non 
l’infermo con il comando del Medico con- pecco, mentre lo fpirito maligno gli coglie- 
troquello, che fe gli oppone ! Glidicono, val’ufodellalibertà. Sì peccò, dice l'Abu- 
che non hà da bere. Che gli farà di pregia, lenfe, e lo feguono tutti gli altri Efpofitori. 
dizio • Chenonèhora. Mà «glifi difende Dubitoadefso. Se poteva Saule in altre oc* 
con che il Medico gli dille, chebevereb- cafioni togliere la vita a Davide; percheat- 
be alle cinque hore , edi già fonotoccate: tende iltempo, incui il Demonio lo fcon- 
Ille mibi dixit. Dica il Mondo ciò , che volge’ Ohcome benel’Abulenfe, in ì.Re- 
vuole; me l’impone il mio Dio, me loco- gumio-quaft.^. Perchequantunquefii ve- 
manda il Legislatore; mi diceche perdo- ro , che tenefse un'intenzione fi deprava- 
ni , e con gufto l’ubbidifco: lite mibi di- ta , voleva diflìmularla , e fi intendefse, 
xit: Ego autem dico vobis, diligi te inimi- che lo faceva fenza volere : 'Noti tentavit 
' CO! veftros . mittere lanceam , nifi quando arripiebatwr 

à D temone , eo quod volebat per diffimula- 
f. III. tionemoccidere David , quafifingens , quod 

nuluifjet . E che dilli muli fono quelli ò 
Non fi perde , mà tacere, fee l'onore Saule; Non Io vedete? Che benché fii un 
perdonando. Saule, tiene per viltà il vendicarli, e cer- 

ta occalione, in cui non apparifea, che è 
14 F Certo, ò Cattolici, che il motivo Saule chi fi vendica: Quafi fingens , quoi 
JEi Un’ora addotto èballante, peram- nolniff'et . 
mollire , c placare il cuore più duro, ed 15 Non è quello degli Idumei? S’uni- 
cftinaro; mentre pure una fol pietra ballò fono quelli popoli con il Rè d’Amon, e 
a Davide, per abbattere il Gigante deFili- con quello di Moab ; ed armata manu s’ 
flei; efe non balla, vado proseguendo con avanzarono controdi Giofafat Rè d’Ifrae- 
l’altre quattro la tenzone . Vendicativo; le. Mà notate, come il riferifee il Sacro 
Perdona ; che lo Comanda l’onnipotente Tello: Congregati funt filli Moab, filiiAm- 
Iddio . 0 Tadre ; che perderò l’onore , il non, &cumets de Ammoniti s . z.Tarali- 
tr edito , e la riputazione . Che fi dirà di pomen.i o. Si unirono, dice il Sacro Te Ilo, 
rwè : tìò da ejfere tenuto per vile, eper co- fi Moabiti, gli Ammoniti , e con elfi gli 
dardot Oh quanto ciechi tienejil Mondo Ammoniti. Cheèquellof CheAmmoui- 
i fuoi feguaci; L'onore, la riputazione pa- ti forono quelli , cheli unirono con gli 
re a tè , che hai da podere , fe perdoni ? Ammoniti : Et cumeisde Atnmonitis ? So- 
•Anzi lo perderai fe ti vendichi . Stammi no, dice San Gerolamo, inquafl.htebr.bic 
attento . Chi fù quell’ingrato, che una, Lyran.inhuncloc. Riber. in Joan.lib-3 . gli 
e due volte tirò la lancia a Davide , per Idumei : Jdum eoi vult intelligi ■ E perche 
ammazzarlo ? Il Rè Saule , dice il Sacro non li chiama conilfiio nome? Perche eflì 
Tello . Il Rè Saule . Non dice tal cofa, non volevano , rifponde il Maflìmo Dot- 
ri flette il Boccadoro . Si legga , come fi tore . E perche non vogliono ? Attenti, 
deve . In una occalione cosidice : Tene- Erano gli Idumei difendenti daEdon, ò 
bat Saul lanceam , & mifit eam . t.Reg. Efaù fratello di Giacobbe òlfraele, dacui 
|8. Nell’altra: fufquc efl Saul confige- difendono gl’Ifraeliti. Gli feorreva nelle 

re David lancca ; che Saule avventò la lan- vene ilfangueillullre d’Àbramo, ed Ifaac» 
eia . Oh quello sì , dice il Boccadoro . diramato fino ad Efaù fuocapo, edafeen- 
Che Sauté ; mà non già che il Rè Saule; dente . Per quello dunque llrafcinati alle 
mentreècosì lontano dalle perfone nobili, oflalità contro d’Ilraele fuo fratello , mo- 
e reali il vendicarli , che quando Saule fi vendogli guerra > fi fpogliano del nome, 
vendica; èSaule, mà nongiàRè: N.if*f~ ed abito di nobili Idumei, e prendono 1 ' 

3 ut efl Saul. Davide sì, cheèRè, quan- abito, ed il nomedi vili Ammoniti : Et 
o fogge, e non fi vendica: Hic \am Rex efl, cumeis de Ammoniti! . Hieronym.ubifupr • 
«lice il Santo, Chryf.bo.de laudile putatur . Cornei, in 2. Taralip. 20. Ora il Maflìmo 
Ed è degno diriflelfo iltempo, incui Sau- Dottore : Nfilcbant in prillino babitu ar- 
ie avventò la lancia. Eraquandol’afsaliva il ma movere contra Ifraeì , fe transfigura- 
Demonio: lnvafit fpiritut Dei ma! ut Saul, bant fe in babitum Ammonitarum . Oh fi 

«rof- 
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gogni il Cattolico, in vedere, che per far cometè, del ir. ittico corpo , dicuiCrifto 
guerra al proffimo fuo fratello con Iodio, e è capo , e quello comanda, che non l' of- 
fa vendetta, è coftretto a fpogliarfi prima fendi. E come dunque A puoi prefu mere, 
dell’ellerefigliodi Dio. Si Ipogli, cheè che quello fovrano capo voglia il dilònore 
precifo, deltitolodi nobile, ed’uomoda deAioi membri. Credimi, dice il Bocca- 
bene., chi A pregia d’ellerlo ; fe A lafcia doro, che non feemarà il tuo credito, ne 
Arafcinare dalla pallione di vendicarfi; il tuo onore, e riputazione , perdonando 
mentre non s'accorda con la vendetta il peramoredi Criltoal tuo inimico : Ouem- 
fangue illuAre di Abramo. La formica, madmodum qui humanam gloriarti captant, 
ed altri piccioli animaletti , diceva Sene- Divinarti prorfus excidnnt ; ita qui Divi- 
ca , lib.j. de ira cap. 34 • Mendox ,. invi- nam fettantur continuò, neh ac privai: tur, 
rida probi. 56. rum. 1 6. fogliono rivolgerli Cbryf. hom. 42. in Gen . 
a ferire con la bocca , chi li tocca con la 17 Ti paredi perdere ileredifo , la (\ir 
mano: Si mantim admoveris , orteonver • ma, e l’onore fe perdon i ! Ch i Io d ice ! An- 
tunt . In fine non dimoltra d’eflere uomo zi perdonando , I'acquilli , ed accrefci : 
grande, chi fi vendica : Tufillis bominis ejì , Viri magnami nic fi , diceva A ri Hot ile, /.j. 
conclude Seneca . Et hic cap. 8. injurias magno animo ferre . 

1 6 Màachefine moltiplicar ragioni; fe Parli il buon Ladrone . Da che conobbe , 
nonhò, nedevoav valermi della ragione: che Cri (lo Signor noftro, fofse Rè, fofse 
Ego autem dico vobis . Io , dice Grillo , Monarca , e Signore : Domine memento 
ri dico , ed incarico, che perdoni. Io tuo mei , dum veneris in Regnum tuum , Lue. 
legittimo Signore, e tuo Padre amorofilfi- 2j. DallaCroce? Dallepiaghe? Dalle be- 
rrò. Io parimente Padre di quello proli!- flemmie, edobbrobrii. Nò, dice Teofi- 
ir.o tuo fratello, che ti aggravò, lo te lo lato; mi dalla prontezza , e facilità , con 
dico, ordino , e comando : Ego antem. cui laMaelli Sua perdonò le fue offefe, i 
Io , che come Padre , meglio ré rimiro , fiioi aggravii : Ideino Cbriflum Don.inùm , 
ed invigilo al ruo onore, cne mifei figlio ut Rcgem cognita»! affueverat , quod li- 
amato , e diletto . Oh fedele ! Rifletti a ber, ti animo injurias hoflinm conannavit . 
oueft'fFo, come devi . Chi Facilitò a d iC- Come chiama Saulo Signore lo llefso, che 
fcepoli la penofa giornata in predicare 1 L 7 - perfeguira . Conofceva forfi, che era Cri- 
manato Verbo , lenza danaro , ne alcuna (lochigli parlava sfila flradadiDamafco . 
provifione, fe non un' io del fuo Maellro? Nò, e ben A vede, fe lo perfeguira • Quii 
Io fono quello, che invio, efpedifco. di- es Domine, ^itt.9. Dal vedere, che il da 
ce Grillo: Ite , ecce ego mitto vos ; e per lui perfeguitato lo chiama , c l’invita alla 
fperareranto balla dicono i fuoi difcepoli. fuaamicizia, ben dedufse, non poter efse- 
Queft'/o medcmoitiaflìcurailveroonore, re meno dun gran Signore . UgoneCardi- 
fe perdoni : Ego autem. Il Boccadoro, naie: ibi: Qttamvii illum non cognovìffct, 
Chrjf. hom. 3. in Epifl. ad Rem. dignumtamen regio titulo judicavit. Via; 

ferm. 4. de Santt. Rem. in Dom. cap. 1 3. lafciamo un uomo Dio , e palliamo ad un 
- Forti, & generofo animo feramus , hic tfl uomo femplice , come noi . Addimanda 
enim folidus amor . Chi faceva pafseggiare il Boccadoro. Qual fu maggiore trionfo , e 
con ogni libertà per le llrade di Roma una vittoria di David , quella, cheriportò dal 
Cerva, fenza cne vi fofse , chi ardifse di Gigante ; ò quella, che ottenne da Saule 
Toccarla? llporrarefcolpitoalcollo: C<c- neflagrotta. Quella fù maggiore, rifpon- 
faris fuum noli me tangere , non mi toc- de il Santo : Hxc illa magmficentior erat 
care, che io fono di Celare. IldifseilVe- vittoria. Come maggiore! Che operò, che 
feovo Arefio , dife. ; 9. de Tribul. cap. 8. fece, onde meriti preminenza? Dal Sacro 
Mira dunque il tuo inimico con l’ifcrizio- Tello chiaramente conila , che altro non 
ne, e carattere di fedele, difiglio, fervo, riportafse dun giro di panno, che tagliò 
e fchiavo del Redentore; e feè tale, come dalla clamide del Rè Saule: SurrexitDa- 
cieni ardire di toccarlo. Vi èchi A arranchi vid , & prxcidit (tram clamidi s Saul fi - 
i denti , perche A morficò le labbra . Nò, che lenter , 1 . Reg. 24. Chryf. hom. de David , 
farebbe pazzia . Se così è . Sappi, cheque- & Saul. Se gli a vefse dato morte, come 
Ito proffimo, che ti aggravò , e membro, al Gigante , ò quello sì, che (ària vittoria. 

Anzi 


Dìfcorfo C inquantefmo nono. 
Anzi non uccidendolo, la vittore fù mag- ulcifcitur , 
giore, egloriofa, dice il Boccadoro . Chi 
vinfe Golia: Davide. Adunque chi vince- 
rà Davide, goderà maggior vittoria. Non 
vi è dubbio. Mà quello per appunto fucce- 
de, e fi vede nella grotta. Ivi a bell'agio 
puole Davide togl iere la vita a Saule fiio ini- 
mico, e lafciando di ucciderlo, impiega 
l’accia jo in vincere incruentamente , e fen- 
za fangue la fua paffione. Vedafi dunque, 
che uccidendo Golia, uccife un Gigante, 
e lafciando la vita à Saule, confeguifce [a 
vittoria difemedemo; onde il fuo trionfo 
fi fà maggiore : Hic fnit artnis contigit vi- 
ttoria, fono le parole diGrifoftorr.o , ubi 
fnpra atque intruentum tropheum erettiti n 
m ; itaque rediit non barbari illtus caput ge- 
ftans , feci animi cmnmtionem morti ficat dm. 

Hxc Ma maguificentior vittoria . M ira dun- 
que, come'Davide rimate più vittoriofo, 
etrionfante, perdonando al fuo inimico; 
e condecoto , credito , ed onorealfai mag- 
giore. Lodica il medemo Saule. Gli ino- 
ltrò Davide il giro dellaclamide, lignifi- 
candogli con parole amorevoli di havergli 
perdonato ; e dice Saule : Ifuninuid vox 
tua eft fili mi David : Davide figlio mio e 
rua voce quella, che iofento. Oh Saule! 

Adunque non la conofci. Che volete. Vo- 
ce di chi perdona, non la tiene Sag le per 
voce confueta di quel Davide, che conob- 
be per pallore ; e voce più illuftre ; e però 
maravigliato non la difeerne : Humquid 
vox hxc tua cfl . Màacheprofeguo* Balla, 
che Còllo Signor noltro , e Padre ce lo di* 
ca; Ego autem dico vobis . 


S • IV. 

E utile la pcrfccHtione al per- 
Jeguitato . 

1 8 A Ncora fe ne Uà con l’armi , e con 
A lo feudo ij fcortefe Gigante dell’ 
odio ; mà tiene pietre , per atterrarlo il 
miglior Davide . Porta adeflò per feufa: 
che l'aggravio fi: grande ■ Dimmi, ò Cat- 
tolico, farà sì grande per avventura, co- 
mequcllo, chetù porci a te Hello con ven- 
dicarti . Chi farà già mai fi fpropofitato , e 
fuori di felteflò, che per vendicarli del fuo 
inimico cavalle di faccoccia il pugnale, e 
faceffe un crivello del fuo cuore . Quello 
fà il vendicativo, dice il Boccadoro: Qui 


§- ir- * 5 ? 

& vindittam fpirat,fe ipfum 
gladio fuo perit . Chryf. ini. ad Cor. Prima 
dell'altro, ^ferilce fe Beffo, dice Agoltino 
Santo. Più, dice ilSanro. Elàmini, chi 
fi vendica . Chi più offende; fe llefiò, ò 
l’inimico : Quxre quii gravi us damnum 
perpejfus eft . ytugufl.fcrm. deVerb • Donun. 
inMattb. Tù puoi offenderlo ò nella vita, 
ò nelle facoltà , ò nell' onore, che s’appar- 
tiene al corpo; màfetù diffmggi l'onore, 
le ricchezze, e la vita della tua anima, chi 
ne refta più aggravato. Mira quanto palla 
dall'anima al corpo, e lo faprai, diceS. 
Agoltino : Illuni enim Ledere extrinfecut 
conatur , fe verò intrinfecns vaftat ; & 
quanto anima noftra corpore major cfl &c. 
Che empietà dunque rabbiofà èia tua contro 
te ftefso, in bramare la morte del corpo al 
tuo inimico , abbracciando per té quella 
dell’anima. Sei più inimico di te ftefso, 
che dell’altro: Intuì enim fibi inimicus cfl , 
conclule Agoltino. 

iS> Dici, che l’aggravio fù glande! Mi- 
ra fe il benefitio fù maggiore . Come dice il 
Redentore : Benefacite bis , qui oderunt 
vos : beneficate , chi v'abborifce . Avver- 
tite, dice un dotto efpofitore, chenondi- 
ce, fate bene a chi fà male a voi; màachi 
v’abborrifce; perche chi t’abborrifce, non 
tifa male, fel’abborimento, cheti hà.non 
lo converti in male : Quia inimicus odio te 
qtùdem haberepoteft , malefacerc autem mi- 
nimi ; fi tu ipfe nolutris . Lab. Verb. amor. 
inimic.prop.17. Anzi fe tù non travedigli 
occhitorbidi, efocchiufi, mà chiari, ed 
aperti , vedetefti , che ti fa bene in quello , 
cne tù Itimi, ed acculi per aggravio. Oh 
come bene il Profeta reale ! Bonum mibi, 
quiabnmiliafti me , ut Uifcam juftificationes 
tuas . Tfalm» 118. Mi Ila bene, diceva il 
Monarca d'ifraele , quella umiliazione, 
che foffro, per apprendere il modo di fer- 
vuti. Oh Signore! E qaancomi infegna la 
perfecutionc di Saule, di Afsaionemiofi- 

f lio , e di tutti i miei nemici: Bonum mi- 
i : migiova, perche mi umilia , quiab’t- 
miliafli me . Mi giova; perche mi rende 
prudente , cauto , ed attento. Bonum mi- 
ni : mi giova, mentre mi rinforza, edaf- 
foda per patire, e mi ritiene dal ma l'opera- 
re . Bonum mihi ; mi fuffraga ; perche 
sbandifee l’ozio dal m io cuore . Bonum mi- 
bi; mi ftà bene , perche mi rende meno 
gufto nel caduco, etemporalc, e m’invita 

all’ 
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tiferemo, ed indefeccibile . Bonum nubi ; offenderti . Che importa. fe arricchì' (co- 
mi (là bene, perche mi (lacca dal creato, no. Per ottetto le ricevè, come pretiofe, 
acciò che io riponga la mia fidanzai» Dio. edolci, il Protomartire San Stefano. Non 
Bonum mibi; mi RI bene, mentre midi ritirai! volto, dice S. B tu none, inTf. 52. 
motivo di perdonare, che è arto eroico di aquettorafojodeltuoinimico, chefetiene 
virtù fublime. Bonummibi: mi flà bene; aguzzi i fili, con quelli ci pulifce, e tifi 
perche come ponderava Sant'AgoRino , la bello: Cutem purgai, nitiaificat . 
perfecurione mi ferve in ciò, che ferve il 21 Mi lafciamo le ragioni , e palliamo 
torchio alla Vigna ; all'olivo il ttrettojo; all* obbligo, e dovere de ragionevoli . Sia 
al ferro la lima; il fornoall'oro; ilfcalpel- l’aggravio grande , come tù dici, Ego au- 
la al legno, chele mi calpetta, e preme, è tem dico vobis . Io, diceCrifto, tuo ama- 
acciò io fcopra il vino dell’amore; fe mi biliflìmo Redentore, ti prego, chelofof- 
ftringe, è perche mottri foglio della cari- fri, che perdoni . Via, diamo, che non ne 
tà; le mi lima, mi pulifce; fe m’abbru- riporti le utilità gii addotte : Ego autem 
eia, mi purifica, efe mi ferifee , mi lavo- iicovobis. Io, chereftoconfittoinquena 
ralacorona. Seun tronco, giàdettinatoal Croce, te lo chiedo . Io, che ti obbligai 
fuoco lo prendefse l'artefice nelle mani , e con dare per tè la vita. Io, che con il proz- 
io facefse immegine di Cri fio , da porli alla io delmiofangue ti rifeattai dalla fchiavi- 
veneratione fopra de farri Altari ; non è tudine del Demonio. Io, a cui devi un* 
certo, che doverebbe tutto il fuo onore al amore sì eccelli vo , ed affegnai la paga nel 
Scalpello, alla mano, ed almartello, che tuo proflìmo; che tù chiami inimico. Io 
il lavorò : Bonum mibi , potrebbe dire il fono quello , che ti dico , che perdoni: 
Cattolico, in vedere, che lo il immagine Ego autem dico vobis . Oh chepotente mo- 
diCrifto, che ^aggravio, e perfecurione, tivoèqucfto* Se tù dovetti a Pietro mille 
, cheparifce, e fottregli dàonore, e (lima, feudi, equelto inviaffe Paolo tuo inimico 
20 Oh chi udifse Davide incaricare a con lettera firmata di fua mano , per la 
fuoi guerrieri, eCapirani, che non uccidi- quantità, che tù gli devi; farebbe icufa, 
no, mà gli falvino il fuo figlioAfsalone. che ti dimette il dire, io non devo a Paolo? 
Servate mìhipuerum^tbfalon. Conferva- Nò, perche devi a Pietro, e Pietro vuole 
temi , dice l'amorofo Padre, quello fan- che tu paghi à Paolo, ciò che devi à lui. 
Ciuìlo. Fanciullo! Oh Davide . Come fan- Fabr.fermon. 3. deSS. Simun &Jud. Dil- 
eguilo, quelloche tiene età di addunare, e mo, che non dovetti amare, chi t'aggravò, 
condurre eferciti . E amor paterno? Nò; echenonlìimeritovoledeltuoamore, noti 
mà carità daSanto, che lofà chiamare fan- deviamare quello Cri (lo Redentore? Me- 
ciullo, per difcolpare, e minorare l’erro- rita, chetù l'ami. Oh Dio, e che richie- 
se, el'offefa, con cui l’aggrava. Bene.Mà fta! Paga dunque l’amore, che tù gli de- 
perche tanto follecira , che viva colui , che vi, a chi t’aggravò ; mentre gl' invia per 
merita più d’una morte. Mirate, comelo fuoefatrore quello Ccifto: Ego autem dico 
dice l’amorofo Padre: Servate mibi: cu vobis. Mira il modo, con cui l'entraredi 
(loditelo per mè • Quali dica . Voi tutti quello Signore in Gerufalemme , gettano 
mirate Afsalone, come mio inimico, che ipopoli, rami, e Rendono i mantelli per 
mi perfeguita , e per quello lo volete mor- le ftrade , ove pattava : Straverunt veflimen- 
to; ed io lo confiderò come ftromento del tafuainvia. Pocrefii tù dirgli, mirateò 
mio lavoro , e per quello il voglio vivo: uomini ciò , che fate . Non vedete, che 
Servate mibi; Labat ubi fupra. conferva- il giumento vi pone i piedi, ecalperta le 
temelo con vita; mentre vivendo Afsalo- vollre vedi > Sai , che rifponderanno. 
ne, confervo il martello, che lavora la co- Che elfi mirano a Crifto, cheè degnod’un 
rana di mia patienza .- Servate rnhipue- tale onore , e non già al giumento . Mà 
rumAbfalon. Simit. Oh Cattolico. Eche che ! Mira te Retto . Se incontri qualche 
tefori tu perdi con l’odio, econla vendet- Accolito con la Croce, non gli levi ilca- 
ta. Seunotigettafse pietre pretiofe, fme- petto, egli rendi ogni maggiore oflèqu io, 
raldi, perle, rubini, diamanti, lefprez- e riverenza. Certo , che a. Mà non fai, 
zarefti? Non è poflibile. Oh che ftupore: che è quello , che ti fece quell’aggravio, 
Non vedi, chelegetta per ingiuria, eper così grande . Che importa , tù dici , fe 

porta 
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porta la Croce, a dii devo ogni rifatto, valli fòche il vendicarti d'erto, fiiragione? 
ogni riverenza . Lofaluto, il riverilco per Con maggior rag ione tù deviahbomn arci! 
laCroce. Bene. Ama dunqueper Crilto il torco, che tù rieni di vendicarti. Eche; 


tuo proflìmo . 

22 Non ti dai per convinto , e confu- 
to? Senti il Santo Giobbe in quel celebre 
cantico di fiia partenza : Domimi dcdit. 
Domiti us abflulit ; Jicut Domino placuit , 
ito faflutn c/l. Job.u Si vede fenza greg- 
ge , lenza entrate , fenza fìglii , e dice. 
Il Signore lo diede; ilSignore lotolfe, ed 
il tutto fuccede con aggradimento de fuoi 
occhi. Vi fono piu rifleflì , che lillabe in 
quefle voci . On ammirabile , oh Santo 
Giobbe. E vero, che l'entrate, le ricchez- 
ze, e portèlli tegli dicdde Iddio : Domin/ss 
dcdit ; màchiteglitoIfefuronoiSabei, ed 
i Caldei . Chi folle i fìglii , tù fi Demo 
nioi e chiaramente lì vede dal Sano Tetto . 
Come dunque dici , che Iddio ci rolfe il 
tutto: Donnina abflulit ? Ben dice, Sant' 
Agoflino , ed è quanto hà da rifpondere 
tigni fedele Cattolico : 'Hon dixit Dominisi 
dcdit , & Diabolici abfliclit . ^luguflin. in 
Tfalm. 31. Mirava il pariencirtimo Giob- 
be; che dandogli iddio liglii > e ricchez- 
ze ■ gli diede un depo/ito da cuftodire, 
per ritornarcelo intiero a fuo piacere ; e 
però benché irti vero , che furono il De- 
monio , ed i fuoi nemici quelli, che' gli 
tolfero le ricchezze, ed i fìglii, ii rimi- 
ra . e confiderà come efatcori d'iddio , a 
cui deve , e che egli gl'invia , acciò che 
paghi: Dominiti abflulit . Iddio gli colle, 
dice ilpatientilTìmo; mentre come padro- 
ne puotè eleggere i Commiflàrii, ed Efac- 
tori a fud piacere , fenza che a mè toc- 
chi,, e s’afpetri altro , che il pagare a chi 
fi fìa, che egli diga: di.ut Diabolici 

cb/lulit.l Dica dunque, e giuri d'elìèrl'co- 
glió , e diamante chi con quello motivo 
non perdona. 

* • > ? ' J . . . * . • 


Amarai in tè ciò, che abhorrifci in altro? 
Già vedi, dice Sant'Agoftino, che èrtalo 
quello, che ti fece male fenza ragione . E 
non lai, che del male, il meno. Perdona- 
gli dunque, acciò facendoci male, ancor 
tù, non fii malo; Ta/fnscs ma lumi Igno- 
fcc , ne duo mali fetis. Ma lenti quello Si- 
gnore. Ego autem dico vobis . Àugi’fl.in 
Tfam.64. 1°, dice, iotuo Maeftro Sovra- 
no, infegno a perdonare aggravii , mali, 
etorci, Ego autem dico voba • Sei Cattoli- 
co . Ti pregi defletto. Profeilìd’t fiere mio 
difcepolo , e feguace . Vivi contento , 9 
gufiofo nella fcuofa della mia Chiefa. Co- 
me dunque hai da feguire le dottrine de-Fa- 
rifei . Pondera , ò Cattolico, la forza di 
quella pietra . Dicevano , ed infegnava- 
110 i Giudei , che fi havevano d’abborrire 
li inimici : Dittane cfl antiqua odio ha- 
cbis inimicum tuum ; e (Trillo Supremo 
Maeltro dice , ed infogna . che li deve 
amare : Ego autem dico vobii diligite ini- 
mico! veflros . Adunque non amandolo , 
mà abbonendolo , fprczzi le dottrine di 
quello Crilto , e palli alla fetta de Giu- 
dei , ponendoti a giitdaizzare ili quelle» 
punto . E ti pregi di Criltianò vecchio. 
Fedeli , dice il Padre Giovanni Eufebio, 
epijlol. 8. mirate il vendicativo come giu- 
daizzantc , non meno , che fe lo vederti 
circoncifo. 

24 Sai, checofa èl'eflère Cattolico? S. 
Panciano telo dirà. CathoRcus, ideflobe- 
diens . Tancian.epifl. adver. Trovarla . Se 
dunque non ubbiidllci ; 'non fegui le dottri- 
ne del tuo Maellfo , come ti vanti di efsere 
Cattolico t Ogni narione fuoletenerc le fu; 
infegne, perlequali ficonofca, efidifeer- 
na. Li Romani ,' un' Aquila . Gir Egitti, 
unaColomba . Li Turchi, la mezza Lui». 


f. V. 

’T^on fi hà da tfamìnarc il precetto d'id- 
dio , per perdonare . 

23 T) Allò alla quarta pietra , che difat- 
1 ma il Gigante vendicativo . Oh co* 
me fe ne viene armato di ragione, ponde- 
rando il torto, che gli fò fatto! Afpetta. 
Fic fenza ragione l'aggravio , che ti fece. 
Marc. Manti. tib-j.cap.;. Sì. EdOVeturo- 
Svegl. Crift . Tom. III. 


Li Francelì il fiore de Giglii ; e la nationa, 
e fcuola Cattolica? La doctrina della cari- 
tà, dice San Gregorio', hb- j.moralxap 10. 
Quella è quella , che ci fà conofeere per 
difcepoli, e/cguaci di GieiùCrillo : Om- 
nipótentii Dei noi c/fe difcipnloi , fola cu- 
jìodia charitatii probat . E lo difse Crilto 
Signor noltro : In hoc cognofcent , quia 
- 1 dijcipult meì cfìis , fi dilcttionem htbueii - 
itii ad invicem . Juan ij . Diez. fer.fc r.cpefl 
•Vtnen. Ot dunque.;. entra nella fcuola di 
R Pitta- 
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Pittagora. Mira d i/pufire i Tuoi difeepoli . re a ragioni , tu ti renda, ed ubbidisca ; 
Che argomenti ! Che repliche! Cheperfi- Ego autem dico vobis . 
die. E pure, fé nelle concroverfie . e dif- 25 Srranocafo d’un'Egizia, che viene 
pareri vi era uno, chediceflè : Ipfc iixit , riferro dal Padre Labaca : fscrb. amor, itti- 
così lo dille Pittagora ; tutti ammutivano, mic.prop. 1. Allevò in fua Caia un piccio- 
efirendevano, per riverenza del fuo Mae- lo Cocodrillo. Crefcendo quello, peruna 
fico,. Oh fedele! Oh Cattolico ! Non ci leggiera occaGone affali un fuo figlio , e 
vergogni, che tenghino a Pittagora i Tuoi l’uccife . Che farebbe di ragione, chefa- 
difcepoli maggiore rifperto , di quello , cefse quella Egizia . Gii fi vede ; e fi ss. 
cheta tieni a Giesù Chrifio , cheti dice ciò, che detea il dolore, e l’amore. Mi 


di amare chi ci aggravò: Ego autem dica 
•vobis. Amalo dunque fenza alcuna difpu- 
ta , ne altro efame di torto, ed aggra- 
vio, dice Sant' Agoftino, fermonetm. de 
Sattilus Jofeph. Confiderà Mediami , non 
medicitum . 

24 E degna di avvertenza l'attenzione , 
che ebbe Idd io in prevenire Laban , d i non 
offendere , ne pure con parole, Giacob ; 
allor che ufcì d i fua Cafa con Rachele : Ca- 
ve ne quidquam qfperè loquaris contraja- 
tob, Gene]. 31. Ben vi farebbe da riflette- 
re , che Laban Idolatra , e Gentile ubbi- 
dire a Dio, che non adora , ne conofce; 
a confufione de Cattolici, che adorando , 
econofeendo Iddio, non l' ubbidirono. 
Palio ad ogni modo ad alerò rifleflo . Quan- 
do ce lo dille Iddio . Stando Laban in 
grembo al fonno : yiditque in fomnis di- 
centem fibi Deum • Non farebbe fiato me. 
elio il dircelo fvecliato , per non cenere 
feufa difubbidiendo. Hà da e fière in fo- 
gno, dice Iddio; e ne ritrovò il miftero 
il dotriflìmo Perrerio , Ub. 1 . in Dat/teL 
qua.fi. 4. Sapete, dice, perche coftumalfe 
Iddio il maflifeftare agli addormentati i 
Tuoi voleri . Per quello, che ièntono gli 
uomini rifvegliaci , fubito Io pongono all’ 
efame , con addurre ragioni in prò , e con- 
cra. Siccome dunque vuole Iddio , che fi 
ubbidifea fenza efame , parla in fogno , 
quando fopito tri fantafmi l’ intelletto , 
nonfifcaliza: Qj»<t vigilantes accipimus , 
ea foltmus fubtiliter ratiocinando difeu- 
tere, & examinart ; in fomno autem res 
fibi obje&as animus bomtnis citra examen 
accipit • Senta Laban in fogno il comando , 
e la dottrina di perdonare, e non far ma- 
le a Giacob; acciochenon trattenendoli a 
fcrutioare : feè di ragione, ò nò , ubbi- 
difea , ed apprenda il fedele ad ubbidire, 
fenza efame . Cattolico : Ipfe dixit . Cri- 
fio dice, che perdoni, e quello balla, ed 
anche foverchia: accjò che fenza attende-’ 


fi lontana dal fentirlo , che ne riceveva con 
molto guftolecongratulazioni del fuccef- 
fo. Che fai ò Donna ì Non vedi morto il 
fuo figlio . Non rifletto a quello, dice 1 ’ 
Egizia ; mà rifletto , che fu il mio Dio , 
che l’ammazzò. Ilcafoè , ò fedeli , che 
gli Egizii adoravano il Còcodrillo per fuo 
Dio; e quello ri tìefso fu ballante per rima- 
nere conrenta , eguftofa in maceria sì fen- 
fibile , e deplorabile • Oh confufione del 
Cattolico! Un finto Dio fi fparire le ra* 
gioni del fentimento , ed un vero Iddio 
non bada . Non è meno ammirabile ciò , 
che rifetifceilCardinalBaronio, an.toji. 
di un Rè d' Egitto , che vinfe in battaglia, 
e fece prigioniero Diogene Romano Im- 
peradore di Conftancinepoli . Chieda a 
quello l'Egizio, che averebbe fatto con 
efso , fe l’av venture della battaglia fi fo fie- 
ro cangiate. Rifpofe Diogene , che gli u. 
farebbe molti mali , e (Impazzi* Allora il 
Gentile Egizio; mi io , difsc, non farò 
talcofa; anzi ti ufarò molti beni ; mentre 
sò, che il vollroCrifio infegna, ccoman- 
dadi far bene agli inimici. Non sòadefso, 
che dir di più in quello punto . Ad ogni 
modo non lafciarò gii io altro cafb-d^un 
Leone, che riferifee il Padre Eu.febio, in 
proluf. bifior. Hortig. cor. io. Cap. 2. /• 4. 
Seguiva quello il fuo Maefiro , fciolto , e 
libero per la ftrada , avendo per molto cem- 
po efperienza della fua dimeftichezza, e 
manfuetudine. Un giorno feordandòfi di 
quella irritato da un ragazzo , s’avvenrò fu- 
riofòfoprad’eflò con le zampe. Accudì il 
Maefiro a ritenerlo con un grido . Ah Leo- 
ne! E fi trattenne con aria violenza cosi 
grande, che cadde morto , per mezzo del 

S ierofo sforzo , che fece per ubbidire . 

e è quello, ò Cattolico, fenoncolprir- 
ti le guancie d’un verdognolo roflòre li Bar- 
bari Gentili, ed anche l’iftefiebeftie. Cri- 
. fiottio Maefiro ti dice. Ah Criffiano. Non 
-ci vendicare , ama , perdona ..Perdona duu- 

«luc. 
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que , ama -, ne ufat vendetta , tenia altro lib. 20. in Lue. 23. Miralo, « rifletti alfa 
«fame del torto , che riceverti: Egoautem previdenza di non permettere , che Pilato 
dicovobis. canee Ila (Te il titolo della Croce, perquan- 

26 Efe non folle Cri fio, cheMaeftrodi to lì oftinafferoi Farifei : Ouod fcripft , 
parole , potcefti benanche pretendere feu* fcripft , Joan- 1 9. Tanto lì pregiava d’effe- 
fe j mà egli è Maeftro di parole , ed ope- re Rè de Giudei . Vi è maggior miftero , 
re , econ l'efempio chiude la porta a tutte dice un dotto Italiano . Volle lignificare 
le evalioni • Secomanda, che gli uomini l’imprelà del iiio amore. Come ulcrive il 
reciprocamente s'amino, vi aggiungerci titolo , I. N. R. J. Che lignificano : Je- 
modo, che ci amò la Maeftà Sua ; Sicut fus T^azarenus Rex Judaorum , Mominr. 
dilexi vos , Joan. 13. Lo dica Giuda fe I* direc. fup. ferm. 24. E vero , mà lignifica- 
amò, lino a tarlo federe alia fua menfa, e noancor di più . legge nell* I in]urum. 
lavargli genufleflò i piedi . Se ci infegna di Nel N non . Nel R recordabor . Nell’aU 
beneficare che ci abborrifee; dica Malco , tre I Inimicorum . Che uniteaflìeme d ico- 
fe il beneficò con dargli la faluce, nell'iftef 1 no: Injuriam non recordabor inimicorum • 
fo tempo, che venne a carcerarlo , acciò Non mi ricorderò giàpiùdell'ingiurie, che 
che avelie motte . Den poteva contentarli., mi fecero i miei nemici . Quella è l’impre- 
con reprimere Pietro , che giocava di ta- fa di Crifto noftro Maertro , ed efempla- 
glio; econ darli prigioniero; mi cperto te. Mà quell' efempio, e chi non obbli- 
non farebbe llato , che {offrire l' ingiuria ; ga . Se, comedice tigone di Prato Fiori- 
e però volle avanzarli , per darci efempio to , de Trac. Fior, fcrmon. de paffum. * 4 - 
di far bene a chi ci abborifee . Se dà dot- quii, in lim. vi fu. ferm. 14. il vedere il 
trine di pregare per quelli, che ci perfegui- modo, eoncuiperdonò a fuoi inimici in 
tano> e calunniano ; Che fà nella Croce» Croce > ficonvcrtirono il Centurione Gen- 
fe non pregare per quelli, che il Crocifig- tile, emoltide Giudei; hàda edere più 

S ono , e lobeltemmiano . Che era quello , duro , ed oftinato un Cattolico . Nò , nò, 
ice Arnoldo ? trau» de Sap,ver. Dotti . che tiene gran forza* e virtù Te/empio d* 
ivtmcr, 20» fe non rinfcrrarfi nelle'fue ftefle un Maeftro > così Sovrano; E?o dutemdi • 
dottrine, c e regole, per movere all’imi- tovobis. 
razione con l’efempio : Se ipfum intra re- ■ 

gulas fuas cottcludens voluti , ut à capite §. VI. 

patientix forma prodiret in membra : 7{u- 

mer. 20. Mira , ò Cattolico, quello Con- 'Hon vi è perdóno di Dio , per chi 
fìtto Amore . Se comela pietra del delér- non fi riduce a perdonare . 

co lo percuotono con la verga della Croce, 

non fcaglia fcintille di vendette, mà ac- 27 A Quello vi è replica. Ovendicati- 
qtia di piacevolezza , e manfuetudine .Mi- vo! Vi è altro feudo al tuo rofifo- 

mlo. Se come il Serpe di metallo lo pon- re, e vergogna : 0 "Padre , che fe perdonò 
gol» fopra d un legno li fuoi nemici , -è Crifto , era Dio di infinita pietà , ed io fo- 
cosi lontanodi tenete il veleno dell'odio , no uomo pieno di pamoni . Buona feufa in 
che piu torto farsa dalle ferite velenolè. Mi. vero per un {chiavo, che vedendo il filo 
ralo, non in ombre , mà realmente nella ‘Rè, il fuo Signore fcopando la Sala ,eche 
Croce . Se un Soldato glifquarciaU petto lo chiami , acciò la feopaffe , diceffe . E 
cdnun colpo di lancia, e fotgertte la ferita chigiammai, comeiIRè. Il mio Signo- 
<h fan°ue edacqua . Ed efee dal corpo mor- re_puolfropare, màionò. SiccheCrifto, 
. ®f an B u . e • hi , -dice San Giovanni : eflendo Iddio, perdona ie fueoffefe, e tù 
■f X rr ] an £ uis 'ff a ¥ ia ' Joan. 19. ^ fm - ptcciola formica non vuoi perdonar le file , 
broJ. Jtr-9. mVf. nS. Econ gran mille- perche fei formicela . 9 o: Eufeb. tpìfi.S. 
'ro , d ice Tertulliano , che fe è proprio dell' E dove lafcialti l'intelletto . Che ardite , 
li-artècogliereilfangue; efrefangue liqui- cheinfolenza è la tua; mentre fe non eoo 
do dnche-dono morte, per appalefarc, che le parole, almeno con l'opeèe, credi, ed 
non teneva livore il fro cuore ; mà man- affermi edere maggior i'di Quelle di Dio, le 
fuetudme, e- piacevolezza : Cutnt fanguis, tue offefe . Dunque fingi urie concto di 
tnanfuitutiinem -tordn mamfftans . Idem Dio* fono capaci di perdoni)-; e quel le, che 

R a furo- 
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"furono fatte contro di tè, fono irremiffìbili . 
Comefihà da foffrire, che futtoun Dio s’ 
induca , e fi muova a perdonare le file offe- 
fé; echetù vermealtretanrofuperbo, co- 
me viliflimo , non vogò umiliarti > ed in- 
durti a quello , a cui s'induce un Dio! Per- 
doni Iddio, che è Dio; che io non voglio 
perdonare, che fono uomo. E come non 
fi apre la terra, per ingiottire, e precipi- 
tare nell’Inferno un penderò , un' oft ina- 
zione, una pretenlìone sì temeraria . Co- 
me il Cielo non gli fraglia fulmini , per 
ridurlo in ceneri? Se Iodico (replicaco- 
lui ) è perche l’aggrazio è frej'co . E quel- 
lodiCriftoera piu amico. Sentilo , che 
dice : Eterno Padre , perdonagli ; men- 
tre non fanno ciò, che fanno: "Non er.im- 
fciunt quid [aduni. Non dice, non fan- 
no ciò , che fecero ; mà quello , che eli! 
fanno; poiché perdonava l’ingiurie ancor 
profetiti , dice Sa.nt'Agoflino : trad. ; . in 
Jo: Ut edam petebat vcniatn , à ai/ibus 
adbnc reti piti al inauri am . Mi lalciamo 
rifponderealle tue repliche . : 

2S Di pure adeflbi ed allega quanto tù 
vuoi, armato di fcufe, c di ragioni; mi 
rifletti a quella pietra del miglior Davide ; 
Ego attieni dico veli*. Io , dice Cri fio , 
io che ti comando di perdonare , e fcor- 
darti degli aggravi, fono il tuo rettiflfìmo 
Giudice, dalla cui bocca hai da fenrirc la 
fentenaa definitiva delruocafligo , ò del 
tuo premio .*. Ego antan dico vòbis diligi, 
te inimico s ve/iros . Non potrai tù dire , 
ò Cattolico , a quello Signore ciò , che 
diiTcaMosé quel l’altro Ebreo , quando il 
volfe pacificare con il fuo inimico : Quis 
te conjlituit principali , & ju, d'ccni inter 
.nos, Exod. 2. Chi ti ha fatto giudice di 
noi altri. Chi ti mette in che li duelli, ò 
nò . Oh villana , ò deceftabile ingratitu- 
dine , dice San Dionifio Cartufiano . Po- 
trai dire lo fteflò a quello tuo Signore . 
Certo che nò ; tneutreè il Giudice de vi- 
. vi, ededefonci, per falvarri, òcondao- 
. narti : Ego antera ; io tuo Giudice iute 
gerrimo, tì dico,,, che perdoni, e che a- 
miil tuo inimico ; bicovobis diligite ini- 
mico sytfltos , Se gli perdoni , farò, il tuo 
premiatore j e perdonate le tue colpe , il 
tuo premio eterno : Vt fitti filii Palei s 
wc/j, a !j ammiri i»n farò , che il fuo fe- 
V cól lìmo G|ud/pe > percondaiyiàfti ad»e- 
Ucin.' jLjngmq» ,Qh.Cnlliaiw! L)h: fedele! 

vo.'i ' ; >t 


Vuoi il perdono delle tue colpe. Vuoi 1 ’ 
eterna beatitudine . Tieni dunque le ra- 
gioni, chetò vuoi, che non vi fi dì, fc 
non per prezzo del perdono degli aggra- 
vò . O darne il prezzo, ò rimanerne fen- 
za la gioja, che rune brami . Mira, già 
che non miri l’amore di Chriflo , mira, 
dilli , quella eterniti di gloria, di cui te 
ne privi . 

29 Fù IfmeniaFilofofo , comeriferifce 
Eliano, lib. io. variar, hifi. cap. ic. fpe- 
dito da Greci con un ambafc’ata al Re di 
Perda. Era legge indifpenfabile il piegare 
il ginocchio, per parlare al Rè; -mi era il 
piegarlo infamia a Greci . Qual folfe il fri- 
gentedcll’Ambafcurore, ben può dedur- 
lo chi fi trovò in tìmidi llretrezze. Ladif- 
corfe da gran Filofofoi, come eia ; ne gli 
mancò Un ftractageinma veramente ammi- 
rabile, ed ingegnofò . Ail’entrafc nel Sa- 
lonedel Rè» laìciò cadere con atre/uta fi- 
mutazione un’anello di mano, «1 abbafsanr 
doli per prenderlo , compì con la Legge di 
piegare il ginocchio^, e rimale fenza infa- 
mia ; avendolo piegato per l’anello , e non 
perii Rè Perfiano: l^on libi fid annido . 
ORanello ! Oh circolo di eternità ! Oh 
fionda di David , Cbrjf. born. 78. al po- 
pnl. Bajil • homil . de graJ. atte, a . > che fai 
circoli limboli di eternità , per abbattere 
il gigante dell’od io conia pietra d’un tal 
motivo • Voglio concederti , ò Cattoli- 
co , che non vi lìi ragione , acciò perdo- 
ni. Mira quello anello , e ti farà facile il 
perdonare : T'ion tibi » [ed annata ; non 
perche vi fii ragione di merito nell’ inimi- 
co; mà perche vi è eternità, che fa pie- 
gare il ginochio più ribelle : 2 d.on libi , [ed 
annttlo. Mà individiamo anche più la gra- 
zia, e la gloria . ; - 

jo Hai peccato? Hai offefo la Mae (là 
del tuo Dio. Sedici di. nói; fù mentifci • 
Vuoi, che -Iddio ti perdoni, e reflituifca 
la fua grazia i Non ho dubbio , che lo bra- 
mi. Macon qual fronte , cotvqaal faccia 
lo preghi, che ti perdoni, dice Sant’ A- 
gnfliuox non volendo tù perdonare al tuo 
inimico: [or. 2. ad Frettr. in Etera. Chryf. 
hot». 67. EccU[. 28, Quo jiire, quo patio, 
qua fronte libi petti dimitri, qui pr odino 
r ancorerà dimittit . Che cofa è quella , di- 
ce per bricca dell’Ecclcfiaftico lo Spirito 
Divino! L’uomo conferva la collera > lo 
fd égno contro di quel l’altro ; e pretende , 

e vuole 
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e vote il perdonoda Dio. Homo hotnini re- to dell' Area , che porrò avanti di tuo Pa- 
fervat iram , & à Deo quarti modellami dre: Quia portaflianam Domini Dei; per- 
Egli non tiene pietà del fuo limile , epre- che non hàd 'approfittare a Gioabbe i ! facra- 
tende , che Iddio uii con efló di Aia eie- fo dell' Altare , ove fuggì ? Fugti Joab in % 
menza. Eflèndo carne, polvere, e cenere Tabernaculum Domini , & apprchcndit cor- 
vuol vendicarli, ed ardifee di chiedere all* nu ^lltaris . j.R eg.z. Che profittare, di- 
onnipotente Iddio, che gli perdoni . Ipfe ce Salomone. Mora il traditore all’ifieflo 
etnr. caro fit re fervat iram, & propinano- Altare: f'ade interface eum. Emoltorigo- 
ttem petit à Deo? C affiati, collumn.io.cap. re , ò Salomone . Non è , dice egli , 'fe 
8. MajVnn. Dialog. de Incarnai. Verb-Opr. non giiiflicia. Se egli non volfe perdona - 
& Hiff.de orat- Domili. Uomo. Sai tù che re la vira ad Aliatane , comandandocelo 
chiedi a Dio? Non dimandi, che ti per- mio Padre , il Rè Davide; èbengiuflo, 
doni; mà che ti diftrugga . Non dimandi che ne anche per elfo vi fia perdono; neche 
mercedi , mà che ti getti inaleditioni . Non gli fuffraghi il làcrato dell'Altare . Vadein- 
dimandi, che ti ritorni Iddio la fua gra- terficeeum . Habbi fatto più oflequiia mio 
ria; mà che tiabborrifea come fuo morta- Padre , di quelli , che faceflè Abiatar; 
le inimico . Non lo vedi , non l’ofièrvi l'habbi fervito molto tempo, che il tutto 
nell’ oratione del Tater rofler . Perdona- fvanifee al confronto di non perdonare, 
ci , dice , come perdoniamo ancora noi . quando ce Io comanda . Muora , muora 
Adunque chiedi per rè l'ifteflò , che defi- nell’iftelfo Altare fenza veruna pietà , che 
deri altuo inimico. Se dunque tògli vuoi per chi non perdona, non vi è perdono, 
la di finir ione , l' ideila tù brami a te ftef- Padcintcrfice eum . 

fo , e chiudendo la porta dell'indulgen- *2 Sia', ò Cattolico , l’applicatione di 
za , tolleriti , che Iddio non ti perdo- quello Sacro Tefto, Specul.cxcmpl.Verb. 
ni . Così Iddio lo farà , come lo chic. Dimit.num.4. Joan. Jun.fcal.Cal.ìbid. un 
di ; mentre per chi non perdona , non vi cafo veramente fpaventofo , che viene ri- 
è perdono . ferto nello fpecchio d'efempi , d’un uomo 

ji Miriamo al pietofo Davide , ed al vendicativo, che mai determinò, ne vol- 
paci fico Salomone. L’u no comanda , e Pai- le rimettere , ò perdonare certe ingiurie, 
troefeejuifee la morte delCapitano Gioab- che ricevette . Morì quello; e portandoli 
be . Per qual delitto ? Molti ne cornile, al fepolcro il fuo corpo ; mentre fi flava 
dice l'Abulenfe; in }. Reg. 2. quafl.7. mà cantando nella Chiefa l'ufficio de definì* 
il principale fù la morte di Aflalone con- ti, ingiungete il miniftro ad intuonare la 
tro il comando di Davide fuoFadre, che letione, che comincia: Tarcc inibi Domi. 
il voleva falvo: Tracipnè offendit Joab Da- ne .'perdonami , ò Signore. 11 SanroCro- 
ì/id , quia praceperat ei, ne occidcret ^ib- cififlo dell' Aitar maggiore ( òcafo fpaven- 
falonin bello , & ipfeoccidit illum . Calli- tofo ) fchiodò le facre mani dalla Croce, 
go veramente meritato. Mà òRè faggio, e turandoli con efse l'orecchie, difseadal- 
e pacifico ; perche ufi della clemenza , e ta voce, fenrita da tutto ilconcorfo: 
pietà con Abiatar, ed adopri per Gioabbe pepercit , ncque parcam; egli non perdo- 
nino il rigore? E vero, che Gioabbe tolfe nò , non gli devo perdonare . Vendica- 
la vira ad All'alone, contro l’ordine di fuo tivo ; fcoglio , pietra , diamante , fen- 
Padre ; mà anche Abiatar , fù complice ti , che parla con tè quella voce . Per 
della congiura contro la tua corona ; epe- chi non perdona, non vi è perdono. Chi 
coetaneo degnodimorte quanto G ioabbe . lo dice ? Grillo Giudice : Ego autem di- 
Tù ifteflo lo con fedì : Eqtiidem vir monti co vobti . 
e 1. }-Reg. Otoglii dunque la vita ad am- 

bidue, ò perdona à tutti due. Queftoan- / VII. 

cor di più . Se Abiatar è degno d i perdono 

per gli oflequii, che fece a Davide, molto Tremo del Crifliano, che perdona . 
maggiori fono quelli diGioabbe verfo del . 

medemo , dice l'Abulenfe : M.ipra obfe- JJ \ T A l'iftelTo Crifto > Giudice fu- 
qnia praflitcrat Joab David, quarti ^ibia- IVA premo ti offerifee fe perdoni il 
tbar ; ibid. efead Abiatar fuffraga il facra- perdono, e lafuagraria, edamicicia : Vt 
Svelgine. Cbrifl. Tom. III. , R ì l ,t,s 
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fitis filli Tatris vefiris. Saraifiglio amato ad. fi tantum inCalorefpicìas . E molto Ha 
da Dio, fel’offefe, che riceverti , lerimet- vederi! la difcritione, che fi Sant'Ambro- 
ti, mi di more. A due foli, che furono ciò dell’ufcita dell'anima dal corpo dell* 
a Abramo, e Davide giurò l’iftelTo Iddio, e lmperadore Teodofio , che fu infigne in 
fece fpeciale prometta , che farebbe flato perdonare aggravii . Saliva, dice, ad edere 
della foro dipendenza il fuo Unigenito, giudicata da Dio, accompagnata dalle fue 
neli'addoffarfì le fpoglie della noflramor- colpe, e dalle buone opere . Chiedevano 
falità ; che però San Matteo chiama Crifto gli Angioli, e chi è quello > E Teodofio, 
con particolarità . Figlio di Abramo, edi rifpondeva il fuo Angelo Cuftode. Noni 
Davide; ed anche prima figlio di Davide, egli , replicavano gli Angioli , quello, 
che di Abramo, con edere più antico, e checommife quella, e quella colpa, edi- 
vecerano : Filli David , filii Abraham, fubbidienza . Che vi pare , rifpondeva 
Mattb.i. Di Àbramo; non mi ammiro; l'anima di Teodofio. Una parola loia : Di- 
mentre gli facrifìcò Ifaac fuo figlio , che /cari. E vero, che commifi colpe, e fed- 
eratolo, efole degli occhi fuoi. Neiomi leraggini; màperdonai, ed amai peramo- 
ammiro di Davide , dice Roberto; per- redel mio Dio, imiei nemici: Interroga- 
che le Abramo offerifee a Dio Ifaac fuo fi- bant .Angeli, vel ^.r eh angeli ; Quidegifli 
glio , Davide molte volte perdona per il interrisi Etdicebat, dilexi. imbof.orat . 
fuoDio a tuoi nemici; e non èminorme- deobit.Theod. Adunque, fe perdonò, en- 
rito il perdonare per la Maertà Divinagli tri nel Cielo l'anima di Teoaofto. Vola ai 
aggravi!, che offerire a Dio i ptoprii fìglii : ripofo la portentofa Donna dell’Apoccalif- 
Katio docet non multò minoris fuijfe meriti fe; mà vola , perche gli affiftono due ali 
peperciffe inimico propter Deum , quam non veramente mifleriofe ; Data Junt mulieri 
pepcrcijfe unigenito filio fuo. Rup.lib- 4. de ala dna . ^Ipoc- n. Quelle fono, diceAn- 
vid.ver.cap.vi. SaràilFigliodi Diofiglio drea Cefarienfe , l'amore d’iddio , e del 
di Davide in premio della fua manfuetudi- profilino , con cui vola l’anima al ripofo 
ne in perdonate, conclude Roberto Abba- dellagloria. Mà èd'avvertirfi inquefteali 
te: Ob hanc caufam iuratum illi effe arbi- un fecreto. Con effe fi folleva l’uccello dalla 
tramur , quod femen , ve l caro ejus afjumen- terra . Con effe vola al fuo nido ; mà fi leva • 
daeffetinFitiumDei. Per quello quando il e volaconefle, perche le portò fopra disè ; 
Signore , chiedè in Croce per i fuoi inimi- mentre flava nel fuolo . Porta , porta , ò Cat- 
ti, lo chiamò eterno Padre: Tater dimitte tolico , fopra di tè , mentre ftai in ferra 
illis; e quando parlò persè, nonlochia- queft'ali, quantunque peli, edolgaalla na- 
mò, che Iddio : Deusmeus, Deus tncus ; tura Pala del l’amore dell'inimico; chefetù 
non fòlo per fpiegare la tenerezza del fuo le porti, efoflri, ti portaranno in morire 
affetto , come pondera S- Bernardo , lib.de al nidodel tuo ripofo . 
paff.cap-S. mà anche per dare ad intendere, 35 Nella Villa di Madrid (fentiquefto 
cheilchiamare persè, pupl’ellcre nell’uo^ efempio veramente ammirabile, che rife- 
mo , fenza elìere Figlio d'iddio ; mà chi rifee il Padre Giovanni Ramirez) ap.^tn- 
perdona, e chiede per ilùoi nemici, fi con- drad.grad. 13.1.14. vi furono dueuomi- 
flituifce Figlio d’iddio, per il medemoca- ni, tra di loro fortemente opporti, edini- 
fo, che chiede: 'Ut fitis filii. Oh ftimi, mici , che quantunque più» e più volte lì 
ed apprezzi di grafia il Cattolico quella cercallero, giamai s’incontrarono, fe non 
fortunatiflìma fìgliatione , che confegui- un Giovedì Santo sù la fera in una rtrada 
fee, ed ottiene, con rimettere, e perdo- angufta, e fuori di mano . Ivi sfoderatele 
rarl'offefe! fpade vennero agli affarti • Cadde uno in 

34 Mà fe, come dille l’Aportolo , chi terra ferito, evedendo, che ilfuocontra- 
dille figlio, diffei parimente crede : Si fi- rio veniva con il fecondo colpo, perucci- 
lii , & baredes ; * 4 d Rom.S. come porrai derlo, così gli dille; Ter amore di Ciesù 
lafciare di rimettere , e perdonare , fe tù Crifìo, che in un giorno come oggi, fparfe 
attendi o'rre il perdono delie tue colpe, per noi il fuo fangue , ti chiedo , che mi 
quell’ eterna eredità di gloria ? Facilltmi perdoni. Il vincitore, più ferito dalla fup- 
ìniuriam forre peteris , dice il Boccadoro : plica , che l’altro dalla fpada , fi trattenne . 

Cbryf. borni. 7. ad pop. Raftl. homi, de grat. Pofe l'acciajo r.cl fodero . Il follevò da terra. 

Gli 


Difcorfo Cìnquintefimonono . 
Gli legò la ferita > e lo conduflfe a curàre . 

Ora lo Itupore. Profegul a vifitare le Sta- 
zioni, che aveva intraprefo, ed entrando 
in una Chiefa , fi portò al baccio de piedi 
d’un Crociti db, cornee coltume de Cat- 
tolici , (lava à piedi del fepolcro, e nell’ 
ideilo punto , chepofe la bocca a piedi 
delCrocififfo, a viltà di tutti, fchiodò il 
Crocifillb le mani , gettandogli le braccia 
al collo, lo tenne abbracciato molto tem- 
po con maraviglia de circondanti . Lo la* 
fciò poi , e ritornò a porre le mani in ero* 
ce. Si levò il buon guerriero , attonito d’ 
un sì gran favore. Cercò la gente , che ne 
viddcil portento, la cagione d’una grazia 
sì legnafata . Raccontò quanto di già vi 
diflì , e diedero tutti grazie a Dio , che 
tanto onora , chi perdona per fuo amore ; 
ed egli tocco da Dio , diede un calcio a 
tutte le pompe mondane, ed ordinò la 
fua vita di tal modo , che fù l’efempio del- 
la Corre ; Acche morendo con gran con- 
cetto di virtù , pafsò a ricevere i* eterno 
premio del duo perdono . 

36 In tal modo, ò Cattolico, sì Iddio 


5 . vu. idi 

premiare chi perdona l’oflFefe , ed aggravi!, 
che ricevi. Via; non dubito già io, che 
ancor tù non Ai per perdonare , come te lo 
comanda il tuo. Dio , e Creatore . Come 
re lo dice il tuo Signore, e Padre . Come 
te lo dimanda il tuo amabiliflimo Reden- 
tore . Come te l’ infegna il tuo Sovrano 
Maeltro; e come te lo prega il tuo mifèri- 
cordiofo, e giu fio Giudice. Senti, fenti, 
dilli , la voce di fangue di quello Crocififlò 
Signore, che meglio di quello di Abelle, 
grida , ed efclama , chiedendo fe non ge- 
nufleflò , come a piedi di Giuda , con I 
piedi, emani confitte con chiodi acuti in 

3 ueftaCroce , chetò perdoni . Cada, ca- 
si a piedini quello Signore , il gigante or- 
ribile dell’odio , ferito dalle pietre di mo- 
tivi così fupremi • Ecco, ò mio Signore, 
già mi getto a tuoi piedi ; già per tuo a- 
more perdono tutti gli aggravii , che rice- 
vei ; già mi dolgo della renitenza , che 
fin’ ora tenni in ubbidirvi . Pietà , ò mio 
Dio; mifericordia, òmio caro Signore , 
e Padre mio . Signor mio Gicsù Chriflo , 
&c. 
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DISCORSO LX- 


Dell’origine, mali, e danni della ricaduta ne peccati. 

r evertar in domum meam , mie exui &e. & filine novìffima bominis 
illius pecora prioribus . Lue. 1 1. 

, HE ioabbi a favellare di ricadu- mai facile , che Io fchiavo ufeito dal ca- 

m tefoprade facri Pergami, pec aiuccione , che lo rinferra, ne -ritorni a 
> fuperfluo , ed oziofo , me lo lì- quelle ofeurità , in cui non vi s’ attende, 
gura ilbifogno. Mi s’affollano lenon cheto fanghino li Turchi , ed In* 
nell’idea varie ragioni, che m' obbligano a fedeli; Raul- feriti* 65* in Qu.idiag- Chi 
ritrattarmi , ferifolvo di parlarne .Io hò giammai crederà a chi dice , che un in- 
adifccrrere a Cattolici , figli di Dio, tà- fermo, doppo di effergli coftata molro o- 
voriti da una bontà infinita , de mali , e ro, ed argento la fua cura ,. ue ritorno a 
danni della ricaduta nelle colpe! Nonvid- prenderne il veleno di fua mano? Come 
di io il fervore in udire le dottrine dcll’E- puoi’ edere, che quello u^vidde naufraga- 
vangelo , e la docilità in riceverle ? Non re rrà fonde d’ una burrasca , con riferì:» 
viddi le làgrime, che in confeflione accom. evidente della fua vita, gertaffeda seia ra- 
pagnarono l'accufa dell’enormità commef- vola, che incontrò > per fuo feampe, ed 
fé f Non viddi la divozione con cui per il aggiuto . . 

pane Eucarifticos’accoftorono a Sacri Al- 2 Ovia ; parliamochiaro. E 1 anima, o 
tari? A vitladidimoftrazioni così cartoli- fedeli, il paleggierò ferito , e rubato nel 
che, come poffo pervadermi, cherubino cammino della colpa; è il delinquente , 
a fare ritorno alla colpa; ondedebba pre- che ufcì con una buona conieffione dal car- 
dicare contro delle ricadute ? Come è pof- cere del peccato : Eafrì. trafi, 4. de pan . 
libile, òCattolici! Che la farfalla , dopo Elofchiavo, chcredenfe Iddio dalla bar- 
di abbruciare una, edue volte nella face, barie, e fchiavitudine del Demonio; é i’ 
a cui vola invaghita, ritorni a gettarli nelle Infermo, la di cui reftituzioue alla falute 
fue fiamme. Che le femplici pecorelle s’ della grazia, corto il Sangue di GesùCri- 
avviino alla Cafa tutta fuoco , da cui fu- fto; egli corto la vergogna , ed i! rortore, 
rono di giocavate ; che il cane, che fca- che feco porta il contcrtarfi ;è il naufragali, 
ideò loltomacocon il vomito, ritorni ad te, fi viride frà rifehi dWeterna morte ; 
ingiotcireciò, che gettò di bocca, quello ed incontrò la fortunata tavola della peni- 
già fi vede, che non ammira , come vi- cenza . E come dunque è credibile , che 
venti privi di cognizione , e d'intelletto; vogli far ritorno alla (tradadella colpa; al 
mà poi chi potrà mai crederlo ne raggio- carcere del peccato ; al camucdone del. 
Devoli. Come è credibile, che il pallag- Demonio; aH’infermicà del fuo vizio, ed. 
giero doppo d’effergli fiato rubato , e te- ail’ onde, e pericolo di perire per fempre. 
rito in una rtratla , polii far ritorno per la Dica, fc ne è poflibile, la Spofa de Sacri 
medesima con molte ricchezze , quando Cantici: Expohavi me tunica me a ; quo- 
chc 1 ' attendono gli allarmi nell’ ifierto fi- modo ir.diiar illat Lavi pedesmeos , quo- 
ta. Chi potrebbe trai perfuaderfi, che il modo inquinabo illos , Cani. 5. Io, dice 1 ’ 
facinorofo, e colpevole, fuggito di car- anima, già mi colli d 'attorno la tonica; e 
cere , fi riduca al medemo, tenendo l'en- come hò da ritornare a rivenirla- Già mi 
lenza di forca per i fuoi delitti > Chi fata pulii , e lavai i piedi ; c come tengo da ina- 
' chiarii. ? 
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chiarii- Ovia, fi veda, che cofa è quella 
tonica, che fi levò d’attorno.E’ l’uomo 
vecchio coni Tuoi atei > dice 1 * Apoftolo; 
Expoliantes vatcrem hominem etm attibus 
fuis . E’ la tonica carnale dell'appetito, di- 
ce S. Tadeo : Odientcs e am , qua carnalis 
efl , maculofam tunicam , Jna , c c. mie. n. 
2j. E’ la velie de fuoi peccati giàcommefiì,. 
epafsati, dice l’inligne Mendozza: in i. 
j{eg. 7. mi. 6. annoi . 26. feti. i. Tunicam 
fuam vocat cnlpahi . Dice dunque l’anima 
penitente. Se mi rolli d’intorno la verte; 
fordida , eleprofa della colpa, come dove- , 
ròarrifchiarmi di riveli ir la . Si rifletta , di-, 
ce S. Ambrogio , hb.h de Tira, larifolu- 
zione della Spofa, che non folo llàcona- 
nimo di non più peccare ; ma anche lo tie- 
ne per imponìbile lenza fapcre, come. ri- 
tornarvi : Vide anima Dei devota , quid di- 
cati Ouomodo induam Ulani : ora, fic fé 
attui corporis , & terrenos cxuit morcs , ut 
nefetat quomodo c tiara , fi velie , rurfuspof- 
fit indurre. Madimmi, ò anima avventu- 
rata» non Tei tù torli adefso libera d i pec- 
cate, come eri avanti , che piangellì la tua, 
vita mal menata. Afsolutamente ben sò, 
che fono libera, perpeccaie, rifponde in 
perfora dell’anima S. Ambrogio; ma quan- 
dopoi rifletto a rifehi, in cui mividdi per 
la colpa, quando avvertilo ciò, che devo 
al mio Dio, che mi colle da un fiato sì mi- 
serabile ; non folo non lo tengo per taci- 
le ; ma anche lo giudico imponibile: Qiio- 
tnodo. In che modo, in che forma, ho da 
tornare alla Ichiavitudine del Demonio : 
Ouomodo . Come hòda riporre il piede nel 
cammino dell’Inferno: Quomodo. Come 
devo cenere ardire di deprezzare un Dio 
così pierofo,.e sì paziente . Con che fac- 
cia, Con che cuore . Nò nò , non trovo 
giàiocomeiia polfibileil più offendere il 
mio Dio ,. a cui tanto devo: Quomodo in- 
duar illa : S. Ambrogio , ubifupr. Quo- 
modo ait. Qua verecundia. Quo pudore. 
Qua poflremà memoria . Oh degno affetto 
d un'anima penitente . 

j Molto più tiene da rifletterli queflo 
affetto. L’anima, chedice. Depofi, mi 
torti dal dotfo la tonica del peccato , la ve- 
rte, che tefsè lamia malizia. Non dice tal 
cola, replica ingegnofamente il P- Mendo- 
za. Non dice, cnefiveftì, machefifpo 
gl io e Expoliazn mc- y el’irtefsr) avvertì l’A- 
pofioloS. Paolo, che l’uomo vecchio deve 


"antifurto . j 

fpogliarfl del peccato : Expoliantes vate- 
rem . Via, li noti, ò fedeli, la differenza 
molto grande, che palla tra ilfveftirfi , ed il 
fpogliarfi : Sówi/.Quello, chepcr porfidi 
notte tempo al letto , fi leva gli abiti ,che lo 
coprono, è vero, cheli fvefie, ma ritorna 
a veli irli la mattina de medemi , anzi gli tie- 
ne vicini , per averli alla mano . Quello , 
cheentraaccalorato in fuaCafa , e getta il 
mantellodellefpalle, è vero, chele 10 co- 
glie d’intorno , ma con facilità lo ripi- 
glia, òperufeire a faccende, òpure adi- 
porto . Non è così di quello, che ru.-ito 
da ladroni fi ritrovò fenza mantello, e fen- , 
zavefti; mentre a quelli non è facile, che 
ritorni a rivertirle, per non elitre lacileu 
riaverle, ed acqui darle. L’uno, e 1 altro fi 
vedono fenza veftl ; mentre ad amb-due 
furo nò levate , e colte d’intorno, màquel- 
lorimafefveftito, equeftoreltò fpogliato. 
Quello, cheli fveftì, potrà ripofarfi lefue 
vedi; ma quello, cherertòfpogliaco, ve- 
de imponìbile l’addoffarlì di nuovo lefue 
velli. E’vero, che l’anima lavorila da Dio 
mira come imponìbile il ritornsread offen- 
dere la Maeftà Sua: Ouomodo iuduar illa i 
Ma quello gli avviene , perche non fùfve- 
ftirfi il lafciare la colpa, ma fpogliarfi: E x- 
poliavi me tunicam meam • Non lafciò 'Vi- 
cina la tonica del peccato , per riveftirla il 
giorno appreffo. Non fu un levarli la cappa 
della colpa per ilfi locaioredelle prediche 
per poi riprenderla inufeire da! fuo incer- 
ilo; fù fpogliarfi della tonica del peccato, 
conodio inrenfoall’offefed’Iddio, allon. 
cariando dasè quella verte , per difperare 
di riveftirla, comedi cofa, che e rubata : 
Expoliavi me tunica mea . Sentali I inli- 
gne Mendozza : ubi fupra . Talli igittir 
fponf 1 fua Je peccato non modo cxucbat , 
Jcd edam expoliabat , quia co animo i cnun- 
tiabat peccati s, ut nullo eo tempore in mcn- 
tem revocarci . 

4 Qpeftofono, ò Cattolici figli d Iddio 
le ragioni, che mi rendevano incredibile po 
celierò far ritorno alla colpa , quelli, che 
fervorofi, comeviddi, la lalciarono , eie 
medeme mi pervadevano come fuperfluo 
quello mio difcorfo . E che dite ò cuori 
fedeli , e Cattolici ; 11 lafciare la colpa, 
tu un fveftirfi , ò pur fpogliarfi ; Se non 
fu, che fvelt irli d'ella, e non farà imjX< l'i- 
bi le], ma facile la ricaduta- Oh miferia della 
natiiraujgana; pertinaci, diceva 
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Seneca; in oflinare contro I* efperienza i- Maedà Sua d’ un'anima , che fi confefsò 
fleflàdemali, chevi èchi ritorni alla guer- conogni integrità , compuntone, epro- 
ra, dopo cheli vidde vinto, e chi ripigli i polito, mondandola calàdi fua coscienza, 
rifchi nel mare, dopo d’effcrfi vidocon 1* e che fi ritrova limpida ed adorna conia 
acque alla bocca, poco meno , che fom- grazia, come ardifce il Demonio di ritor- 
merfo, ed affogato: *Adeo adverfus expe- nareadelfa; Cornei! arrifchia di chiamar- 
rimenta pertinace s fumai , ut bella vitti , la fua cafa , ed abitazione : Revertar in do - 
Cjf naufragi maria rcpetamus , Senec. lib.i • mum meam : Come poffono entrare, ed abi- 
debenef cap.i> Vièdunque da difcorrcre careineflàaltrifettefpiriti.equello, cheè 
contro di quella pertinacia in rifchi affai più peggiori ; E come fono peggiori i fini 
maggiori di quelli, che toccava Seneca? de principi : Ve^oraprioribus . Nellerifpo- 
Pur troppo. Se è cosi , attenti all' orisi- He di quelli dubbi, ritrovarete, òfedeli.l' 
ne, mali , e danni delle ricadute , che origine della ricaduta nelle colpe, imali, 
xendefacili quella pertinacia dell'uomo, che porta feco, ed i danni, che da dù ne fe- 
Mi affida Iddio con la fua grazia, evo! guono. Via, s'incomminci . 
con il fiienzio. < Sia pur vero, 6 Cattolico, che mi at- 

tendi, cherifiiconfeflàtoconognineceflà- 
% S . I- ria circoftanza in un Giubileo, Miflìone, 

è Quadragelìma , e che tù abbi confeguita 
Jl Demonio /oleata con anffìetà laricaduta la Divina grazia, fari podi bile, che s’arri- 
de/ Crifliano . fichi di combatterti il Demonio ; Che polìl- 

1 bile f E'infàlibile , che rirornarà a farti 
5 cEnzaaltri preamboli, chelalèmplice guerra, perridmriallaliiadeplorabile, ed 
O narrativa del redo del mio tema feo- infame fchiavitudine. OlàEzechielleidi- 
prol'afliinrodel miodilcorfo. Orecchio, celddio.vienquà. Dà di mano ad un ma- 
è fedeli, che Je parolefono di Crido Signor tone, econ ogni accurratezza vi dilcgna- 
rodro- Qiando lo fpiriro immondo, dice rai in elfo la Città di Gerufalemme: Sume 
laMaeftàSua, efee dall’ uomo ; quando il tibi laterem, & in eo defcribesCivitatem 
Demonio falcia l'anima , che polfedeva per Jerufalcm : Ezecb. 4. Ecco ò Signore, già 
la colpa , e fe ne và ; cammina Ibi lecito per Uà Geni fa lem me nella creta. SI, diceld- 
rltrovare ripofo ( non perche polii il Demo- dio , addio vi porrai un’afTed io d' inimici : 
alio ritrovar ripofo, ma perche niente più Ordinabis adverfus eamobfidionem. A Ge- 
brama, quanto il dominio, epodeflòdeir rnfalemme attedio » Se è l’ idelfo Geni- 
anima) e non ritrovandolo, rifolvedifar làlemme , che vifione di pace, come hi 
ritorno al cuore dacui il gettò la peniten- da tenere inimici , che la didurbino ; Per 
za: Revcrtar in domum meam,undèexivi. quello, dice San Gregorio , mentre noni! 
G iunge a romba tferio con nuove , e più for- può difinganare Gerufalemme, fenzache 
«i tentazioni . Rirrova X anima giàfàttaca- anche fidrfegni un’ adedio d’inimici, ac- 
la. esempio d’iddio, feopata , e monda ciò lappi il fedele, cheè P idelfo, entrare 
finzalelordure, che teneva de peccati, ed ad edere vifione di pace per la grazia, che 
adorna di grazia , edi virtù , che gli affi- ritrovarfiafTed iato dalle tentationi del De- ' 
dono -* Etcumvenerit, inveniteam feopis monio : In qua enim jam pacis vifto de- 
mundatam , & ornatam . Allora, conclu- fcribitur , diceva il Santo, Gregor. lib-z* 
«le il Sovrano Monarca , ritorna , e condu- in Ezjcck. ei net effe efl , ut tentationem bet- 
te feco altri fette /piriti di lui aflàfpeggiori , la nuntientur, è neceflirio, ò anima ; che 
che entrando nell'anima la poffedono, e quedo fpirito fuperbo fenta al vivo il ve- 
vi dimorano, come in propriacafa : Et in- derfi tolto ilpoffefso delPantica lùa dimp- 
greffi habitant ibi ; da che ne fegue edere ra, eperò, è neceflàrio , che ponga ogni 
peggiori i fini di quedo peccatore di queE sforzo, per ritornare al dominio , e podef- 
10 , che furono i principi! , quanto è peg- fo , che Teneva ; Gene f. yi. Già mai più fu- 
gare della cafcaca; Et fiunt novifjimabo- riofbfiveddeLaban, diquando fiaccorlè, 
wdnis illius pejora prioribus . Sino a quà che Giacob fe n'era andato di Aia Cala : 
JwriaCrido Signor noflro, edaquìcomin- Exod. 14. Già mai più crudele fù Faraone 
«ttilmiocifleiiò . Dio buono ! Se parlala di quando vidde libero dalla fua fchiavi ru- 
di ne 
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dine ilpopok) d’Ifraele, e gii mai il De- tuocuore la grazia, è ancor facile il dife- 
moniopiù crudele, efuriofo di quando fi gnarc 1* allòdio delle tentationi del Dcmo- 
ritrova lenza il dominio , che teneva del nio, per perderla : Timeat quid m prò ac- 
peccatore . Per quello lo Spirito Divino ccptagratia, dice San Bernardo t/er. <4.1» 
tanto incarica al peccatore , che fi prepari , Ca «.Temi quando Idd io ti arrichifce con 
per le tentazioni, che 1* hanno a combatte- la fua grazia; Ma più temo, quando la per- 
re : Et prepara animam tuam ad ttntàtio- delfi con la colpa .• jtmpliui prò atniffa, e 
netn: Ecclcf.z. molto più hai datemere quando) per la pe- 

7 E’ certo, o fedele, che hai dafoffrire nitenza la ricuperi ; Longi plus prorecupe- 
tentazioni di ricadere, echehàd’ufcireil rata, poiché ifando quella grazia nel vaio 
Demonio, comeLaban perGiacob, eco- di tua fiacchezza, s'armerà il Demonio, 
me Faraone per il popolo d’ Ifraele ; Creg. per fprezzare con le tentationi il vafo , onde 
hb. 24. moral. cap. 7. Ti hi da proponete tù la perdi , e ritorni al peccato : 'He fòrti 
la llrada della virtù come inacceflibile , e contingat recìdutati pati , mentre in quella 
quella del vitio, come dilettevole. Evo- fiacchezza, chevà (piando , fonda ilDe- 
glio avvertirti lo Itile, che gli tiene nel ten- monio lefue fperanze: Revertar in domum 
rare. Nell' Ifola di Patmos, ove Giovan-- meam, undèexivi. 
niildiletcocompofel’ Apocalifle , lovid- 

de, fecondo Roberto .Abbate, ed Ugone /. II. 

Vittorino, venire foprad’un cavallo nero, 1 

ed ofcurocon una bilancia nella mano; Et "Prima radice della ricaduta è la 
ecce equus niger , & qui fedebat fuper il- fiacchezza de proporti, 

lum babebatflateram in tnanu fua. Echi 

nonammira lavifione? Il Demonioconla 8 4 Dunqueè poffibile il perdere la Di- 
bilancia, fimbolo della giullitia ! Equan- vina grazia? Dunque è fatibile il ri- 

do mai l'ofservò, necon Dio, ne coni* tornare alle colpe gii pallate; Sì, òanima, 
uomonecon fefleflò; Il Demonioconla SÌ, ÒCattolico, epollibile, èfattibile.ed 
bilancia? Si, dice SanBafilio, mentre pe>- anche è facile: Revertar, dice il Demo* 
fa per tentare le compaflloni degli uomini.; nio. Voglio ricornare a quella Cafa , con 
Vicinai complextombus deceptioncs parai . fare che f uomo pecchi . In che Io fonda ; 
IlDemontocon (tarerà ! Si , dice San Gre- Efaminiamolo . Propone (li confettandoti 
gorio; lib. 14. moral. cap. 6. perche pefal’ dinon più offendere il tuo Dio? Cerroche 
inclinazioni del Cri diano » per tentarlo sì. Ecome fù quello propoflto; Fùcome 
perle medeme: Illa opponi tan te facient, quello, che tenne il Venerabile Matrone, 
*dqu* cognofcit facilini inclinali mcntem . comeriferifce Marco Marnilo , lib. 4. cap. 

Il Demonio con il pelo ; Si, dice San Leo- io. che rifolvendofi di vivere un’alpriifi- 
ne, perche pela per tentare gli abiti degli ma vita, fi legò con una catena di fero > vi 
UORiiniiIcme cure , ed i tuoi affètti ; Omnes pofeun lucheto , e gettò la chiave in un fiu- 
difcutitconjuetudines, ventilai curai, fcru- me, impoflìbilitando in tal forma il poter 
tatur affettus ; Leofcr.7. de nativ.d i mo- slegarli ; Fù al modo di quel Soldato , chia- 
doche, ficomequello, che cerca d'accen- maro immortale , che pofe Xetfè Rèdi 
dere il fuoco , percotendo la pietra ; và Perfia, per cuflodire le ricchezze, edor- 
ccrcando la parte piu lottile , 'e delicata, namenti, chepofeinun Falcano di fuogu- 
perterirla, cosi va (piando il Demoniola fio, come riferifce Erodoto? Tale dove- 
fiacchezza, per ferire il ledele conia ten- rebbe efsere-il propoflto , immortale, ed 
lattone. Si , 6 Cattolico ; All’erta, che una rifolutione cosi ferma, e (labile, co- 
quantunque fii dipinta , e difegnata nel tuo me fe non vi folle chiave , per non ailonta- 
cuore la Gerufalemme della grazia, è ad narfidal propoflto. Mi come fù ; Oh Cri* 
ogni modo formata in un matone di cetra diano! Quella è la prima origine della ri- 
fragile: Sume tibt laterem, ed éciòdiflèl’ caduta nelle colpe . La fiacchezza, epo- 
°’ che teniamo il noflro teforoin ca fuflìflenza , e fermezza del propoflto. 

Habenitii tbefaurum iflum in Si ammirò nell’efercitodl Xerfe, comeri- 
yajispailibus ; Coriiu 4. per avvilirti, che ferifee Valerio Maffimo, il parto prodigio- 
v tu facile alia penitenza il difegnarc nel fod'una cavalla, cheli tenne per pronofti- 

co 
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co del fine d’ una giornata contro la Gre- 
cia, che pretendeva di conquidane . At- 
tendevano tutti, che dalle alla luce un ge- 
nerofo Poledro , ma non diede , che un 
timido lepre. Tantofi vidde nell’eferciro 
di Xerfe , dice Valerio, mentre dopodi 
popolare mare , e terra con navi , e con 
Soldati, da che fi poteva fperare una vitto- 
ria infigne, fi vidde obbligato ad una ver- 
gognosa fuga come lepre cordardo. Con- 
cepire l' anima propoiìti , di non più pec- 
care . Ma che concepifce, rifolutioni va- 
lorole , ò tim ide determinationi ? Sono prò- 
noftifci della fìia ricaduta quelle che non 
fono propofiti valorofi , ilabili, e fermi. 
Via, all'individuo. 

9 Sono , e pono eflere , ò fedeli , per 
molti capi , fiacchi , e deboli i propofiti . 
Alcuni per eflére confuperbia. fidandoli 1 * 
anima di fe ftefla , allorché propofe di non 
più peccare , ed in quell i è facile la ricadu- 
ta. Se chiederai a San Batìlio, perche per- 
mir Iddio , che s* infiacchirle quella pie- 
tra fondamentale della Chiefa di S. Pietro 
• Apoftolo, negando tré volte il fuo Mae- 
flro; ridirà il ianto, chenefù la cagione 
quell' arroganza , con cui gli parve , che 
quando ben' anche tutti l’avefsero a negare, 
llarebbe egli Tempre fermo in confefsarlo; 
Ouoniatn arrogantius di.xcrat , &fi omnes 
tre. b umana: tradita* cfl pufdlaminitatis , 
&prolapftts in ncgatioue , Rafil.bomil. de 
panie- Devono efsere , ò anime figlie d’ 
iddio, umili li propofiti, fida ndo, non di 
tè, màdella Divina grazia, per nonrica- 
dere nelle colpe, da cui efei. Altripoi s* 
infiacchifchiuo , mentre furono propoliti 
per coftume, ecerimonia, fenza ferietà , 
e quel la vera rifolutione, che richiede un 
punco così grave . Si mira tal’ ora in un 
Campo, òpure anche inuna Piazza, che 
fi ordina un fquadrone di Cavalleria . Qui fi 
divide una quadriglia, ivi un’altra , che 
digià corrono, e s’inveftifcono . Gii uni 
fi coprono con le farge, gli altri avventano 
canne, comelancie, ma al giungere della 
l'era, fi vedono tutti unici , e come amici 
ledere tutti ad una menfa. Che è quefto; 
Tale è il fine della guerra ; Non fu zuffa , 
non fù batraglia , mi direte , ma un fol 
gioco di canne . Sentirete pure di notte 
tempo tiri d’artiglieria ,.mofch etti, tam- 
buri. Si vede fuoco, fifollevail 'turno, fi 
fentono gridi , fir epici , fracaili . Che,’ è 


quefto , Si da battaglia* Certo, che alru. 
more lèmbra un bel menare, e giocar di 
mano, e pure non è battaglia, ma un’ in- 
vito ad unafefta. Oh propofiti de fedeli ; 
Sono guerra, ògioco dicanne? Sonobat- 
taglie, òpure inviti? Ciòchefivede, fo- 
no lagrime, colpidipetto, eie ginocchia 
a cerra per finirla con la colpa . Edopo; E 
dopo rifpond ino gli efperimentati neJ rica- 
dere , cne non temono la reicidenza , fe fu- 
rono i fuoi propofiti , vocafione , ò ceri- 
monia , e gioco . E non è quefto quello, 
che diceva David , Vfal. 14}. allorché par- 
landodefigli delfecolo, che fono i pecca- 
tori , difsèche Jefue figlie ftavanoadorna- 
cea fimiglìanza d’unTempio: Filitceorum 
compofta , circumornata , ut fimilitudo 
Templi ! Come Tempii; Sì. Nonvedefte 
cheper unafefta , òfolennità, fi chiedono 
aquefti, ed a quelli; tapezzarie, fedie, 
pitture, argenti, e tappeti; Ohchebellez- 
ze ; Oh che apparato ; Oh che ornamento : 
Ricornateci paftata la fefta , cherirrovarttc 
i 2 nude le pareti, fcaicinate coni buchi de 
chiodi, eripieneditelediaragno; -Albati. 
ÌnTJ'al. 26 . Egli ornamenti? Furono im- 
precaci, per compire il giorno deliafefta, 
e terminata , il tutto fi ritornò a fuoi padro- 
ni . Oh fedeli ; Ed in quante anime è l’iftef- 
fo : Circumornata ut firniiitudo Templi . Oh 
come fono bene ornate d’ affetti penitenti 
nella Quadrageùma , nella Miffione, nel 
Giubileo; In tal forma, dice Crifto Signor 
noftro, che leritrovò il Demonio: Scopi s 
mundatam , & « natam . E fe è così , come 
entra: Ut in egregi babitant ibi » perche fu 
un apparato per compire , e però gli fù fa- 
cile il ricadere , e ritornare alle ilefse colpe : 
Revertar in domum meam . 

io Si i nd ebol ifeono par i mente 1 i propo- 
fici, quando feguono per timore, òdiper- 
dere rinterefse, l'onore, la convenienza, 
ò per tema della Scomunica nella Quadra- 
gefima , ò vero della morte nell’ infermità , 
o pericolo della vica , ed in quelli la rica- 
duta è molto facile • Volete elempi ; Ben Io 
dimoftra chi incalzato da un Toro ,gli gec- 
ta il mantello. Perche lo lafcia ; Per timo- 
re del Toro, che lofegue, e chiaramente 
fi vede ritornando , pafiafo il Toro , a pren- 
dere il fuo manrello . Segue l’infermità. 
Teme il peccatore, eJafcia la cappa della 
fuacolpa, tnà patta, e ritorna alla mede- 
ma: F'ega trac, de confef. pari. 2. cap. 8. E 
• che • 
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che fù t Perche la lafciò per timore della in fchiavitudine. Vedete ora i proporti fi- 
morte, e non per odio del peccato. Che gliidelTinterelTe. Mirate dunque in Pilato 
è il vcderequelTalcroandareconarmi proi- quelli , che fono figlii dell'onore. Ecer- 
bife, e vietate di notte tempo» Sente ru- to, e non vi è dubbio , che hcbbe propoli- 
more. Quella è la rondi. Entra incala d’ rodinoncondannareàmorteilFigliocTId- 
un’amico , e falcia Tarmi , per non eller dio : Onxrcb.u Tilatus dimittere eum. 
prefo con le medeme. Pallila ronda; ri- Joan. iS^E fé è così, come lo fententia. 
piglia le Tue armi , e fegue il fuocammino Perche il lafciare di farlo era per timore : 
(dirò meglio) continua il precipizio delle Magie timnit . Udì che Chriflo era Rè: 
ìiiecolpc. Sente rumore il peccatore. Che Rcgnum mentii non efl bine-, ebeera Figlio 
cofa è quello. La Miflìone; laQiiadrage- d'iddio: Quia Filium Dei fc facit; e feti 
lima; il tempo, che obbliga aconfeflàrUi . opponevalf sì gran Monarca . temeva di 
Per quello , dice ; lafcio Tarmi de miei pèrdere l’onore del fuo pollo : Magis li - 
peccati, a piedi del Confeffòre. Edopo: usuiti mà al dirgli gli Ebrei , che v ni va 
Lo ripiglia , che il falciarla non fù, cheper a dichiararli per inimico di Cefare, temen- 
il timore della fcomunica. Fiacco propo- do di arrifehiare, e di perdere la carica, 
lito fù quello d'Èva noflra progenitrice, chefolleneva , fententiò contro di Grillo ; 
Dachelaviddi inconverfatione con il Ser- e fatto (chiavo dell’onore , che difende, 
pe, francamente dilli, che haveva da traf- fconvolge la giullizia . Venga ora Erode 
gredire il precetto, e di difubbidire. Gli fchia>o dèlia propria convenienza . Il ri- 
chiede Ta(luto , perche Iddio gli vietafTe prendeva tutto zelo ilgranBattilla, perii 
l’albero della faenza ; a cuirifpofe, per fcandalofo commercio ; che teneva con E- 
non morire : 7 ^r forti mori arma . Oh Èva! rodiade moglied’unfuo fratello; e benché 
E perche non dirgli per ricognitione della tenelfe rinchiuda nelle carceri ilPrecurfo- 
creatura, al Creatore. Perche non dirgli, re, non s’arrilciava di levarfelo dall’orcc- 
perefercitio dell’amore, e libera foggetio- chie, e dargli morte . Come nò, dice San 
ne à Dio, Perche non dirgli per maggior- Pitro Grifologo! E date per morto ilgran 
mente meritare . Nò , dice , che non è, Batti Ha . Mà le Io lente congufto. ^/ben- 
ché per non morire. Sì, ed io dunque ii- tercnmandicb.it ! Marc. 6 . Nonfi gra- 
co, e lo dille l’efperienza , chevinlc, ed tie, e mercedi à fua intercellìone. Mudi- 
abbate il tuo propolito , e ti le mangiare to eo multa faciebat ? Che importa , dice 
dei tèucro, che tifò vietato: Tnllit defru- il Santo, Ce non il togliergli la vita, non 
et ii illius , Ó‘ comcdit. Propoliti figlii del è che per timore del popolo , che l’ama, 
tinnire naturale, dice San Pietro Grifolo- e lo (lima: Coleus illum occidcre , timnit 
go, fermati. 1 27, facilmente fvanilcono ne pcpulum . Mà che . Troncarà il capo al 
cimenti, cd occafioni, quantunque diffe- Precurfore; perche fe il timore della con- 
rifeono il peccare: llic timor pcccandi fa venienza Io detiene, l’amore della mede- 

cultatem diferre potefl , auferre non potefl m a l’indurrà a fconvolgere le leggi della 
volnntatcm . giullizia: Facili deviai à inflitia , qui in 

1 1 L’iltefso pafsa ne propoliti , che na- caufis non Deum . fed bominespertimefeit . 
(cono dal timore dell’interelse , dell’ono- Chrifotog. fermon. 127. Oh Cattolico • Il 
re, e convenienza- De primi, gli Egizii lafciareìa colpa, la communicatione di- 
ne fono efempii, e teflimonii. Ohcome fonella , elafciva, il traffico malo, ed il- 
erano allegri, d ; ce Davide, allorché vid- lecito, perche fi perde Tinterefle, firitarda 
dero ufeire da quel Regno il popolo d’ la convenienza , e pretenlìone , òperilpe- 
Ifraele . Lxtata cjl sEgyprus in profettione ricolo dell’onore ; fondandoli il propolito 
e ormi. Màfeli (caccianocosì allegri, co- incanne così fragili , facilmente li rompe, 
me li feguono ollinati . Seguì Davide la etolloti vederai nellecolpe , da cui Palili': 
rifpofla. Qjiiaincubuit timore corumfuper Facile deviat à inflitta &c. 
eos . Standogli Ifraeliti in Egitto, tenie- 12 Vuoi, dice S. Pietro Grifologo, che 
vanogliEgizii la loro moltitudine, e quan- fiano permanenti i cuoi propoliti , per llar 
do uscirono temevano , e Pentivano, che lontano dalle ricadute ; fondali nel fanto 
gli mancalfe Tintereflè di ciò convennero timore, ed amore d’iddio; che elfofolodà 
ujnedì, e però li incalzano, per haverli fermezza alla rifolutione , di non peccare. 

’ Solili 
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Soluseft Dei timor, qui mentes corrigli , fu- ricaduta: Jam noli amplius peccare ; mi 
gat crimina , innoccntiam feruti . Oh quan- Maddalena non neceflìta di avvilo, per non 
to bene l’avverfì il Venerabile PadreLuigi cadere; mentre è molto lungi dalle ricadu- 
del Ponte in un particolare rifleflò degno te, chi per amore del Tuo Iddio, s'allonta- 
diogni attentione de Cattolici • Prefcnta- na dallacolpa . P'ade in Pace . OrailVene- 
rono i Farifei un’ Adultera avanti del Re- rabile Ponte : Hon addidit ficut mulicri 
dentore, e dopo di haverla difefa , fatto adultera : , & jam amplius noli peccare , quo- 
.Avvocato della mcdcma contro degli ac- niarn hac non indegebat admonìtionc , qua 
cufatori , come ponderò Sant’ Agoftino ; noncoafla, f ed [pontone a , ex fcrvcritifjimo 
epifl. l’affolve , e gli dice, che avverta Dei amore, odioque peccati ad ipfum accede- 
ai non più peccare, ed offendere Iddio; bat . Apprenda qui adeflo il Cattolico a te- 
Vade , & jam amplius nollipeccare . Sipre- nere propotìti d’emendare la fuavira, per 
lènta parimente avanti della Maeftà Sua, e odio del peccato, ed amore delfuoDio» 
lì getta afuoipiedi un’altra peccatrice, la per ftare molto lungi dalle ricadute; men- 
Maddalena, e doppo di haverla patrocina- tre fe li tiene per altri motivi fiacchi , e de* 

*a centro lecalunniedelFarifeo, come pon. boli, apre porta alla fperanza delDemonio 
derò San Pietro Grifologo , frm- 94. gli di nuovamente ridurlo alla tua infame, e 
rimette ogni colpa, e la fpedifcein pace: deplorabile fchiavitudine : lievcrtar in do- 
F’ade in pace . E non ravvila, che non ri. mummeam . 
cadaf Nò, dice il Venerabile Ponce, lib. 

ì. in Cant.exhor. ij.f- 2. 'Hon addidit ft- _ /. III. 

tot muli eri adultera , vade , & jam am- 
plius noli peccare. Qui reità il rifleflò , eia Sono radici della ricaduta la dimentican- 
difficoltà. Se teme Grillo la ricaduta del- za > la negligenza , l’occafioni\ 
l’Adultera, come non teme , che ricada ed i mali abiti • 

Maddalena . Perche quella previene , é 

quella nò . Se avverre l'Adultera per ef- li ’XTla. Diamo , ò fedeli, che i pro- 
fere Donna fragile ; non è dunque Mad- V politi lìano fermi ; non per ceri- 
dalena egualmente fragile, per eifer Don- monia, ne timore baliardo, màperamore 
11 al Se per inferma di luflùria; quello at- vero, e legittimo della Maeftà Divina; vi . 
tacco forti manca a Maddalena ? Di più» fono anche altri origini > emotividirica- 
Dell’Adultura , li sà torli altra colpa; co- dute. Mirava in certa occadone queirinfi- 
me lì sà , che Maddalena fù lo fcandalo gne, e celebre Capitano d'Annibale , co- 
di Gerufalemme f Adunque più neceili- meriferilce Livio, apudLab- Verb.confef. 
ta di preventione la bella di Maddalo, propofit .5. che ilùoi Soldati dimoltravano 
che l’Adultera , per non dare in ricadu- grand’animo, e valore, prima di darli la 
te . E come dunnue dille a quella il So- battaglia, e rivolto a medemifaggiamenre 
vrano Mae/lro , cne avverta di non pec- glidillè: Si tales animo s ìn prxliobabueri- 
care ; Et jam amplius noli peccare , e non tis , quale s bic , & none ojtcnditis , vid- 
ei 2 un talavvifo a Maddalena, mà glidi- mus. Invero, òmieiSoIdati , fe terrete in 
ce; Vade ia pace l Divinamente il Venera- battaglia tant'ainmo, evalore, quantoora 
bile Padre Ponte. E non vedete, dice egli io vedo, e feopro in voi , ben potiamo fi- 
li modo differente di convertirli dell’adul- no d’adello congratularli allìeme d’ edere i 
«era, edi Maddalena. Quella, fe li deter- vincitori • In vero , ò miei fedeli, dico 
mina di allontanarli dalla colpa, e dopo, io; fe al venire in battaglia con le rentatio- 
che con forza la prefero, per produrla in ni terrete l’animo, evalore, chedimoftra- 
givditio, in cui ilette piena di timoredi de nei giorni fanti; nella Miffione, eGiu- 
fuafentenza; màqueda.quandorilòlvedi bilei; lino ad ora mi congratulo con voi 
non più peccare , vien moda da un libe- d 'elitre vincitori del Demonio. II punto 
ro , e fer verro fo .Imene , et! abbori mento è, che egli tiene fperanza di vincere, eri- 
inteftino del peccaro : Qitoniam dilexit tornarne trionfante al pofsefso: Revertar. 
tnultum . Via dunque . L’Adultera , che Perche? Primo; perche i propofit i fi ferir, 
li converte per timore, hà di vuopod’av- dano . Afsomiglia i’ApodoIo San Pietro 
>ifi ; mentre vi è in efià , che .temere la li reiocideuti , non folo , come il SàViò» 

al 
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al cane che ritornali vomito, màancheal cuore, non vi è guardia, che curtodifea. 
maiale, cheli rivoglie nel fango , efozzure : E'moltoda oflervarfi , fcrive Sant’ A mbro- 
Cor.tingit eis illua veri proverbi ! , canisre- gio, in Examcr.lib-ì- cap. 8. San Da (ìlio, 
verfus ad fuma ■vomitimi , & fus Iota in barn. 7. in Exam. Dani. opuf. 52. cap. 27. e 
volutabro Iteti . E' forti perche il majale, San Pietro Damiano , l’artuzia, che tiene 
quanto più filava nel pantano, rantopiùfi il granchio per far preda dell’ortrica, che 
macchia, es’allorda; Lo diceva S. Grego- èunafpeciedi pefeeentrodi due nicchie; 
rio : }.pa>t. Taflor.% 1. admon. j. Cum ò coccie . Efce l’ortrica , ed aprendole 
lavatur fordidior redditur . Mirate una coccie, ove fi racchiude , fi pone a pren- 
mandra di porci, ò majali , gettati in un dere, e goder del Sole. Ilgranchio, chel’ 
pantano; figa trac, de confej.z.part.c.2. adocchia, eia cura per farne preda, fegli 
Sentono un tiro d’archibugio, e li vedere- avvicina, ma non fi arrifehi di slanciarli, 
re tutti alzare il capo, eflare in quell’atto temendo che chiudendo le nicchie, nonio 
fofpefiper qua'che tempo paflà il fumo del- facci in pezzi . Chefà; Notate l’afluzia. 
la polvere, ed il rimbombo del tiro, e fu- Prende un picciolofalfol ino, e ve lo getta, 
bito ritornano a rivolgerli nel pantano. Che Sel’oftrica fubito non Io rigetta, prende 
è quello ? Si feordarono del tiro • Relìa un’altro maggiore, e ve lotira, e non ri- 
quel peccatore porto nel fango delle fue la- gettandolo fi accinge il granchio all’afiàlfo , 
ìcivie, òdell’odio, e del rancore, quan- e non potendo l’ortrica chiudere le fue coc- 
dofente, ò il tiro, che fpara Iddio a’ lina eie, per cagione della p etra, con molto 
morte improvifa , ò l’efclamazioni, egri- comodo entra ficuro, c fi? la mangia. Chi 
di del Predicatore , ed atterrito foJeva il ca- tolfe la vita a quella ostrica ! Direte ilgran- 
po. Nò, nò, non più peccare, che poiTo chio. E’vero, mafù pcrcheella nonebbe 
condannarmi. Sente il rimore delle cam- il dovuto riguardo, con accudire alle por- 
pane, chefuonanoa morto . Chi morì; 11 te. Oh anima! Verrà il Demonio , neri 
tale. Ohfefofle fuccedutoe mè, checon- dirà sù le prime, che ri torni a peccare, ma 
codoverei iodate a Dio? Ovia, voglioal- ti getterà di pafiaggio una pietruccia d'un 
.lontanarmi da quella pratica , che mi rovi- penfiero indiferente . E quello , che impor- 
ra, eviveredabuonCartolico. Maappena ta; Nonèpeccato. Getta un’altro falfolino 
(e ne vanuoleMilfioni , appena è termi nato di materia di peccato veniale. Nonfolri- 
ilGiubileo, efonopalfati igiorniSanti; e getti: Nonio licenzi ; Dunque rtzertar, 
non sì predo cefsò il fuonocfelle campane dice il Demonio . Lo prenderò , ed impe- 
a morto , e fvanì il fumodalle torciedefu- gnandofi femprepiù, giunge a gettarvi un 
neraliì cheli ritorna al pantano puzzojen- fafibdi tentazione di colpa grave, chetoiga 
re, epeftiferode fuovitii . Uomo:Equai eprividellagrazia , fidato della tua trafeu- 
propofici t Si feordarono , come il majale : .^aggine , e poca cura . Vi confenti , e ritor- 
nar Iota in volutabro luti . ni ad eflere fchiavadcl Demonio: Invcnit- 

,14 Mà diamo, che i propofiti non fi fcor- cani vacantcm . Vedeteora la ricaduta per 
dino, femanca la temperanza , edilritiro mancanza di cura , ediriguardo? 
al convalefcente , chi non vede più che cer- 1 s Vie pure altra origine di ricadere, 

tala ricaduta; Che importa fi accendi un ^dè il non toglieredalle radici i'qccafioiù 
granfuoco, femanca la cura di gettarvi le- d’offendere Iddio. Benché fi erti ngua, e lì 
gna, che lo confervi ; Benchegrande, fRe- fpegnila candeh. ben vede, «fedele, !p 
gnatafli fenza dubbio . Al cuore , ove flavo, facilità , .con cui fi giunge a riaccenderla , 
nò da fare ritorno , dice il Demonio: He- mentreil lucignolo .non fùfpcnto. Cheé 
v ertar. E loconfeguifee; Viedubbio , di- i] vedere la fretta, ed anfierà , con cui l'ori- 
ce Paolo Granatenfe ! Come non vi had’ volo da polvere, efceconla medemadaun 
entrare, fe vi dimora l’ozio per fpabneare vafo all’ altro, e pure fidamente eoa rivol- 
le porre delcuoreal Demonio : Otìumcmm gedo, ritorna l’arena dove (lava, mentre 
apcris portasbofli, mirare capienti :Talac. yi rimafe il buco, benché picciolo fenza 
inMattb.it. Hilarct. Domin. 3. Quid rag. chiuderli. Non mi diranno, da chepilfi, 
poco fuffraga , ò fedeli , che i propofiti Ila- nafeere un’effetto, che per eifere comune ,’ 
nobuoni , eche non fi (cordino, femanca non fi ammira? Pongali al fuoco un vali» 
la cura di confervarli , ed alla porla del d'acqua. Sirifcalda, bolle,, fiotta - Si levi 

dal 



X'ji Dìfcorfo Sigiti tifino . $. 111 . 

dal fuoco, non ritorna ara freddarli? Già li teledi ragno: Telai araneee texuerunt . S • 
vede. Il perche lofapere? Sono Hate varie avverta, che non dice tela, ma tele, per 
l’ opinioni. Alcunil’attribuifconoairaria le molte colpe , che vanno ripigliando, 
fredda, che artedia , ecinge l'acqua . Al. Ma perche chiama le colpe, teledi aragno; 
tri ad una qualità, che rertaoecnlta. Toc- Via, fpieghi.imola con quello, che palli» 
cò il punto Averroej.de anim. Comm. i. al inunaCala. Scopre il Padrone nel muro, 
mio intento. Lacaufaè, che quantunque òcantone d' una Sala, òd’una danza una 
bollaalla gagliarda per la vicinanza, ecfat- tela di aragno. Chiama la fervente, efgri- 
ti vita del tuòco , gli rimangono Tempre al- dandoladellatrafcuraggine, gliordina, e 
cune reliquie del Tuo antico freddo, che comanda, che la levi. Prende quella con 
non lì diltruggono, eccitando il combat- ptertezza la fcopa , e follecita ptilifce, e 
tere del fuoco, ripigliano le tue forze, e nettala parete. Ritornai! Padroneilgior- 
dirtruggono il catare. Oh Cattolico: Ben* no appiedò a dar d’occhio alla Sala, efeo- 
cheeftinguerti la candela del la colpa , con predi bel nuovo la tela di aragno. Qtiìa- 
unabuonacoufeflìone, ritornarà facilmen delti è lo fdegno, e collera del Padrone, 
tea riaccenderli , fe lalciafti lucignolidi Non ridilli, ed ordinai ditogliere quella 
dipendenze alla medema- Benché efea, ò tela? Signore, che di già prontamente la 
lìiufcito dall’occalìone , facilmente ritor- levai • Come la levarti? E' tela quella , ò 
narai a la medema, fe lafciarti aperto un nò ? Oh femplicerta, io aderto gli direi, 
buco, benché picciolo . Hò da far ricorno Poco ,ò nulla g : ovò il levar la tela, fe l’ara- 
alla mia prima Cafa , dice il Demonio : gno rimafe vivo, riino a tanto, che elfo 
Revcrtar in domum tneam . Oh fpiritoar- vivrrà, vi fatano tele, per quanto tù pu li- 
dito ; Come chiami rua la Cala, ove ila fra la parete con la fcopa: T eltis arar oc te- 
Dio? Che maraviglia , chela chiami fua, xnreunt. Rifornirò dice il Demonio , alla 
dice Paolo Granatenfe ; fe vi hà gente di mia Cala : Revcrtar in domiti n tue am . E 
dentro, di fua famiglia, che gli apre la por- come, feftapulitaconlaconfeilìone; Che 
ta, perennare: Si In fin nojiros in mbu ha- imporra, dice il Demonio, fefù pulita con 
bet , qui arccm ri fe datnros promittnr.t, la fcopa: Scopis mimdatam , Ù" ornatam. 
quidmiraris ,fi domum di can t j nani ; Talee. La fcopa dciPaccuia , òconfeflìonetolfc la 
in Matth.ìi. Vièdenrrodell' acqua, teli- tela delle colpe già cominelle, ma (laudo 
quie dell' antico freddo , quantunque ili vivol'aragnodell’oo'.ilìone, li ritor nata n- 
bollente, efeotti, none maraviglia, che no a telici e nove tele de peccati, ecosì.'Rf- 
entri il freddo come in fua cala. Seriman- vcrtar in domum meam . 
gono reliquie del freddo dtU'occalìone, da 17 Finiamo di vedere le rad icM^He ri- 

pure per perduto, efmarritorutroil fervo- cadute . Nafcono parimente quelle dalla 
re, chetùticni, eda per certa, ed infai r- 'forza degli abiti, ecortumi mali inveterati 
bile la ricaduta -.Rivettar in domum mCam, fe l’ani ma non li adopra , e travaglia per di- 
niulò exivi. firt'ggcrli . Non balla uer la perfetta > e 

1 6 Parli Ifaja : Imtùi ai lem qua fi mare compita fallite il cavare ia faetta , che vi fic- 
firrevs . Sono, dice il Profeta alcuni pecca, cò l'inimico, èdi vuopo , dice il Bocca- 
tori come il mnreclc lconvoltoda ventili doro, corate la ferita, che vi cagionò :Hon 
vede in furia . Forlì per l’inquietudine, e enirn ad fan: totem nobis fata ejl fagittam 
feon volgimento delle cofcienze; Forlì per- tantum extravijfe , veruni , & medicamene 
checon il vcutodella vanitali movono, co. ta vulneri funt imponendo , Cbryf bo. So. 
me il mare ? Nò ma perche come il mare ad pop. Non bada abbattere il gigante del- 
raccolgono, eripiglianoconun’ondacjò , Ila colpa, dice San Bernardo , fer. de Da- 
che con l’altra gettarono alla fpiaggia , e lo iad , & Golia. Raul. fer. 65. Quad. è ne- 
ripigliano, mentre lafciarono vicino ciò', cellàrio il paflare a troncare il capo al corpo 
che gettarono . Se Iafcia il Cattolico vicina delcoflume, acciò lia perfetta la vittoria, e 
a sè lacolpa, che gettò, come neh hà dà lionrìlufciti l’abbattuto : Accede propri»! , 
ripigliare con altra onda di tentationeque- ne forte refnrgat,. E’ certo, dice S. Balli io. 
Hi colpa: hnpii antem qitafi mare fraens. in retali . liner. 289. cheferertafenzafvel- 
Oh come ben deferirti li reincidenti il me- lerli ìaradicede mali abiti , ecortumi, che 
delimo Profeta , quando dille, che tertòno hanno da germogliare nuovecolpe, quan- 

tun- 
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funque tagli laconfeflìonei rami dell’ anti- Padova, il Santode Miracoli, fer.q.Dom'. 
che: reluti a quadam radicealia tiufdem 1. Quad. Fiam.;. Quad. Vrov. 28. cheam- 
generispullnlarencceffeefl. Mafcnza ino!- mettte, e co in merce fette e pormi flirti e mai- 
narmi ad altro ■ dal certo del mio terra que- vagirà, chefono, dice un dotto Italiano, 
fta verità fi fcopre, econofce conchiatez- quelle, cheadduffe ilSavio, allorché dif- 
za. Voglio far ritorno alla miaCafa, dice fe, che non fi fidi l’uomo dell’inimico, 
il Demonio : Revartar in dcmum meam. mentre tieneunfettenariodi malvagità nel 
Benché fii fcopara? Sia, pur pulita, dice Tuo cuore: T^e credideris eis , q noni ani fe- 
egli, che vi voglio ritornare, edintrodur- ptcm nequitia funt incordo illius . Sai. à 
mi inetta. E come Mi fpiego. Pulite la Cattolico , ciò, che farai ritornando alla 
porca d’ un ofteria , per dove entrano, e colpa ; Oh ionio permetti Iddio! Aprire; 
quelli , e quelli . Venga la fcopa . Quella e fpalancare la porca a quelle fette malvagi- 
leva le fu làiche, e l’ immondezze, chein cà , d ice S. Antonio: ubifupra. Recidiva 
elfa fi ritrovano. E’ pulita ad elio ? Direte feptemtrajgreffiones committit. La prima", 
disi, ed iodico- cheèvero inquanroall’ checomete, è il mancare allaprometta, e 
immondezze .efufliche, manoninquan- parola, che tu delti a Dio , dinon piììpec- 
to a certe erotte di fango, che fi formato- care, ed offenderlo : Frali urani federi s . 
no dalla frequenza d’entrare , e quelli, e Che fil l’accufarti delle tue colpe a piedi 
quelli. A quelle non giunge la fcopa, di- del Confeffore , e proporre emendazione 
ce il dotto Sfaplecone : promp. mor. Doni.}. di vira , fe non celebrare un patto con l f 
Quad. Lutum,& cefpites fcopa nonmovet. infinito, ed onnipotente Iddio, incuitl 
Neceflitanodipalettedi ferro, chele levi, offerirti d’edere tuo tempio, e perpetuo 
Or dunque . E’ vero , che la fcopa della tabernacolo, pergiàmaidarricettoall’im- 
buonaconfellìonepulifcelacafa dell’anima mondezza delia colpa? Chemalvagicà farà 
dalle lordure de peccati , chetenenva :Sco- dunqueil mancarea quella promeflà , ele- 
pis mandatami mi non giungendo quella varti iniquamente da Ila parola, che delti a 
fcopaafvellere, e cogliere lo croftede mal’ Dio? Anche trà gli uomini ben vedi la for- 
abiti , che il formarono dalla frequenza za , che tiene la parola , che ftl data da 
delle colpe , fc non vi è paletta di vaio- quello a quello. Ti chiedono ciò, chedi 
re , per itrappare quello tango benché la già offerirti ad altri; Facilmente ti fpicci 
Caia fii pulita, revcrtar, mentre non, è condire: Già diedi parola, nonpoffo /ar- 
che Icopafa . Si fcrofti , fi fradichi dunque , lo. Uomo! Avverti ,. che fei libero, é 
dice San Bernardo , fermon. 18. in Cant. puoitùfarlo! Rifletti, che è perfona di rif- 
querto fango del coftume, con la paladini' pettochi lo chiede, e di molto puògio-» 
efficace , e perpetua penitenza, acciò rolli varti , felo fai: Niente ti fa forza, chela 
chiufa al Demonio fa porta, per cui, en k parola. Non è così; Non è vero; Ed hà 
tri, e s’ introduca: ^tbfandatur ferro acu- da effere la parola, che tùr darti a Diodi mi- 
f<c compuntlionis ulcia inveterata confile- nor forza, efufiftenza; Chieda chi vuole, 
t udim s . che rii offenda Iddio, s'intereffi in que- 

llo tutto il Mondo, che in Cattolico per 
-1 /. IV. mancare dalla promeflà , nulla ha da vince- 

re , e prevalere,. 

Sette malvagità , che commette chi 19 La feconda malvagità della ricaduta 
ritorna a peccare. è lo fprezzo della bontà, eclemenza, che 

Idd io ufa con tè , con toglierti dalla fchia- 
18 y'Mì ville, ed udite le raffici, d’onde vitudine del Demonio, ridonandoti alia 
VJ nafee la reincidenza, palio a vede- fua grazia; Subfanationem mfcncordiic cui 
reimali, che cagiona , acciò fi zeli, eterna. illuni ; dice il Santode Miracoli , ubi fup. 
Quando quello Spirito maligno ritorna per Ecne è quello, fe non gettare in faccia a 
riabitare nell’ anima , dice Crillo Signor Diola fua pietà , eclemenza, e dirgli con 
nortro, che feco porca fette fpiriti di lui peccare: Euf.epifl. 8 . Eccoti Signore lama 
ancor peggiori : ^iffumit feptem alios fpi- mifericord ia , ia tua grazia , il tuo perdono , 
ritus j nequioresfe, mentre ritornando Fani- che non lo curo , ne lo voglio . Vie malva- 
roaalla colpa, dice il grande Antonio di giti , thè giunga a quella ; Ne anche la 
Svelg. Crift. Tomo III. S difpe- 
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difperacionediCainogiunfea tal’ eccello, mentre lafcia Iddio perii peccato ? Oh 
Non diflequefti di non volere il perdono malvagità indicibile , e deteftabile , fen- 
da Dio, ma che il fuo peccato non lo me- za pari . 

citava: Major efi iniquità! mea , quarti ut 21 La quarta è una inefplicabile ingrati- 
•ux ni am mcrcar , e fu conofcere , che era tudineal benefizio del perdono, cherife- 
inaggiore la fuamalitia della pietà Divina, vè, dice S. A uranio : ubi [apra . Ingratitu- 
Chi più Iprezzarebbe un diamante fino, dinem verna [ibi fatta . Oh come lo ponde- 
quello , che il tenelìe per picciolo , ò pur rava il Boccadoro : Indulgenti a in^ratus 
quello che conofcendolo preziofo , lo èet- ejl , quipofì vcniampeccat : F lanini. ubi fup. 
rafie come fe folle fango? Giàfivede. Non RauUferm. 65. in Quadrag. Chryf. ferm. 
dice dunque Caino, fenon che è picciola de lapf.prim. fiora. Così dunque fi paga il 
la pietà Divina, ma quello , checonofcen- favcrediavertitolcolddiodaliaboccadeir 
do quanto fii grande, non la cura , e la get- Inferno! Con colpe , ed enormità fi cor- 
ta da se con laricaduta , da ad intendere di rifponde ad un benefizio sì grande , efin- 
f pezzate incomparabilmente l’amore, eia goiare! Sai, òanima, ciò cne collo il tuo 
bontà Divina. perdono; Nientemeno del Sangue, e del- 

ao Laterza malvagità , che commette., lavica di Crifto, dice P Apoltolo: Recon- 
chi ricade nelle colpe è, dice Sant' Anna- ciliati fumiti Deo per mortem Filii ejus ; 
nio, ubi fupra, il non far cafo della grazia Ronu 5. Quello Sangue ti applicò il Sacer- 
d’iddio che ricevè nel confettali : Conttt- dote in aflolverri dalle colpe . Ed una re- 
neliam Sacramenti confcffioms , <& Alatri- denz ione così rara, edi tantocofio , lapa- 
monii per camcontraRi tnter Deirn , &in - ghicon nuoi aggravi? L o farefti tn con chi 
ter fe. Favini ■ ubi fupra. Si celebra nella ti cavalle dalla fch avitudine de Turchi t 
confezione , dice il Santo , un fpofali- Come è polìibile f E come dunqueè polli- 
zio fpirituale tra Iddio, e l’anima. Scie- bile, che tù lo pratichi con chi a collo del 
glie quella per oggetto , ed impiego de fuofangue, ricavò dalla fchiavitudine del 
tuoi amori la Maelta Divina . Confideraad Demonio, daun’ eterna dannatione? Più. 
elfo, dice San Macario, una Donna mife- La quinta malvagità della ricaduta , dice 
rabile, vile, e contadina follevata dal Rè Sant Antonio, èilfcacciare dalla lira ani. 
all’ altezza di Regina, e fua-Spofa. Seque- ma il peccatore con ignominia quefloamo- 
fia gettaflfe la corona dal capo, fuggilfedal- rofo Crifto; per ricevere, ed ammettere 
la regia» fprezzattegliornamcntireali, per in etta il Demonio, cheti abborifee: Ini- 
ritornare all’antica viltà , chi non vede- quitatem retributionis , eiciendo Dominarti 
rebbe l’orridezza d’una iniquità jì gran- ubi fupra . Echigiàmaipotrifpiegareuna 
de? Quella è quella, che commette 1 ani- malvagità così efecrando; OrecchioaTcr- 
ma, dopo d’ellerre (lata follevata da Dio tulliano, che dille molto. Forma nel cuore 
dalla vilcà vilcà ciehla colpa alla /ubi imita di del fedele un tribunale, infui fedendola 
fuaSpcfa con la grazia, vogliendo lefpal- ragione, quando fi pente , e fi confetta, dà 
lealfuo SpofoDivino , per far ritornoad fentenza , che Iddio , è miglior Padrone 
un vii diletto, che più apprezza di tot. del Demonio, mentre lafcia quelli , per 
to un Diot Ita qui guflaverant gratiam ammetterei! fuo Dio. Màdi.tmo, chede- 
Divinam Machar. borni! . 1 5. ChedicaDa- termini di far ritorno alla colpa. Chetaal- 
vid , chechigulìad’ Iddio efperimenti una lora? Si pente d’eflerfi pentito, efi peni- 
foavità ineflimabile ; Gufiate , & videte ronza per elTer fiato penitente , dandofodis- 
quoniam fuavis efi Dominus . Che attedi fazioneal Demonio dell’errore, che egli 
la Spofa , che una volta invitata dal luo fece col pentirli , econfellàrfi: Qui perae- 
Spofo Divino, correva veloce , eleggiera liRorum peenitcntiam inflitnerat Domino 
all’odore della Tua grazia , è de fuoi doni fatisfaccrc , Diabolo per panitentix pani- 
fublimi: Trahe me pofl te, cnrremus&c. tcntiam fatisfaciet , Tenui, lib. de pcenit. 
e che l’anima tirata dal fuo Dìo, efperi- cap. 5. Queftoèpoco, menrre anche dàad 
menti la fbività della fua grazia , e non intendere, che avendo efperimentato i due 
corra V'.-loce, perfeguirlo, màritorni agli Padroni, il Demonio nello fiato della col- 
orrori della colpa, cheè, fenon tenere il pa, e Dio in quello della grazia riacquifta- 
peccato per più foave dell’jfteflb Iddio; ta, comparando l’uno con l’alcro , pro- 

• nun- 
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I romcia » chedTddio, è migliore Padrone per la grazia : Imquitatem trafgrefionis , 
il Diavolo, mentro (caccia, egetra da sé diffeS. Antonio, ubifupra , e Raul ino /èr. 
il fuo Dio, per accogliere , ricevere, ed 65. inQuad. con chiarecza : Omnia bona 
ammettere il Demonio: Comparationem prtccdintiapcr rccidunmpcrdit . Sarà facile 
videtur egifje qui utrumquccotnoi)crit(gxm ri ritrovare Mercante deli’Indie , che gec- 
parole di Tertuliano ) & indicato pronun- rafie nel marefolo per fuo gu Ito tutto l’oroy 
tiajfe cummcliorem , cuhtsfcrmfus effe ma- argento, egioje , che accumulò con im-' 
li ieri t . Oh anima? E torti cosi male con il menfo travaglio» pericoli» e vigilia; L 7 o- 
tuoDio, e Redentore Gesù Criflo, che lo ma, chef»? Che cofaè quella; A quelle» 
fcacci in quello m®do> Così bene te ne Hai fine ri portarti dall’ Indie ; Anima : Petf 
con il Demonio» che l' accogli!» edam- quefto ci confettarti ; Prodigo: Perquérto 
metti? Oh quella si» che è malvagità > che perderti la legittima ; Server inutile; Pep 
ogni altra eccede, e rtalcende . Màviéan- fepellirlo , ed occultarlo riceverti il ta- 
cordepitr. lento della grazia; Tanto balli sù quella 

22 La fella, e dice il gran Santo de Mira- punto. ’J 

coli, un’abborimento, ecrudelràdelCat* ' t . 

tolico contro di fe medemo, dandoli con /. V. r 

un libero volere al Demonio fuo inimico, * •• • . i* . 

e ponendoli al fuo partirò conrro d’iddio. Danni della ricaduta, che corrifpondono 
e contro di fe Hello : Tordi tionem Dei ca. alla di lei malvagità . 

flri , quod peccando tradidit inmanus inimi* 

ci : xAnton. ubi fupra . Milira l’anima con- 24 A Duna per una andai , òfedeli, ri- 
rro del Demonio .dice Tertuliano , ubi ferendo le malvagità , che feco 

Jupra , e vincendolo nel Campo della con- portala ricaduta nelle colpe: ffumit fe- 

u iiìone , pofe 1 inimico a piedi del fuo ptem alios fpiritus fecum j'per giungere a 
Ke > e Creatore* Ma ritornando alla col- vedere i gravirtimi danni che leguono il 
pa , folleya il Demonio per far guerra al fuo Crilliano , dal dargli riccetfo nel fuo cuo- 
D10, encuperarne ifpoglii: T^on levitcr re. Mà che dilli dargli ricetto : Ingreffi ba- 
rn Dommurn pecca t , fono le fue parole ,qui bitant ibi , dice Crifto Signor no/tro . En- 
cutnxmuntme'us Diabolum Dominumfub- frano nel cuore , evi dimorano, come in 
jrctj/ft, rurjusettmdem regrefju Juoei igit , /ua Calà: Habitant ibi. Prima dell’ accu- 
nt denuo recuperata prada adverfus Domi - fa, econfelTìone, dice l’infigne Mendoz- 
• a ^j , .R' torno » dice > 3 diletti,' za > flava il Demonio nell’anima , come' 
che falciai. Ritorno agli ingiunti guadagni ofpire sù la partenza, mà dopo vi danno 
chermunziai, e per quello mi arroto per molti, come Padroni infuaCafa: Inpri- 
ioldate) der Demonio contro Iddio. Oh molapfu unus tamquam hofpcs mtrojerat , 
Criftiano? Oh Catrolico; E non fai, che J'edinjccundoplurcstamquamdomtfticiba- 
e un crudel Tiranno; Non vederti il fol- bitabant: Mendoz. in 1 . Reg- anhot.i 6 .ftEl. 
do, con cui paga ifuoi feguaci, chcèuna 2. Per quello, diceCriflo Signor noflroefi- 
vita ttrafeinata, ed una morte molto ma- fere nel reincidente peggiori i fini deprin- 
la; Aprendi ral volta dal Demonio. Per- cipii: Etfiunt noviffitaa hominis illi aspe. 
che tanto reme , efene fuggedalla Croce; jora prioribus .E come fon peggiori; Atren- 
Perche e l iftromento con cui Crillo una ti, che fentiretegli cechi de darini della ri- 
volta il vinle fui Calvario , da cui il ferì caduta , che mandano gridi fconcertati del» 
coneiia. Adunquelèil peccato è il mezzo le fue malvagità . Non manca il reinciden- 
della vjta miferabile , con cui vivi , per- te alla parola, che diede aDiodinon più 
che non fuggì dal peccato , come il De- peccare, ed offenderlo ? Sì. Quello è quei- 
monio dalla Croce, che è malvagità il ri- lodilfe David, che mentirono a Dio ifuoi 
tornare per un vile diletto alla miferia in inimici : Inimici Domini mentiti funt ei . 
cui vivi f Tfalm- So. mentre mentirono, dice Ago- 

2$ La fettima .malvagità è la libera, e* flino Sauro, a quello, che promisero. E 
Volontaria rinunzia , che fà quello, cheri- dunque il primo danno, efie incorre leca- 
cade nella colpa, di tutti i meriti acquifta- lamità temporali. Oh come (degnato ordi- 
”2 c dell’ Jus-, che egli tiene alla gloria >. na, e comanda il Rè Salomone, che a Se* 

S 2 mei 
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mei fi tolga la vita, e che mora: Juffitquc fiaccbifcele fperanxed' ottenere quella qnie- 
• . Bfx Bena^x &c. i . Regum i. Per che colpa* tijjima tranquillità, e pace , che fi ritrova in 

Per qual delitto .• Perche uicì da Gerufa- Dio. Mà fé in tal modo , eformainfiacchi- 
lemme contro l'ordine di Salomone. Que- tee la trafeuraggine, che fpirito lafciarà la 
fio è rigore in un Rè così faggio, epacifi- ricaduta io colpe gravi. Dieci milla talen- 
co; e maffime ne principiidel fuoregna- trdoveva al Tuo Ré quel fervodella parato- 
re, in cui doveva captivarfì i voleri de fud- la, ed umile inchiedergli pierà, ufando 
diti eoo la pietà, e la clemenza. All'erta d'erta il Rè , gli perdonò quanto doveva : 
ò Salomone! Riflettiaciòcomandi! Non Dimifit curri , & debitum dimifit ei » Negò 
ti ricordi della pietà, con cuiDavidetuo quelli in appreflò dirimetrere, eperdona- 
Padre perdonò a quell'uomo , havendo re un debito , bénche leggiero ad uno de 
commelTo un’ errore così grave , come è Cuoi compagni ; e fdegnaro il Rè coman- 
il maledirlo , e deprezzano? Non mori- da, che li chiuderti: in un carcere fin che 
rai , gli dille , con giuramento , quando pagarte quanto doveva . E fi feusò • Sen- 
proftraro a fuoi piedi gli chiede pietà: 'Hon tallii Sacro Tello : Tradidit curri torto- 
morieris, iuravitqueci . E come dunque in ribus, qnoaiufque rediieret umverfum de- 
sini colpa così leggiera , non imiti tuo Pa- bit ut » . Ehchenonllupifcodellofdegnod» 
dre nella clemenza. Forlì non ti ricordi: quello Rè, per edere quella la feconda col- 
Anzi , perche mi ricordo , dice Salomo- pa; poiché eticndo Iddio quello Rè, ed ef- 
ne, ufodellagiulìiria, efieverità. Evero, fendo la feconda colpa d’uomo contro d’un' 
dice San Cirillo Alellàndrino , chefù mag- altroè infallibile, che più fentelddiol’of- 
giore il delitto confrodi Davide; màfùil fefe, che li fanno al proflìmo di quelle, che 
primo , che commife . E vero, che per- toccano la Maellà Sua. Rifletto ben sì , che 
cheumile chiedèpietà, usò d'erta Davide;. fentendo quello uomo la fentenzadel Ré, 
egli perdonò; ma dopo diede parola a Sa- non chieda pietà. Non vede, conofce, e 
lomone di ubbidirlo refe) , ed ofequiofo:' prova con effetti la clemenza del Rè. Non 
Sicut locutus efl Dominusmeus Rcx , fic fa- vidde la facilità, con cui chiedendo non 
cietfervustuus . i. Regum 1 9. Vedalidun- più dell’ afpetto, per fodisfare al debito di 
que, che fe per il primo delitto, ciuantun- dieci milla talenti; non folo lofoffre > ed 

3 ue grave vi è pietà; per il fecondo dopo attende ; mà anche gli rimette , e perdo- 
icllergli perdonato non vi è clemenza, na il debito. Chiedi dunque, duomo, e 
non vi è pietà ; mà rigore . Mora Semei dimanda, che la pietà per anco non èfìni- 
leincidente , dice Salomone, mentre così ta . Eutbìm- in Matti). iS. E timore dello 
manca alla parola, che egli diede d’ubbidi- fdegno reale . Lo di Ile una dotta penna, 
re : Quii fccundò deliquit , fono le parole Mà à mio parere non fù , che codardia, 
di San Cirillo , Mlexandrin. lib . 5. in Joan. e diffidenza originata dalla ricaduta . Sjl- 
c*p. 17. & mandatum Regisneglexit, mor- uer.hbr. t. cap. 1 3. in Evangel. quaflion. 9. 
te mulSatus efl. Siprevengaper morte, ed numer.6%. Mira l'ingrato fervo la bontà, e 
infortunii, chi dopo di haver promeffo, e clemenza, con cui il Rè Iddio gli perdo- 
dato parola a Dio di non offenderlo, ritor- nò la prima colpa, ed al vedere il modo , 
na a peccati: Tcjoraprionbus. con cui fprezzò quella clemenza con rica- 

di Che fà chi dopo ottenuto il perdono dere; non tiene ne animo , ne fpirito di re- 
ritorna ad offendere chi gli perdonò. Non plicare le fuppliche, e fi lafcia condanna- 
rti detto, e viflo, chelprezza la clemerv- re. Trema, trema, ò Cattolico, di rica- 
za, e la pietà, che Iddio usò con elfo. A- dere, che fema lafciare Iddio d'eflTere iufì- 
dumjue . l fecondo danno, che efpcrimen- ultamente pietofo , rimarrai codardo per 
terà il fventurato, farà il vederli codardo, chiedere la pietà, eclemenza Divina: Te- 
e fen za fpirito, per replicare le fuppliche j oraprioribus. 

alla clemenza , e pietà del fuo Dio , affin- 2 6 Più • Non udirti , che nelle ricadute 

cjiegliijano rimedi nuovamente i fuoj pec- non fàcafo il peccatore della grana, cheri- 
cart. La caduta di quelli, che furono negli- cevèdaDio. Il danno dunque, checorrif- 
gcnti dopo di ejfere flati chiamati , diceva ponde ad una malvagità sì grande, è, dice 
San G iovanni Climaco , fcal. grad.j.è mol- San Gregorio, lib.ì^xnoralxap. 12- che gli 
tj peritole / a . , e nc da la ragione, perche in- permetta Iddio il precipitare inpiùcolpe 


in caftigodellagratia _ 

(frenimi ludici» ommpotens Deus cor peccan- 
ti! obnubilai , ut precedenti! peccati merito 
etiam in aliis cadat . Abbandona Iddio , di- 
ce Scapinone, prom p.mor. Dornn. 3. Qua- 
dra?. tex.6- il peccatore: come abbando- 
na il Medico 1 infermo, che dopofanato 
ritorna volontario a ricadere. Gli accade, 
dice Kaulino, fcrmon.ey in Quadra?, ciò 
cheavviene adunuomo, acuicadde, cu 
rivolfe, il carro in un pantano, L’aggiuta 
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chedifprezzò. fu- che chi non gufiò la manna, fe fi querela 
di non tenere carni , con che cibari! , é 
tollerabile; mà che havendo vi fio , gufa- 
to , ed efperimentato la foa virà di quel pa- 
ne degli Angioli, fofpirino le carni, eie 
cipolle di Egitto, non è cofa, che Idd o 
Io fòfFra . Poiché fe fu fiacchezza il pri- 
mo appetito , patta il fecondo allo fprez- 
zo del favore, che ricevè da Dio, ne la- 
feia impunita la Maeflà Sua lo fprezzode 
fuoi favori : Hac ut mibi videtur cauta 


a follevarlo , ò radrizzarlo il pietolopaf- ejl, fcriveva ban Cirillo, ^tlexand. liì>^. 
fa pierò; ma fevede, che afuoguflo il la- m Daniel, cap. 34. quoniam panem calejutn 
fcia ricadere , offefo della burla , non u adbuc non receperant , propterea , & v&- 
adopra, ne ritorna ad aggirarlo, ancor- n ia digni vifi junt ; pejlca vero quam Do- 


naci li 
ancor- 
ché ‘lo chiami . Nega gluftamenre Iddio 
il filo fpecialc aggiuco a chi fprezza il fa- 
vore , che gli fece incavarlo dal panta- 
no , e fango della colpa, E che . Rkforli 
da rimanere fenza caltigo lofprezzo, che 
fì il reincidente della Divina gratta ? Oh 
come impatienti fi ritrovavano nel defer- 
ro gl* Ifraeliti • Ricordavanfi delle vivan- 
de Eli Egitto , ed efsendo avidi , ed an- 
liofi delle medeme , fi dolevano di non 
haver carni , per fodùfame all'appetito. 
Che fece però Iddio . Lefenti pancine, 
e per temperare le loro querele , gli in- 
via quel celelte alimento della manna ‘ 
Ecce evo pluviam vobis panem de Caio. 
Exod.tó. Tornarono in appretto a brama- 
re , e chieder carni , per cibarli : Ouis 
dabi t nobis ad vefeendum carnet . TJa.m. 
77. e fe bene Iddio fodisfece al Aio appe- 
tirò, piòvendogli coturnici, fu il fuo dan- 
no cosi grande , che gli inviò una mortalità 
riporofa al fommo - TercuJJit eos plaga 
magna nimis . Dio buono - E chi non 
ammira un fucceliocosi Arano! Ochee de- 
litto nel popolo l’anfieta delle carni , e le 
fi* querclV 7 per non haverle , ò nò . Se 
non è delitto; come nella feconda richie- 
da s ì feveramente li cattigaf Se e delitto, 
come veramente è tale , perche non li cald- 
ea alla prima dimanda. Fù il cafligo nella 
fecondaTer laricaduta, ecircoftanza della 
reincidenza , dice mirab.lmente San Ciril- 
lo Alettnndrino . La prima volu , che lì 
dolfe il pòpolo, e bramò le carni, non ha- 
veva per anco ricevuta la manna , e nella fe- 
cónda, sì. Per quello dunque, diceilSan- 
to , vi è per etti pietà , emifcricordia nella 
prima occafione di lamento, e foggiamone» 
ad 1:11 caltigo si fevero nella feconda ; per- 
S'velgiar. Cbrift ■ Tom. lu- 


mino fruebantur , tinte inre acerba^dc/e- 
runt J'upplicia . Oh Chrirtiano J Già vedi 
in che modo Iddio ti hà fofferro pietofo, 
e pacienre , mentre tu folli colpevole, e 
con tanta difartemiope l’offendevi ,e che 
in yece di caligarti, ti favorì con la man- 
na della fua grafia , e della Sacra Eucha- 
riflia . Mi fe doppo di sì gran favore ri- 
tornarai ad offenderlo; temi, remi dilli, 
un formidabile cattigo ; mentre Iddio/of- 
fre colpe ; mà non' già fuffre lo fprezzo 
della manna, in chi guflò la foavicà della 
iua gratia ; Tura jure acerba dederunt fup- 
plicia: Teioi aTrioribus . 

27 II quarto danno della ricaduta , da 
cui fa ecco l' ingratitudine del peccatore 
aU’immenlò beneficio di havedo tolto Id- 
d io dal le fauci d’inferno ; è l’incorrere nel- 
lo fdegno maggiore della Maeflà Divina. 
Siami mallevadore, e luce un Sacro Tetto. 
Dell’acqua formò Idd io li volatili, ed ipe- 
fei, come l'afferma il facrolttorico: Tro- 
dncant aqua reptile anima viventi s , (ir 
volatile Jupcr terreni . Genef. 1. E degno 
diriflefto ciò , chedifficulta Robero Abba- 
te. Perche efsendo, diceegli, fìgliid'una 
illefsa Madre gli uccelli, en i pelei, con- 
fervandolì anelli nell' acque, quelli vi mo- 
rono, evi lafciano lavica? Curcum omnia 
volati lia aqua produxerint, non etiam fub 
aquis natalibus eadem vivere pojfint * Ru- 
pert. in Genef. cap, so. Porli demeritano gli 
uccelli per la nobiltà de fuoi Voli , che 
dia Madre li confervi? Non lo demerita- 
no, dice il dotto Abbate , per la nobiltà 
de fuoi voli; ma per il ruftico, e villano 
dell’ingratitudine al fuo Iddio. Gii uccel- 
li , dice Roberto , giamai haverebbero 
tenuto vita djdl'acque, fe non gli-fiavefse 


.S ) 


Iddio 
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Iddio cavati dalle medeme , affinché vivef- Moabitidcm. Li Moabiti non 'difcendono 


fero . Sappfno dunque gii uccelli favoriti 
da Dio , cnefe ingrati da un beneficio co- 
sì grande, ritornaranno all’ acque , da do- 
ve iddio li cavò , non ritrovaranno indie 
Madreche li confervi , mà fpada, che gli 
uccidi. Fuggì l'uccello dall’ acque, fé non 
vuol morire per mano della fua Beffa ingra- 
titudine : De aquis produci afunt , & ta- 
tnen fub aquii vivere non poJJunt , Ruber- 
to , ubiCup. quia forti nequaquam fubden- 
fisfiu&ibus V'.tamfumpferunt . Ordunque . 
Simboleggiano quelle acque, dice il Pitra- 
vienfe, gli immondi diletti di quefto mon- 
do , il di cui torente ci porta ad un’ eterna 
perdizione •• ^tqua fignipcant bujus feccul i 
voluptatem . Bere. ltb-i. maral ■ in Gen. c. 1 . 
Cavò Iddio da quefle acoue , e pericolo il 
fedele, per communicargli la vita della gra- 
zia, con cui polli (tendere il voloaU’ererno 
nido. Oh anima ; Vola .vola ditfi lènza sbi- 
gotirri verfo la gloria , màfe ingrata ad un 
favore sì fegnalato , batti il volo, per fare ri 
forno all'acque de diletti ; Ahi tè infelice, 
chefe (landò nelle colpeti beneficò il tuo 
Dio con la vita della grazia effendo ingrata 
al beneficio ti efponia rifehio di una morte 
eterna , mentre fé fù facile dar vita agli uc- 
celli con cavarli dall’acque, non è tacile, 
che ritornando a morire nell’acque ritorni- 
no ad ottenere, ed avere la vita: Teiora 
prioribus . 

S. VI. 

Seguono i danni della ricaduta . 

* * .1 

38 t\A(To ora al quinto danno della rica- 
la duca, che rifulfa dalla malvagità, 
che commette , il peccatore , fcacciando 
con ignominia dalla fua anima quefto Cri- 
flo. Sapete qual’ è? Rendere molco diffi- 
cile il ritorno all'anima della MaeftàSua . 
Leggali con attentione il primo capitolo di 
San Matteo. In effo và riferendo l’ Evange- 
li (là H progenitori dell' Umanafo Verbo, 
da Abramo, Ifàac, eGiacob, evafeguen- 
doin Obed, Jeffe, David , e Salomone. 
Addimando'. Chi fù quefto Obed , Avo 
di David > Lo dica l'Evangelifta : Boox 
autem gemile Obed ex Ruth : fù figlio di 
Booz, ediRurh. Or qui rifletto. Ed am- 
mette Iddio Ruth nella famiglia di fùo Fi- 
glio ; Non è quella Moabita » Sì ; Ruth 


dàMoab, quel figlio di Lor, dall' incedo 
che cornile ubriacocon fua figlia la mag- 
giore ; Tanto ronda : Teperit mtiorfilium , 
Gr vocavit nomen e]us Moab , ipfeeJlVater 
Moabitarum. Bene. Si trova alcuna Am- 
monita nella famiglia di Crifto; Niuno 
E’forfi perche discendo gli Ammoniti da 
Ammone altro figlio diLot ,che ebbe dall’ 
incedo con fua figlia la minore ; Non puoi 
-effere , perche fe ammette Iddio Ruth Moa- 
bita , quantunque difcendcflé dal primo in- 
ceftodiLor, perche non doveva ammette- 
realcunodegli Ammoniti, benchedifcen- 
denti dal fecondo incedo ? Non vedere , 
dice il dottiamo Cornelio , che è maggio- 
re il peccato di Lor in una incedo, che nell’ 
altro? Echeriene di piùl’eflTerc fecondo; 
CheLocfi ubriaccaffe una volta, eli efpo- 
nefle a peccare con fua figlia la maggiore, 
ammette difcolpa , mà che avendo efperi- 
mentatogli efferti pernictoll del vino, ri- 
cadere in bere per commettere altro ince- 
do , ò SÌ ,che quefto peccato tiene di più 1* 
edere inefeufahile ter la ricaduta: Htcfc- 
cunda ebrietà s Lotb , Cornei, in Gene/. 19. 
verf.}^. dice Tefpoficore infigne , maj/is 
pcccatum fuit priore, quia ex priori exper- 
tus jam vini potentiam , fapcre dcbuiffet, 
& cavere , ne in feeundum inciderei . Ve- 
dali or dunotie , che fe fù facile l' ammette- 
re Crillo nella fua famigliai difendenti di 
Moab: Genut Obed ex Ruth , non fù faci- 
le, ches’ imparentaflè con Ammone, acciò 
intenda il fedele, che effendo facile ledere 
ammeflò alla famiglia , e grazia di Crifto 
nella prima colpa, è molto difficile nelle 
ricadute di effervi accolto , ed ammeflò; 
Tc^ora prioribus . 

29 II perche foltre il caftigogiuftiftimo 
d’ Iddio ) fi sederà ne danni , che rimango- 
no dalla ricaduta . In quella fi dà il fedele di 
fuo volere in potere del Demonio, epec 
quefto elfo loritiene piùguardingo , econ- 
tro il fuo volere , con attenzione affai mag- 
giore. Giàvedece, che quando il eolpevo- 
le, e delinquente ruppe le catene , e fuggì, 
fe cade nelle mani del Barigello , e Guardia- 
no, èprecifo, che gli radoppi i ceppi, e 
le carene, e lo videa di giorno, e notte, ed 
anche a tutte l'ore : Bojchcr. ar. tned. Verb. 
reciduui , Stap. Dom.j. Quad. Fabr. ead. 
Doni. cono. io. quali, io. Judic. 1, Così il 
Demonio , fe ricorna in fuo pocere l’ anima 
'- . con 
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con ricadere, la vifita più volte contenta- fcabrofa, mentre la debolezza, con cui <1 
zioni, cgliradoppialecatenedelle dipen- trova, non dì luogo a rimedii gagliardi, 
dcnze, acciò non fugga si facilmentcdal ed efficaci, che detta la medicina: Stop. 
fuo poflèfso. Bene ce lo dirà Sanfone, fé Domiti.}. Quadr. tex. 6 . Chryf. borri.*,, in 
ogni volta, che ritornava a fidarli delia Tua La prima volta, che Iddio precipitò 

Dalida, lo f ingevano con più torti lega- dall' Altare l’Jdolo D.igoue, non fù , che 
miiFiliftel, finche perdendo la fortezza, unacaduca, efu facile il r*;ic reo r ■■ 't 
giunferoafarfifcherzo , e burla di lui i Tuoi feconda, feli fpczza r ono le man: , ed ii re * 
inimici» Ma vado ad altre caufe di quella po, crimafe inutile, per riforni re a ir--! 
difficultà, mentre il (aperte molto giova, fito; Caput Dagon, Ó" dtutpjiniatt.nnn 
ed importa: Tejoraprioribus. .. ejusabfcijfa trant fnper limen . NeU'iHef- 

jo Già fi è villo, che il peccatore rica- lo modo rimane debole, c fiacco il peccato- 
dendo nella colpa rinuncia , eperdeil ca- re nella ricaduta, per la cura, e ccilsura- 
pitale de iwerki , come parimente l’Jus, tionealla grazia. Secondo (più degno da 
cheacquiltòcon lagrazia allagloria, fiche notarli) è per la forza del mar abito, che 
l'ultimo danno, che gli corrifponde èia crefce con la rei ncidenza, e giungere il pec- 
difficolti , che ne fegue , di ricuperare que- catore a farli lórdo alle voci della cofcienza: 
Ilo merito, ed .Tus alla mcJema: Grc^. in Fab. Domiti.}. Quad. conci. io. qtitefl. io. 
TJ al. }. penne. Berti, fer.}. de SS. Tele. & Chi fiunifee ad abitare, e vivere vicino ac! 
Tatti- Solofecteannidurò quella prodigio- unFerraro, non dorme, non hà requie ne 
fafabbrica del fonruofoTempiodi Salpino- primi giorni, ma poi vi fi addimcftica in 
re: /Edificavitquc cam feptem annis , j. tal modo, che gli fervono di nenie i colpi 
I \eg. 6 . Dopoavendolo arterata, ediflrut» del martello; Dimodoché, comediceil 
to i Caldei, lo rifabbricò Zerobahelle , e Padre Bufer, ar. mcd. Verb- recidnus .S ta- 
rtaro la fabbrica venticinque anni , fecondo pblct ■ ubi fup. Berti, iib.i. de confid. renen- 
il computo migliore di Coruelio a Lapide, do ogni fedele tre inimici d'abbattere, 
equeiloconmilledillurbi denemici:'L , ;;<j Mondo, Demonio , e Carne , ilreincMen- 
tnank faciebat opus , (ir altera tcnebatgla- te aggiunge a quelli il quarto del mal’abito , 
cium , a . Efdr. 4. Il disfece in apptefso ecoltumi. Giunge con quello a perdere il 
Erode Afcalonita, perredificarfoin tórma rofsore del peccato , comequello > chepiù 
più riguardevole, educò la fabbrica qua- volte incarcerato, non fente il Ilare prigio- 
ranrafeianni; Quadraginta, Vfcx annis ne , e generandoti calli , con ripettere mal- 
ecdifìcatum efl Templum Dei, Joan.cap.i. vagita, giunge a non fentireil rafojo della 
Non riflettere, òfedeli, che ogni voltali correzione. Mira fe è facile il rimediare# 
rifabbrica il Tempio, porta più tempo, e quello! É’ come la roba , ò vellito rotto , e 
le difficoltà fi accrefcono; Echeè quello; disfarlo, che non ammette ago, chelori- 
Acciò fi avverti , dice il Venerabile Beda , pari, un peccatore, che giunge ad abban- 
cheè moltopiù ilTempiodell’anima ,che donarli nelle ricadute, firiduce a nonam- 
demolì la colpa , etantopiù, quanto più fi metrerc par fuo riparo, Divine infpirario- 
replicano le ricadute: Multi laboris efl eum ni, ed arriva ad ollinarfi impenitente, per 
qmacccpta fìdei Sacramenta peccando con - impotKbilitare il fuorimedio. N n ritro- 
temnit , prifìinainreciperedignitatem, Bed. varere negli Evangeli (li , che riliifcitafse 
lib.i-in Efdr.S. Niente meno d’ impollìbi- Crillo p>u di tré defunti: Mattk.g. Luc-7. 
lelachiamò 1 ' Apollolo , per lignificarci , &n. La figlia di Jaro; il Giovinetto di 
che è foinmamente difficile: Imponibile efl Naim, e l' amico Laiaio . Ilquartodefun- 
eos, qui fernet Junt illuminati git/ì averunt to non lo trovarete , dice S. Gregorio: lib. 
etiam domini cxlcfle, &c.&prolapfi flint , 4. mtral. c.20. Qjartum mortuum Redetn- 
rurfus revjcari ai panitentiam : Hxbr. 6 . ptor noflrr nunciante iifcipuio agnofei , nec 
Cartuf, Hugon. Carditi-, Ljr. & ahi ibi. tamen fufeitat. Sapete il mi fiero ; il ritro- 
Mì perche ? vò S. Gregorio , e Sant' Ago 8. ino . La figlia 

} 1 Primo , per la debolezza , con cui il di Taro lignifica il peccato de penfieri , che 
Criftiano fi ritrova, nel modo, chel’ in- rimane in Cafa. IlGiovinertodiNaim , i! 
fermo ufeito dal pericolo d' una grave in- peccato d'opere , chrufcì in publioo . Laz- 
fermità, fericade, tiene cura difficile, e zaro il peccato di collume , e già nei fe pol- 
• • S 4 ero, 


\ è 
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ero, equedi si , che chi li commette piò difuapromefsa ritornòcome ilcaneal vo- 
refulcitare. Mà quarto defunto, anima im- mito, dandoli totalmente in preda ailc li- 
penitente > non fi trovar!, dice Raulinor cenze più carnali, edifonefte. Iddio, che 
Jcrm.63. Quad.^iug. lib.de fer. Domin.in l’aveva (offerto in tante cadute con pietà , 
mont. 40. in Io:Sic nec qitarcumpcc - giu ila mente non volfe più (offrirlo nella rr- 

£atum,fcilicctfinaltmimpcnitcntiam alien- caduta, poiché dando una notre cenando 
bi levimu: dimijfum ■ Temi dunque, il fede- con Cuoi amici incafad’altroCanonicofuo 
le, il Cri diano di ricadere, febramadinon collega, improvilàmente ( ò giudizi inve- 
giungerea queda impenitenza, e fenon vuol ftigabili d’iddio) profondò laCafa, eri- 
venire all’ ultimo danno dell’ererna danna- trovandogli altri adito perfalvarfi, (òloil 
zione, con una morte improvifa , che gli miferabilc reincidenre redo fepolto tra le 
puolluccedere, dice S- Gregorio. rovine della medemafenza poterdireGesù 

3* DicaFaraone, chi lo fece perirenel cadigandoin tal forma la giudizia Divma 
Mar Rofso , e precipitare alITnferno in un’ lo fprezzo della fua pietà. che 4 àrebbedel- 
idante: Rifpondera per lui il Boccadoro: latua anima , ò Cattolico? Già vedi, che 
Chryfcfl.hont ■ 44. in Mattb. L'odinatarica- non èda invidiarli la fua morte. Quede fo- 
duta di fa a durezza . L’idefso dirà quel no le radici, i mali, ed i danni delle rica- 
Canonico riferito da S. Bonaventura in uri. dure nellecolpe. Efperimenta a fpefe altrui 
S.Fran-cap. n. Straplet . Bufxu. Sabr.ubi e fuggi dalle radici, per non commettere i 
fupra, nella vita del Serafico S. Francelco . mali , e cadere in danni sì formidabili .Gii 
Cadde quedi in una infermità pericolofa ti avvifo • Anima fedele mira alla parola , 
dopod’unavitafcandalofa, edifoneda,e chetò dedi al tuo Dio di non offenderloin 
viutandoIoilSantoconil fegno della Santa avvenire, e penfa di rinovarla ogni gior- 
Croce redimì miracolofamente a perfetta no, edancheaturtol’ore, per confeguire 
falure, con avvertirlo ( edefsogli promife) con la perfeveranza l’eterna vita, chetuar- 
dilafciare un vivere sì licCnziolo .edifordl* ri/chi con ricadere . Porrati, e portiamoci 
nato , alfrimente gli faria fuccefsó acciden- mtri a pied i di quedo confitto Amore a fia- 
te afsai peggiore . Continuò per un poco di bi lireperpetue paci Ditegli , mà di cuore . 
tempo nel propofito, ma poi (bordandoli Sinortmo Gesù Crtflo &c. 


DISCORSO LXI 

Del carico, e pericolo di quelli, che non fi approfit:ano de Giubilei, 
Miffioni, ed inviti alla penitenza . 

Curav.mus Bah. [onera, & non tfl fanati. Derelinquamus eam, & e timus 
unufquifqne in terram fuam, quoniam pervenir n‘,qne ad Cotlos 
Ì udicium rjttf , & elivatum efl ufque ad nubes . 
jerera. cap. yi. 


I H che mirto di giubilo , e di 

■ ■ cordoglio! Unacongratulacio. 

\, 3 ne. Una condoglianza . Una 
lodi sfate ione , ed una querelai 
vengo oggi i à Cattolici > ad apportarvi 
fopra di quello pergamo, per parte, e per 
comando della Maeftà di Dio . Anime, 
che ch'amate da lui , darte orecchio alle 
lue voci, mi congratulo con voi ; mentre 
abbandonato il Demonio vortro inimico , 
vi difponerte per il perdono de vortri tra- 
feorfi inviti della Divina clemenza , an- 
cor vivete nelle fozzure della colpa ; mi 
condolgo con voi ; mentre più torto de- 
terminate, d'efsere /chiave vili, e sfortu- 
nate del Demonio, che figlie, amiche, e 
Spofe d’un Dio , che tanto v'ama ■ Che 
fndisfattione io provo di quelli , che mi- 
rando i pericoli della colpa ; confiderata 
la bontà , e clemenza del tuo Dio, la dol- 
cezza di fùepromefse, l'amaro, e difgu- 
llofo di fue minaccie ; fi difpofero , ed 
adoprarono, come veri Cattolici di porli 
nel cammino dell’eterna falute , a cui gl’ 
invita. Oh quanto mi querelo poi di que- 
gli infelici , che fprezzandoi pericoli di 
una vita rilafsata, poco, òoulla (limando 
la pietà , che li foffre ; ne facendocafo del- 
le promefs^, con cui gli aletta, ed inviva; 
ne le minaccie , con cui gli arrerta , ed at- 
terrifee , vogliono ciechi , e fenza fenno 
giacer fommerfe nell’immondo fango de 
£ioi vizii , con rifehio maniferto d'un’e- 
na dannazione ! Anime fortunate con voi 
nuovamente mi congratulo; necapilcoin 
me ftefso di giubilo, per una felicità sì gran- 


de , in cui vi vedo. Anime infelici, e fven- 
turace, mi condolgo, e querelo con voi d’ 
una sì fatta ingratitudine , per il rifehio in 
cui vi miro. 

2 L'une , e l’ altre fi conofceranno , ò 
Cattolici, nel modo che d irti nfe Salomo- 
ne da veraci, i finti fiori. Volò la fama 
della fapienza di quello Rè, fino a Regni 
dell'Arabia , ebramofa la Regina! Saba di 
feoprirne gli effetti, che publicava il gri- 
do , prefe u cammino verfo Gefufàlemme, 
prevenuta da varii , e diffìcultofi enigmi 
da proporgli per far prove d’un fapere così 
celebre nell'Univerfo ; Sed & Regina Sa- 
ba, dice il Sacro Tefto , auditr. fama Sa- 
lomonis venie tentare enm in enigmatibus. 
(Viai fofsero gli enigmi fi leggono ne Sacri 
Efpofitori, che con notabile varietà, fi ve- 
dono addotti da Padri Gafparo Sanchez , e 
Pineda. De Salom. Quello però, che con- 
duce al mio inrento lo riferifee il Bafilien- 
fe : ferm.qC. Rcnad. Labat. de laud. Bapt. 
prop.j, Fao ■ Domin. a. pofl Taf. corte. 6 . 
dice, chepofe folto occhi di quel faggio 
Monarca due mazzetti di fiori , molto vi- 
rtofi, gli uni veraci, e finitigli altri ; ma 
sìbene imitati alla natura, che nondiftin- 
gueva l'occhio il finto ;dal vero; e. chiede 
a Salomone quali delti due fofsero i veri 
fiori . Allora il faggio Rè , non giungen- 
do con l’occhio alla cognizione de veraci , 
ordinò fofsero portati Incita Regia Sala, e 
porti foprad’una tavola i due mazzetti de 
fiori , ove erano , e mofche , ed api ; e 
riflettendo con attenzione al volo , ed al 
pofare delle medeme; vidde, che Tapi fi 

erano 
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erano affidate fopra uno de mazzetti, eie no folitudinis , Tfal. 101. Hugon. Cardi ri. 
mofche sii l’altro . Quelli poi difse . in ibi. Già vi è noto, ò fedeli» ìffvifceraco 
cui lì pofanol’api , fono i fiori, veramen- amore del pellicano a Tuoi figli . Li feri- 
tetali , e quelli fopra di cui lì fermarono fee , ed ancora gli uccide il Serpe , dice 
le mofche fono fiori finti, ed apparenri. Vitriaco, lib- de mirabil • O'ient. region. 

3 Oh Regia della Chiefa Cattol ca afsai Bercor. lib. 7. redutt. nioral. cap. 58. e ve* 
migliore di quella di Salomone! Confulìli dendoli la pietofa Madre efangui , afflitta 
vedonoin tè, in quanto allellerno, gli dal dolore ferifee il proprio petto, per ri- 
apparenti ,eyeri fiori ; ne giunge l’occhio fànarli, e toccandoli con il filo fangue , li 
a diflinguerei veri Cattolici da quelli, che ritornaa vita . None di vuopo l’aDplica- 
folo fono tali nella fede , ed apparenza • re , mà bensì corrifpondere a queftafinez- 
Non giunge a difeernere quelli > che fono za del Redentore . Veniamo al particola- 
figlicari, ed amati da Dio; daqtielli,che re. Rella, come li vede fenza fangue l af- 
fonofehiavi volontari) del Demonio. Che fettuofa Madre , per rimediare con sì caro 
mezzo. Salifica, ed entri ne fiacri Pergami prezzo a Cuoi figli . Diquefti, alcunidi- 
il Predicatore a follecitare il bene dell ani- mando il benefizio , fervono, ed alimen- 
tile, quando il Demonio non lafcia, ne tano la Madre ferita (inferma, ed elàngue. 
ceda d i procurare il fuo male, e preci pi- Mi altri ingrati al benefizio , n»o trattino, 
zio. Porti il Minidrodi Dioapi di dot- che di vivere afiuo gufto, fenza punro ri- 
trine , che quantunque ferifehino con lo cordarli della Madre, chelirifianò, etan- 
ftimqlo del timore, ridorano con il miele, toama. Chevi pare farà quella , riacqui- 
che formano del profitto ; gacchè il De- dando la fialute. Allora ammette atr.orola 
monio non celfa di affollar mofche impor- nel fuo nido i figli , che gì ari gli corrifipo- 
tune di penlieri mali, ed impenitenti. Si fero, efcacciafeveradal Aio confiorziogl’ 
veda adelfio. Chi lì collocò ne vodri cuori, ingrati e feonofeenti , che deprezzarono 
api, òpurmofiche! Le dottrine di Dio ,ò la vita, che gli acquidò con ilfuofangue. 
le fuggedioni del Demonio 1 Vi fi pofiero, Che abbiamo vido, ò Cartolici , in que- 
e fermarono le dottrine. Oh fete veri fiori di giorni , fe non quedo Crido , come 
di Paradilb; Qiii ex Dea ifi , verba Dei amorofio pellicano, ripartendo il fuo fian- 
aiidtt, Jor.n. 8. ditte 1 ‘ ideilo Crido. Mà gue, il fuo amore, la fua pietà per rime- 
fe naulèando con fprezzo le dottrine , non dio di peccatori : Similis fattili fum pel- 
vi fermarono, che fuggedioni . Ahchefe- licano fvlitndinis . Oh mille, e mille vol- 
te fiori finti , ed apparenti, enongiàveri: te avventurati quelli , che grana favore sì 
Tropterea vos non anditi*, quia ex Deo fegnàlaro, già lo fèrvonocon animo rifo- 
no» efìis. Sappiate , ò fedeli , che chi ci luto, di giammai offenderlo; mentre per- 
afcolta , e ci (ente, diceva San Giovanni, feverando farete ammetti dalla di lui cle- 
édiDio; Qui novit Deum , andit nos ; e menza nell'eterno nidodella celedebeati- 
ronèdiDio, chi rifiuta, enaufeadi fen- tudine. Màòmille, emille volte difigra- 
tirci; Qui non (fi ex De», non audit nos • ziati quelli , che ingrati , e feonofeenti a 
Quedo è l’unico mezzo perconofcere , e tanti benefizi! vivete contenti nella libertà 
dillinguerei figli di Diodafchiavi del De- perniciofa della carne; mentre oltre di ri- 
monto, come dillinfe Salomone i veri fio- manere perora eficluli dal fuo amore, re- 
ti dagli apparenti: In hoc cognofcimus fpi- date in rifichio che vi condanni, nel giu- 
ritiitn veritatis , C [pintura crroris, Jo- dizio, erigorofoefame, che vi attende, 

, an. 4. Vièdunque ragione di congratular- fuori del nidodella fua gloria , a 41 ’eterne 
ficongli uni, e di replicare condogliati- fiamme deH'Inferno: Ideo Chriflum , dif- 
zecon gii altri ; mentre gli uni , come fi- fe nel fuo direttorio il Pirtavienfe : Ber eh. 
gli amaci , da Dio faranno ammetti agli rrbi fupra , inter utrofque dividet in die 
eterni godimenti della gloria , e gli altri j udicii, dicens malis, ite, bonis autem di* 
efeiuli, e rigettaci da quede felicità in pe- cet venite ; bonofque fecum in nido Ta- 
na, ecadigodella loro ingratitudine. radift recipiet , rnalos vero in Inferno» 

4 Perche credete , che fi paragonali da cxpcllit . 

David l’Umanato Verbo al pellicano del- 5 Ritorno dunque a replicare le congra- 
ia folitudine: Similis fattoi Jum pellica- lutazioni, e condoglianze; e lo delti Si- 
. . gnote 
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gnore replica con gran mi fiero affetti sì tiene contro del peccatore: Mudile C ah , 
contrarii nel lo fleffo Salmo centefimopri- & auribus percipere terra , Ifai. i. Hier. 
mo: Et potavi v.cnm cum fletti mifcebam. ibi . Voi , ò Cieli , con voflri afiii , elìci- 
lo, dice la Maeftà Divina, mifchiavocon leerù, ò terra, con tue acque , ccon le 
il pianto la mia bevanda. Quando? In fpar- tue beflie , attendetemi, c Harem i tefii- 
gere il mio fanguea benefizio degli uomi- moniidiciò, chcoccorre: Filios enutri- 
ni , dice San Gregorio' lib. 2 i.moral.c.9. vi , & exaltavi . Alimentai gli uomini 
mentre gli uni avevano d’ approfittarli di con booti indicile. c clemenza fenza pa- 
quefio fangue , ed agli altri farebbe Aarodi ri. Li nodrii come figli con tanto amore, 
dannazione a (fai maggiore : Cafnros alios che ninna Madre giu nfe a tanto: Filios entt- 
pafjionis fu a tempore, atque alios refurre- trivi. Gli fublimaifino alla più alradigni- 
Ehtros armimi ratti . E che è il mifchiare in tà, e prerogativa de miei amici : Filios 
qucAo fatto il piantocon il bere . Notifì il e nutrivi , & exaltavi . Sono , e fono fia- 
tò ifiero , dice San Gregorio., Che è bere, tocon eilì prodigio di finezze; gli diedi 
Traerc il liquore , che è di fuori , al di fperanzadi efTere eterna mente Rè, e Mo- 
dentrodi chi beve. Cheè piangere ? Get- narchi fortunariflimi ; ma quefii , quelli 
tareal di fuori il liquore, cheèdentrodi ingrati figli mifpreZzarono,eiTendoiofuo 
chi piange. 11 dire dunque CtiAo, thè mi. Padre, Creatore, ofiinato amante , e fuo 
fchiailbere con le lagrime, quando altri liberalismo Redentore : Ipfi autcmfpre- 
s'approfittano del filo fangue, ed altri nò, veruut me . Non mi falciarono per un’ al- 
è darci ad intendere, che ammette gli uni, tro Iddio; ma perfervire ( ò quanto è più 
comechibeve, e getta gli altri , come chi fenfibilc) al Demonio, mio, efuocapi- 
piange : Totum menni cum flctu mifee- tal’ inimico. Per un vile diletto, per un 
barn. E’ un dimofirate , che ficcome chi nulla d’interelfe , e per dar gufio al fuo 
beve, ricevecongufioinfe fieflò il liquo- appetito fenza freno. Che vi pare d’ una 
re ; così incorpora il fuo amore, congra- ingratitudine sì eferrabile: Homo cum in 
rulandoli con quelli, che riceve alla fuagra- bouore ejfet non intdlexit . SentiteòCie- 
Zia , come grati alla fua pietà ; ed è un li : ^ indite Cceli. Io vi creai fenza vita , 
additarci; che ficcome chi piange getta da fenz’anima, lènza intendimento, fenza vo- 
se con fencimenti i liquori del fuo cuore ; lontà . Non vi feci capaci della n.fa gra- 
così quando fcacciacon feverità da sè gl’ zia, nedellamia gloria; e pure inceflan- 
ingrati a fuoi favori, econdolore, econ- temente fiate publicando le mie Iodi : fot- 
doglianze: Totum ergo, conclude S- Gre- li enarrant gloriam Dei , Tfal. iS. Sei*za^ 
gorio, ubi fiupra , Domino cum fistutcni- avervi ne preparato, ne promefii premii , 
perare, eft alios ab exterioribus introrfns e lènza avervi minacciato alcun-cafiigo ; 
trabere ; alios ab interioribus in exterius perfeverate ad ogni modo ne miei fervigi , 
reprobare. Mi pailìamoormai dalcongra- e fervendo l'uomo con il concerto de vo- 
tularfi, e condolerli, alla querela, che dà fijimoti, edinfluffi, fenza giammai mau- 
Crifto, e fuoi Miniftri a peccatori, che ckre in più di fei milla anni ad ubbidir- 
fono ingrati. Ci alfifia Iddio con la fua gra- mi: Ordinationcm tuam perfeverat dia , 
zia, per raccerto , eperii frutto, che ne Vfalm. ti8. Eche l’uomo, il ragionevo- 
bramo, che raflùntobeneloneceflìta. Ac- le, il capace di amarmi ; che l’uomo con 
cenci Sic. '' lafperanza, epromelfad'un premio eter- 

no; l'uomo con la minaccia d'un caftigo 
f. I. fenza fine; mi fprezzi in tal modo » mi 

difubbidifea , e mi offenda j Siatemi , ò 
Si lamenta Iddio del peccatore ingrato Cieli, teftimonii, efifcali controdeli’in- 
a fuoi bene fi zìi . grato . 

7 Sentimi, ò terra , ella tutto orecchie 
6 X7 On già gli Angioli , eSanti.òpu- la tua infenfibilità per afcoltarmi .^iinibus 
IN re gli uomini ; mà i Cieli inanima- pcrcipe terra . Sentimi , acciò fù fia fifcalc 
ti, e la terra infenfibile convoca Iddio per contro il peccatore . Il Bue più tardo , il 
ii-fuo Profeta Ifaia : accioche fentino, ed Giumento più ftolido , conofcono, edaC- 
afcoltino alcune querele rifentite , che egli cendono alla voce di chi gli alimenta , mo- 
li r in- 
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Arancidì grati al beneficio: Cognovit Boi Quidfaciam tibi Ephraim t Gli parlare» per 


poffefforem Juiim , & ^ iftnus Vrafepe Do- 
mini fui. Ifai.ì . Ed anche Seneca hi» -2 . de 
benefit. cap.j. il diceva, 6 fedeli: Officia 
enim fera fentiunt . Riconofce {'Elefante 
chi l’aggiutò à follevarlo. Il Leone fi di- 
moftra grato a chi gli cavò la fpina ; l’Aqui- 
la a chi la ditele dal Serpe; il Delfino al 
fanciullo che lo regalava, il Serpe alla fan- 
ciulla che l’allevò; e l’uomo} IJraclautcm 
me non cognovit. 11 peccatore più bertia, 
delle belile, tanto più fi pr eci P itò dis- 
pregiarmi , quanto più m’impegnai in fa- 
vorirlo, edefaltarlo. Scendei come Padre 
per curarlo; efpofi la mia vita, come ac- 
corto , e follecito Pallore per toglierla dal- 
le zanne del Lupo d’inferno ; corfi amoro- 
fo cercandolo , come pecora fmarrita , e 
perduta , ora con la dolcezza del fifehio 
delle mie voci , ora con il battone miferi- 
Cordiofamente giufto de uavaglii , per ca- 
carlo dal profondo delle milerie , in cui 
cadde per lacolpa; e pur tme nonegnovit . 
Ne riconobbe tvenefitii ; ne attefe le voci , 
tiefiapprofirò detravaglii • Siatemi dunque 
f> irragionevoli della terra teftimonii , e 
fifealieontro dell'uomo così ingrato: ^iu- 
ribus percipe terra . 

8 Via, dice Iddio, volgendo la lua giu- 
lliflima querela verfo dell’uomo : S uper quo 
percutiam voi ultra addentes pr avarie atio- 
nerq ? Jfai. i. E che hò da fare con voi ingra- 
ti, e disleali . Che mezzo mi converrà a- 
doprare per vedervi pentiti , ed emendati . 
Che antidoto, che medicina devo io appli- 
care alle vottre piaghe invecchiate, ed in- 
cancherite . Che cofa è quella , ò fedeli ! 
Iddio infinitamente fapiente giunge a du- 
bitare qual rimedio vi habbiaporre. Così 
patta , dice San Gerolamo : libr. i. lfai. i. 
Ouaft dicat non inverno quam plagi sveflris 
poffim adbiberetncdicinam . Così patta però, 
perche fi porta la Maettà Sua da Medico 
fianco nelle perpleflìtà, Lenza ritrovarean- 
ridotiperchifiduolle; e ce lo diedead in- 
tendere in tal forma il Profeta Ofea . 6 . Hu- 
gon.Cardin.ibid. Quidfaciam tib Ephraim ? 
'Quidfaciam libi Juda ? Che devo tare , di- 
esel Med ico ? Quello infermo mi lì muore , 
mentre peggiora con i rimedii. Ben sòia 
medicina, che gli conviene; ma l’infermo 
è - in tal’ edere , che applicandola diverri 
peggiore. Chehò da fare: 'Che farò , dice 
Iddio, con il peccatore infermo di colpe. 


avventura al cuore inviandogli infpiratio- 
ni. Loqttar ad cor e]us . Raulin.fermon. 3. 
Dominio. 3 .pofl Trinit. Sì , ò Signore , che 
in tal modo, conun fguardofi convertì San 
Pietro : Egrcfjus forai flevit amarè . Mi 
quanti fguaìdi gl’inviai, dice Iddio, fen- 
zached’eflì, ne facefle cafo . Chefaròcon 
tè, dice Iddio. Quid faciam tibiì Ti hò 
da dare beni, convenienze, efalute, per 
ridurti. In ftmiculis Jldam trabam eos . Sì, 
ò Signore, che in tal forma, firidufleàtè 
l’Idropico, ed il Paralitico. Lue. 17. Mà 
che facelli tùconlafalute, le non come il 
lebrofo ingiato ; non folo aggradendola, 
mà accrefcendo con ella le colpe . 'H.ontjl , 
qui rediret . Che hò da fare con quello pec- 
catore. Quid faciam tibi) Lo riempirò d’ 
orrore delle fue iniquità con i rimorhdifua 
confcienza . Implc facies eoruni ignominia , 
(ffiquxrent nomen tuumì Tfalm.Sz. Sì, ò 
Signore, che in quello modo firivolfe Da- 
vide a feguire i tuoi voleri : Converfus fum 
inerumna mea , dnmeonfigitur fpina, Tf.S t • 
Ma che facelli , Le non divenire più lordo a 
gridi detuoirimorti. 

9 Con quello peccatore , che farò : Quid 
faciam tibi) Oh mio Dio! Oh mio Signo- 
re; E non vi fono altri rimedii, d’ appli- 
cargli ! Via, vada la mifecia, laneceflìtà 
in lua Cala , che con etta ritornò in fertelfo 
il Prodigo, per ritornare al Padre: Infere - 
verfus : Lue . 1 Ma tù ; Facelli la neceffi- 
tà mezzana delle fue colpe : Quid faciam 
libi-, Mattb. 9. Vada l’infermità, dice Id- 
dio, chequefto obbligò acercarmi l’Ermo- 
roifla , ed il cieco di Gerico: Lue. 1 8. Ma tu 
impaziente ne tuoi mali , penlàftia rime- 
dii del corpo, ederifehi dell’ anima te ne 
feordafti : Quid faciam tibi , 2. Varalip.33 • 
Vadi l’ opprellìone , eti avvili, checonef- 
fa Ma natte li ravvide, e fi pentì : Egitpani- 
tentiam valdè coramDeo. Ma tù più info- 
iente nell’ opprettìoni , procurarti di ven- 
dicarti di chi tioppreflè, lenza riflettere, 
che era ftromento , che ti applicavo per 
tuo rimedio : Quid faciam tibi i Vada la 
morte del figlio, e l’infermità del fervo, 
che con limai mezzi vennero a trovarmi il 
Centurione , ed il Principe della Sinagoga : 
lAcceffit ad eum Centurio &c. Mattb.X,& 

Ma tù attribuirti al cafo ciò , che iodif- 
polì per ridurti a ricercarmi : Quidfaciam 
tibil Chehò da fare con tè, ò peccatore; 

Ti 
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Tipofifpinenegufti, acciò li lafciartì , co- bunt nifi mittantur . *4d Roman, io. Via; 
me all’adultera, che dice il mio Profeta: gii venne la Miflìone. G'à ti è noto, che 
Sepiam viam tnam fpinis . Ofeai. Ma tu ellaègiunta. Già Pentirti l’arr.bafciara d’id- 
di quefte fpine, timori , efpaventi facefti dio; le fue pietofe prom effe, e lcfuemi- 
lafalfa, ed il faporeatuoi^ vaneggiamenti: nacciemoltogiufte. Che hai tu fatto. Far- 
J Quid faciam ubi ? Nafcòiì più volte pietà , ti beffe , e burla con dire , che non fei EretiJ 
e clemenza fotto il velo dellaripulfa, eri- co, effendo peccatore fi perverfo . Che hai 
fiuto , e con quelli mezzi avvivai la fede tù fatto. Lafciafli il traffico ingiufto , ed 
della Cannanea . O mulicr magna efifides u furar io . T i apparta ft i da 1 1 ’occafio ne , che 
tua. Matth. ij. MI tù ne di carezze, ne ticondanna. Perdonarti gli aggravii, che 
di repulfe ti approfittarti, mentre in vele- riceverti. Rertituifti il mal tolto peruna 
no convertirti il tutto. Quid faciam tibii confeflìone, cheiìi valida, per darti la gra- 
Quante volte tiabbattei, comeSaulo, dal eia f No- Non hai tù udito rimmenfo, ed 
cavallo dell’onore , falute , e profperità, infinito della pietà Divina; il terribile , e 
acciò come elio ti ravvederti. Domine, quid fpaventofodi fuagiuftitia; e l’eternità del- 
ire vis facere ? afflar. 9. Mà tù maggior- l'Inferno , che ti minaccia . Mal Pegno, 
mente divertito nel cammino fviato delle anzi malirtìmo! E che habbiamo a dire al 


tue colpe , fenza falute , fenza onore , e 
fenza profpeiità , Tempre più t’impegnarti 
in offendermi , e deprezzarmi . Che fa- 
rò con tè . Quid faciam tibi ? A che 
mezzo ormai ho d'appigliarmi. Super quo 
percutiam vos ultra addenta provane»- 
tionem . 

f. IL 

Rifpofla de Miniflri <T Iddio , che inviò la 
Maefià Sua à peccatori . 

10 /-~\H Cattolico! Oh peccatore! Tie- 
v/ ne ragione iddio di dolerli della 
tua ingratitudine, chiamando in teftimo- 
nio la terra, ed i Cielli. Sino a quando, 
e fino a dove hi da g iungere la tua difat- 
fentione , e villania ver Co d’un Dio, che 
ti chiama con tanti mezzi. Vediamo an- 
cor dipiù- Dimmi, ò fedele. Pochigior- 
ni fono di chi ti ricordavi meno, chedel 
tuo Iddio, della tua anima, e dell'eterna 
tua falute . Non è vero , che in miro te 
ne feordavi 1 Vada dunque, dice Iddio, 
chi gli ricordi ciò -, che non deve , ne 
hi da feordarfi in conto alcuno. Vadino 
in Tua Cala Miffionarii ; vadino Predica- 
tori , miei Miniftri , e delegati ; vadino 
Confeffori, che non conofca, per toglie- 
re ogni impaccio , e gli portino grafie, e 
Giubilei, che gli facilitino la falute . Gli 
parlino con chiarezza , e con voci fenfi- 
bili; gii che non intende , ò non vuole, 
ne Ir cura d’intendere le voci interne, l’in- 
fpirationi , ed i rimorfi . Quomodo au- 
dietti fine predicante 1 Quomodo prxdica- 


Signore de Cieli, e della terra, chcgl’in- 
viò, benché indegni , per Puoi ambafeia- 
tori . 

1 1 Già il Profeta Gieremia ci dà , che 
rifpondere alla Maertà Sua , nel terto del 
mio tema. Curavimus Babilonem , &non 
c fi fanata. Già, onnipotente Iddio, e Si- 
gnor nortro, entrammo in quefto luogo, 
in quefto popolo , come tuoi Minilfri. 
Già predicammo a queft’anime. Molto ob- 
bligate dalia tua pietà , e temendo la tua 
giuftitia, fi pentirono delle fue colpe , e 
le accufarono con gran dolore ; Mà altre 
molte, ò Signore, non ftimarono, ne fe- 
cero cafo ne della tua pietà , ne di tua giu- 
ftit»; e peggiorarono con gli antidoti, e 
e medicine : Curavimus Babilonem , & 
non efl fonata . Non è quefto , che avven- 
ne al Santo Rè Ezechia. Determinò que- 
fto Santo uomo di fpedire Miffionarii per 
tutto il fuo Regnod’Ifraèle, affinedi ridur- 
lo all’ubbidienza del fuo Dio . Decreve- 
runt , ut mitterent nuncios in univerfum 
Ifrael. ì.Varalipomen. 30. tifarono. Sì, 
e predicarono : Terrexerunt curfores <&c. 
iuxta id , quod Rex ]ufferat predicante* . 
Entravano ne popoli , ed a chiare voci ben' 
intefe predicavano la penitenza. Figlii d’ 
Ifraele non prù colpe; ritornate al voftro 
Iddio .\Pdii Ifrael revertimini ad Dorrà- 
num Deum . Cornei. in Hierem. Origen. 
homil.in Hieronym. Anime favorite , non 
più, non più ribellioni, non più , non più 
durezza : 'Halite indurare cervice s vefi ras . 
Trattate di fervire al voftro legitimo Sigi va- 
re , per non incorrere nel fuo giufto fdc- 
gno , ne rigori di fua giuftitia : Servite 
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Domino DcoTatrum vcjìrorum . Mirate- gnore, e Diodi Giacobbe . Tù avvifarti , 

' Jo rutto pietà, tutto clemenza con che decer- e riprenderti i peccatori per mezzodetuoi 

mina, erifolve d ubbidirlo : Tius enim , Miniftri : Raffi n. Ecce ipfe Deus Jacob 
& eleni ai s cfl Dot/iinus Deus veflcr . Que- increpat peccatore s . Già gli intimarti il 
floé quello, che predicavano quei Mini- tuo giufto fdegno: Intonct iras tuas . Gli 
Ari di Dio , e Miliionarii . Ed il frutto? rapprefentafti la feverità di tua giuftizia : 
In molti fu grande : Quidr.am viri acquic- Minutar judicium • Gli minacciarti eterne 
fceutes cotìfilio veneri, ut in Jerufalcm , mà .fiamme : Minutar aternas paenas , e do- 
moltialrri, che fecero? Ciò che moiri di poquertoprofeguifcononelfonnodellefue 
voi. Siridevano, beffeggiavano , e fcher- colpe; e lenza attenderti, anzi fchernen- 
nivano i Predicatori , nuncii dell’Altiflì» do le tue promette, e letueminaccie.mon- 
mo : Curfores pergebant velociter de Ci- tarono fopra il sfrenato cavallo del fuo ap- 
vitate , m Civitàtem per terram Ephra- perito per precipitarli in maggiori abbomi- 
il», ora, illis irridcntibus , & fubjanan- nazioni: Dormii averunt , qui afeenderunt 
tibus cos. . ! equos. Non fi Vegliarono, ò Signore, conr 

il Che è querto ? Succede nel popolo tanto tuono : Raul. Inter tanta tonitru.t • 
d’ifraele, òpure in querto de Cartolici ? adb ac dormi unt . Non migliorarono con 
Non èqui, ove Iddio ci inviò , comeMi- tante medicine : Curavimus Babiloncm , 
nirtridi fua pietà ? None qui, ove abbia- & non cfl fanata . Oh Dio terribile con 
mopredicato; peccatore penitenza ; pec- 1 ‘ impenitenti : Tu terribili! cs , ZT qtus 
catore ritorna a Dio ; peccatore temi il fuo refiflet libi . Gli dirò dunque , ò mio Si- 
fdesno ; peccatore fpera , fe ti converti, gnore, che dal giorno d’oggi rertano per 
la fua clemenza . Non equi, ove quanfun- bianco , e berfaglio de tuoi fdegni : Ex 
que molti , fi fono veramente dati a Dio: tane ira: tua. Per bianco dell' ire Divine 
altri più s'indurarono nelle fue enormità , refli dal giorno d’oggi , ò peccatore ribel- 
nelle fue colpe? In quelli fi verifica, ciò le alle fue voci . Adelfo lo vederai . 
che dille Crillo de fanciulli feduti nella 13 Ritrovaremo in varii , ed eruditi 
piazza, a cui dicevano i fuoi compagni : Scrittori , ò Cattolici , effere la Cicogna 
Cccinimus vobis,& non faltaflis: lumen. Embolo dell'anime buone; elofieflò Spi- 
tavimus , & non planxiflis , Mattb. 11. rito Divino la porta-in Geremia a con furto- 
vi cantartimocantici allegri, egiocondi, ne del fuo popolo ; mentre fapendo ella il 
e non vi molfero a dar farti . Vi intuonaffi- tempo opportuno per l’andata , ed il ritor- 
mo lamenti malinconici > e non vi tratterò no, il popolo non lo tenne, neebbecon- 
un fofpiro dal cuore , una lagrima dagli oc- fiderazione alcuna per attedere al giudizio 
chi. Sì, ò peccatori ribelli , edoftinati: Divino: Mirando ,ZÌM Ciconia cufloiierunt 
Cccinimus vobis . Già fendile gli allegri tempus adventusfui, populus autemmeus 
cantici di promette guftofedi vira eterna: non cognovit \udicium Domini , Jerem. S. 
Raul, ferm- a. Tenti}. idefl, vitam ater- Oggi ad ogni modo la confiderò come fim- 
nam promijìmus ; mà non danza Ite, folte- bolo del peccatore . Forfi perche la Cico- 
vandoda terra i pienfieri , cornei piedi, gna, come «lice Bercorio , lib. 7 ■ reduc. 
chidanza: Et non faltaflis ; vosàterrenis cap. io. tiene calore per digerire Serpi ve- 
elcvantes, fi cut qui faltat . Avere lèncito lenofi, ed il peccatore Io tiene perdigeri- 
i malinconici lamenti «li timorofe minac- re il veleno delle colpe. Saràforfi, perche 
eie d’un’lnferno fenza fine : Lamentavi- querto uccello ritorna quert’annoall’ irte fio 
mas, Raulrno, idefl, lamcntum aternum nido, che lafciò l’anno feorfo , ed il pec- 
con, minati fumus ; mà non vi hanno mof- calore al fi (leda colpa, che avanti commi- 
(o agli utili lamenti della penitenza,^ non fe? Operche, come dicono Plinio, & 
planxiflis, feilieet, plan&nm pamitcntix . Soliti ■ ap. eSoIino, non tiene lingua , ed 
Via dunque, che rimane ( ò Dio, e Signor il peccatore non la tiene, per confettare T 
mio) fe non cherimanghino perbianco, enormità, chefece. Vi è di più . Suol fa- 
lcono, ed oggettodel fuo filegno ! Oh co- re il fuo nido la Cicogna , come diceJJer- 
me lo diceva David: Mb incrtpationc tua coricp ubi fupr . , e San Giminiano 'lib. 
Deus Jacob dormitaverunt , qui afeende- 4. cap.6j. nepalazzi, cafe degliuomini , 
rune equos, Tfalm. 75. Ruffin. ibi . Oh Si- ed anche fopra le Torri de Sacri Tempii é 

Vede- 
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Vederefe dunque, che ftando nel fuo nido feflori molto dotti , ed efemplari , non Io 
afcende il Miniftro della Chiefa al tuono dubito» Màfaitù 1 che il falvarti non di- 


delfe campane, per folennità , che corre . 
ElaCicogna fenza moverti dal fuo nido. 
Ritorna a falke per dare un doppioa de- 
funti. ElaCicogna? Nelfuonido. Vie 
tómbolo più chiaro del peccatore indurato 
nella colpa . Sente il ripicco delle campa- 
ne de Predicatori della fella folenne della 
gloria. Sente il funello doppio de pecca- 
tori fepolti nell’Inferno ; mà ne ripicco, 
nedoppiogli fàlafciare il nido della col- 
pa. Eqneftociò, che abbiamo da rifpon- 
derea Dio, a nome di cui damo faliti sù la 
torre de (acri Pergami. Equello, diceGe- 
remia . Già abbiamo curato il peccatore , 
e non migliora : Cmavimus Babiloncm , & 
non eft J anata . 

f. III. 

Vi fono da temere cafligbi temporali , per 
il dif prezzo degli avvift di Dio in 
una predica , ò MiJJìone . 

• • . ) 

14 ^ Enti dunque, giacché Ce ne vanno 
O gli Ambafciatori , e Medici , che 
Idd io ti fpedì per fuo rimed io . Peccator e , 
che non làici; mà ancor vivi, dopo tante 
chiamate nellacolpa . Senti. Là Millione 
fenevà; partono i Miniftri di Dio ; fila 
fciano i Predicatori : Dcrelinqnamus eam . 
(Abbiamo polli rutti i mezzi , per toglierti 
daunadifgrazia , così grande ; e già che 
non vuoi ufcire dal pantano della colpa , 
derelinquamus eam, andiamo, e lafcia- 
molo nell'infame fchiavitudinedel Demo- 
nio : Eamns unufquifque intere am fuam . 
Andiamo alle noltre abitazioni , giacche 
eflendo ufcici da efle , acciò fanalti dall' 
infermità, che tieni , più brami il pelTimo 
flato, incuititrovi , chelafalute. Ah tè 
infelice, cdifgraziato, fe h Millione folo 
venne per tè , acciò non tenghi fcufa nel 

f iudiziodi Dio, g nidificando con ella la 
laedà del Giudice la fua caufa ! Anima la 
Miffionelè ne vi. Se ne vadi, rifponde la 
durezza del tuo cuore; che Iddio non dà 
legato a Milionari . Se ne vadi, che vi fo- 
no dedicatori da fentire , e ConfclTori , 
chcciaflòlvino, fermodilfi, afpetca , che 
precipiti : Gregor. paflor. admon. 14. 
Gafp. Sancb. in Jerem . ji. Ti concedo, 
comedevo, che tieni Predicatori, e Con- 


penda da quelli , che fendili nella M>' filo- 
ne ? E come puol'e(Tere ? Attenzione . Dim- 
mi; è vero, ònò , che per confeguire la 
gloria fono i mezzi, ed occafioni , quan- 
to difponc a quedo fine la Divina previ- 
denza, lafciandole occulte alla nodra co- 
gnizione; dalla di cui congruenza ne di- 
pende con fpecialità magg ore la falute di 
molti . E vero , ò nò ? Parlino i facri e- 
fempii. 

1 5 Chi non vede , che il lanciare Giu. 
feppe il manto nelle mani dell’impudica 
Padrona , fù il godere l’ occasione d’nn* 
atto eroico , con cui meritò , che Iddio 
cotanto il tavorifle . Quella relillenza , 
che dimòdrò Sufanna a vecchi laici vi , e 
difonefti, Dan. 13. eleggendo più rodo di 
morire , che di peccare ; chi non vede, 
chetò l’approfittarli duna trrrabile occa* 
fioneper falvarfì con gran merito . Quel 
pcczavi 2. Reg.iz. di David; qucll'iilci- 
re , che fece Pietroda! Palazzo di Pilato , 
per piangere le negazioni , ed i spergiuri ; 
chi non vede, che furono rare circondan- 
ze , che godè la fama penitenza , dandoli 
per inceli degli avvilì di Dio . All’oppo- 
ilo. Quanti, e quanti li perderono , per 
perdere un’occafione . e fprezzare un’avvi- 
fo, una chiamata . Perche tu maledetto 
da Dio, per bocca di Noè, Cam, e fuói 
difendenti; fenon per non efierfifervito, 
e valfodelloccalione , che godettero j fuoi 
fratelli , coprendola nudità del Padre. 
Perche tanti , e tanti s’affogarono nel dilu- 
vio; tè non perche deprezzarono le voci 
di Noè, con cui Iddio gli awifava : Te- 
rer.Dcrf.20. Genef. 8- cbrjf. boni- 14. in 
tien. Perche rimafero abbruciati nel fuoco 
di Soddoma quei due , fcelri da Lor per fuoi 
Generi, fenon per aver fchern ito l’avvifo 
del Socero , con cui gli inflava , che fug- 

f iflero dal caftigo . Perche lì viddero gli 
gizii obbligati a vendere i fuoi poflèlTì , e 
vendere fe ftelfi ancora per fchiavi, per po- 
ter cibarli ; fe non per aver trafeuraro i’oc- 
cafione della fertilità pallata , e non ha ve ce 
fatto cafo della-fterilità , che gli pronofli- 
cò Giufeppe. E perche rimafera efclufe 
dalle nozze le Vergini ftolte , ed impru- 
denti ; fe non per avere lafciato paflàre 1’ 
occafione , di prevenirli per i fponljHi • Ve- 
di ora, ò Cattolico, come vi fono occa- 
so ni 


I 
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foni particolari , il di cui abbraccio , ò ri* 
fiuto i è antecedente [di fa Iure » ò danna- 
zione . 

1 6 Dimmi adeflò • Fù a cafo, che ve- 
rnile la Miflione a quelle parti , eflendovi 
tant’altre, che vi il tare.- Pid. riilor. fem:. 
de S. Thercf. in falut. Fù a cafo, che tù 
ti ritrovai qui al tempo , che vi giunfe la 
Milione . Fu a cafo . che ti bredicaffero i 
difeorfi, eie dottrine, chefentifti. Puo- 
tè tribuirfi a cafo , che folle Crifloal Poz- 
zo di Sichar , ò pure fù altiflìma previden- 
za i acciò la Sammarirana fi convettifle . 
Puotè parere a cafo , che venifle la Maeilà 
dell’umanato Verbo alle riviere del Mare 
di Galilea ; e pure fù una particolare prò 
videnza , acciò lafciaflèro le reti , ed il 
Mondo quei due pefeatori. Si puotè giu- 
dicare a calo che folle il Redentore al 
la Citti di Naim ; e pure fù pietofa 
previdenza, acciò rifuft itallè il Giovinet- 
to defunto, che li portava al fepolcro. Oh 
Dio buono! Oh Dio Santo! Che vogli S. 
Paolo porrarfi Miflìonario in Alia , e che lo 
Spirito Santo ce lo impedifea! Tanto atte - 
fta l’Evangelifla San Luca: retati furiti 
Spirita Sanilo loqni verburn Dei in .Afta , 
Àilor. 16. Che tenti d’entrare con la Mif- 
fione in Bitinia , e non gli venghi permef- 
fo : Tcntabant ire in Buìnniam , & non 
fcrmifu ei Spiritus Jcfu , Ibid. Che non 
tenghi intentodi predicare in Macedonia , 
echetenghi una vifione', che l’ illumini a 
partire per quel Regno: Et viftim vidit , 
fintini quttfmm profitifei in Alacedoniam , 
Jbid.Checafa è quella. Furono a cali- Nò, 
dice S. Gregorio , che tutte furono mifure, 
benché occulte della providenza Divina , 
per ifuoi ^Iridimi, ed imperfcrutabili fi- 
ni : Dim Tradicatores Saniti , Cr vocan- 
tur ad Alacedoniam , & ab Afta probiben- 
tnr, ifla occultar um menfurarum linea il- 
lic dulia cfl, & bine reduUa, Greg. lib. 
18. inorai, c . 6 . Adunnuefe non fù a ca- 
fo, ficcotne non fù , cne quella Miflione 
venifle in queflo luogo, che tù vi folli , e 
che udifli tali, e tali difeorfi . Chi sà , fe 
lei rù quella, che mi afcolti , laSammari- 
tana, il pefeatore , ed il defunto di Naim, 
per cui venne la Miflione. Chi sà , fe fii 
quella l’occafione particolare, che ordinò 
la Divina providenza , acciò che laici co- 
me Gjuftppeil manto , a chi ti flrafcina 
aii: colpe; refilli come Sufanna alielufin- 


ghe de tuoi appetiti ; chiedi perdono , co- 
me David , ed efei dall'occafione di pecca- 
re, come Pietro. Chi sà , fe dal perdere 
quell’ occafione ; dal difprezzare quell’ a- 
vifo , non ti abbi da fucccdere peggio , che 
a Cam, la maleditrione eterna; che non ri 
affoghi in un diluvio di tormenti , non ab- 
bi ad ardere per fempre nell} Soddoma 
dell’Inferno , e morire di fame tutta l'eter- 
nità , lènza potere entrare ne fponfali , e 
nelle nozze della gloria . Vi è chi lo fap- 
pi. Non è facile. Epuol'eflère. Ohabiflò 
così inveftigabile, cometimorolò de giu- 
dizii Divini . 

17 Dirai adeflò, che fe ne vada laMif- 
fione;partino i Predicatori fpediti da Dio, 
che non importa, fenevadino? Oh indu- 
ratoFaraone! Trema, ecemiilcalligo di 
Dio. Già vi è noto, ò Cattolici , che in- 
viò Iddio a quello Rè, moltrò trà corona, 
ti , ed al fuo Regilo quel flagello così fenfi- 
bile della morte de primogeniti. Perche 
colpa. Vi è colpa maggiore della liia ribel- 
lione .Quella fù , mà con una notabile cir- 
conftan/a . Entra Mosèin Egitto, come 
Ambafciatore fpedito da Dio : Ver ri , & 
mittam te ad F.traonem , Exod. } . Co- 
mincia a dar voci , e predicate in quel Re- 
gno, apcioche Faraone lafci , cheilpopor 
lo d’Ifraele fe ne radi libero ad offerire Sa- 
crifiziia Dio : Dimitte populum meum » 
ut facrificet mìbi in deferto, Exod. 7.8.9. 
Replica piti volte i fuoi difeorfi in queflo 
tema. E Faraone? Senza darli per incefo. 
Anzi dopo del nono flagello , ò piaga , che 
efperimentò per la fua durezza , chiama 
Mosè, eglidice. Exod . 10. Levati davan- 
ti , ne più ardire di comparire alla mia pre- 
fenza: Recede à me , & cave, ne ultra vi- 
dea; faciem m:am , Exod. ir. Oh Farao- 
ne! L’inviato, il Minifirotulicenzii? Ah 
povero tè! Ah povero Regno. Cosi farà» 
dice Mosè, piunonmivederai: Ita fiet , 
ut locutus et. Che è quello, dice Iddio! 
Non ammette Faraone la pietà de miei avi- 
fi! Provi adeflò l’ultimo de miei flagelli, 
ed il più feniibile : Adhuc una plaga tan- 

S m Faraonem, & /Egyptum , Exod. 14. 

a hanno da morire tutti i primogeniti , 
il fuo, erutti quelli del fuo Regno." Ri- 
marannofbogliaci adefso di tutte le fue ri- 
chezze. Óra giungerà l’ultima fatalità all’ 
ollinato , e perirà con il fuo efercito nel 
Mar Rollò ; mentre è molto facile alla mia 

giu- 
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giuftizia il foffrire , che fi fprezzino gli avi- 
fi fpeciali di mia pietà , inviatigli per mez- 
zo de miei Mini/tri : Obfervatum demum , 


difsequà iIBriffiano, in Exod. il, imPios 
confcqui fupremum interitum , cum a fe 
vira S anelai ejecerint . Dici i ò peccato- 
re, che fenevadila Miflìone, che parti- 
no i Tuoi Miniftri . Già fe ne vanno, co- 
me tù dici : Ita fiet , ut locutus es . Mà 
temi la tua durezza i flagelli di Faraone . 
Non ti dolere della perdita di ciò pofse- 
di, de fcapiti nell'onore ; della morte de 
figli , e di ciò, che più fiimi, che può 
Iddio darti intaftigodel difprezzo degli 
avvili pietofi , cheti inviò inoccafionede 
Miflìonarii. Cheandiamo? Andiamo dun- 
que . Viafilevi aueftoCrifto. Andiamoò 
mio Gesù : Deretinquamut tam , che il Fa- 
raone ti licenzia . 

/. IV. 

Vi l da temere , che abbandoni Iddio il 
peccatore per il d/fprezxo de 
fuoi avviji . 

18 "C Se della noftra venuta , e partenza 
Ju fenza frutto non vi fofsero da te- 
mere , che caftighi del corpo , il timore fa- 
ria foffribile ; ma ohCriftiano. 11 tuo pe- 
ricolo è afsai maggiore ; mentregiuuge , e 
tocca l’anima. Permette Iddio, che i fuoi 
Miniflri ti lafciano fenza curarti . Ah tè 
infelice, che iltuorifchioèafsai maggio- 
re di quello, che tùpenfi: Levit.ji. Or- 
dinava la Maeftà Sua nel Levitico , che le 
velli, e panni ritrovate infette, fporche, 
e lorde di lebbra, fiportafseroa! Sacerdo- 
te, acciò l’cfaminafse, echequeftilecon- 
fervafseroperfette giorni: Oficndctur Sa- 
cerdoti , qui confideratam efcludat feptem 
diebus, Rabb- Salomon. In quello tempo, 
dice S. Cirillo A leandri no, lavavano più, 
«più volte detta velie, ò panni , per co- 
gliergli le macchie , e fe dopo d'una si fat- 
ta diligenza, dicelddio , nonfi levano le 
macchie, anzi crefcano ; non più trava- 

f li , ne fi adopri il Sacerdote, chela lebra 
incurabile, e continua; mà fi confacri al 
fuoco : Die feptimo rurfus afptcicnt , fi de- 
prehenderit creviffe , lepra perfcvcranseft, 
&■ ideircò comburati tr flammis . Or fi paifi 
dalla corteccia al midollo ; dalla lettera al 
Svelga Crift . Tomo III. 


iSp 

miftero . Anime lebbrofe, quanti fono i 
giorni della MilEone . Quante acque vi fu- 
rono, per lavarvi in queftiglorni ! Quan- 
te infpirazioni , difeorfi , avvili , e dili- 
genze! E la lebbra? Sempre in piedi . E 
le macchie . Non fi levarono ; prevalen- 
doli della Miffione, e fuoi concorfi , per 
accrelcere, ed aumentar le colpe. Ah in- 
felice , che la lebbra è perfeverante : Si 
deorehendit creviffe , lepra perfeveransejl. 
Ah povero tè, che già lalcianodi lavarti i 
Sacerdoti. Ah tè infelice , che redi in pe- 
ricolo di pafsare ad eterno fuoco: Idcircò 
comburetur flammit . Vuoi tù vedere in che 
fi fondi il tuo pericolo , che Iddio t'abban- 
doni in cafiigo d’efser fordo . 

ip Non è quello ciò , che difse il Re- 
dentore per l’EvangeliftaSan Mattheo ì Ab 
Gerufalemme , Gerufàlemme , diceva la 
Maefià Sua ? Ah Città ingrata , che in tal 
forma togli la vita a tuoi Profeti ! Ah dis- 
graziata 1 che in tal modo avventi , e get- 
ti pietre contro de Miniftri , che inviai 
per tuo rimedio: Jerufalem , Jerufalem , 
qua occidii Vrophetas, & lapidai eoi , qui 
ad te mi/fi funt. Conta , fe tù puoi , quan- 
te volte precurai di ridurti al calore , e fo- 
mento delle mie ali; e tù ingrata, eribel- 
le rifiuta Hi con difprezzo i miei affetti, i 
miei amori ; Quoties volai congregare fi- 
liot tuoi &c. & noluifli . Non ìafeia dun- 
que d'avvertire, e di riflettere, che hai da 
rimanere in un penofo , e perpetuo abban- 
dono ; Ecce relinauctur dormi s vcftrq de- 
ferta . Ah Gerufalemme! Ah anima. Tù 
chetogliefii la vita all’infpirationi , e ca- 
ftighi pietofi, che furono Profeti da mè 
fpediri, per ridurti alla mia grazia , ed a- 
micizia; Qua occidis Tropbetas . Tù che 
ti facefti pietra dura alle voci de Millìona- 
rii, e Predicatori, che t’inviai ambafeia- 
tori del tuo perdono ; Et lapidai eoi , qui 
ad te mifjì funt . Mira quanti mezzi io po- 
lì , per ridurti a mè, enonvolelti; Et no- 
lui/ti - Quante volte t’invitai con il perdo- 
no delle tue colpe, enonvolelti ; Ecnolui- 
Jli. Quante volte ti fupplicaid’ averti per 
amico, comefe iofoflì l’interelsato.e non 
volerti ; Et nolufli . Che hò da fare adef- 
fo , le non abbandonarti , come lo richie- 
dono! tuoi meriti; Ecce derelinquctur do-- 
muiveflra deferta. Che meriti, fe non che 
io ti laici deferta del miofpeciale patroci- 
nio , acciò precipiti in colpe maggiori , 
T edan- 
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c danni: Ecce derclinquetur domus tua tk- travagli, fe non giungerti a quello , dire 
[erta. Sant' Ambrogio: 'N.il gravius quam errati- 

lo O Profeta Amos , non lafciare di tetti à Dco deferì, utfe revocati non pof- 
dirci ciò , che tù vederti nel fettimo de ftt , lib.i. de Cain. cap. 9. 
tuoi Capitoli : Ecce Dominus fìans fupcr ai Quello fù quello, dice il Boccadoro, 
murum litum , Amos 7. Vedo, dice il che efperimentò Olino, dicuifcriveilSa- 
Profeta, che ftà Iddio l'opra il muro d' u- ero Tello, che li rolfe , e fuggì dalia fac- 
na Città . E che fà in efio la Maellà Sua : eia di Dio : Egrc/jus e/l Cain à facie Dei , 

Et in tnanu ejus trulla Cementarli, tiene Cen- 4. mentre tu ! afe iato , e derelitto dal- 
nelle maniunamertolada muratore. Vi è la Divina protetrione in caftigodella Tua 
Vilìonepiù maravigliofa, e ftrana? Iddio durezza, e crudelrà: Egrc/fus dicitura fa- 
con la me Itola . E con gran miftero , dice eie Dei , hoc efl nudatiti t‘us pr afidi» pro- 
Ugone Cardinale. Serve la meftola , per pter abominabile facinus , ChryJ. boni. 20. 
uguagliare il muro . Con dia ripara ii mu- in Cen. Quelloè quello , che minacciò Id- 
ratoreciò, che è fcalcinato nella muraglia, dio per il àio Profeta Ezechielle, all’ani- 
per difenderla dalla pioggia, e tempelle, ma ingrata quando dille ; non avero più 
e chiude con erta i buchi , acciò l'inimico zelodelletueopere, falciandoti in potere, 
non la ritrovi debole . Vedete qui addìo , c balia del tuo appetito : Auferetur z,clus 
ò fedeli, ciò , che fà Iddio con l’anima , mensa te, Ezub.c. 16. Quelloè quello, 
quando follecita di abitare in ella : Ecce che dille la Maellà Sua per il fuo Profeta O- 
Donunus fians fupcr murum litum . Sta , fea . Peccate , peccate pure con sfogo , e 
diceUgone, ditendendolacon lafua pie- fenzafreno, eritegno, già che non vi cu- 
rala protetrione dal peccato , dal Demo- ratedelmio perdono, ne di mia clemen- 
nio, e dall’Inferno. Ogni benefizio, che za, che farà volito itaggior caftigo il là; 
gli fa; ogni difcorfo , che gli predica , ed feiarvi precipitare, fenza che io, ne altri 
ogni pietofo flagello , che gl* invia, c il vi corregga.’ Vfin'vifttabo fupcr fi lias ve- 
pianare, che fa Iddio, acciò noncada 1 * flras , cum fuennt fornicata, Ofe.q. Que- 
anima in un’eterna rovina; Et in manu e- fio è quello, che dille Iddio per David , e 
jus trulla. Oh che benefizio d'apprezzar- lo replicò San Paolo contro alcuni oftina- 
ii ! Mà oh che ne fegue da temerli : Ecce ego ti . Li lafciai , dice il Monarca d'ifraele in 
ponam trullam in medio populi . Vede la perfonadelfuoDio, e perniili , che cor- 
Maertà Sua , che fono vane , e frullatori e refleroprecipifoii ne fuoi deliri difordinar 
lefuecure, e diligenze, e dice. Già fono ti: Et ditrujt cos fecundum defideria cordis 
fianco dell'ingratitudine di quell’anima eorum, TJat. ib. In niuna cofa dimoftra 
peccatrice ; deporrò la mellola dalle ma- Iddio la grandezza del fuo sdegno , dice 
ni: Ecce ego ponam trullam . Quello fi u- David, che in lafciar correre le colpe, fen- 
fa, efi piattica con la mia clemenza ? lo zacorreggere il peccatore : Secundummul- 
curandola, e riparandola ; ed ella aprendo titudinem ira fu a non quarti , Tfalm . 9. 
ogni giorno aditi al fuo inimico , al De- Quello fù quello, che minacciò l’Umana- 
monio: Ecce ego ponam trullam . Io vuò toVerboagli Ebrei, allorchegli dille: Io 
deporre la mellola; la Jafciarò Lenza mio me ne vado; voi mi cercatele : enei pec- 
ipeciale patrocinio. Piovi fopra d'erta un catofarà la voftra morte : Ego vado ; qua* 
diluvio di calamità . La tormenti jl raggio retis me, & in peccato vcflro moriemtni , 
di mia giullitia . Entri fenza difficoltà a Joan.8. Ah tè infelice, efventuraro pec- 
poflederia il fuo inimico, e rimanga fenza carore, che m’afcolti , fe in tè giungono 
dirtela contro le colpe la fua fiacchezza : ad avverarli minacele così orribili , e tre- 
Ecce ego ponam trullam . Ugone Cardi- mende. Ah povero tè ; feilruoDiotiab- 
nale : VJqne modo fui p ouEtor lfrael , bandona, dice S. Girolamo, come lafcia, 
fieut linaio (jl quartata p ronfilo con tra piu- ed abbandona il Conrad ino la vigna feguita 
vi as . C" tempeftates , f d Ue calerò non la vendemmia; che fi tenne efatracura della 
protegam eum, in Amos 7. Oh anima. E medema tenendo il frutto; al mancare di 
che permeila tanfo degna d'ell'ere remuta, quello, rimane lenza guardia a diforez io- 
li peccare, e più peccare, è un falciarci Id- ne , ed abitacolo delle fiere . Ah povero 
dio di più correggerti . Non raccontare tè, fe Iddio ti lafcia perire in un (tato si 

mife- 
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miserabile : In peccato veflro moriemini . 
lociavvifo, òCattolico, ne lafcio di flir- 
ti, che può eflere la Milione» ilGiubileo, 
la predica l’ultimo av vfo , che fprezzato, 
obblighi Iddio ad abbandonarti , ed a per- 
mettere , che rii inciampi In una morte 
fventurata , in cui perifca . 

22 Oltre modo disgraziato fù il termi- 
ne della vita di quel Capitano di David 
Amafa. Incontrarti con Gioab Tuo paren- 
te, Cugino, ed amico , e dopo d’un’ap- 
parente faluro , e mafcherato amore , in 
dargli in un Anto abbraccio , cavò il pu- 
gnale, e trafiggendogli il petto , con un 
fol colpo i fe lo tolfe dagli occhi , con to- 
gliergli la vita.* T^ec jecundum vulnus ap- 
pofuit , & mortuus efl , 2. Reg. r. 20. Oh 
difgraziata morte ! Oh cafo deplorabile. 
E vero, dicel’infigne Mcndozza ; ma pe- 
rò ben meritato . E che. Offefe Gioab per 
avventura nell’inrerefle, nell’onore, ò in 
altra cofa . Teneva delitto , che forte degno 
di morte . Non è Capitano di buona legge 
con David . E vero , che non teneva delit- 
to, edera Capitano di buona legge , ma 
notate ciò , cne parta . V inviò , e fpedl 
David fuo Rè , e fuo Signore per Colo* 
nello della gente di guerra , con avvertir- 
lo, che ritornarte a lui entro il termine di 
tré giorni: Convoca mihi omncs virosju- 
dain diem tcrtium, & tuadejìo prafcns, 
^tbulenf. in 2. Rcg. 20. qùafl. 12. Che fe- 
ce Amafa ? Si trattenne più di tré giorni 

K ma , che comparirti alla prefenza di 
vid : Moratusefl extra placitum, quod 
ci conflituerat Rex, l'Abulenfe, ultra ter- 
minim, vel diem prafìxum . Oh mifera- 
bile Amafa, dice il Padre Mendozza . Se 
tù averti afliftito al tuo Rè nel terzo gior- 
no, come egli t’impofe, ed ordinò, non 
avere fi i incontrato una morte si diferazia. 
ta. Non accudirti ; ben lo pagarti . Oh mi- 
fero, ed infelice peccatore. Che fai tù» 
che il tempo della Miffione, non fii quel- 
lo , che Iddio t'affegnò , acciò ritornarti 
alla Maertì Sua, a tuoi doveri t E fe forte» 
e non ritorni : Moratus ejl ultra diem prce- 
fixum , Mendoz,. ferm. de Epipb. Avverti » 
chela Mirtìone lene vi. Già ce ne andia- 
mo: Derelinquamus eam , & eanmunuf- 
quifque in tcrram fu am . Povero té! Che 
nitu , che non di per té » Gioab tradito- 
le > una portemi , che fcoppiandoti nel 
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petto, non ti rolghi la vita all’improvifo. 
Che fai tù , che non (Ti Gioab una tegola 
di quefla rtiada . che in ufcireda quello 
Tempio non ri sbalzi all’eternità . Che fai 
tù, che non iìi Gioab un Demonio (e non 
farcfti il primo, acui fuccedefle ) che do- 
po di filmarti, e tirarti a diletti diforerti* 
elafeivi, per comandi di D'ori rolghi la 
vita al primo abbraccio? Sa' fù , fe ri (ec- 
cederà , ò nò , in per. a drlli tra tardan- 
za. E fe (ùccede a tè , come -.fi alrn mol- 
ti j che ? Senti , fenti , e vedersi che ? 

/• V. 

Sarà carico al peccatore ribelle il non 
eJJ'erc andata in altra parte la 

Mjftont. 

2 3 T)Refigiti, f fe non partì dall* 

Ir immaginazione ) che Iddiogiuftif- 
lìmo ti tolga la vita all’improvifo, per ave- 
re fprezzato i fuoi pietou avv’lì , che in 
quelli giorni a fuo nome, ti furono inti- 
mati da fuoi Minirtri, chcfaràdi té • Già 
profegue Geremia : Eamus unufqufqucin 
tcrram [nani , Cornei, in Jercm- .11. Via, 
licenziamoci da querto peccatore , che ef- 
fe è un’ incurabile Babilonia depeccati, e 
epaffamoalla quietedi nortraCafa; men- 
tre il fuo giudizio è giunto al Cielo, e chie- 
de giuda vendetta delle malvagirà , che tie- 
ne ‘.’Quoniam pervenitufque ad Calos ìn- 
dici uni ej us . Chi Io dice > Li Miniftri , che 
fi licenziano . Origene : Quicumquc bo- 
minum , cui aedita efl curafcrmonum ai 
falutis medicinam deferendam , Origenem 
homi! . in Jercm. Chilo dice? Gli Angio- 
li , che abbandonano il peccatore incu- 
rabile nell’hora della morte, già che non 
volfe godere dell’amorofa diligenza delle 
loro cure . L’ifteflò Origene : Steterunt 
medici fub magno Medico Angeli Dei vo- 
lenti s animam liberare de vitiis . Andia- 
mo , dicono, e lafciamo, che provi un 
giudizio fenza pietà, già che egli non eb- 
be pietà della fua anima : Quoniam perve- 
nitufque adCelos ìudicium ejus. Riman- 
ga nelle rtrettezze di fua morte privo del 
nortroaggiuto, e patrocinio, e veda, che 
crefee ifrigoredel fuo giudizio, e calli* 
go a milita , che egli accrebbe la fua mal- 
vagità , e ribellione : Orig. Crtfcit in fa- 
T » lere. 
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lere , crefcit insudicio, fimulquecumvitiis 
augetur , & pana ■ Oh Dio buono ; Oh 
Dio Santo ! E che abbandono farà quello; 
Che giudizio; che fentenza formidabile! 
Mira, ò peccatore, chegià comparirci, e 
ti prefenci avanti lo ftellòGiudice , cheof- 
fendefti, e fprezzafti la fua clemenza. Dam- 
mi conto , dirà quel Sovrano Signore , che 
adoriamo in quel Sacrario, e rifiutarti d* 
ubbidire, dammi conto, dilli, della Mif- 
fione , che inviai alla cafa , ove tù vivi . 
Dammi conto di tutti i difcorfi, che Tenti- 
Ri, e di quelli che riflutaflidi fentire, per 
non pentirla forza della verità, cheti flrin- 
geva . Dam m i conto d i tutti i luogh i tefti , 
dottrine , ed efempi , che portarono in effi i 
miei Minirtri . Nò , nò , non creda nò , ne 
penfi chi mi difprezza , e rifiuta le mie pa- 
role, dice Cri fto, che gli manchi chi logiu- 
d ich i : Qui fpernit me ,& non accipit verba 
mea,babet, quijudicet eum: Joan.n. E 
chi farà ; La Maeltà Divina come Giudice, 
eia Di vina parola, come carico, efifcale: 
Sermo quem locutus Jum, iile indie abit eum . 
Non importa , che il Predicatore fcenda 
dal pulpito : Non importa ne pure , che 
muora, ò fe ne vada , mentre per tuo cari- 
co, il difcorfoè Tempre vivo, dice 1 ' Apo- 
llolo : Vivus efi enim fermo Dei . Oh che 
forte carico , oh che accufa terribile è quel- 
la de difcorfi! 

24 Mà anche più forre, e più terribile 
firà il tuo carico , quando ivi vederai in 
quante, e quante parti averebbero potuto 
condurli le M iliioni; ove molti, che og- 
gi vivono nel lezzo delle colpe, farebbero 
ufciti dalle fozzure, evenendo allatuaCa- 
fa, non volerti approfittartene. Dà conto 
nonfolo de difcorfi, mà anche della man- 
canza , che gli altri ne provarono di limili 
dottrine, avvilì, ed inviti all'emenda, e 
cognizione de fuoi doveri Ah povero tè ò 
Corozain! Ah rè infelice Bctlàida; Sono 
parole di Crifto Signor nortro: Va tibi Co - 
rozain, va libi Betfaidaì Ahi di voi altre 
Città ingrate a benefizi, forde, e ribelli al- 
le tuie voci- Ahi mifere, e difgraziate ; 
mentre fe nelle Città di Tiro, e diSidonia 
A follerò fotte fe maraviglie , che feci io 
voi, fenza dubbio fi farebbero ftemprate in 
dolorofe lagrime di penitenza : Quia fi in 
Tjro , & Sciame faci re funt in vobis , fuif- 
fent virtutes, qua fatta: funt in vobis, ohm 
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in cilicio , & cinere panitentiam rgiffenr , 
Matth. n.Olferviamo, òCottalici, il ca- 
rico, e la minaccia. Il carico qual’ è; Che 
non baftò , acciò quelle Città s’ appigliali!', 
ro all’ emenda, e penitenza , l’efempiodi 
cinque Apoftoli di Berfaida, che furono, 
come avvertì il Boccadoro, Pietro, Andrea 
Giovanni, Giacomo, e Filippo; Chryfoft. 
bo.ii.in Matt. Màancoravi è di più , di- 
ce Raulino, inCat.Matt.11. Gli fà carico 
la Maertà Sua , di che avendogli inviato 
Minirtri , acciò fi convertilTero , non li ap- 
profittaflero di fue dottrine: Tlangit Do- 
minus Civitates,in quasfpiritualesvenato - 
rei funt miffì . Gli fà carico, dice il Vene- 
rabile Beda, della dottrina, detravagli, e 
pericoli, acui fiefpoferoi fimi Minirtri, 
ed inviati per confeguirla, ilrhetuttofarà 
di fua maggiore, e fenlìbile dannazione: 
Qui ergo fprevcrit dottriv.am , labores , Or 
periculaaocentiim, ad tefUmonium fue dav.- 
nationis inflettiti Bcd.inCat. Lue. io. Ri- 
fletti , ò peccatore, che tutti quelli carichi 
ti-hanno da convincere, econfondere Mà 
fe quello, che fece Crifto a quel leCi'tà era. 
per nonelTerfi ravvedute, e convertite , non 
ballava il dirgli : Ahmiferevoi, chenon 
v‘ appigliafte al pentimento; Non dice 
quello; mà ah povere voi; mentre Paltre 
Città fi farebbero pentite, fecome a voi, 
fe gli folle predicato: In cinere, & cilicio 
panitentiam egiffent. Cheè quello, Non 
Io vedete; Tace la Maertà Sua il carico, 
che fembra principale , di non eflèrfi pen- 
tite , acciò fi veda , che non folo gli rinfac. 
ciarà il carico di non eflerfi pentito a villa 
di tanti fegni, edifeorfi; mà anche della 
mancanza , che nell'altro feguì di limili 
doctrinc , ed avvilì , per convertirli , e 
ravvederli. Ahi mifere voi ; mentre quel- 
li di Sidonia . e di Tiro fi farebbero ravve- 
duti , emendati , e couvertiti , e non Io 
fecero; perche non godettero la fpecialità 
del favore, che voi renelle: In cinere , & 
cilitio panitentiam egiffent . Ah povero , 
ah difgraziato peccatore; Va tibi ! Non 
lòlo per non elferti approfittato di tanti 
mezzi; mà anche perla mancanza di que- 
lli mezzi a rant’ altri, che lì farebbero ap 
profittati: Va ubi ! 

25 Quello è il ctricodiBetlàida, e Co- 
rozain. Mà la in inaccia qual' è; Che indi- 
ca il ci more ahi : Va tibi ! Oh anime» e quanr 
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to indica! Ahidi voi altre; E perche; Già que. Vadami' Angelo agli Affirii, maptr 
lodice l’ifteflb Redentore : Verune amen di caftigodegli Ifraeli ingrati , e feonofeenti , 
co vobis , Tjro , & Sjdovi , remiffius erit in non un folo , ma vad i no fei alla diflrutione 
•die judicii, Matti), ir. Perche nel tremen- de medemi, acciò nel fuo numero maggio- 
dogiudiriofarà minore il carico, ecaftigo re , dimoftrino , che anche maggiore, e 
delle Città , in cui fi tacque, di quello, in più orribile ha daeffereilfuocaftigo, atr.i- 
cui tante volte fi predicò , efi fecero fentire fura della loro malvagità maggiore, ed ce- 
da Minifiri d’ Iddio le fue dottrine: Vlug. cedente ingraritudine. Teodorero; 

Ìib.ì. de hom. panit. cap.p. S) , ò peccatore , riorum multa millia unus àngelus iaculis 
nonvi è dubbio > chele vi condannarà eia- corfigit , & Atoptiorum primogenito! ^tn. 
feuno , che giungerà Sgraziata mente a mori- gens unus jnjjus ifl intcrficere. Ora: Hic 
Te in colpa mortale, ma il fuo Inferno farà v'.rò propter impietatis experientiam /ca- 
rri inore del tuo , fe a quello non inviò i Tuoi Angeli Judxorum puniendorum munus tjl 
M iniftri ,e Midìonari .chea tèfpedì , quan- impofitum . O peccatore ! E checarico, e che 
tunque nelle colpe fiate eguali: Remiffius cafiigo attende, ed afpetta lama durezza: 
erit indie judicii. qnamvobis . Chi fri, ò Tcrvcntt uf jue ad Celos judicium ejus . 
Cattolici ,’ quello , che fece quella llrage sì 

deplorabile ne primogeniti di Egitto to- /. VI. 

gliendoin una notte la vira a tuttiiprimo- 

geniti di quel Regno; Fù Iddio, dice il Sa- Sarà carico al peccatore /’ efempio di chi 
ero Tetto: Tercmit Domimi s nmne prirnoge- s'approfittò della M filone , per 

nitum in terra £gjpti : Exod- u. E vero, fuo maggior taftigo. • 

dice Teodoreto , feti. i. in Ez.eeh.c>. chefù 

Iddio , irta un’Angelo ne fù l’efècurore: a 6 xiOnfarà folo maggioreil tuo cari- 
Jtngdus unus . Chifù quello, cheinun’ !>| co, ecaftigoa vittadiquelli.che 
altra notte dittruffel’efercitodi Senacherib- non goderono della Miffione, maancheal 
be ■ uccidendo niente meno di cento ottan- rinfaccio dichi, avendola tenuta, fi ap- 
ncinqtie mila Affini# Un’ Angelo , dice profittarono, con ridurfia Dio, comeattc- 
Ifata: Egriffns ef{ Angelus ,&percujfit&c. ftal'Apottolo: Terra f ape venientcmfnper 
Tf.1i.30. Andiamo da Ezechielle . Mirate, fe hibens imurem ,profcren; atitem tribulos\ 
dice il Profeta s che vengono fei Angeli , a tir fpinas , reproba efì, & maledillo proxi- 
rattigare , e diftruggere gli Ebrei indegni ma, c/tjus conftànatio ir combujhonem li ab- 
per la fuapertinacia , ed impenitenza delfe- (t.Laterra, chepiu volte ricevendo le ru- 
llio de! Thau: Ecccfexviri veniebant.q. giade, eie piopgiedelCielo , non da frut- 
Tpj.itj. Dio buono; Se balta un’ fol’ Ange to, ma fpine , gramigna ,eroveti,mal»ter- 
loconrro i primogeniti , ed un folocontro ra, terra reproba , profuma alla maledizio- 
degli Affini, pei che fei contro gli Ifraeliti? ne , terra da conili mani con fuoco , ed ardo- 
N011 batta un fol’ Angelo, per diftrugere ri- Nonoosì quella .checome fi e vitto , ri- 
Gerufalemme; Venga dunque un fol’ An- cevendo l’inaffiodella pioggia , aggradifee 

§ eIo.Nò, mahannoad eflerfei, diceld- il beneficio, ed il travaglio , producendo 
io. Nò ;mà fei -fpiega Teodoreto. E per- copiofi frutti , mentre farà colmata da Dio 
che; Non vedetela differenza , che palla trà dicelefti benedizioni : Acc pit benedilli'.- 
eli uni , e gli altri ; Gli uniTono Egizi , ed nem . None-di vuopo adeflò, cheli diffì- 
Affini, popoli Gentili , gli altri Ifraeliti culti, ma che s’ applichi . Supponiamole 
popolo caro, ed eletto , e d’Idd io . Più chia- bened izioni , che getterà Iddio a buoni Cat- 
ro. Gli Egizii, ed Affini erano, nonviè tolici , chericonofcendo irtquetta Miffio- 
dubbio', peccatori , tiranni , e blasfemi, ma ne la pioggia della dottrina , corrifpolèro 
fenza cognitione del vero Iddio, Creatore terra grata al favore con una buona confcf- 
del tutto, efenza fede. Gli Ifraeliti erano fione, erifoluzioni ben ferme, eltabilidi 
anch’effiparcatori , mà oltre d’effere favo- non più peccare, ne offendere Iddio. Sa- 
rici con la fede , e cognitione del vero Iddio rannobenedetri daPaMaeftà Sovrananell* 
inviogli la Maeftà Sua ; Profeti , che gli anima, e nel corpo, neUa vita , e nella mor- 
predicaffero, ne gli frettarono orecchio gli te, nel tempi, e nell’ eteri) ita : * 4 . ccipitbc - 
fchernirono, fi burlarono d’ etti . Viadun- nedillionem a Deo . E la terra ingrata; li 
Svelg. Chrifl. Tom. III. T 3 pecca- 
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peccatore ribelle, ed oftinato. Diamo, che dalla milizia, e sforzo de Soldati, ma dal 
mora in mal flato, come può morire . Sarà Tuono de Sacerdoti. Che Tuono ? Coman- 
uno de reprobi : Reproba eft . UTcirà dal dò Iddio , a GioTuè per Tua parre , che fet- 
giudizio , maledetto da Dio : Maledico re Sacerdoti , in léguito di quelli, che porr 
proximo , e làrà confegnata aU'ererne fiam- cavano l'arca , daifero fiato alle Tacce ero to- 
me : Cu]us c (infama! io in combuflionem . be, cheuTavano, ò dovevano uTare, come 
Epcrche? Perche non diede frutti di peni- notòSerrario, in tempo di giubileo: Sep- 
tenza. Nò . Mà perche con l'iftefla piog- tem olii Sacerdote s tollcnt feptem jubileo- 

f jia di dottrine , con cui gli altri li ammol- rum buccinas , Serrar, in Jofu ■ 6. quafl.7. 
irono per dar frutti , egli s'indurò , per non ETequirono l’ordine per Tei giorni , affi ilici 
darli , e produfle Tpine di colpe : Trofercns da tutto l’eTercito , e popolo d'ITraele , cir- 
autem fpinas , & tribulos. Mira, mira , cuendo una volta ogni giorno la Città , e 
dirà il fevcriffimo Giudice, quello, che ila- nel Tetcimo dando Tette giri, e Tonando con 
va concubinato , efentcndo il difcorfo del- maggior fervore le facre trombe , e dando 
la morte , s’alloncanò . Mira quel tuo vici- voci tutto il popolo; precipitarono all’in- 
no , e parénte , che perdonò , con il d ifeor- flance le mura ; entrarono , e pofero a iuo- 
To del giudizio, e redimì ciò, chedoveva. co, e fiamme la Città di Gprico: Omnipo- 
Mira quello, e quella, checonfeflàronoil pula vociferante, & clangentibus tubi s , 
peccato , che tacevano ; fentendo l’efempio &c. muri Ulicò corruerunt . Vedete ora di- 
di quello fi condannò per tacerlo . E tù,cbe flrutta la Città con il Tuono de Sacerdoti . 
udilli gl’ideffidiTcoru , ancor vivi nell’oc. Mà perche con il fbono delle trombe del 
cartoni. Neghidiperdonareachitioffefe? giubileo. Non vi erano le trombe da guer- 
Vuoi ritenere ciò non è tuo, e devi ad altri, ra, con cui fòleva convocarli il popolo: 
Tù rifiuti di confelTare l’enormità, cheta- Tium. io. 1 .Carimi), io. num.L E poflì- 
ccrtiper Tortore, ò perrifpctto. 11 loroe- bile, chea voce di giubileo, di pace, di 
Tempiotiaccufa; ti fa carico, c ti condan- libertà, e godimento abbi Gerico a prova- 
naapene, e fiam me alfa i maggiori: Cujus rel’uItimoederminio.pTuarovina. Eche 
confummatio in cenibufiionem . fece quella Città >-Mà che non fece. Gli 

37 Puoi’ effere per tè , ò peccatore , mag- Tpedì GioTuè due cTploratori , e benché Ra- 
gior difgrazia , che rt cangi in infermità la ab li ricevelfe , non lafciarono gli altri di 
medicina . In giudizio , la Miffione . Iu perfeguitarli : Educ viros , qui venerunt 
accula, idifeorfi. In carico gli altrui efem- ad te, Jofu. z. Viddero in apprerto i giti • 
pi. In giurtizia la pietà, ed il Giubileo del- con cui attorniava la Città tutto l’eTerpito. 
la Miffione in penofa dannazione . Oh che Sentironole tróbe del giubileo per Tei gior- 
polverio rt feopre, e fi vede nella terra di ni, toccate da Sacerdoti ;e quando dove va- 
Gefico . Ohcneofcuro, efpaventofo fu- no renderli , e foggertarfi a Giofuè ; mag- 
ni o ■ Ohchefiamme, oh che fuoco orribi* giormentertrinferravanorifoluti di farfal- 
le . Sapete > ò Cattolici , chi follevò il poi- te, ed opporli : Jerico clan] a erat , atque 
verio. Perche precipitarono ip un Tubilo * munita . Via, dice Iddio , già che nulla 
tutte le mura, che la cingevano : Muri il- bafta, per ridurla a renderli , perifcaGeri- 
licà corruerunt, Jofu.6. Vièfumo.efiam- co, e perifea con la voce ifteflàdi pace, e 
me; perche la Città di Gerico vi tuttaafuo- giubileo , che non curò : Tollunt feptem 
co , e li abbrucia : Vrbem autem , & omnia, bufeinas , quarmm ufus tfl ip Jubileo . 
qua erant in ea fuccenderujit . Oh Città 2S Oh vera, propria, e viva immagine 
sfortunata. In quello terminò la fortezza del peccatore rubelle! Giofiiè, ò Gesù t’ 
delle tue mura- Conche macchine s’atter- inviò efploratori per tuo rimedio : Mifit 
rarono le tue Torri . Che valore peotè ro- Jofue duos viros. Giofuè, ò Gesù ti Tpedì 
vinate i tuoi merli . CheaflàltopuotèaDòg- Sacerdoti con trombe, che Tuonarono con 
getrare una Città sì ben munita. NonriT- replicate voci ne diTcorli, che Tentifti.Sen- 
pondere, che già per tè rifppndeS. Agofti- ti Origene, ed Agoftino.Techiaramentcte 
no : J^on illos pulfavit aries , non expu- lo rinfacciano : Hujus temporii Sacerdo - 
gnavit machina, fedquod mirumefl ,Sa- tum pradicationes . Vederti l’efempio di 
cerdotalis fonus , Jiugufl. fermon. 106. de quelli, che come Raab ricevettero con frut- 
ttrnp. Non fù dirtrutta la Città di Gerico to gli cTploratori , che gli furono Tpedici •’ 

In- 
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Ingreft funt domum mulieris. Sentirti la refendo ammirato , e cooColato affieme/ 
pietà, e clemenza del Giubileo, che porta- Attenti adefso, aquello, che fuccefse ; e 
reno, perlalibertà, e pace della tua ani- fu , che i I compgno , che flava a vi rta dell* 
ma: Quarum ufus ■ tflin \ubileo\ eveden- inferma, benché diftanfe , vidde, cheda 
dorutcoquefto, chiuderti la bocca per con- un larodel letroufcivadi quando in quan- 
feifare l'enormità, e maggiormente ripara- do, mentredurò la confezione unazam- 
fodalla malizia, ti rinterrarti con erta per panerà, epelofacon ugne, come di Or- 
refirtere: Claufaerat, atque munita . Ah f 0 , echegliftringevadi tal forte la gola 
tè infelice Gerico rubelle. Stà dando voci dell'inferma, chepareva la volefje loffò- 
al Cielo la tua durezza, chiedendo una mor. care. Si licenziatone per il Collegio, e chi 
teall’improvifo : Tervenit ufqitcad Calos ebbela vifione andava amnvrato , e fopra- 
ridicium c'yis . Eferifuccede. Che polve- prefo da pender i , finche alla notte la rife- 
rio fi follevarà nella tua anima in quell'ora, ri al Superiore . Quello l’elàminò due . e 
Cheangurtie,chedolore, di non averti ap- trèvolte, e l'aflìcurò di quanto vidde, es’ 
profittato. Che confufione nel giudizio , avanzò anche a giurarlo. Fu chiamato con 
lenza tenere , che poter rifpondere. Che quefto dal Superiore il Padre Ramirez, e 
rabbia nell’Inferno; mentre potendoti fai- gli comandò , quantunque fofse vicina la 
vareadeflò, refifti, e non vuoi. Epregan- mezzanotte, cne ritornafse a vedete fin- 
doti Iddio con la fua gloria , la difprezzi : ferma, econ bel modo 1 eforta fse a recon- 
Tervenit ufque ad Calos iudicium ejns ; cigliarli. Andò il Padre, ed ilmedefimo 
crcfcit in Jcelerc, crefcet& in Sudicio, fi- compagno, e prima di entrare in cafa.fen- 
mulque cum vitiis auge tur , & pana . tirono vdei , e pianti domeftici . Bufsarono, 

ed all'aprirgli la porta , di fse il Servo, come 
/• VII. la fua Padrona era già morta, echedal.pun- 

to, che finì la confelfione, perdette la fa- 
EfempiOy e chiufa del difcorfo. velia, e non puotè Communicarfi . Entra- 
rono, vtddevo la defunta, econ gran do- 1 
19 q Enti perulrimo in conferma di qua- lore ritornarono al Collegio. ragguaglian- 
^ todiifi, eri è giunto all' orecchio , do il Superiore di tutto ciò pafsava. 
un raro efempio, che fuccedè ne Regni jo Il Padre Ramirez ferirodà gran pena, 
della Spagna , facendo la Milfione in ella in fi portò avanti dell'Auguftiflimo Sacramen- 
una Città l'AportoIico Padre Giovanni Ra todell’ Altare, ed ivi con molte lagrime, 1 

rairezdeU'illuftre, infigne, e zelante Com. e preghiere chiedeva» Crifto Signor nortro 
pagnia di Gesù » e difcepolo del Venerabi- per quell’anima, quando dopo un'ora, che 
le Maeftro d'Avila : Chryflof '■ Vega trac, de confumò nelle fue fervorofe, ed umili pre- 
tori/. t.p, c.6. Fù chiamato per confefsare ghiere, fentì un rumore molto grande, co- 
una fanciulla nobile, allevata da fua Madre medicatene, edaprendogli occhi vidde 
con molta virtù , e freouenza de Sacramen- avancidi sèuna perfonadacapo a piedi at- 
ti, jncuivifse, e profeguì dopo la morte formata di catene di ferro, ediunfpaven- 
difua Madre, con aggiungervi elemofine, tofo fuoco difolfo. Nonfisbigottì il Pa- 
digiuui,edalcrepenitenze;efsendolapri* drecome, che era pieno di Dio , e con 
marfhevenifseafencire idifeorfi della Mif- grand’animo fi levò, eli fermò sù piedi , 
fione. Vi lìcondufsefollecicoilPadreRa- eh ledendo chi fofse. Io fono, rifpofecon 
mirez. Trovolla inferma in un letto, egli unprofondofofpiro,l’animadifgraziatadi 
difse. Padrejquantunqueilmiomalenon queilaDonna, che confefsafti quella ma- 
fii grave, voglio per tempo difporre della ne , e per cui ftai chiedendo a Dio; màtut- 
miaanima, e però prego V. P. , che micon- ro invano; mentre de vifapere, chemorta 
felli; mentre fonoalcuni giorni, che bra- miaMadre, s’incapricciò di mèunGiovi- 
mo di feoprire la mia cofcienza - Tutto mi ne , che quantunque relìfteflì ne principii ,■ 
fembra molto bene, rilpofe il Padre ; an- fù tanta la fua perfidia, e la mia fiacchezza, 
diamo dunque alla conte Alone , ed accufa che acconfèntii , e mi refi a Tuoi voleri . Se 
delle fue colpe . La fece con tanta dimo- grande fù la mia colpa , fù molto mag- 
ftrazione di pentimento, e tanta copia di giore l’impaccio, che tenni per confefsar- 
lagtime, eiòfpiii, che il Padre l'a.solvè, la . Mi rimordeva la cofcienza; mi torme*- 
, . T 4 «ava 
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4 vail timore delle pene, in cuimi trovo, non ti mandata. Chevafeltoèquefto. Tu 
e bramando di ufeire di confefsarla » cd al- ò peccatore , che mi afcolti , dice S» Ago* 
tretante mi vinfe h vergogna , ed il vano ci- (lino : /Enea illa anirtum otccalUccmconèr 
more di perdere il concetto, che tenevo con parai > bom . 1 6» ex 50. Tu tei la calcara 
il mioConfefsore • Pei l’ificfsacaufa non immonda piena di carne nella difonelta, di 
lafciai diCommunicarmi , inchemialle- (angue» nellevendetce; dioffa» neJJadu- 
vò mia Madre; per i meriti di cui ti con- rezza ;piena di /uligine, e ruggine, di tan- 
dufse Iddio a quella parte per mio rime- ti fraudali • E tu Tei quello, che procura ul- 
ti io . Venivo a tuoi difeorfi , etutticrano mo di pu li re, e co» lacerna della clemenza, 
freccie , e lira li , chi mi trapafsavano il che ponemmo al fuoco delllnfer no , cheti 
cuore . Determinai di confefsarmi teco , e afpetra . Oh che /udori ci ha coluto il tuo 
ti chiamai , come vederti. Incominciai la profitto : Multo [udore fudatum e/l, e len- 
mia accula per le colpe p ù leggieri (ohfe za conlèguirlo , e lenza frutto • Ne pu- 
foflè fiata per le più gravi ) molte volte fui re con il fuoco dell'efempio ; 'Hcqac per 
per dirla, e mi vinceva la vergogna (que- ignem. _ 

ila fù la mano pelolà ) con che rifolfi di ta- 3 » Si faiva quello giorno, N. del ma- 

ceria; eper quello Iddio giallamente mi feN. Anno N. per perpetuo teftimomo ili 
tolfe la favella, eia vira in quell’ora, con tuadurezza: S cribc nomea dici bufut. Sia- 
fegnandomia Demonii , con cuiftò ,e ila- remituttiteftimoniivoi, cheietequapre- 
ròin prigioni di fuoco, per un’eternità di lènti Cparlocoii la voce diS. Paolo; come- 
eternità lenza fine, efenzache mi pollino io abbi avvilato il peccatore del luo peri- 
giovate le me preghiere. Gli chiede il Pa- colo: Contcfioryoihodiernadie,qi:-‘aiUU>, m - 
dre . E che colà è , che piùafiligge. Atten- dm fuma fanguine omnium ; non Lii.mjuu- 
tialia rifpofta : Il vedere, dii*, che può - terfugi quo minui anuunciarem omuecoi.Ji. 
tei ù' facilmente falvarmi , cofefjando il hum Dei vobis. Voi alcri ò Cieli , terra» 
peccata, come orahòdettofenza frutto, per- ■ voi Angeli , e Santi Protettori di quella 
dendouna ù buonaoccafioue , che Iddio min- Repubblica , le di cui Reliquie li venerano 
■znò. Con quello fpari , e con meftiiiime in quello Sacro Tempio, nate teuimouii » 
voci fù porcata alle carceri deU’Inferno. che non rimafeper la patte di Dio il rime- 
ji Che ti pare > Peccatore , in che ti dio di quell’ anima ribelle : Contejtorvoi 
trovi. LaMuGonelene và. Nonbartaciò hodierna die . Voi altri deiunti di quelti 
che udirti , per convincerti. Vienquà E- fepolcri oggi vi cito per ceftimouii nel 
zcchiellc. Profeta , dice Iddio, ferivi, e giorno de^ giudizio , in cui vi crovarete 
nota i giorni, mefe, edauno: Fili borni- tellificate di sì, che non mancarono dot- 
tili fcribe nomea dici bufili . A che fine,© trine a quello peccatore : Contcftor voi Ho- 
Signore . Aderto lo vederai . Prendi que- dierna die. Lo faranno tutti i difeoru pre- 
do picciolo vafo di rame pieno di ruggine, dicaci , quefto pulpito , quelle pareti , que- 
ed applicati a pulirlo, come fi deve . La- ftiangoli, quelli fudori , eciò ,chee Ipa- 
valocon acqua , e fe nou bada , lo porrai al ventofo , quefto crocififso , che tante vol- 
fuoco: Tone fuptr prunai , ut incalefcat , te è ufeito, per vollro rimedio, ed ora elee 
CT confumatur ruhigo efui , Exjech. 24. Si per licenziar fi dal peccatore. Oh peccato- 
cene il L’rofetaallrofinare il vaiò. GLiget- re. Oh Cattolico! Oh anima. E lo laici 
(aacqua, lopoue al fuoco. Ezechielle; e andarefenzaaggiuftaie le paci. Nò» no- 
come ci riefee! Si pulificelOh Signore. Mi- Vieni cheancora è tempo , ancora yi e l 
late, che ftòfudando, e per mence: Mul- occalìone . Gettati a fuoi piedi , reiwiti , 
to [udore fudatum tft, & nonexivit de ea piangi, grida , fofpira , chiedi, e erigi ìt 
vimia ruhigo e fui, ncque per ignem . Sì , Signor mio Geiù Crifto, pazientiamo , ea. 
dice Iddio; malafcialo, che uonvoglio, amorofo "Padre, che ancora mi afpettido- 
che ti adopri maggiormente ; mentre e eie- po di tanti [prezzi ; mi perdonami , Jt rat 
crabile la fua immondezza : humunditia pento delle mie colpe t Via, che ti perdo- 
tua cxecrabtlii, quia mu udore te voliti , & narà . Si . adunque Signor mio Gene &c* 
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Del modo, che deve governarli il fedele, per continuare nella 
* Divina Grazia . * 


lam fauus faclus es , jam noli p eccare ' t ne detenni tibi aliquid conriugat. 
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1 H Dio Santo » oh Dio buono? 

■ ■ Che godimenti > giubili , ed 

V M allegrezze oggi confiderò ne 
Spirici Celefti , ed Angioli Cu- 
ftodi! Oh chi li vedete quella mane in quel 
Sacro Altare tutti giulivi > diligenti , ed 
uflìciofi , follecirare il bene eterno a Tuoi 
clienti. Se l’emenda 1 converfionei epen- 
timento nonpiù d'un peccatore fulcka con- 
tenti. allegrezze, e felle negli Angioli del 
Cielo, come dille Chrillo Signor noilro: 
Gaudium erti coram ^ingelis Dei fuper uno 
peccatore pamtcntiam adente . Luc.ij. Che 
allegrezze, godimenti , e felle baveranno 
poi cenuro, per l’emenda, converfione, e 
pentimentodi canti, che in quella Miflìo- 
ne confettarono pentiti , e dolenti le fue 
colpe, fi tollero dall’infame fchiavicudine 
del Demonio; e con piena di votione fi ci- 
barono dell’ Aguftiflimo Sacramento dell’ 
Eucharillia ? Mi rallegro mille voi re con 
voi, ò popolo Chr irti a no, eletto, e favo- 
rito da Dio, che habbiate in tal modo con- 
fettato la Fede , e<l amore , che tenete a 
Chrillo Signor noilro ; della gloria, che 
voi dalle alla Maeftà Sua; del godimento, 
cheparticipafte agli Angioli, della confu- 
sone , che cagionalle a Demonit , e del 
ripolo, e quiete, che acquiflarono le vo- 
ltreanime, econfcienze. Mà che impor- 
ta, diceCefario Arelatenfe, che unCam- 
facci mollra in Aprile d’una mette ah- 
ndante, e copiofa; fe nel tempo di fe- 
gare , non dà grano al la falce del mietitore. 
Quid nubi prodefl, fi mihi fata viridantia 
in berbis fpem mejjis oflendant , & me fub 
ipfof aids tempore decipiant. Àrclat.hom. 
45. Simile Che importa , fegue Ccfario, 


che la vigna in fiori, colmi il Padronedi 
fperaoze; le una grandine , che cada, fà 
lvinire ogni fpeme, che egli tiene. Quid 
mihi prodefl ì Che aprrofifo al marinaio, 
dice il boccadoro , il navigare convento 
in poppa , a vele gonfie gran parte dell'O 
ceano , fe prima di giungere al bramato por- 
to ; urtò , e s’infranfe la Nave in un bro- 
glio • Perde ogni travaglio , ogni fatica: 
Ornncm Pcrdidit anteriore ni laburem . C hry- 
fofiom. boni : /. 14. ad Hebr. Che fuffragò al 
patteggierò, dice S- Gregorio, l’incomin- 
ciare con felicità il fuo viaggio; fe prima 
di giungere alla fua Patria , fi precipitò t 
Quid prodefl, (fu od eapimus multa, fi (a, 
qua ad perveniendum reflant , negligcntur . 
Gregor. a», moral. cap. 6 . A che fervi , di- 
ce San Cir ì 1 lo Aleflandrino, lib. 5. in Joan. 
cap . 17. L’havere lavato molto bene il velli- 
co ; fe dopo ben lavato , entrò , e fi gettò 
nel fango. A che giovò dice San Lorenzo 
Giuttiniano, vit. db. cap. 1 01. l’armarfidi 
tuctopunto per la guerra; fe al tempo della 
battaglia , fi rendono con ignominia far- 
mi , ed i ftendardi all* inimico . Soldati 
tuoni , e valorofi non lafciauo il campo 
prima di riportarne la vitcoria, ed il trion- 
fo : Temprivi difeedunt de loco tcrtaminis » 
nifi adepta jam vSoria . Che ha verebbe ap- 
profittato alle Vergini prudenti , dice il 
detto Ferro de pafa.part. l’havere compra- 
to loglio a caro prezzo per le fue lampade, 
fe al tempo di venire a fponfalii con loSpo- 
fo, l'havelTero verfato, el’parfo. Quid pro- 
defl oleum cmifTe , & Sponfo veniente , in 
terrai» profumiere* Se l uno diltruggeciò, 
che fabbrica l’ altro , dice l'Eccleiiaflico, 
che gli retta , fe non il travaglio , ne v* 

• è prò- 
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è profitto . e frutto. Vnus adifUans, & 17. màdopo , chenefoffede^, non fi sa. 


«n*s dcftruens, quidprodefl ìli » » W *«* 

bOTÌ ... A L • 

a Mi à che vado, ò Cattolici. • A che! 
A dirvi , che il confefTatvi aderto nella Mif- 


E la fpada , con cui rroncogli il capo? La 
troviamo riporta tra Sacri vali del Taberna- 
colo: E(l involuta: pallio pofl epbod. 1. Re- 
rum 2i. Non riflettete : Se il porla ■ ecol- 


Adirvi. cheli conienatvi aneuo ncjid iviu- -- r- -7 , 

fìnne è fiato un' Aprile d’iddio ; on fiori- locarla nel Tabernacolo e per la vittoria , e 
re della Tua Vigna ; unincominciare la nau. trionfo dell'orgogliofo Gigante, echi non 
fica , ed il viaggio con profpericà aU'etef- vede, che hebbe piu pane in e/ah pietra , 
; un lavare la ftola nel (angue dell A- 


gnello ; un’armar fi della gratia <Tldd io con. 
trodel peccato; fin comprare oglio di ca- 
rità, acciò con viva fede fi riero vi no degne 
le vortre anime; che è flato un follevare da 
fondamenti la Cafa , ed il Palazzo, ove hà 
da dimorare eternamente Iddio ; miche 
non fuffraga , ne approfitta ( quantoall’e- 
ternafalute ) fe nell’ Agofto della morte non 
vi è grano, fenza paglia; fe la Vigna fi ri- 
trova, e fi vede fenza frutto; e per dirlo in 
una parola, fe non fi contipua nellanaviga- 
tione , nel viaggio, nella limpidezza, nel- 
la battaglia, nella viva fede, e nel termi- 
nare l'edificio; mentre, come diceva San 
Gerolamo, epifl. 10. ad Firmian- ne fedeli 
nonfi cercano i principii, maifini; non 
1* incominciare , mà il continuare ; Non 
quarctur in Chrifiianis initium » J ed finis. 
L'orivolo ben difpofto , cconcertato, non 
fi ferma fino a tanto, che non giunghino 
ifuoi peli a terra; e fe prima fi ferma, le 
fùe ruote, il fuo fpirito fi reprova , efief 
elude- L’uomo ori volo fpirituale, non ha 
da fermarli nel moto concertato di fue po- 
tenze, e fpirito, finche non giunghino al 
fuolo i fini pefi - Qual’è ? 11 corpo , e fen- 
t imenei del medemo, che fono il pefb deli- 
anima, come di già lo diffe la Sapienza: 
Corpus, quod corrumpitur aggravai ammani. 
Sino che non giunga il corpoallaterradel 
fepolcro , non hà da celiare, ne fermarfi 
1 * efercicio meritorio delle penitenze . Se 
prima ceda, e ferma; Ch ri fio Signor no- 
mo lo reptovarà , ed efcluderà come orivo- 
lo fconcertato , non ammettendo, ed ap- 
provando, fé non chi dura, e continua nel- 
la fua grafia - Qui pcrfrueraverit ufquc in fi- 
ntai , nic falvus erit . - 

ì Che fi fece (fe mai vi riflettefle,) dì 
quella pietra , con cui Davide rtramazzò it 
Gigante, ed attero la fuperbia deFilirtei. 
Si si, che fàuna delle cinque, chefcielfe 
dal torrente . Si sà , che conun colpo di 
fionda gli la impreflè , e conficcò nella 
fronte: Jnfhcus (fi lapis in freniti i.Rtgum 


che la fpada. E vero, che queftatolfe il ca- 
po al Filifteo , mà fu ilopo , che fù vinto. 

Il faflo fù quello, che l'abbattè, ed era il 
più difficile , e da temerli. E ben dunque 
di dovere, ed è maggior ragione , che la 
pietra fi riponga nel Tabernacolo . Che ! 
Solo la fpada s’hàda portare al Tempio. E 
perche? Ne diede la ragione il Padre Mat- 
tia Fabro. infiruR ■ 5 fcrmon-i. S- Gregor. 

E vero, dice , che il fallo, efpadaconcor- 
fero ad una vittoria fi fegnalata : mà con d i- 
verfità molto grande: mentre il faflo fu il 
principiodel trionfo , e lampada lo compì, 
eperfetionò- La pietra atterrò il Gigante; 
mà non puotè aificurar la morte . La fpada 
sì , che non folo afficurò , che il Gigante 
era morto, mi anche refo imponìbile, con 
troncargli il capo , che nuovamente , fi le- 
varti: . In una parola. La pietra, commin* 
ciò la vittoria , e la fpada la perfetinnò » e 
peròquerta, e non la pietra,' enuella.che 
fi conferva, ecuftodilce nel Tabernacolo : 
Qaianimirum, dice il dotto Padre, /«««o 
Jolum profìravit , gladius vero occidit • h 
vero, ò fedeli, che in quella Mirtìoneabr- 
battelle, ed arterralle il Gigante dellacol- 
pa, con la pietra dell'accufa, e peniten- 
za. E molto; mà non balla per eflere col- 
locati nel Tempio della gloria » fe 00,1 
è fpada di perfeveranza , che gli tronchi 
il capo ; acciò non riforga • e rifufciti ; 
Snprnfl , ut gladio peifcvtrantia caput et 
amputetis. 

4 Orasi, che infeuderete , perchedice 
la Sapienza, che nelle mani d’iddio (tan- 
no T anime de giudi r Juflorum anima tit 
marni Dei funi ; eChrilloSignor nolitoatte- 
flò delle medeme, che ninno farebbe giun- 
to , a Ievaireledalle mani : Et non rapiti eas 
quifpiasn de manu rrtea . Si fupponga > che 
parli de pcedeflinati la Maellà del Redento- 
re. Che cofa è il reftare l’anitne nelle fue 
mani. Seèl'eflèreinlùagratia; anche tnol» 
ti reprobi godono della medema. E come 

dunque folodepredellinati afferma Chr iuo» 

effet e nelle fue mani, e che niuno potrà giun- 
gere 
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gere a roglierlidalfuo potere: Etnonrapiet Signori fi murano di Cafa i Nò Signore: 
easquifpiam demani* mea : otmmlé.i.c. che, efolotoglieregl’imbarazzi , ipoc- 
75 >. Cl em. >Alexa>id. Itb.z.pid. c. 8. Heiyet, . vi le ttuojc , entrando l’ Inverno , e ftuojato. 
comm. illius in Itb- i. ped. mm.io. Via, che fari, iì riporranno i mobili come pri- 
vuofpiegarlo concio, cheviddi farli 1* al- ma . V ittefso pafsa all’ entrare dell' E fare 
tro giorno da un divoro, cheaccudiva ad per Togliere le ftuoje, lavare, e pulire la 
una facra immagine. Gli poneva nelle ma* Sala , ritornando come prrlna i mobili rici- 
ni quantità di fiori. Un mazzo di garofa- la medema . Chi vedette , come tutti ta- 
™ *., rof ® ? mufce f te > ?«onchilie , ed altri cbno in un fobico , fi pongono eenuflef- 
fimil i . Ritornando il giorno appretto , vid .fi, cettano da negozi; pregai» , e? danno 
di, edolfetvai, che togliendogli di mano colpi nel petto in fentire il frgro dell' Ave 
• ' fiorl > lanciava nelle mani Non Marie, e della Levazione, non é dubbio 

fono, glidittì, tutti fiori ? Ecomedunque ( fe e fora Riero, ò Tordo ; che potrà mara- 
settandoqueftì, gli poni, e latti altri nel- vigliarli, elodarelddio, per la repentina 
le mani ; Quelli che getto , mi rifrxife. riforma dì i 


J > * o-:* » »... . .,v. vignarli, eioaarelddio, per la reoenrina 

e mani ; Quelli che getto , mi rifpofe, riforma di tutto un popolo , ma le vede, 
fono fiori .che marcirono, eli leccano, che feorfi pochi minuti, ritorna ciafcuno 
e quell!, che vi pongo , elafcio, fono fio- al negozio , gioco , e converfarione , in 
ri d Amaranto , chefempre vivi , già mai cui prima fi provava , che dirà l Io ce lo 

Olii nonno -i frmrrirp. np npr^prta N kolLi. A A : - n • % • . — 


ri ! E che iafegnate 


E’ vero, che 


x IV VC iu 

dirp . Amico * quefto popolo è de Catto- 
Jici, ed al ttnrire il Tuono delle campane , 
la fede che tengono, e la brama di fareac- 


** ■ , ^6 * * » me tengono, c ia ora ma ai tare ac- 

molte volte i reprobi , fi ritrovano nelle quitto dell* Indulgenze, li fece genuflette- 

mani H* Mdin • mi rv»rÀ rko r« ru»r omaI J : _ _ * — 


giungono a marcire, ne perdere la bellez- dirò. Amico, quefto popolo è de Catro- 
za, che tenevano nel principio . Oh fio- lici, edalfentireil Tuono delle campane , 
ri ! E che iafegnate adeffo ; E* vero, che la fede che tengono, e la brama di fareac- 
molce volte i reprobi , fi ritrovano nelle quitto dell* Indulgenze, li fece genufletto- 
mani d' Iddio ; mà però come refe , che re per quel poco di tempo, ma però fenza 
marcendo , fono poi gettate con difprez- penderò , ed intenzione di continuare nell* 
xo .mentre perderono la bellezza della ànrraprefadivonone . Oh fedeli: Mi dò a 
grazia . Non è cosi de predeftinaci , e di credere, che mi abbiate incefo. Non nar- 
quelu «che tengono fegni di predettili»- Iooggi con quelli, che benché cavaflero di 
none. Non fono di tal fatto , ma in cal bocca gl 1 imbarazzi dellecolpe, con acco- 
modo fi pongono nelle mani d’ Iddio : In ' farli a piedi del Confetture , fu folo per la- 
tnanu Dei fune , che muno gli toglierà dal- vare la fala , ed abitazione del cuore? in 
le liie mani , & non rapici cas quifpiam Tentile il calore dedifeorfi , ò in udire vici- 
demanu mea, perche fiori immarcefcibi. ixi rafprilGmo biverno della loro danna- 
li di Ammarante, perfeverano Tempre vi- tione, mentre quelli come ditte Sao Gre- 
vi nell amore, enelKDivina gra*a. Sia gorio l- pm.pcftcap.i. folamente fi lava- 
fempre viva I anima , febramadi vederli reno, per ritornare pulici (fé pure rimafe- 
eternamente nelle Divine mani, ed acciò ro mondi) att’antiche macchie: Idcircò fe 
fi tale , vengo oggi , ò Cattolici, a pred i- laerymis lavant , ut mundi adhrdes vntiant. 
care ì mezzi , per confeguirlo . Chiedo la Ditti fe rimafero mond • , mentre fe tenero 
Divina grazia, che mi a (lì Ita per: I acccrro, animò di nuovamente riporvi gl* imba- * 
e la volita attenzione per il foftegno del razzi dellecolpe, non reftaranno limpidi . 
difeorfo. ,, Ne vengo oggi a difeorre con quelli, che 

tettarono dal gioco delle fuecolpe.fi genu- 
!• , • fletterò per confettarli , fi diedero colpi nel 

a ,. .. .. ... . .. pe«o, e pregarono con divozione, infen- 

si dtmoftra con chi parli il difeorfo, ed m tire il Tuono delle campane de predicatori, 
generale Jt propongono le ricette . fenz’ animo di continuare nella vira aggiu- 


'»Hi vedefse all' entrare dell’ Inverno 
> inunaCafa, ò Palazzo , cavarli da 


— - ri 7 via «irai vivv.iv., <11 

una fala, ò ftanza rune le fedie, tavole, ■della Miflìone. 

A i 2 _ J _ » • 1 • t ■ . 


fiata, e riformata; mentre quelli ritorna- 
ranno fenza dubbio al primo gioco d'un 
mal vivere, in pattare, e fermarli i gridi 


«vMiv | varviv, ) 

fcrigni , ed altri mobili , certo , che potreb- 
be formare il giudizio, che chi vi abita, 
e dimora, fi muti di cafa. Via, chiedia- 
molo ad uno della famiglia. Amico; Quelli 


« Oh come bene defcrifselìmile fchiatra 
di fedeli penitenti il Profeta reale : Jldni 
hilum devenient tamquam acqua decurrcns . 
Verrano a terminare in nulla; come l'ac- 
qua , 
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gli «la il metodo di vivere, onde polla giun- re» per confeguire la perfètta, e compita 
gere ad una ferma , e fiabile faluce . Gli falute : Scilicet vitanda , a menda , agen- 
prefcrivelaqualicà, e quantità del cibo, gli da, credenda, fperanda. Mi veO : amo ab 
lafcia ricette falucevoli, acciò non gli ac- l'individuo , che di gii vedo impacienti 
cada una ricaduta aliai peggiore . Vedete le voftre brame , di fencire quelle ricet- 
quà. dice San Cipriano, il modo, dirai te falutevoli , pe continuare nella Divi- 
fi portò Chrillo con l’uomo , che rifatto na Gratia. 
nella Pifciua, e che noi Miniftri d'iddio 


ci portiamo in licentiarfi da voi. Datvì- 
vendi normam pofl quam contulit fanita- 
tem. Ma che norma, che ricette vi lafcia- 
mo t Attentione , e diligenza ranelle; 
mentre , come ponderava il Boccadoro, 
nel modo, che non fuflfvaga al convalefcen- 
te l’olTervare tre , ò quattro giorni , le nor- 
me, e regole del fuo Medico; fe non con- 
tinua nella regola del fuo vivere, così po- 
co , ò nulla fuffragarà , che ora con il calore 
della Miflìone abbraciate le regole , fenon 
vi è perfeveranza in cuflodirfe , ed offer- 
varle. Nonfparagno l'autforità del Santo: 
Sicut enim agrotantes , nifi fentper ordina . 
ti vixerint , nulla tpfi difciplina per tres, 
aut quatnor dies fervuta utilità s ; fic &• 
peccante! nifi fempcr fobrii fint , rubli pio- 
ticrit ipfis duorum, vel trium dicrutn cor- 
reflio . 

9 Che dice il Medico al fuoconvalefcen. 
te, e Chrillo Signor noflro per idi lui Mi- 
niftrialfuo? Ci dii luce l’Apoftolo Divi- 
no . efempio de Miflionarii , e Predicato- 
ri . Voglio, fcrivéva a fuoidifcepoli di Co- 
rinto, dirvi nella Chiefa cinque parole, fe- 
condo il mio parere , per inftrutione , e go- 
vernodeH'anime: InEcclefia volo quinque 
verbafenfu meoloqui , nt& alias inflruam. 
i.Corin. E che parole fono quelle? L'Apo- 
flolo non le dice, mà l’intefe l’Angelico 
Dottore San Tomafo, e fono quelle, dice 
l’ Angelo delle Scuole, chehàdainfegnare 
il Predicatore al popolo: Ideò ponit quin- 
que, quia DoSordebet quinque docere-, D. 
Thom. ibilclt .4. mentre deve dire ciò, che 
ha da credere j ciòche hà da fare ; ciò che 
hà da fuggire; ciò che deve fperare, eciò, 
che hà da temere: Scilicet credenda, agen- 
da , vitanda , fperanda , t intenda . E non 
fono quelle le cinque parole , che dice il 
Medico al convaleicente ! SI , perche gli 
dice ciò, che deve evitare, per non rica- 
dere . Ciò deve temere , acciò la febbre 
non ritorni. Ciò che deve fare per miglio- 
rare. Ciòche hà credere, acciò non rin- 
tanili il miglioramento, eciò deve fpera- 


J. II. 

"Prima ricetta, che il Chrifliano fugga li 
peccati, cd oc cafoni. 

io a^ilò che prima d'ogni altro in cari- 
vi ca al convalefcente il Medico è » 
che fi allenga , e fugga d i mangiare ciò , che 
fù cagione del fuo male, edacui s’originò 
i’aciacco, che tenne , cd il pericolo , in 
cui lì vidde; mentre fe eflèndo fa no fù ba- 
llante ad abbaterlo, molto più facile farà 
addìo a llenderlo in un letto , per edere 
così fiacco. Jam noli peccare , dille Chri- 
lio Signor nollro, ne deteriustihi aliquid 
contingat . Anima! Quella paralifias che 
tù tenerti , fù perche t’ abbandonali dal 
peccare, dice Sant’ Ireneo, libr. i.cap.tf. 
e San Cirillo, libr.1-cap.13j. fuggi dun- 
que di fare ritono al peccato, fe non vuoi , 
che ti avvenga , e fucceda affai di peg- 
gio . Ti purgarti con il vomito di quelli 
cibi sì mali, e pemicioli, che t’inferma- 
rono; e vuoi, dice San Gerolamo, ritor- 
rarea medemi ; havendone provatoli dan- 
no, e pericolo, che ti recarono? Releva- 
fti aftuantem fiomachum , quid vix rurfus 
ingerere, quod libi noxium fuit i Hieron . 
Epifl. jo. ad Firmian. Quella fù, diceU- 
gone Vittorino , la prima pazzia , in cui 
doppo il peccato , cadde il protoparente 
Adamo. Lo cerca Iddio, ed egli fi afeonde. 
E dove t In medio Ugni paradifi : nell'albero 
di fua colpa . Oh Adamo ? Dice Ugone ; fe 
nel frutto di quell’albero ritrovarti la bugia; 
come cerchi la verità nelle fue foglie ? Qutb 
ntodofi in efea invenifti falfitatem , in foliit 
requirebas veritatem ? Hugon. yiSonn. in 
Genef.3. Oh Chriltiano! Se ritrovarti nel 
frutto del la colpa il pericolo di vederti sù la 
bocca d'inferno; come ard irai d i pafeerti d s 
ciò, che ti fece tanto male? Ohcome be- 
ne ; oh che prudenza di Sanfone ! Si ritto- 
va fiacco, edera, fatto Icherzo de fuoì ini- 
micfnel Tempio de Tuoi Idoli, «fallì Dei 
e porge a Dio quella affeccuolà preghiera- 

DOW- 
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nomine Deus , me mento mei, fredde mi- fio» avverte un grand’Efpolicore . Si legga 
bi rune fortitudmem prifìinam . Judic.ìS. il Sacro Tello : Zid cufioaiendam viam Zi- 
Di o, e Signor mio, ti prego pieno di do gni vita- Il Cherubino tu pollo, percu- 
lore delle mie colpe, che ti ricordi ormai ltodire lartrada, checondueeva all’albero 
dimè, e che mi ridoni l'antica fortezza, dellavita- E vero, che l’intenfoeralacu- 
chegià midefti, e perdei per i miei pecca- ftodia di quell'albero . Mà Iddio non lì 
ti. Rifletto aderto. E perche non gli chic- contenta di porre 13 guardia all'albero, il 
de la luce e lume delle fue pupille, lavifla vuole vigilante allaflrada, checonduceal 
defuoi occhi? Fùdimenticanza . Nò, che medemo : ^td cufìodiendam viam , acciò 
nellaftertàoiationefpiegaildolore, eman- intenda l’anima , in cui piantò Iddio, co 
canza delia medema : TroamiJJìoneditorum me nel Paradifo a fu a grafia , vero albero 
luminum . Sanióne ! chiedi à Dio, cheti della vita , che non folo hà daporre guat- 
ridoni, ereliifuifcalavifla! Ehlafciatelo» dia, acciò non Ili rubato l'albero, màan- 
dice l' Abolente, ibid.quaft. 49. che moflra che hi da cuftodire, e porre laguardiaal 
Sanfone gran prudenza in cjtiefìa lùpplica : cammino deH’occafioni, da dove pod i en- 
j In hoc patet rctlum jitdicium Sampjonis . trare al furto della vita della grafia : Vt 
Dirò, come l'intendo. Ritrova Sanfone, plantam munì i t , Oliva ibi. dille ildort» 
chetutti i danni, che gli avvennero, furo- Efpofitore, viam ad arborem inaceffamfar 
no per porre gli occhi con afletto fregola- cit . Veda il Cattolico , come egli polla 
to, c difonefto in una Donna. Da quello tenere ficuro il cuore , benché Ila un pa- 
ne feguì, cheella lovendè a fuoi inimici, radifo , fe elfo lafcia lènza guardia , ed 
chequelli gli taglialTeroi capelli, echeegli aperte al rifehio le llrade, e gli aditi del 
perdelfc la maravigliolà fortezza, che te- cuore : Et tu fecurum fore corruptas , oc- 
neva . Via dunque dice il prudente Sanfo- capata ad illiid via ab bofte ? Succede agl* 
ne. Evero, chefommamentefentola man- Incauti, ciòcheaccade alCoccodrilo, di 
canza della villa ; ma fe per erta mi avven- cui fcrivono Plinio , lib. cap. } 5. Solino , 
nerotanci mali, etanti danni, vogliopiù in polbyfl' e Bercorio, lib. io. redutl.cap- 
tollo morire cieco, che havere occhi, per 2S. Elian.hb.j.cap. ir- che fuole avvici- 

S tccare di nuovo. Signore non chiedo vi- narli alle fponde del Nilo, e che un pic- 
a , mà fortezze ; He dde nubi fortitudinem ciolo ucceleto , chiamato Areatino, òRè 
priftinam , che non voglio rivedermi ner degli uccelli , l’aletta con il fuo canto ad 
pericolo , in cui mi viddi . Mirate dun- aprire la bocca, in cui entra, e glie lapu- 
que, ò Cartolici , la prudenzadi Sanfone : lifee , levandogli le briciole da denti , e 
In hoc patet rctlum iudicium Sanipfonis ; e dalle fauci con tanto gurto, e diletto del 
mirate ancora,, che è imprudenza molto Coccodrilo , che s’ addormenta . Allora 
arrifehiata, che l’anima convalelcente vo- un piccio forcio» limile alla Donnola fuo 
gli far ritorno allecolpe, chela poferoin grande inimico encra, come un fulmine, 
un pericola sì evidente ► Anima J Edere per le fauci nel ventre delCoccodrilo; gli 
cieca, e morire prima di peccare , ed of- rode le vilcere , e l'uccide , a ùio bell’a- 
fendere il tuo Iddio . Vitanda . Jam noli gio . Oh anima L Se ti poni nella riviera de 
peccare . pericoli , fe era leu ri nell’occalioni , ne 

ir Mà non bada al convalelcente il nor» concorlì non verrà il Demonio, dicendo- 
cibarfi di vivande, che il riduflsro a mal ti sù le prime che tù pecchi : mà ti fpe. 
flato, deveanche aftenerlì da tuttoquello, dirà per fuo precurfore quell’ altro Area- 
che è nocivo r Vip landa . Non peccare,, tino , che ti dica la facetia , e ti aduli . 
dille il Redentore alrifanaro della Pifcina : E che importa quello ? Oh convalefcenre ! 
Jamampliusnolipeccare . Nonglidiceche Mira, che è l’uccelletto, che ci farà aprire 
non pecchi , mà non voler peccare , men- la bocca per rifpondere , e le fauci per il ce- 
tre l'anima è in obbligo d’aftenerlì datutto- gaio. E quello, che cofa è! Oh cieca addor- 
ciò , che pii ò indurre la volontà apiegarli mentata. Mira, chellàiriaguafoilDemo. 
a follecjti della colpa. Un Cherubino, di- nio, la Donnola d’inferno, perenrrarepec 
ceMosè, che pofe Iddio alla porca delPa- quello, che importa, erubarti dal cuore la 
radifo , per cuftodire, e difendere falbe- vitadelia grada . Fuggi , fuggi dall’occalìor 
io della Vita. Piano, che non dice que- dì, fenoo vuoi ricadere, e perire. . 

n Pec ' 1 
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12 Per quello diceva nell’ Ecclelìaflico re, e farli vedere, internare , corree sere, 
lo Spirito Divino, che fugga ramina dalla e riprenderei' altre: fab. conc. i. Infer.i 
colpa, comedal Serpe: Q/tafiàfacie col*. Ttnth. Mottra zelo, ma oh come impra- 
brifuge peccata. Siriflerta, chenondice, dente! Mira gli altrui difetti , maohcome 
che efla , fugga dal peccato, comedalTo- fenza carità ; Cattolico , dice Cri fio tuo 
ro, dallaTigre, òdaunLeone, marame Medico: Eccèfanns fa£lus es, giàtirido- 
dal Serpe: E perche; Oh che è grande la naila vita del a mia grazia, ma Ecce, ri- 
differenza, d ceildottiflìmoOflnrio: Do- fletei alla fiacchezza, incui ti trovi . T r at- 
tn in. 2.pofl Tent. Il Toro, la Tigre, il ta di migliorare, e feordati deoli altri : Ec- 
Leone , eflendo piccioli , non tengono re. Ben tieni di riguardare in te medemo, 
la fierezza , che erti tengono da grand i . Uh fenza che rù attend i all’ altrui malore • Ec- 
picciolo fanciullo vediamo , chegioca, e ce. Avvertidi nonufeire all'aria della va- 
fcherzaconun Vitellino non ècosi del Ser- nicà, ne al pericolo d infreddarti. OhDi- 
pe, mentrequefti appena nato tiene il vele- vino documento , per evitare mo'tilfinie 
no: Tulli Serpentum natura breviores funt colpe , e difordini , che fi commettono, 
fed virus aquale habent . Fugga dunque 1 ’ per attendere all’ alani vita ; Ben l’intefe 
anima dal peccato, dice lo Spirito Santo, que’lagran Religiofad’ Avila Donna Maria 
non come fugge dal Toro, chi non lo fug Vela, chiamata per antonomafia la Donna 
ge, fenonfatrogrande. Fugga dal pecca- forte, che portava fcritte nel diurno quelle 
to, come fugge dal Serpe, che benché pie- parole: T^on mi tocca , non m'importa, non 
ciolo lo fugge : Quafi a facie colubri fuge nò da dar conto di qucfto a Dio ; In ejus vit. 
peccata. Ti pare, ò Cattolico, che folo 1 .part.cap.6. inmodoche, fe veniva for- 
con fuggire i peccati , che fono grandi , ti prefa da qualche penfiero , ò fenrationedi 
aflìcuriì Ti pare di poter giocare con l’oc- tifletrere , cd ofsetvare la mancanza di al- 
cafioni , e pencoli , per efsere piccioli ; cuna Religiofa, cavava fub to il Diurno, 
Quello farrebbe , fe il peccato fofse come e leggendo , che a lei non s’ apparteneva , 
il Toro la Tigre, ed il Leone, maefsen- ne teneva chedar confo d’efse, entrava in 
do come Serpe, hai da fuggire dall'occa- fe llefsa per riformarli, che è quanto gli 
fione benché picciola . Fuggi dal pafseg- tocca , gli importa , e darà conto a Dro. 
gio, dal concorro pericolofo. Fuggi dal- Non farebbe ridicolo quel Governatore, 
Ja mala compagnia , dalla Cafa del gioco, che ritrovandoli in altro Regno, volefseen- 
che fei convalefcente , ed hai d' attenerti trarenel Configlio per dar voto ; Uomo, 
da ciò , che è nocivo : Vitanda ; Jam no- nel confefso della tua Sala tù tieni voto ; ma 
li peccare. negli altri Congreflì, non ti tocca, none’ 

importa, netieni di dar conrodi ciò, che 
X HI. fitratta. Si afsomigliano gli amici di dar 

voto nell’altrui faccende, fenza attendere 
Che il C ripiano attenda agli obblighi di allefue, a quella Donna cieca, dicuidi- 
fua Cafa, fenza attendere a ce Plutarco, che teneva certi occhi poftic- 

/ atti altrui. ci, efegliponeva.quandoufcivaallaflra- 

da, e ritornando in Cafa, fe gli levava; fi 
JJ ^Tplenepiù, che evirare, dice il Me- che dentro di fua cafa, non teneva occhi, 
A dico, il convalefcente ; Filanda, e li poneva per rimirare l’altrui facende, 
Staplct. Dom. 3. Quadrag. trafl. Gli inca- Hà poco che mirare in (uà cafa il Padre di 
rica, che non fii così pretto in prender’aria, famiglia; Ha poco il Cattolico da riflet- 
eeherifletta alladebolezza incui fitrova. tereinfeflefso; Ohquanto; Lafcidunque 
VivanellefueSale, che perancolefuefor- cièche non li tocca , ne gl'importa, ed 
ze fono fiacche. E’pecca ordinaria de con- attenda , ed accudifca, a quello, che gl’ 
valefcenri del corpo il darli perfani , men- importa , e deve dare conto a Dio nel 
tre cefsaronoi fuocofi ardori dellafebbre, giudizio. 

parendo ad etti di potere ufeire, e gullare 14 Sentiamo un cosi nobile documento 
ciò, che gli piace. Penfa quell' alrra, che dalla bocca dello Spirito Santo ne Sacri 
per efsere due giorni, incui lafciò la col- Cantici : Dcfcendi in Hortum nucum, ut 
pa, e fente appetito di virtù , giàpoflì ufei- viderem poma convalium &c. Scefi nell’ 

Orto 
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per vedere nelle valli i tendo nell' entrarvi, chemaledicioni , clic 
^ impazienze , imprecazioni , querele , e 
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Orto delle noci , —, 

frutti, e nella Vigna i fiori • Piano. Che 
Ortoèquefto ripieno di noci; E’IaChiefa 
Cattolica, dice San Gregorio, il Venera- 
bile Ponte , e Gislerio; ibi. Sono rutti i 
flati dellaChiefa , diceun dotto Efpofitore 
Superiori, Maeftri, Religioni, ed il rima- 
nente del popolo : Varios Orthodorum c<t- 
tus , ^ tntiflites , Tarocho, Religiofos, lai- 
cum pop illuni , qui per nuces defignatur . 
Serlog- ibi. num- io. fuo } 8. Bene. Mà di- 
co adeflò , e perche i Itati della Chicfa fi ha n- 
no da paragonare alle noci? E non vjfono 
alberi più belli, più nobili, edi frutto più 
faporito ? Siano palme, ila no cedri, che 
fimboleggiano 1' incorruzione , e vittoria 
de fedeli ! Ma noci ; E perche ; Perche 
non rimira lo Spirito Santo i fedeli , fé non 
li trova orti di noci : Dcfccndi inhortum nu- 
cum. AH'efame del miftero. Non sò, fe 
offei valle nel frutto delle noce ciò, cheof- 
fervò Bercorio Pitcavienfe . Partite una no- 
ce , ed oflervatela di dentro con atfentione ; 
Che tiene f Certi cartillagini , certetelette 
di legno, con cui fi divide ilfuo midollo. 
Ecomeftanno inetta? In forma di Croce . 
Parli Bercorio lib. ia- redufl- cap. con I' 
efperienza: Infifluris interiori s nuclei, efl 
quoddam tenue lignum , quod continet for- 
mimi crucis. Or dunque. Come ftà quella 
croce nella noce ; Sta nell'interno . Più 
chiaro. Stala noce dentro del fuo gufeio, 
abbracciata dalla fuacroce. Nonfoloque 
fio , maanche reità di tal forte abbracciata 
con ella , che non fi pone una noce con la 
croce dell’altra , mentre rinchiufa ogni una 
nella fuacafafolo attende alla croce, che 
gli toccò . Dice dunque lo Spirito Santo ; 
Defcendi in bortum nucum . L’ orto della 
Chiefala Repub lica, laCafa, ed il cuore, 
in cui ufeendo gurtofo , e mi ricreo , è 
quellochefi paragona all’orro delle noci, 
in cui lafciando ogniuno la croce dell* altro 
non tratta, chedi abbracciare quella cheè 
di fùo obbligo : Defcendi in bortum nucum , 
•varios c ictus , qui per nuccs deftgnantur . 
Cattolico! Setù oltervi quella ricetta , oh 
quante colpe , quanti giudizi, quante mor. 
morazionievitarai in avvenire. Ben tieni, 
che fare in te medemo , in tua Cafa , fen- 
za, che efea all’aria, ed al pericolo dell' 
altrui : Eccè . 

15 Io in mia cafa , diri quello I Anzi 
fuggoda ella , come dall'Inferno ; nonfen- 
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difgufti , eperò me ne vado al gioco con gli 
amici, per divertirmi . Afpetta. E’ vero» 
che l'api abbandonano l'alvejajo , il fuo 
fugaroal fentiredel fumo, ma vediamofe 
vie polvere di difinganno per ridurle a Ca- 
fa. Dimmi, d’ onde nafeono quelli difgu- 
fti, edifeordie; Oh Padre! Il naturale , le 
conditioni , la mancanza de mezzi , ne 
fono la cagione . Non più , non più > balla , 
e lenti non me; ma il fuo Medico Gesù 
Grillo . Dice la Maeftà Sua , che è limile il 
RegnodeCieli ( la Chiefa, , ed anche la 
Republica , e famiglia ) aduna Donna, 
che pone le mani nel lievito: Simile tfl Re- 
gnum Calorum fermento , quod acceptum 
mulier ab f condì t in farina fatis tribus , do- 
nec fermentatum efl totum , Mattb. & Lue. 
1}. Vedete, ò fedeli , la battezza , ed umi- 
le del paragone ? E'fublimeil miftero. E’ 
fori! per lignificare, che fi come il lievito, 
benché poco, lìllende, econdifce tutta la 
mafia , così la dottrina dell’Evangelo do- 
veva ftenderfi per tutto il Mondo; Quello 
è il letterale . Palio al miftiro; Eutbim.CT 
cornuti. Do£l.Cbryfotog.fer. 99- E’ dare ad 
intendere, che li come la palla è facenda 
nella cafa, così quello, chebramaduenc- 
reconche viverenada eflbre amante della 
Cafa ; Ottima dottrina , ma bramo ancor 
di più • Di che fi compone un pallone; 
Già lo fapete. Di farina, d’acqua, di fia- 
le, e di levito . Vedette Inai cofe piuop* 
polle , e contrarie ; La farina , polvere , che 
fi follevava. L’acqua inclinata a correre. 
Saledifuanaturaintiero, e mordace. Lie- 
vitoagro, efenzafapore . Edi quelli sì fa 
un pane sì buono , e sì bello ^ Certo che sì . 
Màcome ? Incorporandoli l’uno con {al- 
tro. Giàmifpiego. Seal gettarli dell’ac- 
qua fuggilfela farina, non volendo lafciare 
d’efier polvere , fe l’acqua refi delie , per 
non lafciare di correre, fefl fiale non volef- 
fe perdere del la fuafbdczza, e mordacità, 
ed il lievito oftinaflè di confervare intiero 1 
agro, che egli tiene; vi farebbe pane Non 
èpofiìbile. Vi èdunquepane incafa.per* 
checiafcunodegl' ingredienti perde un po- 
co di fua natura per incorporarli. E’ così, 
mentre l’ acqua perde la fùa corrente , la fa- 
rina fmorza la fua polvere, ilfale fcioglie 
la fua durezza , etempera il lievito l'agro, 
che egli tiene. Via dunque. Sianoquaifi 

fiano 
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fiano le condizioni della famiglia; perda portolo a vivere nuova vita, come Lazza- 
ogni uno un poco del fuo naturale, econ- io. Ohcheladifferenza.chepaflà'rràquel- 
dizione, che vi farà pane , e pace nella Ca- la di Crillo, e la rifurrezione di Lazzaro 
fa, percflcr un Regno d’iddio, edunCie- è moltogrande. Evero, che Lazzaro rifu- 

10 : Simile rfì liegnum Calorum fermento fcitò, tnacheil Vartallodi morte. Ilrifor- 
&c. Mà fe ogni uno vuole fortirnecol fuo gere di Crifto non fù tale, dice l'Apofto- 
capriccio ; non è forzofo , che tirando lo; mentre rifufcitò, per non più morire : 
due oftinatamente a sè un manto di feta, Chrifìus rcfurgcns ex morto is , iam non mo- 
ti fqu.irci , eli rompa. Si rompe l’amo- ritur , rnors illi ultra non dominabitur . 
re , li perde la pace , c fi perde ancora Sappi dunque il Cattolico, dice l’Abbate 

11 pane , per non mortificare ogni uno la Guerico, che hà da rifcrgere aliofpirito, 

condizione, ed il naturale, che egli tie- non come Lazzaro, mà come Cri rto: Quo- 
ti e. Fuggi, ò anima convalefcente dell’a- modoChriJìusfurrcxif, perche fi come que- 
ria, che ftà per forprenderti , confìderan- fto Signore rifufcitò, per non più morire, 
do la fu a fiacchezza, la tua falute : Eccifa- così l'uomo deve riforgere alla grazia, per 
nus faSus et. non più peccare : Vtquomodo Cbriftus .di- 

ce il dotto Abbate , rcfurgens à morttds ; 

/. 1 V. ì *rn non morii ur ; mors illi ultra non domi- 

nabitur ; ftc C hriflianus con/ urgens Chriflo , 
Che il Crifliano tema di ricadere , fenonto- jamuonpeccet ad mortem ; necci peccatum 
glicre dalle radici l'occajioni . ultra donnnetur . Giurie, fermon. 2. de re. 

furret ì. 

16 t N ciò , che fi hi da evitare , mol- 17 Tutto bene • Ma fino aderto non ri- 
X to mi trattenni . Vediamo dunque fpofi alla richierta . Dache ficonofce, che 
ciò, chehà l’anima datemere.' Timcnaa. 1 anima ricaderà nella colpa . Da quello 
Che dice il Medico . Che viva il conva- per appunto fi conobbe che Lazzaro dove- 
lefccnte con timore di ricadere , fe non va ricadere nel Sepolcro, trofeo di nuova 
và accorto. E che dice Crirto all’anima . morte, il che non fi vidde, ne riconobbe 
Che vada avveduta di non peccare; men- in Crirto . E da che ficonnobbe? Lodiflè 
tre della calcata farà peggiore la ricaduta; Eufebio Emifieno ; hom. de rcfurrcB. Chri- 
T^e detcrius libi ah quid contingat . Non fluì linteamina m fepulcro reliquit , & re- 
ferti , dice San Bernardo , fcrmon. ^ 8 . in Jurrexit ; non ita Laxarus proaiensè fupul - 
Cantic. che è peggiore il ricadere, d’eflere crocumfudario . Si conobbe da quello, che 
cafeato. ^ iudii , incidere, qitam cadere effe Crirto lafciò nel fepolcro il fudarioequan- 
deterius ? Si accrefca dunque il timorecon togli fù porto nel feppellirlo ( come lo vid- 
ilpericolo: Troindì invalefcente pericolo , de Pietro neirirteflofcpolcro. P'idit lintea- 
invalefcat <ù" matta . Vuoi che ti dica, minapoftta, & fudarium ) Joan io- lado- 
ò Cattolico convalefcente , fe ricaderai . ve Lazzaro , quantunque veramente rifor- 
Rifponderò con un tefto . Avvertite, di- gaavita, ufcì dal fepolcro con l’iflefTafin- 
ceva l’A portolo San Paolo a Romani, che done , con cui fù fepolto ; Vrodiit , qui 
nel modo, che Crifto riforfe a vita a glo- fuerat mortuus ligatis manilla , & pedes 
ria dell' Eterno Padre , così noi dobbia- inflitis. Joxn.11. Siche il Redentore non 
ma dar di piglio a nuova vica: Quomodò portò fecocofa alcuna del fepolcro; e Laz- 
Cbrifltafurrexit àmortuis , pergloriamVa- zaro portò con lui l’infegnedi morte. Da. 
tris, & nos innovitatem vita ambulemus . quello dunque fi conofce , dice Emifle- 
Non rifletto al configlio deU'ApoftoIocir- no , che Crifto rifufeita immortale , per 
ca al nuovo vivere ; ma bensì al parago- non più morire ; e Lazzaro rifufeita , è 
ne , che hà da cenere con la rifurrezione vero , ma vaflàllo di morte . Non vede- 
del Redentore. Già sò, che quella rifur- ite, ò fedeli, giungere una Galera al por- 
rezione è figura di quella, che gode il pec- cof Efcono fubito gli uni, eglialtriater-, 
catore, ufeendo dal flato, e fepolcro del- ra, il palleggierò giunto alla Patria, il Mer- 
la colpa alla vita preziofa , eflimabiledel- cante al negozio, ed il sforzato a farce- 
la grazia ; mà fe anche Lazzaro rifufcitò qua nellaCitcà . ortèrva il Cittadino, e 
da morte a vita, perche non ci eforta l’A- dice con franchezza, quelli rimarrannoa 
Svelgiar. Cbrtfl-Tom. JII- V terra. 
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terra, e anello farà ritorno al remo. Uo- per offervare fe vive. Gli miragli occhi, 
mo, da che lo concici? Da che quello por- attendea vedere fe tefpira. E la pantera; 
ta il lucherto , e la catena , e quelli nò. Come morta . Qui « il giubilo, e la fella 
Quello farà ritorno alla Galera , ed al re- di quelle , che Hanno su l’albero . Scen- 
mo ; e quelli rimarranno in fua cafa con dono allegre ; fallando, corrono, gioca- 
pace , e con ripofo . Oh Cattolico , che no, calpedano la pantera, facendogli mil- 
mi afcolti! Sii vero, che in quella Mflìo- Je fcherzi, e manerie. E la pantera; Oh 
ne refufcitadi alla gratia . Sii vero , che aduzia più che d’ irragionevole I Quella, 
aloidi dalla Galera , in cui ri teneva il che fino allora, fi finfe morta, per aflìcu- 
Demonio nell'occafione difoneda , eia- rare la prefa, vedendo ormai le Icimie fen- 
ici va. Dimmi, refufciradi comeChrido, za timore; faltaall’improvifoconvelocità 
ò pure come Lazzaro? Ufcidi diGalera, da vento, ed invedendole, lquarcia luna 
come palleggierò . ò sforzato. Portadite- con le zampe, fminuzza l’altra con denti 
co infegne; ritieni dipendenze delfepol- facendone drage, fi provede dipafcolo, e 
ero dell' occatione 1 Rirornarai a monte, cibo per molti giorni. Ohicimie! Chi vi 
tifoidi, come sforzato con il luchetto del- diede morte. La pantera. Non dite que- 
la corri fpondenza ! Rirornarai alla Gale- do, ma la vodra mancanza ditimore, e 
ra del Demonio . Da quedo fi conofce, falfa ficurezra . Cattolico, che dici , che 
fericaderai. Rifpofi, acciochetù cemadi dai, come fratelli; All’erta, che fi finge 
ricadere. morta la pantera del Demonio. Fedele, che 

18 Oh Padre, che non voglio più pec- tiaflìcuri, per non bavere tenurotentationi 
care. E vero, che ritornai, mà damo co- in quedi giorni , ti avvifo, che dorme la 
me fratelli, nè provai tentazione benché pantera. Anima, che perdi il timoreper 
minima, dopo che m'accufai . Oh fede- non haver peccato , dopo che ven idi al va- 
le , che è un’ inganno, un’aduziadd De- mito delle tue colpe, all’etra, chelapan- 
monio. Senti, per conofcerla • NellaMau- tera mentifle. Tivede il Demonionell’al- 
ritania, come riferifee Elianò, lib.^.cap. berodella penitenza e fervore della Miflìo- 

H.Hcruànannotat.adlib.'S, nafeono, evi- ne, e finge di effer morto, acciò riadìcu- 

vono certe pantere, così fiere, che ledi- ri . Ah povero tè, fe non temi. Dactiper ; 

mie fue inimiche jnfcoprirle, afeendano caduta nelle fue mani , fe tù cadi dal ci- 

frettolofe fopra degli alberi, periltimore, more. T intenda . Temi, dilli, fe tù non , 

che gli cagionano. Mà fuccede cola dra- vuoi ricadere: He deterius tibialiquicon- , 

na , e da ftupirfi . Corre frettolofa la pan- tingat . 

cera, conlagilità, e leggerezza, chetie- ] 

ne, per arrivare alle feimie, e vedendole /. V. ! 

falice fopra degli alberi, per ripararli dalla i 

di lei fierezza , che fa. Si lafcia cadere efan- Tema ricetta, che il Crifiiam frequen- J 

gue a piedi dell’albero, con tale fimulatezza ti li Sacramenti , con la debita i 

di morie, che chiude gli occhi , trattiene diJpofixJone. 1 

ilrefpiro, e lafcia cadere, come morte le i 

zampe. Vedendo le feimie prodraro , edi- 19 ^7 Ido ormai ciò, che deve evitare , e t 

ilefo fui fuolo in tal modo il fuo inimico; V temere il convalefcente ; palliamo 
immaginandolo già morto, credonodifa- a vedere ciò, che hà da fare, che è la terza i 

cileciò, che bramano. Non fi attentano ad parola, ericerta dell’ Apodolo: Vitanda , 1 

ogni modo di feendere dall’albero per ilei- umcnda , agenda. Maxim, homil. 1. Che 1 

more. Pafià alcun tempo , e non vedendo dice il Medico. Molto, e molto d’impor- 1 

moverli la pantera , fanno che feenda la più tanza. Che dice Crido ; J am noli peccare -, < 

agile , ed animofa , per ifpiare , fe vera- mira di non più peccare , ma prima gli ha- 1 

mente è morra. Scende queda pianpiano, veràderto: Tolte grabatumtuum& ambii- < 

e datagli un occhiata , corre frettolefà, e la. Non folotù hai da adenerti da peccaci , 1 

formonta un'altro albero . E la pantera; màancohaidafodrireilpefodeltuolettic- 
Senza fiaccare , ne mover fi . Con quedo dolo, e cambiare; perche, come diceva 

fi alfcura ia feimia . Scende una,- due, e Sant’Agodino.noncurail Medico folo per 

più volte , < più s’avvicina alla pantera, togliere l’acciacco all infermo; mà anclv 

acciò 
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acciò aectidifca con la falute a Tuoi oblighi ; male. Non ritornala Lana aripetere, eri- 
Jdcocuratur , ut fonato malopr attrito > fu- cuperare la luce con rinuovarfi cenimele; 
turusdirigaturinceffus, jiug.Epifl. 10S.E Celebri dunque il fedele ogni mele» diceil 
Ciifto Signor noAro non folo cura l'anima . Venerabile Ponte, la feda della neomenia , 
per togliergli la colpa , ma anche acciò in riparando i difetti della mancanza pallata : 
avanti ben'operi con la fa late della grazia.’ Buccinate in neomenia t uba . Cominci ogni 
Sic mala noflra non ad hoc f olimi fupernus mefe con nuova luce a camminare nelfervi- 
kùdicm funai , ut illa jam non fin t , fedut ziod’lddio, confeflàndoli ogni mefe; In 
calerò rcBè ambulare poffimus . Stap. Dorn . neomenia tuba . Con le trombe del perdo- 
3 . Quad . tex. £ che dice il Medico al conva- no hi da celebrare il Cattolico quella fella , 
lefcente , checurò ; Che ti mirriteli i buoni perche l'accufa d'ogni mefe della bocca è 
alimenti , fani, e foAanziofi, evadi netto, quella che fi fella a Dio . e ripara nell' ani- 
mutandofi fpellòcon biancheria , e l'anima, tr,a la mancanza della luce : In inftgni die fo- 
che brama di confettarli nella Divina gra- demnitatis vefira . 

ria, ha lovvente da purificarli, accufandoal ai D' onde nafeono in quelli , quelli, 

Confeffore i fuoi uifordini ; e frenquenta- rmoloe, e molti tante ricadute , fenondal 
mente ha da cibarlijdel pane EucariHiccr, (cordarli di quella importantiflìma feo- 
cibo degli Angeli. Allapracica. pa della confezione ? Oh come bene Pin- 

zo Già vi è nota l'attenzione, con cui refe Paolo Granatenfein certe parole, ben 
più volte li pettinai! capo, acciònon cor- difficili di quello Cri Ho ; D.ce la Mae- 
reggendofiglierroridecapelli , quelli non -(là Sua, che il Demonio dopo ufeito dall’ 
s’aggrupino, e firiempifead’ immondizie anima, ritorna per entrarvi , e ritrovando 
Ilcapo: Simil- Cofier. Inflit. Chrijì. lib. 1. la cala monda, e pulitad'ogni immondi- 
cap. a. Già vedete la frequenza, con cui li zia, adorna di virtù , conduce léco fette 
feopa , epulifcela Sala, ove il Signore, e altri fpirici , e vi entra con e*ii : Et ingref- 
PadroneaellaCafa, abita, e riceve, acciò fi habitant ibi. Lue. li. La difficolti con- 
riefea decente , ed affettata per le vilite» fiAe , eli fonda in intendere come polli- 
che fuccedono; Turlot. in Thcf DoB. 4. no avere adito, ed entrarvi quelli (piriti 
part. cab. 5. IcB. 10. Doveri dunque effer immondi , mentre l’anima é fopata dalla 
meno della conlcienza, e del cuore, che confezione , netta , limpida , ed adorna 
delcapo, edellaSala, Via, ò Cattolico, di grazia , e di virtù , che gli aflìAono; • 

dal giorno d’oggi hai da rifolvere di con- Scopis mundatam , & omatam . Appunto 
feflàrti almeno una volta almefe, quando perquello, dice il dotto Efpo litore, per- 
l’ occupazioni non ti permettine maggio- che è pulita, ed adorna. Oh che Arava- 
te acculò , e frequenza : Buccinate in ne ganza di dire ; Dunque è male , che fia 
orneniatuba, ininfigmdie folemnitatis ve- monda, e pulita? Nò; anzièbuono, rif- 
fira . Date fiato , dice David , Tfalm. 80. pondecon accutczza , ma elfrndo buono 1 " 
alla tromba della neomenia nel giorno in- edere la cafa della cofcienza limpida, ed 
fignedella voftr* folennità . Chefolenni- adorna , è moko pericolo il non Pare di 
ti è quella ; Quella della neomenia. Che continuo nettandola, ed adornandola . A- 
èneomenia? E' lanuova Luna, checoman- dtmqae come che vede il Demonio, che 1 " 
dava Iddio al fuo popolo non la lafciaflè anima fi contentò di avere feopato, ed ador- 
di celebrare ogni mele. Notili il mi Aero , natocon Iagraziauna voltala cafa del filo 
dice fl Venerabile Ponte; tom.t. deperftB. interno, lènza profeguirea pulirla, edot- 
trac.7. cap. 6 . f. 1. Diflè P Ecclefiafiico , narla, ritrova adito per ritornarecon nuo- 
che il forfennato, ò peccatore A cangia , e verentazioni , ecolpeapoffederla : Bonum 
4 ì varia come la Luna : Stultus ftcut Luna eft , dice l’ infine Granatenfe , ornatamele 
onutatur, cheoracrefce, ed ora frema, e animarli, & feopisterfam, fed malumefi 
cominciando a Icemare , non ceffa finca omatam , & mundatam folum effe, biffe 
Tanto, che non refii fenza lucer Minuitur mundetfemper , CT ornet . Tfon fat eft , quad 
in confumatione . Così l’anima , che comin- prateritum eft, nifi & prafentia adhibeac ; 

-eia a fdracciolare , non ceffa fino a tanto, Valac. in Mattò. 1 2. Intendetelo tutti, ò 
The non cada, eli perda - Che rimedio; cariffimt. Non è vero , ò Cattolico, eh* 

Imitare la Luna nel bène, come 1 ‘ imitò nel gli attigni pocoaccudifcono a cedere lelùe 

V 2 tele 
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‘tele nella cafa , ove fpeffo fi feopa; Già il quefiipani; Conila da! Levftico 44. Cotu. 
vede mentre disfa . feompiglia , e toglie ibi . che erano dodici . Di che grandezza; 
lafcQpaquantoeflìs’aflfaccendanod’ ordire S ingali babebant duas decimai , diceilSa- 


il'vw'/l limi' Jllam'Ki i 1 T« < 


fra. Ove erti accudì feono , entrano> efl 
fermano è dove non vi è frequenza di feo- 

e re . Vi lìi feopa frequente diconfeflìone , 
non voi, che nella tua anima annidino 
gli aragni d’inferno , mafeiafei la feopa» 
che fpèifo pulì fca , benché; orafia netta» 
monda , e pulita , apri porrà per nuove 
tele di aragno : Et ingrcfjì , babttant ibi. 
Hon fot efl, quod preteritameli . 

ai Anima; Frequenza di confeflGoni, 
per non ricadere, e frequenza di Commu- 
nioni più, ò meno, fecondo il prudenre 
conlìgi io del Confeffore. Diffe SanPafca- 
fio , Ub. de Corp. & Sang. Bum. una fen- 
tenza veramente di fommo contento, e 
grandiffìma confolazione : Sacramentata 
paffioms à peccati s nos liberal ; Sacramen- 
tum Euchariflix nos liberat à voluvtatepec- 
tandi. E’efferto, dice il Santo, della paf- 
fione di Crido Signor nodro il 1 berarel’ 
anime dalle colpe ; ma effetto della Conr 
munione iltogliere l'anima dalla volontà 
di peccare . Si che nell' accufa in confeilio 
nelidiftruggonolecolpe, e nell'Eucariftia 
fi fortifica l'anima , per non cadere nelle 
medeme , ed offendere Iddio; Che però 
difse David VfaL iqj. che il pane corrobo- 
ra, e conferma il cuore deH' uomo-: Etp.t- 
nis cor hotmnis confirmat ; mentre quello, 
pane Sacrofanto , e Divino, dice l' Ange- 
lico Dottore D. Th.j. p. qu. 79. ar. 6 . ad j. 
con S. Agoftino , apud illam tbi. edalberto 
Magno, ltb. 6 .comp.Tbeol.cap.» 5. confer- 
ma il cuore nel bene, e lo preferva dal pec- 
care. 1 DireSè confirmat cor hotmnis in botto 
per quodetiam prafervaturà peccato. Via 
ò anima convalefcente, a cibarli fpeffo di 
queftoCelede, e Divino alimento, per non 
ricadere , e confervare la falute della grazia 
ed amore del tuo Dio . 

la Senti, maartento, quedo Sacro Te- 
fto . Tri gli altri ornamenti dell’antico Ta- 
bernacolo, che comandò Iddiofl fabbricai 1 
fé, per dare orecchio , ed audienza al uo- 
mo ; Ordinò à Mosé la Maeflà Sua, che 
facelfe una Menfatutta d'oro, con ilfuo 
labbro Umilmente d'oro. Ma a che fine; 
Per riporre fopra cl’eftp i mifteriofi pani 
della propotìtione.; Et pone s fupcrmenfam 
panes propcfitimii ; Exoi. 35. Quanti erano 
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quello palio dice, che ciafeuno era di tre- 
dici libre , le mezza .Se è così , doveva efse- 
relaMenfa molto grande , efpaziofa. per 
riceverli . Vediamola . Che ampiezza , che 
fpazio tiene quella menfa; .-'iflefso Iddio 
nediedelamafura ; Duos cabli os longitudi- 
nis. & latitudine cubi tutti Evod. 25. non 
ha da efsere più lui^ga di due cubici, e larga 
d’uncubiro. Mà , 6 Signore, come han. 
noacapire inefsa dodici pani d'una granf 
dezza si fatta; Molto bene, dicel’Abulen- 
fé, ibi. qnxfl. 28. mentre fi ponevano a fei a 
lèi l' uno fopra l’ alno : Ifli panes poneban- 
tur indaobxs comidis , fciluct quoti [expo- 
nebantunu uno cumulo anus faper alluni r 
& alti fex in alio . Ma che impeciava , eh» 
ipanifiponefsero» ciafeuno da fe fole, in 
una menfa più ampia, e più fpaziofa; Or 
fenti. Si ponevano quelli pani ancor caldi 
ogni fetti malia ; Vtponerentur panes cali' 
di, 1 • ì\eg- 2 1 . Voleva Iddio, che il calo- 
re fi confèrvafse , e però comanda, che lìi 
picciola la menfa . Se quella fofse grande , 
quantunque i pani fi ponefsero ancor caldi r 
ben predo fi raflreddarebbero. Si porgano 
dunque, dice Iddio, in una Menfa, che- 
fii picciola , accioche dando l' uno fopra l’ 
altro» il calore magg’ormente ficonférvi . 
Volete, che l'applichi, ò Cattolici; Sim- 
boleggiano queftì pani , l'Eucaridicodeli’ 
Aliare, dicono S. Girolamo, inT^alac.i. 
S. Cirillo 4 Catb. 4. il Damafceno , hb. 4. 
tap. i4.edecommunc. Viadunqpe. Pon- 
ga l' anima nella menfa dei fuo cuore un pa- 
ne unito all’ altro ;■ una Commuti ione unica 
aH’altca^ mentre quedoè il mezzo, eh* 
Crifto fi lafciò, acciò fi confecvi il calore 
del Sacro amore - 

2} Mà perchequantunque fiiobbligo de 
Predicatori l’eforcare frequente la Comnut- 
nione, Iddioci comanda adefso, che trat- 
tiamo di propofito della dovuta difpofitio<- 
ite, ritorno a chiedere fopra l' idefsotedo. 
Perche volle Iddio, che la menfa fofse cosi 
anguda, e picciola t Perche voleva Iddio, 
diceildocciflìmo-Cornelio, che i pani pie- 
namente l’occupafsero. Se la Menfa fofse 
fiata più a mpia, e fpaziofa vi farebbero capi- 
ti, e pani , ed altro. Ohquedo nò , dicci dr- 
«Uo » fia picciola » acciò folo i pani laxie.nv- 

pino. 
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pino. L’ infignea Lapide : Magni crantbi che aderto fia grande, fi fpegnerì. Oh che 
panes, &totampanimenfam, utpotèpar- non portò digiunare: Non hò forze per di- 
vani, occupabani . Menfa »chehà da tene fcipline , eper cilizii : Piano, che puoi 
re ifacri pani, dirò meglio, cuore, chehà molto più di quello, che giudichi la tepi- 
da ricevere il /acro pane dell’amore, eia- dezza. Pattai, diceilSavio, perii campo 
fda luogo per altro affetto viriofo, none dell’uomo pigro, ed il viddi tutto pieno • 
menfa , che ammetti il Tabernacolo d’ un ed occupato dall’ ortiche : Ter agnati ho- 
Dio, mentre non l’ammette, che a frutti minis pigri tronfivi , & ecce totum reple- 
delfuo Altare. Sì, riceva il Cattolico molte verant unica : Trov. 24. Bern. ferm.63. 
volte l'Euchariftico pane, ponga in ora inCant. Oh ftranezza ; Oh ffravaganza ;E 
buona un pane unito all’altro, una Commu- non vifono alrreerbe; Se quello campo è 
nione giunta all' altra; Via, lìi anche coti- il cuore del pigro, e neghittofo, è certo, di- 
diana, mache; Impicciolifca per quello la ce S. Gregorio, lib- jo. mortai. r.2o.chenon 
menfa del fuo cuore. Recida i giochi, gale coltivandolo, non narreranno in elfo, che 
facezzie, parole oziofe; Taglili legno del- ortiche, efpine di deliri , e brame vizia- 
le brame , degli affetti ,edegli attacchi alle fe, edifordinate . Ma perche non le chia- 
creature, che allora farà menfa decente , e mafpine, eglidatitolodiortiche ; E’mi- 
convenevoleper ammettere, ericevereun ffero , dice S. Bonaventura: in Trov. 24. 
paneunito all’altro nel Tabernacolo d’id- Simil. Giàviè noto ,' chel’ortiche pongo- 
dio, egli farà l’alimento di profitto, quan- nochiletocca. Miche, Orticano, e pon- 
do vegli, epretendadl migliorare con ef- gonoquelli, che delicata mente le toccano, 
lo: -Agenda- * non già chi le flringecon rifolutione. E’ 

dunque il cuore del pigro, pieno d’orti- 
J. VL che mentre in voler llrappare con delica- 

tezza!' erbenocive, concuifitrova, come 
Che il Crifliano per perfeverare tenga che .lo pungono ', ed orticano, le lafcia: 
mortificazione , ed orazione - T otum replcverant unica . Se fi ponete con 

. rifolutione a ftrapparledal cuore, nonfen- 
14 y^>He più reità da farli alconvalefcen- tirebbe lefpine del timore , che lotrattie- 
te? L’eforta , anzi gli impone il ne. Ah fedele: Ah Cattolico f Oh come 
Medico . che s’ appigli ad un pocodi efer ti portelli con rifolutione , feponderartì il 
cizio, per riacqui ilare le forze, mentreil danno, cheti cagiona la mancanza della 
letto ed il decubito, le confuma : Agen- morti ficatione, epenitenza! 
da . E Criffo dice al fuo convalefceute, 25 Non v’ era ne modo , ne mezzo, ac- 
che cammini, efieferciti. Echeefercizio cioche David lalciafle la guerra, giunto 
Quello della penitenza, cmortificatione, ormai all’età fenile; ed in vero, che in 
per confervarela Divina grazia . Coman- una battaglia , che tenne con i Filiftei, 
dava Iddio nel Levitico, cheardertefopra fe non gli giungeva opportuno il foc- 
del Sacro Altare un perpetuo fuoco, fen- corfo d’ Abitai , pericolava la fua vita per 
za fpegnerfi: Ignis in -Altari femper arde- mano d’ un Gigante : Trafidioque ei fiiit 
bit Staplet. Domin. 3. Ouadrag. tex. 6. e Abifai filius Salvia , 2. Rrgum 11. Qui 
però, che il Sacerdote accudirte ognigiot- villo il pericolo del Rè. uniti ilùoi Capi- 
no a por vi legna: Qucm nutriat Saccrdos rani, eGenerali, lo perfuafero , cheormai 
jfubiiciens Ugna mah; per fmgulos diesi lafciaffe la milizia, defiftclfedaU’armi,ed 
Fabr. conc. 1 .fer. 2. Tafcb. Oh che coman- accud irte al ripofo, ed al governo . Nò Si- 
ilo : Oh che milleriofa legge ; Vuoi , ò gnore ; Nonèben? , che la Maellà Voftra 
anima , che fi confervi nel ruo cuore, il efea in Campo , e che venghi alla guer- 
fuoco dell’ amore, della grazia fcnzafpe- rat Jamnon cgredcrisvobifc : nn inbellum. 
gnerfi? Adunque legna al fuoco , edacciò Comenò, dice Davidi E' facile, chemi 
(a legna non ti manchi, entra nella felva detenga ? Ed il vollro pericolo t Nonne 
del tuo interno a troncare appetiti , epaf- faccio calo. La voftra età ! Quantunque 
fioni, con l’accetta della morti fi catione, vecchio hò d’ulcire ki Campo . Signo* 
e penitenza : Subuti’ns tigna , mentre fe re, che è temerità, giuriamo di non la- 
ro» ragli legna peff il fuoco d’amore, ben* feiarvi : Tunc juraverunt viri David ; 
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Theod-ibi. Vi itale impegno del Rè; Mi- orazione ; Un follevare l’anima a Dio. 
rate , che i voftri va dalli tengono ragione , U n (vegliare , ed efercitare le potenze a ri- 
c ben difcorrono. Maggior ragione tiene cordarli del filo Signore , edelle verità Di- 
David, dice Teodoretto. In cneoccado- vine, per conofcerlo, ed amarlo Copra il 
ne commife David l’adulterio , ed orni- tutto . Un raccoglierli , e ritirarli ogni 
cidio? Conila dal Sacro Tello : Eo tem- giorno per contemplare le cofe eterne, e 
pare, quo flint Regei ad bella procedere , perdere l’affezzione alle caduche, efem- 
i.Regumii. in tempo, che i Re ufeivano porali . Padre , non hò tempo . Non dir 
in campo per combattere. Allora inviati- quello, mentre nel giorno più occupato, 
do Gioabbe alla guerra contro degli Am- non ti manca tempo , e luogo per man- 
moniti i rimaCe David nel reggio Palazzo, giare, ed è il cibo dell’anima l’orazione, 
da che ne Ceguì il fidare gli occhi in BerCa- Qual litigante non vi/ita più , e più volte 
bea , e dal mirarla il peccato : Tarvas affé- l' Avvocato ; E tenendo tù un pleito cosi 
cutus inducias , difseTeodoreto, paffusefl grande , come è la gloria, e beatitudine , 
lapfum . Sì , dice David . Pernonufcirein ti edmi, e ti feulìdi vedere, e v ideare mol- 
Campo alla guerra cadei in una colpa, ed ce volte Criflo tuo Avvocato ? Dimmi, 
enormità sì grande ! Si vecchio , ili peri- Se io fodì a vietarti nel giorno delle tue 
colo, Cembri temerità , voglio uCcire in maggiori occupazioni, non mi ammette- 
campo, edèndomi più caro, eprofittevo- redi tù in tua cala; Mi licenziarelli , pri- 
le il morire frà l'armi, che il pericolare ma che io mi licenziai!!; La correda, eia 
vivendo trà ledelitie. Nò , nò, non più creanza non lo permette . E come dun- 
ozio, la mano all' armi, che abbaftanza ef- que d potrò permettere, che d licenzii 
perimentai il male , e pregiuditio molto Criflo , che rtà buffando , e chiama alla 
grande, che per laCciare, ne prevenne alla porta del tuo cuore , pervidtarti: Ego flo 
miacoicienza. Ohammirabile eCempIare ai tflium , & pulfo . Mpocc.}. Dimmi, 
de penitenti: En, dicel’indgne Mendoz- Teneva David occupazioni , edendoRè? 
za , in i- Reg. 7. annoi. 26. Je&.i. ut vera E pure, miraloin orazionea mezza notte : 
David pxnitcntia non folumà peccato, fed Media noBc furgebam ad confitendum ti~ 
edam à peccatipericulo avocavit . Se eCpe- bi ; Tfal. 56. & 1 07. in orazione allo Cpun- 
ri menta (li, ò Cattolico, che per non far tare del giorno: Exurgam dilucido : Ino- 
guerra alle tue padìoni, al tuo appetito , al razione lette volte al giorno : Septies indie 
tuocorpo, commetterti tante colpe, come laudemdixitibi : Tfal. 118. In orazione in 
non impugni la Cpada della mortidcatio- ogni tempo : Benedicam Domino in ormi 
ne, e penitenza* Seti vederti sù le porte d’ tempore : Tfal.} 3. Dica, Io (ledo David , 
Inferno, per abbandonarti in una vita ozio- che cofa il curtodifse , e prefervafse dal 
fa. e regalata, come oratemi la campa- peccato; Rifponderi; II (tare alla prefen- 

f na, fe brami di non fare ritorno al le porte za d’iddio in tutte l’occadoni : Servavi 
ell’Inferno ? Penitenza, ò fedele, efer- mandata tua, &teflimonia tua , quiaom- 
cizio, che il Ietto, ed il ripofo, confuma nes via mete in ctnfpettu tuo: Tfalm.iìt. 
enondìforzeai convalcfcente: Mgcnda: Nonvièfcufadi mancanza di tempo ; fe 
» Ambula . vi fono efficaci de dedderi , d ! non cadere . 

26 Via, vi è altro; vi è più che fare. Tiene il giorno ventiquattro ore, ed una 
acciò la falute da perfetta ; Orecchio al fola non vi è per l’anima? Iltuttohad'ave- 
Medico . Dice, che la dacchezza è gran- reilcorpo? Chiedodi meno. Di quaran- 
de, e che il reggerli sù piedi , farà dirti- taottomezzeore,lofpiritononhàdiaver- 
cile , e però impone al convalefcenre , ne una mezza? Anche meno. Di novanta- 
che tenghi , e porti leco per fortegno un fei quarti d’ora, nonve ne farà per l’anima 
bartone, acciò non cada : Mgenda. Vi è un lol quarto? 

noto, ò Cattolici , qual’ è il baftone del 17 Via Padre da così. Eche hòda fare 
fedele? L’orazione, dice Sant’ Agortino, in quello quarto; Prima , ti chiedo, che di 
fenza di cui facilmente inciampa , e per la prima opera dei giorno, acciò diguida , 
debolezza cade: Satis vacillai hamanum e diretione di tutte l’ opere, parole, cpen- 
fludium , ubi non requiritur Dei auxilium deri , mentre già vedi , che levato dal lecco 
Mugufl. in flo D, D. y. adita. E che è 1 ’ il convalcfcente , prima d'ognialcra co- 

- fa . 
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fii da di piglio al battone per foftenerfi , e cavit cor meum intra me 
L’impiego poi , che hai da te- 


camminare 

nere , dopo di e fière T genufleflo ( ò come 
potrai ) e munito con ilfegno della Croce, 
c che tù avvivi la fede di Ilare aranti del 
riio Iddio , che come incenlo riempie il 
tutto, e gli chieda luce, e grazia di accer- 
tare in ciò dimandi. In appretti fi l’arto 
di contritione , ridurrai alla memoria un 
punto da meditare con l’intelletto , ò lì a 
di morte, o di giuditio, o d’inferno, o 
di gloria, oun paflòdella l?afiione di Gri- 
llo tuo Redentore. E quello meditare non 
ha da edere , come chi Ihidia , ferman- 
doli nel dircorfo dell’intelletto , ma in 
camminarlo a movere la volontà agii af- 
fetti , e con il dolore delle tue colpe, o 
con la gratitudine de benefitii, o con l'a- 
more d'iddio Signor nodro, che è il line 
dell'oratione , procurando di cavare un 
propolito, e rifolutione efficace , di efer- 
citar in quel giorno , o con mortificarli , 
o con evitare alcun difetto in riverenzadel 
punto , che meditalli ■ Vi è cofa più faci- 
le . Oh che incomincio a meditare , ed 
all’ inllante non l'accerto in profeguire, 
feorrendo il penderò a mille cofe difpa- 
rate , ed impertinenti ! E chi può già mai 
teiere porta al campo San Bernardo con- 
fetti di fe detto, che altretanto gli occor- 
reva . Sarà data per quedo mala la fua ora- 
zione. Nò mentre avvertendolo, ritorna- 
va con umiltà a ripigliarli , e ridurli al 
punto . Mà fcolpifci , ò Gttolico, nella 
memoria , non più di quefte quattro pa- 
role , acciò non ti manchi materia di me- 
ri irare . Quattro fole , e non più . Chi , Che, 
Torchi , Tercheì Qpede fono per quallivo. 
glia palio della Santjfiìma Paflìone di Gi- 
llo Signor nodro , e Redentore . Chi pa- 
tifee ; Oh quanto vi è da rifpondere ! Che 
cofa Joffre e patifee. Giàvediche. Ter chi; 
per un'ingrato . Per chi non tiene egli d ibi- 
fogno. E perche. Per edere Iddio . Nò; 
ma per redimermi. Per togliermi dall'In- 
ferno . Per divinizarmi . Pondera ti pre- 
go > ogni parola con avvertenza , e- fen- 
tendo moda la volontà ; non paflàre ad al- 
tra , mi trattieni ad imbevere la tua ani- 
ma nell'affetto , che di già fentirai , che 
in quedo condite , e dà ripodo il frutto 
dell' oratione. 

zS Vediamo , fe Davide TfaLm. j 3. sà 
(piegarci una r icetta sì importante : Concai- 


ftt 

&in meditatone 
mea exardefeet ignis. Si rifcaldò, dice il 
Profeta ,entroil mio cuore, e nella mia me- 
ditatione il fuoco s’accenderà , farà tutto ar- 
dori . Come il fuocod'amore s’accende nel- 
la meditatone ? Già ben vi è noto come s* 
accende il fuoco , con il cridallo, econ l’ac- 
cialino. Acciò con ilcriilallo s’accenda in 
materia già difpoda, altro non fi richiede, 
che porlo in proporr ione al Sole , ma per ac- 
cenderlo con il fucile, oaccialinoconcor- 
rono efea, fucile, felfe , e la mano. Da 
quefia un colpo, un’altro, e quanti. Non 
viènumerofillb, edererminato; mentrefe 
l’efca prende al primo, quello bada. Ovia 
all’applicatione. Chi medita accendenella 
volontà il foco del làcro amore, folocon 
porli alla prefenza d'iddio, mentre chiari- 
ficato , e purgato il lùo intelletto , bada 

K irte al Sole il cridallo , acciò li accenda . 

on parla di quedo il Monarca d’ifraele: 
ma di quello, che medita - Prendequefto 
un punto , che è la pietra . Da colpi in efiò 
con il fucile dell’intelletto, conuderando 
fino a tanto, che prende nell’elea della vo- 
lontà alcuna fcintilla del fuoco Divino: In 
meditatane mea exardefeet ignis • Con quan- 
ti colpi ! Attenti a quedo . Con quelli , che 
badino per accendere; e li come lì depone 
il fucile, e la pietra, quando s’attaccòuna 
fcintilla neli'efca, quantunque fegna al pri- 
mocolpo , e foto rimane d’avvivare il fuo- 
co neli’efca, lentamente foffiando ; così 
prendendo nella volontà alcuno affètto; 
quantunque lii nel legnarli, laici l'anima il 
punto, ed il difeorfo , efolo s’applichi ad 
avvivare l’affetto con atti amoron . Ohche 
fubito mi fpegno, emi diverto! Ripiglia 
dunque la pietra, ed il fucile, checosìf», 
chi vede, che come umida l’elea, s’edinlè 
la fcintilla , ne li attaccò. Ritorna dilli a 
meditare per ritornare ad accendere; In me- 
ditatone mea exardefeet ignis . Tanto bada, 
acciò che tutti dal giorno d’oggi prendino 
fpirito, e lena di tenere quedo poco d’ora- 
tione mentale , che molto più lo dirà l’ef- 
perienza, di quello polla io dire da quedo 
l'acro Pergamo . Palio dunque ad altra ricet- 
ta i che vi è da fare ancora . 
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. \ ■ , dal Nibbio, fegli avventò, epfefelo con 

j VII. le griffe, fe lo levò, per feppellirfelo nel 

fuo ventre . Cofa rara , e maravigliofa . Ve- 
Cht il Crifliano tenga divozione allo. dendou il povero uccello tri 1' ugnedelfuo 
Fervine , ed a Santi per inimico, gridòcon il collume, cheffcn*. 

6 perirne rare . va jlvt Maria. Oh porte ntofo cafo . All* 

' 1 inftante lafciò ilNibbio la prdj, edando 

•n TMponei! Medico al convalefcenreda la libertà airuccello, precipitò morto, ed 
1 lui curaro, che dato di piglio alba- eftinto fui fuolo . Oh Dio;$e dunque 1* 
ftone , efca a d ivertirfi in qualeameno giar- invocare i! nome di Maria , potè tanto in 
dino, per togliere la malinconia cagiona- uccello, in una beftia , che farà invocan. 
tagli dall’ infermità ; mentreil tutto con- dolotu. òCattolico, chemi afcolfi; In- 
duce ad una compita , e perfetta fatate. voca >1 fuo nome , replicale fue lodi, reci- 
Ohche ameno giardino tieneil Cattolico taf Ave Maria del fuo Rofario, màfanta- 
««deliziarli neTPalazzo d’iddio con bel- mente, cioè mondo di colpe, divotamen- 
liflimi fiori , e varie divotioni ; Perceda te, cioè non confervando, ne con fchia- 
dunque ogni altra lacordiale, amorofa, e mazzi fenza neceflfità , ma attendendo a 
foda divotioneverfo la Sovrana Imperadri- chi parli . Sìa ogni giorno, e non ne fug- 
cedegli Angeli, e degli uomini Maria San- ga alcuno fenza recitare almenouna par- 
tilliir a noltra Signora , mentre chi la tenne te , e ciò fe puoi’ edere , tutti uniti in una 
ritrovò la porta per entrare nel Cielo > e la Chiefà a cori? ò in tua Cafa con hr fami- 
torre con mille feudi , per ripararli , edi- gha , è /pera con quello mezzo innume- 
fenderfidafuoi inimici. Quella divotione fabili favorida quella Sovrana Reginader 
deve praticare ogni fedele con recitare il Cielo , e principalmente , che ti liberi 
fuo Sanciamo Rofario ; Of.feflarfi , e Co- dall’offefe del fuo Santiflimo Figlio, per 
municarfi nelle fue felle, efolennità, con godere d'ana buona morte in grazia de t 
digiunare le fue Vigilie, epocendo ancora tuo Iddio. 

HSabbato, facendo in quello giorno qual- • jo Oltre di quella divotione, altre ne- 
che fpeciale offequioa sì gran Signora ,. in- abbracci , e nodrifea il fedeli . Quella del 
vocando. il nome di Maria sì dolce, e sì Principedella milizia Celefte S. Michele, 
fbave in tutte l’occafioni > epericali mentre ne dubito, che non fia-per aggradirvi quello 
come dice RiccardodiS-Locenzo, non può configlio nell’ora dèlia morte. Quella dell* 
giàelTo nominarli , fenza che s’ accenda nel Angelo Cu (lode , di S.Giufeppe , e del San» 
cuore il Divino amore, nell puòpenfare, to del fuo nome , e degli altri , che eleggerà' 
e riflettere fenza chericrei gli animi de fuoi perfuoi Protettori; ed Avvocati perlavi- 
divoti veramente tali ; O magna , & mul- ta , e per la morte . E parimente molto uci- 
tum amabili! Maria: T unec" nominar i qui- le, ed oltremodo proficfevolb ladivozio- 
dem pota, quin accenda!, nec cogitati quin ne dell’ anime fortunata del Purgatorio, 
recres diligcntium te animo! : Ricard. Laur. allequa li fi puoi fare poco collo molto be- 
lib.i.cap.z. MpudCalam. in Silv.dift. 44- ne, cmifi creda, ò fedeli, che fanno ef-,. 
nut 20 . Btn fi vede in quel cafo maraviglio- fere molto- grate , e ricordevoli. E’ pure 
fo, e (ingoiare , cherifèrifce S.Militone. digrandeotilirà, ed impotenza, per con- 
Attellad'un uomo divoto di quella Sovrana fervjre la grazia,: il leggere ogni giorno,. 
Regina de Cieli , che avendo allevato in almeno per mezz’ora , fenon più , un 1K 
fuacafa un uccello di quelli, che appren- bro dedifinganni , di eterne verità, lèg- 
dOno a parlare l’avefse accoftumato a prò- gendolocon paufa , e rifleflìone , come che 
ferire Mve Maria, inmodochechiaman- ce ledice l’irtefib Iddio , mentre come difie 
dogli erteci alla porta, pronto diceva Mvt S. Agoftino, in Tf. 85 . quando prega il fc- 
Maria , echiedendo idomeftici, replica- dele, egli parla con Dio, equando legge» 
va il medemo. Avvenne un giorno, che Iddioparlacone’flò. Ebendiranno,quan^ 
traforandoli di chiudere la gabbia, ove di- to gl’importò-,S. Agoftino , S. Ber nardo , S. 
morava , vedendo quello aperta la porticel- Domenico , S. Ignazio Lo jota, S.Terefa di 
la, prefe il volo, e fene fuggì al campo. Gesù, e molti altri Santi , e Sante ; mentre 
Non sì tolto hebbe la libertà , che feoperto dovettero , ò la loro converfionc , ò il fuo 

fervo- 
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fervore, e Santità alla lettura de libri fan- 
ti) e divoci. J. Vili. 

i\ Mafe brami di tutte l’accennate la 

più importante, quella che più ti giova , e Che il C rifilano avvivi la fede contro le 
fuffraga, che fe tù*andafli fcalzo.da qui a tentazioni , che gli vengono . 

Gerusalemme; più, chcfetùti difcipli- 

nalfiognigiornoafangue.edigiunalfiogni 32 T A quarta parola dell’ Apoftolo, ii 
giomoapane, ed acqua, quella che non |_» che creda il fedele, dice SanTo- 
puòdannarfi, chi la tiene . Via, quale è mafo: Credendo. Mi feè fedele; feèCat- 
queda divozione così grande . Quella di tolico , come non hi da credere . Via 1 
fare , e ripetere un’atto di contrizione ; che dice it Medico al convalefcence , che 
mentre tutte falere divozioni ponno pra rifanò . Lo perfuade , che terghi fede, 
t icari!, Ilare, ed edere , con edere il Cri* e creda ciò , che gli dice, mentre molto 
diano in colpa mortale , ed in prodìtr.o importa la buona tede al Medico . Odo » 
pericolo di dannarli , la dove tè veramen- che , mi dici • Io tengo buona fede a q'tel-- 
te giunge a farcunfol atto di contrifione. Io, chémi dice il mio Medico Gesù Cri- 
pentendofidi avere offefo Iddio, perefle- fio. Sì: Ecce fanui fa8nses,d\ccld Ma®- 
requello, che egli è . e perche l’ama fo* dà Sua. Avverti, e confiderà ciò, che mi 
pra del tutto con fermo proponimento di coda la tua falute : Ecce , e conlìderandoi 
non offènderlo in avvenire , ed iccufarfi, lo, mira di non più peccare in avvenire : 
potendo, delle fue colpe, fegli rimetto* Jam noli peccare . Intendi ricetta ! Non 
no allindante tutti i peccati , quantunque bfeiarà il Demonio ruo inimicodi folle- 
maggiori inquantità , e gravità di rutei li citarti cón centurioni. Sairù ciò, che hai 
dannaci affieme , e cogliendolo la morte datare. Senti l’Apogeodella fede S. Pie* 
con qued'atto in un campo, ò in altro Iuo- tro: Refifiite fortes ni fide : refid'gl' , avi* 
go, lènza poterli confedare, fi falvarà fen- vando la fede, che tieni, e di quello tù 
za dubbio , e puoi' elfere cosi intenfo , e Aevi à Gesù Crido . Come hò d’ offender® 
fervorofo l’atto, che anche afeenda aH’in- chi diede per mè il fuo fàngue, la fiia vi- 
ftanteal Cjelo, fenzacheentri nelPurga- fa. Come hòdapeccare contro chi mi fot- 
torio. Tengo io dunque ragione , òfede- fri , ed artefè canto tempo . Come hò da 
li, didire, chequeda è la divozione più ritornarea crocifiggere chi mitolfe. e li- 
ìmporfante. Se così è , fi prenda dunque berò dall’Intèrno a codo del fuo 'fangue. 
da cutti , e fi abbracci queda divocione per Oh come ben lo d ilfe f Apodolo San Pao- 
lamattina.acciòcuttei’operediquel gior* Io. Vàegli efortaudoi popoli di Corinto 
no fiano meritorie; non potendo efier tali con varie ragioni , acciò non offendili» il 
Lenza dellagrafia ; etnolco mi affligge, e fuo Dio, econclude il capo fèdo della fua 
compaflìono il vedere quanto travagli , e Epidola con queda fèntenza così beila . 
patifea ciafcuno nei fuo dato , potendo Non fapere , dice egli , che non fete vo- 
rendere il tuffo meritorio , prevenendoli dri : 7 fon efiis veftris , ad Connth.t . A- 
con atto di contrizione , ed indrizzare le vertite, chea caro codo , e gran prezzo 
opereal maggiore aggradimento di Dio, vi comprò Gesù Crido .* Empti emm efiis 
facendole, e foffrendole per fuo amore : pretto magno. E con che sborsò. Lpdice- 
unendolecon il Sangue dìCrido, e folle- va San Pietro: Tretiofo fanguinequafiyt- 
vandolea maggiore perfezione con il de- gni immacolati , 1. Tetr. 2. Con il San- 
ilo . Così anche alla fera prima di dare ri* gue dell’ Unigenito d’ Iddio . Oh anima , 
polo a Ile membra; mentrefe all’ improvi* dice San Giovanni Grilbdomo , hom. 56. 
' lo rimani morto, ed efangue , ò fedele , in Matth. Vuoi tù fapere quanto coftafti 
muori in graciadiDio, etifalvi. Quefto al tuo Redentore. Non diedeil mare per 
è quanto li hà da operare nel giardino di tè, ne la rerra , ne tutto il Mondo ; mà 1 ’ 
limili divozioni ; Jigenda . Paflòconbre- infinito prezzo del fuo (àngue . Mira, di* 
viti all’altre due ricette : Credendo, Spe - ce Sant’ Agndino , in Tfalnt. 95., che ii 
sonda .. venderti al Demonio per un vilifBmo di- 

lato, è tacciare, e giudicare Gesù Crido 

- pet ignorante, ed imptudeurtcooipratore: 

Qja 
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Qui datpro modica deleUatione iilud , prò 
quo Cbnftus fe tradidit , ftultum reputai 
Cbriftum mercatorem, Item fermon.3 5. de 
ttmp. Bene ; mà ancor non diflì , come fi 
abbi a prarcicare la fede d’un benefizio così 
«rande, per refirter» alle tentai ioni . Simil. 
Vedrete tal’ora venire un uomo dal campo 
conunafoma, ò carico di legna , e. prima 
di giungere, ed entrare nella Cittì , la com- 
pra un Cittadino ufcito per divertili al ca- 
po . Concerta , e conclude quelli il prez- 
*0, e datogli un legno; rinvia a fuaCafa. 
Entra quell’uomo in una Cittì , e villa la 
fomadaun Cittadino, gli chiede . Ami- 
co, e quanto valef Che gli rifponde ? Si- 
gnore e gii venduta . Viene altro . Equan- 
co vuoi per ella . Già è venduta . In fine fi 
chiedi, fi interroghi, fidimandiciò.che 
fi vuole , che egli non tiene altra rifpofta, 
fc non che è di già venduta , e fegue il fuo 
cammino alla cala, di chi comprolla , e 
sborfogli il prezzo. Anima, dirà il De- 
monio, vuoi onori . Vuoi diletti. Vuoi 

t ulli. Vuoi interefli ? E tù digli, dice S» 
ionaventura , in dies f aiutai. gii fono 
venduta , che Crillomi comprò a prezzo 
attai maggiore di quanto puoi tù darmi : 
Hon poljum tibi vendere animata , quia 
ah us , fcilUet , Chrìfiuifatis ma tori pre- 
tto emtt eam . Digli tù dunque , come di- 
ceva Sant’Agoftino, apud Eufeb • bum. 3 . 
f.j. fapendo, e credendo, che Crirto mi 
comprò con il fuo lìngue , non è facile , 
che mi venda a niun prezzo ; già fono ven- 
duta, e vi èchi mi comprò : Quando in- 
tellexi me Chrifli fanguine cmptum, nolui 
ampi tu s me exibere venalcm . Con quello 
giungerai al la Cafa di Cri Ilo, che è l'eter- 
na beatitudine; Credenda. 

3 3 Non folo s'avanzarà il Demonio con 
tentazioni ; ma anche giungeranno molti , 
che effendo Cattolici fanno l’ufticio de De- 
monii . Verrà qoello , ò quella , con cui 
altre volte già peccarti , pervadendoci il 
ritorno adiletti, e che gli dirai . Ciò che 
ditte quell’ innamorato , che viene riferro 
da Sant' Ammbrogio , lib. a. de panitene, 
cap. 10. Aveva quello Giovine tenuto una 

E attica difonertacon una Donna , ed al- 
ntanandofi da quel luogo fi fopirono del 
tutto gli ardori impuri, che lo ftimolaro- 
no alla pratica. Ricornòdopo alcuni me- 
fi al detto luogo , e benché s’ incontrane 
•on la Donna , non gli difse parola , ne 


$. vin. 

gli fece moto. Ella giudicando non 1 ‘ Ri- 
vette conofciuta , fi adoprò in maniera , 
che ritornalfe ad incontrarla, e vedendo, 
che non gli parlava , gli ditte . Non mi co- 
nofci. Iq fono quella tua , tanto cara > e 
diletta: Ego fum . Nocate la diporta del 
Giovine difingannato. Come , fei tù quel- 
la gli difse. Sì, replicò etti . Bene; le tù 
lei quella, io non fon più quello: S ed ego 
non fum ego. Ora, dice Sant'Ambrogio; 
per queftoljen difse il Redentore , chechi 
ha dafeguirlo, hi da negare le ftefso : Un- 
dt bene Dominus ait , qui vult pofì me ve- 
nire , abneget femetipfum fibi, Matt. io. 
imbrog . ibi • E che è negarli . E il dire , 
che non fono quello, che già fui, mentre 
il propolìto è diftinto, e non più quello : 
Sed ego tien fum ego. Simil. Tutto bene. 
Ad ogni modo, ò quanto è bella l'efport- 
tione di Filippo Lufitano . Attendetela , 
ed ottervatela . Viene alla porta di vortra 
Cafa uno di quei ladroni del tempo, per i 

S ali non vi è giufticia , e viene per co- 
ervi una fera , e levarvi di cala , per 
confumarla fenza frutto ; ed ordinate al 
fervo , ò al rtaffiere , che gli rifpenda di 
non eflere in cafa. Chec queltp. Soglia- 
mo dire. Il tale fi negò di Ilare in cafa . 
Non è così. Lodical'Apoftolo, che così 
bene l'efcquì : Vivo ego )am non ego , vi- 
vit vero in me Cbrijtus , "Philipp . Diez. 
urne. 3. de comun. Marc. 1 6. Calai, cap. 2. 
Vivo io ; mà non già io, mentre Crirto 
vive in me . Mà fe vive , come non vive . 
Penetrò il penfiero San Bernardo . Cerca- 
va l'Aportolo gli antichi penfieri d’ allo- 
ra, cheffiSaulo, e l'Aportoiofi negava. 
E’ vero dice , che io qui vivo ; mà dico , 
che non vivo , perche mi nego: fam non 
ego . Non è in Cafa Paolo, per ammette- 
re , e ricevere i penfieri di Sauio- Non fi 
dà entrata in fine , folo che alle vifite di 
Crirto : Vivit vero in me Chriflus , San 
Bernardo , fermon. 2. in Quadrag. Ai ft 
dicere t ad alia quidem omnià mortuus fum, 
non Ceraio , non attendo, non curo-, fi qua 
vero funt Cbrifli hoc vivum inveniunt , 
& paratimi. Non è neceffario l’applica- 
re , ma efequke . 

34 Verranno parimente quelli , che il 
Mondo chiama amici , e non fonoche ini- 
mici crudeli, ad invitarti a piaceri , e di- 
letti difonerti. Altri, acciò gli adirti , ed 
accompagni per la dipendenza, ò vendetta . 

Altro , 
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Altro , acciò lo (palleggi ne Tuoi impuri ancor tù , che quello puoi’ edere l'ultimo 
d fógni . In quello calo , che hai a fare . peccato , con cui li compifca il tuo nu- 
Dimmi ; che farefli , come Cattolico , e mero , e che rimanendo morto in efiò. 


Criftiano vecchio, di che tanto ti pregi , 
fe un Giudeo , che tù teneflì per amico , 
t’invitaffe, acciò l'ageiucaflì a flagellare un 
Santo Crocififlò di rilievo , che di gii tie- 
ne legato ad una colonna ; Oh Dio San- 
to! E che collera, e che (degno! Che ze- 
lo! Chefuria! Come à mèli dice una fimil 
colà ! Non gli perderedi per Tempre l’ami- 
cizia? Gli patlaredi per tutto il tempo di 
tua vita ? Non sò , ne pollò pervaderme- 
lo . Anima fedele ! Anima Cattolica ! 
Quello, che con nome di amico ti invita 
ad offendere Iddio , t'invita per quanto è 
in tè , à ritornare à crocifiggere Gesù Cri- 
ilo » come diceva PApoHolo: Rurfus cru. 
cifigentet fi ibi metipfts Filium Dei . Habr. 
cap . 6. Quello di già Io tiene legato alla 
colonna , al marmo , ed al (affo del (uo 
- cuore per flagellarlo con le verghe de de- 
liri fporchi , e vendicativi . Adunque (e 
per legge di Cattolico fcacciareiii da tè il 
Giudeo, che t’invita allo (prezzo della (ua 
immagine; (e avvivi la fede (cacciarai da 
cè , chi ti chiama ad offendere l’ilteffo 
Signore . Oh che m’infta , ed importu- 
na ! Digli dunque ciò , che diffe l’ Apo- 
ilolo : Iberno rnibi moleflus fit ; niuno m’ 
importuni, acciò che pecchi . E perche? 
Ego enim fligmata Domini Jefu in corpore 
meo porto : perche fono (chiavo di Giesiì 
Crilto , dice l'ApqlloIo . Perche porto 
il lìgillo del mio Signore . non mi mo- 
leftate. Sentitemi, come l'intendo- Spe- 
dici un tuo (chiavo per qualche affare , 
per una qualche diligenza . Quello s’in- 
contra nel cammino con alcuni , e così 
gli dicono . Vien qui ; portami quella 
robba i Cafa. Non pollò, dice egli, che 
vado per un’ affare , per un’ambafciata del 
mio Padrone - Eh vieni ; fallo per vita 
tua • Non pollò trattenermi . Perdonate- 
mi hò d’andare . Non mi llano impor- 
tuni , che non vado in niuna parte , Ten- 
ia ordine , e licenza del mio Padrone: 
TJemo milii molejlus fu . Oh buono , o 
(chiavo fedele ! Ti inflano , o Cattoli- 
co ? Digli , che non ti molellino , che 
(ei lchiavo di Giesù Grillo . Digli , che 
chiederai licenza à Cri Ho di peccare : E- 
go enim ftigmata Domini Jefu , in corpore 
meo porto . Digli * e ponderalo pofcia 


da tè fleffo ti condanni . Vedete , ò fe- 
deli , quanto imporra , non (olo il tener 
fede, mi anche avvivare la, fede con Cri. 
Ho , per non più peccare t Si che dun- 
que Credenda ; Ecce fanus faftus et , iam 
itoli peccare. 

S- IX. 

* . • . t 

Quinta ricetta , che il Crifliano efertitt 
la /peranza in vita, e nell’ bora 
della morte. 

31 ’XTEniamo all’ultima ricetta . Que- 
V Ha nel Medico è quando infirma 
al convalefcente , che rolfe dal pericolo, 
che con-i mezzi da lui dati, (peridicon- 
feguire un’intiera , perfetta, e compita fa- 
tate, e che (entendo , e provando qualche 
difficoltà, non lafciarà di vincerla, efu~ 
perarla con la (peranza: Sperando ; e que- 
lla è in Criflo Signor noflro , quando di- 
ce al Cattolico, chevinca le difficoltà del- 
la Vita riformata . con la (peranza dell’eter- 
no premio: Sacrando. Ecce, mira ò ani. 
mai, dice Crilto , il guiderdone, che at- 
tende la tua perfeveranza , e ti faranno dol- 
ci , e felici i travasili della penitenza: Ec- 
ce : Sperando . L’Abbate Guerico, fermon. 
5 . de vtdven. in vit. Tater fi nimis ar&am 
viam caufaris, profpice finem , qui ti via 
ducit. Cosi il grande Arfenio, dandogli 
in procinto di licentiarii da quella vita , 
richiedo da (uoi difcepoli , che gli lafciaf- 
fe qualche documento , in ordine à perfe- 
verare nella (peranza della vita , gli dille 
quede due fole, ma (ode parole : Ibi , ubi : 
Ivi , dove . Non intefero per allora , fi- 
no à tanto , che riflettendo ad una ora- 
tione, che canta Chiefa Santa , ed è: Ibi 
noflra fixa fint corda , ubi vera funt gau-, 
dia : ivi llano filli i nodri cuori , ove fo- 
no veti i godimenti , terminarono d'inten- 
dere , che il coniìglio di Arfenio , era 
di tenere fidi gli occhi , le brame , e le 
fperanze nella gloria , per rendere foavt 
i travaglii della vita , che abbracciarono : 
Ai , ubi . SI , ò anima fedele , folleva il 
tuo cuore à quell’eterno premio ,• che Id- 
dio promife a chi continua , e perfe ve- 
ra neil’incraprefo fervizio d’iddio, erro- 

varai, 
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varai . come il Serafico Francesco , diiet- lo chiamò San Gregorio Niffeno : bini- 
ti nelle pene'. , madvertit acuta t , & ingeniofus fur Tbe- 

> 36 E le quella fperanza e di tanto folle- faurum, & nattus occafonem , vitam ra- 
vo nella vita , riavverta, màfodamenre, ò puit . Non ftupifco dei Ladro, che rub- 
fedeli , che è rutta la ricurezza nella mor- nò , ftupifco bensì , che Grillo lo laici in 
ce. Si oflérvj , e curiodifca quella ricetta pofleflò di ciò, che rubba. Mi che vole- 
con ogni efat’tezza , ed actentione ; mencre te , fe rubbò in «(trema neceflità dell’ bo- 
lo sforzo maggiore del Demonio in quel' ra della morte ì In vita gli faria coliate 
hora, e momento , è d’indurre l’anima à di molto il perdono ; ma negli eftremi 
difperare della pietà Divina; ponendogli gli fù lecito il rubbare e perdono, e Pa- 
avanfiagli occhi ed aggravandogli lecolpe. radifo , e per quello ne rimane in pacifi- 
Crilliano! Oratemi, chec di ragione ; mà co polTellò. 

allora fpera , non in tè , mà nella bontà. 37 Bene ce lo dirà quel cafo, che rife- 
Divina, ne meriti del tuo Redentore Gesù rilce il Surio, nella vita di Santa Catteri- 
Crifto: neirintecefltonedellaReginadegi’ na da Siena . Suriu.i$.^4pril. Vi era in 
Angioli, edeSanti. Blof.in conj .pifil.cap. quella Città un ricco, enobile; mà fi ri- 
34. /. 2. Diamo , che tù tenga colpe in- lallàco ne lùoi collumi, che dopo di mol- 
numcrabili , e graviflime, del di cui per- te difonellà , e beftemmie ; giunfetant* 
dono non Vi rii ricurezza . Diamo , che oltre la fua empietà, che gettò nel fuoco 
di già perduta la favella confentifii in qual- l'immagine di Gesù Crillo , quella della 1 
che colpa, anche enormiilìma . Oh ani- Vergine Santiflìma , e d’altri Santi. Giun, 
ma! Con tutto quello , ed anche più, do. fe infine al termine della fua morte ; e 
lendoti di quelli , per edere Iddio quel- pregandolo con premure i fuoi amici , c 
lo , che egli è , gettati , ed affogati nel parenti che fi accufaffe in conferitone dei- 
vario , ea immenfo oceano della bontà le fue colpe : rifpondeva . Lafciatemi , 
del tuo Iddio , e Redentore , e fpera il che pt> • mè non vi è Cielo , ne pietà , ne 
perdono del tutto. E che! Dice il Vene- la chiederò già mai . Seppe quella difpe* 
rabile Maeftro d’Avila , quello , che ulcì rara oftinatione Santa Carterina . Fece o- 
à ricevere à braccia aperte i lupi , e car- ratione al foo Spofo Divino . Vi aggiui> 
nefici , che vennero per prenderlo ; hà fe lagrime , e penitenze , fi che apparen. 
d’allontanare da se i fuoi figlii , che en- dogli , gli dille ; T^on vedi , ò cara fitti*, 
trano affollati, per cercarlo? Comeèpof- che qucjl’ uomo difperò di mè ? Che aubru- 
fibile! Se ti ritrovaflì fopra del Calvario à ciò la mia immagine. , quella di mia Ma- 
piedi della Croce , e vedeflì , che l’ illef- dre , cd altri Santi ,• e che non merita go- 
te Crocifilfo chiedere all’ Eterno Padre , dere della ma clemenza i follò la Santa, 
in ricompenfa de fuoi affronti , ed igno- fino che mollo à pietà il Signore apparve à 
miniofa morte la tua faiute, non fperare- quell’uomo indurato in forma , abito , e 
rii ? Già ri vede . Mà tutto quello già fi fe* fembiante benigno , con cui vilfc nel Mon* 
ce , mentre quantunque non folli à piedi do, egli diflè: Figlio non diffidare; chic- 
della Croce, ri dava, mirando agonizzai)- dimi perdono , che vengo , per dartelo . 
tp , ed offerì per tè il fuo fangue .Via, Ter darti il Cielo fparft il mio Sangue. Sei 
povero , e mefehino , fpera , che quan- mia pecorella ancorché fimarrita . Vengo per 
Cunque tù devi molto , è molto più ciò, portarti fopra delle mie [palle all' ovile 
che da Crillo per pagare . Spera , fpera, della gloria ; che quantunque tù laici afli 
che non reriarà fenza frutto in quell' hora d'efjere mio figlio, io per quefio non lafaai 
la tua fperanza , che rubbò l’eterne felici, d' cjjere tuo pietofo , ed amorofo Taire. 
tà del Cielo il buonLadrone, chiedendo Saette furono quelle , che trapanarono quel 
pietà dalla Croce : Domine mememento cuore di diamante , che disfacendoli in 
mei : Lue. 23. Come è commune fenten- amore, e conrritione , confessò con mol- 
z 1 de Santi Padri : Rapuifli Regnato Ca- te lagrime le fue colpe , e colmo di foe- 
lorum, dirie Sant’ Ambrogio, Jerm.contr. ranza della Divina pietà eclcmenza, fpi* 
hxret.lfifficn. orat. de 40. Martyr. Afluto , rò nelle mani del fuo amantiflìmo Reden- 
ed ingegneri) Ladrone, che rubbò lavica, tore, e Padre. 

38 Oh 
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38 Oh Cattolico! Non ci fcordare in fericordia ,quefto confeguirà sì facilmeni 
quell' hora di quella ricerca sì utile, e ce il perdono di tutte le Tue colpe , e 
prò fitte vo'e . Mira, che farà terribile la della pena , che doveva (offrire per et- 
gueaa del Demonio; ma Ha pure quan- fe, come lì confumarebbe in un iftante 
co podi edere; sforzati, confida, fpera, una goccia di rugiada in un grandiffir 
e per quanto aggravi il Demonio le tue 010 fuoco • 

colpe, riconoscendo maggiore della tua 39 Che vi pare, che ne dite, ò ani* 
malizia la Divina pietà, e mifericordia, me , di quell’ atto generofo al fommo , 
procura , che il fpirare ti trovi in un' tanto nobile , quanto umile , difinteref- 
jtto nobiliflìmo di confidenza , e lia il fato, ed amprofof Oh volefsero Iddio, 
tutto a mio conto; e fe brami fapere che ognuno fi difponefse di farlo, che 

S r quell'ora altro atto più puro, che ne farebbero un’atto d’anime valorofe» 
à la maggior diffefa de tuoi inimici, veramente innamorato di Dio. Via, ò 
fentilo da mè per ultima licenza; acciò Cattolico ; diamo principio dal giorno 
che meglio tè la (colpifci nella memo- d’oggi , ponendoci in opera le cinque 
ria. Sentilo con l’iftelie parole, con cui parole, ò ricette, che a nome di Giri- 
lo dice il Venerabile Biofio. Benché u- fio vi lafciò dette in ordine alla perli- 
na perfona fòla tenefle quanti peccati fi veranza, che è necefsaria, e forzofa per 
fono commeflì nel Mondo; fe in quell' la falute. All’erta, ò voi anime fedeli» 
hora fi avvale de meriti di Chrifio , e con quella di evitare le colpe , ed 0 cr- 
eoli dolore de fuoi peccati , ed amore cafìoiii : Vitanda . All’erta con la rica- 
di Dio, perfettamente vi fi rafsegna nel dura , che vi è da temerli , non fidan- 
Divino volere, acciò fi compifca in go- dovi delle ingannevoli lufinghe del De- 
dere, ò patire, nel tempo, ò nelfeter- monio: Timcnda. All’erta con quello » 
nità in onore della Divina giuftizia ; che fi deve fare nella frequenza da Sa- 
queft' anima non folo non andarà nell' cramenti, penitenza, divozioni, ed o- 
Inferno ; ma ne pure nel Purgatorio; razioni: Agenda. All’erta cen quello, 
perche ficcome in Dio non puol’efsere che vi è da credere , avvivando la fe* 
pena alcuna ; ne anche puol’efsere in de di quello ne deve l'anima a Chrifio, 
chi ftà unito alla Maeft.ì Sua perfetta- per refifiere al Demonio, e fuoi imita- 
mente con quella amorofa rafsegnazio- tori: Credenda . All’erta , con quello , 
ne : Hoc fi revera faccre potucrit , fono che vi è da fperare , vincendo con la 
le parole del Biofio , ipfe neque Jnfer - fperanza del premio le difficoltà della 
mm, ncque Turgatorittm fubibit , edam- penitenza: Sperando. Ed all’erta in fi- 
fi fola s omnia totius Mundi peccata com- ne con cuftodire per la morte l’atto di 
mtftffct , Dlof. in conf. puffi- cap. 34. /. confidenza , ed inficme quello della to- 
3. Tatti, traftat. de paffìon. tao. 26. & tale confegna , e ralsegnazione a Dio . 
fermon. de ^iffutnpt. Cr in coloq. Thcol. Via dunque , ò Cattolici , li Miflìone 
& Jermon. 3. Tcntb . & fermon. Dom. 2. già fe ne và ; ma non vada con efsa il 
pofl Triniti & Domin. 25. Vid. Drex. in fervore, e la divozione di quelli gior- 
biflor. tropol. lib. 3. cap. 6 . Jf. 2. & in ni. Addio miei amati fratelli • Addio» 
Prodrom. xtcrn. cap. 5. /. 48. & in Ho- Ma rimanga Iddio con le voftre anime, 
rolog. bor. 9. annot. 7. L’iftefso afferma, per darvi la perfeveranza , che bramo . 
e dice in più parti l’ illuminato Dotto- Ma venga queffo Medico Divino Gestì 
re Taulevo , da cui lo cavò il Biofio . Chrifio in quefta fua immagine a darvi 
Quello medefimo atto di cotale, ed in- la fua Santiflìma benedizione » Anima 
differente rafsegnazione anche per le pe- ( ti parla Giesù Chrifio ) già tu vedi 
ne d’inferno lenza peccato, infegnò il le finezze, che feci per tuo bene. Gii 
fecondo Areopagica , che così chiamò vedi i favori , che ti contribuii per i 
Bofcherio Dionilio Catcufiano , con di- miei Minifiri : Jam noli peccare . Non 
re . Se alcuno potefse giungere ad un vi fiano trà di noi più aifgufti ; non 
ral’atco, che egualmente amalse tanto la più peccare , non mai più offendermi . 
giuftizia Divina, quanto la pietà , e mi- Che rifpondi , ò anima favorita ? Non • 

: r T P iù » 
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f>iù, ò mio Dio» non più ò amanti rii- elTer quello > che voi fete » così Senio, 
mo Redentore , non piu peccare . Vo- così buono , così amabile , così degno 
gito amarci , voglio la tua perpetua ami- d’ edere ubbidito. Propongo con la vo- 
cizia- Voglio tutto ciò , cne vuoi tù di lira Divina grazia di iervirvi, ed ubbi- 
mè; e mi pela ,* mi dolgo , e mi pen* dirvi con tutto quello , che io fon o À- 
to di mia malizia . e cecità pallata . SI co alla morte. Peccai > peccai 6 mio Si- 
Signore per edere voi quello, che lètte, gnore, mio Creatore , mio Redentore . 
mi pela , mi dolgo ; e perche vi amo Ora ti amo, ò Gesù mio, Ibpra il tut- 
più della mìa vira, più dell'anima mia, co. Viva II mioGesù. Viva il Tuo imo- 
mi pento d’havervi offefb , quantunque re. Viva la Tua fede. Viva in mè la fua 
«oo vi folle gloria da fperare ; benché grazia, pegno di gloria.* Ai quem,mc» 
non vi folle Inferno da temerei foto per tX vos perducere dignttKr . 
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BREVI ESORTAZIONI» 

Con le quali lì muore alla contrizione de peccati nelle manfani, 
che fi fanno nelle Proccflìoni della Miffione. 

Sono del Fenerabile Taire Girolamo Lopez. M ijjìonario jtpojlolic 0 
della Compagnia di Gesù. 


PRIMA ESORTAZIONE 
Della Morte. 

S Enti con attenzione, ò Cattolico le 
parole di Dio per 1* Apoftolo S. Pao- 
lo : Seat ut um eft bominibus fernet 
inori. E decreto irrefragabile d’id- 
dio, che tutti gli uomini inorino, e non 
più d'una volta* 

Oh morte , morte ! Oh fpada crudele x 
che a niuno la perdoni ! Tutti , rutti hab- 
biamoa morire . Alzatevi o ofTa ; parlate 
or ceneri ; predicate o cal varie ; e il veda in 
che vadi a finire ogni bellezza, ricchezza, 
t gloria di quello Mondo . 

In orridezze, in vermi , in putredine, 
in morire . Oh fedele ! E morire una fol 
volta ? E non Capere il come ! Che non fi 
lappi, oveciaflalirà la morte ! Che non vi 
Ili chi Cappi il quando! E vi è che lettimi t 
E vi è chi per elle pecchi , ed offenda Id- 
dio ? 

Moki Cono quelli , che muoronoall’im. 
proviCo ; molti fenza configlio ; molti Cen- 
za confeifone , e molti , e moki in colpa 
mortale . Niuno può cangiare la Centenza ; 
niuno può fciogliere , ed emendare l'erro- 
redellamala morte; mentre niuno, Cecon- 
do l'ordinaria legge , muore due volte , e 
però pende dall' incerto d’un punto, d'un 
in 11 ante, e d'un momento. 

Oh punto 1 Oh momento terribile , t 
CpaventoCo , di cui tremavano i Girolami , 
gl'Ilarioni , gli ArCenii . Oh punto , ò mo- 
mento , da cui pende l’eternità * In un’ in- 
fante fi hà a determinare ciò , che Cara per 
Tempre. Oh gloria, che non finiCce ^fuo- 
co, che Tempre dura. E chc/arà di mè ? 


Che Cari di mè infelice , offendo tanto le 
miecolpe; così pochi quelli , chefiCalva- 
no, e tanti quelli, che fi condannano f 

Ah povero rè, che puoi morire quella 
notte, e non confeffafti quel peccato , che 
balla per la tua dannazione f Temi, temi 
che quello non fii l'ultimo avvilo, che ti 
manda Iddio. Che fai . Come non detc- 
fli, e piangi lo tue colpe , vedendochel’ 
ifteCTo Idd io muore per tè . Come non ami 
un Dio, che offeCo ti cerca . Adelfo è tem- 
po di aprirti llrada con le tue lagrime a 
quell'amoroCo petto; e di proflrarci a Cuoi 
piedi , dicendogli pentito, c dolente. 

Pietofiflìmo Padre mio , Redentore del. 
la mia anima , che muori in quella Croce, 
acciò io non muora eternamente ; ora tieni 
buona occafionedi godere del valore del 
tuo Sangue nel perdono delle mie colpe . 
Epoflibile, cheiofii fiato in pericolo di 
perderti . Oh folTì morto prima dihavere 
offeCouna bontà così infinita . Mi dolgo, 
ò Signore di averti offeCo , violando la tua 
legge cosi Canta ; per eflerechitù Tei; per 
edere così buono , per edere così Sauro ; 
per edere il mìo Dio, che amo , e lljmo Co- 
pra tutto il creato. Ora non più , non pii 
offendervi nò , non più oftinazioni. Ba- 
dano; non più colpe, nò nò, non por- 
mi a cimento di perderti ò mio Dio . Pie- 
tà, mifirricordia ò mio Signore : Signor 
mio Gesù Cnflo &c. 

SECONDA ESORTAZIONE 
Del Giudizio. 

A Ll'erfa.ò Cattolici a quelle parole dell* 
Apoftolo. Tutti abbiamo ad edere 

pr«- 
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preferitati » dice S. Paolo, avanti il Tribù- • della clemenza . Venite, ò anime pentire, 
naie di Cri fio; acciò ci venghi fatto cari- chequi tenete il vo Oro Iddio , più come 
co di tutto ciò , che faceflimo in quella Padre, checomeGiudice.editegli. 
vita. Oh Padre mio, ò' Redentore dell’ ani- 


Oh giorno terribile, e fpaventofp! Oh 
notte renebrofa , in cui tremeranno gli 
Angeli ideili , in vedere il rigore , che mi- 
naccia , e lì efequifce contro degl i uomini . 
E che dirai . Che farai , ò peccatore , quan- 
do tù miri , che il Mondo lì fciolga in fa- 
ville. Qyandotìì lènti quellorribiTe trom- 
ba, che dirà : Levatevi, ò morti , veni- 
te al giudizio . 

Oh forte fortunata de Giudi . Che alle- 
grezza terrete voi in vedere la bellezza de 
vodri corpi, che ora affliggete con aude- 
rirà , e con pene. Checonfolazione prò- 
varate ; ò anime fortunate, di vedervi al- 
la delira del Redentore . Che godimento 
di feguire con eli Angeli, e Santi, Giesìi 
Cri do , e la foa Sancilfima Madre fino al 
Cielo, fentendoche vi dice il vodro Re- 
dentore quelle dolci parole : Unite ò be- 
neieti da mio Tadre a poff edere il Re- 
gno &c . 

Che farete , ò miferi dannati , quando 
Vi vedrete alla finidra di Crido con i De- 
monii tutti fuoco . Che confufione farà , 
che fi publichino le vodre fcelleraggini , 
anche le più fporche , ed occulte a tutto il 
Mondo, per non averle dette, ed accufa- 
te al Confefsore . Oh come temerete di 
fentire quella formidabile fentenza , in cui 
non vi farà ne intercellione , neappellatio- 
ne mutazione : allontanatevi da mi , ò 
maledetti , al fuoco eterno &c. 

Fuoco , ed eterno ? Fuoco , ed eterno ! 
Oh eternità, eternità! Oh Cieli; e come 
non tremate in fentire quede voci • E ve- 
rità di fede, che una di quede due forti ci 
hà da locare ; e che non fappiqual farà la 
mia ! Oh gran fatto ! Che forte eleggi f 
Che forte vuoi , ò fedele ? Adefso tù puoi 
ciò, che non potrai allora. Penfa bene. 
Se ti falvj ; che mancanza ti faranno tutte 
le ricchezze, onori, e diletti di queda vi- 
ta. Seti danni, diche profìttoti faranno 
rutte le grandezze, eprofperirà del Mon- 
do. Niente, niente. Nelle tue mani dà, 
ò eterne felicità , ò tormenti eterni. Adef- 
fo puoi eleggere la mano dedra , e cancel- 
lare i carichi con le lagrime. Adefso in- 
tercedono i Santi , e Maria SantilCma . A- 
defso fi preferita a tuoi occhi il Tribunale 


ma mia . 1 miei peccati m* incimorifcono , 
quandoconfidero i voftri giudizi! ; mà mi 
anima la vodra bontà , quando vi miro in 
queda Croce. Ivi non potete, ò mio Dio, 
giocare la fpada della vollra giudizia , men. 
ere tenete inchiodare le mani per il cadigo; 
ed aperte le braccia per la pietà , e clemen- 
za . Che io abbi offefo un Dio così buono f 
PerelTerechi voifete, mi dolgo di avervi 
offefo . O mio bene , ò mio Dio . Oh 
quanto vivamente mi dolgo , mentre vi a- 
mo più di tutto il creato . Via, ò cuore, 
fpezzaci per il dolore, e pena . Non più 

S eccare nò, ò mio Dio. Pietà , perdono 
mio Signore: Signor mio &c. 

TERZA ESORTAZIONE 

< 

Dell' Inferno . 

S cendiamo vivi all'Inferno, dice il me- 
lifluo S. Bernardo , per non havervi a 
feendere morti . -Stendiamo » ò anime , la 
vida della confiderazione a quelle carceri 
infernali , evederamo, che ivi i fuperbà 
fono tormentati da ogni confufione ; gli 
avari con cdreme necertirà; i lafcivicon la 
vida orribile de Demonii, igolofi confa- 
rne, e fece intollerabile, ed ifpergiuri, e 
detrattori faranno abbracciati con fuoco li- 

S |uefatco, tutti trà fiamme di folfo, e per 
empre. 

Oh Dio Santo. Chi potrà vedere fenza 
lagrime le pene, e tormenti di tanti , che 
fi condannano? Quel carcere d’iddio per 
Tempre. Quelle fiamme fenza luce. Quel- 
la fchiavirad ine, fenza redenzione. Quel 
fetore, fenza follievo. Quella difperazio- 
ne, fenza ripofo. Quel verme immortale 
dellacofcienza , fenza tregua. Quel fuo- 
co, fenza intermilfione, fenza muratione, 
fenza fine , e per fempre ! Oh Dio buono . 

^ Chidi voi .comedicelfaia, fiarrifehia- 
rà di dimorare nel fuoco , che abbraccia 
con fempkerni ardori . Quantunque un fo- 
lo , e non più avelie a condannarli , doveref- 
fimo temer tutti . Echefaràdunque caden- 
do l’anime nell’Inferno, come leviddeun 
Santo Monaco, in tanto numero, cornei 
fiocchi quando nevica . 

♦ 


Oh 



Brevi EfortaxÀoni. 

Oh fpaventofa contingenza . Oh concio- Oh amore , oh finezza di Gesù! Oh Caf- 

S enza di falvarfi. Oh Dio! Che Impedibile colico, più ftnteciò , che tù faiilioueflo, 
condanarci per lèmpre f Non vi è trà rè , e cheeglifoffre, epatifee. Chiede lagrime, 
l'Inferno, fe rùfej in colpa grave , emor- perche ti danni perquellacblpa , quando 
tale maggior dilla nza , che il filo fragile di egli patifee, acciò ti falvi. Chiede lagri- 
ma vica , che puoi reciderli quella notte. E me, perche ti perdi, e per un vile diletto lo 
feti condanni, che farà di tè 1 Qy elio che difprezzi . Chiede lagrime, mentre vuoi 
«Lucifero. Comenontiaflìcuridi liberar- più coftoefserefchiavodi chi procura il tuo 
ti da una difgratia così grande con quello tormento eterno, che figlio amato dichi ti 
avvifo, che puoi cllere l’ultimo. Se iddio redente con ilfuofangue. 
cavafsedair Inferno, uno de dannati, elo Oh anime! Chi sferza, erompe lefue 
ponefsea piedi di qucfto Croci fìfso , che la- fpalle ? I tuoi peccati . Chi gli trapafsai 
grime non verterebbe . Che penitenza, che piedi, elefacre mani ? I tuoi pecceti . Chi 
asperità non abbracciarebbe . Oh cecità, crocifigge, chi toglie lavùa ad un Uomo 
oh cecità, chenon fi miri quello pietolìifi. Dio! 1 tuoi peccati. Oh Di > mio! Seli 
mo Iddio, che ci hà cavati a colto del fuo attaccali fuocodelladivir.agìuflitia all’al- 
Sangue daquellalchiavitudine d Interno, bero» che èverde, che farà poi nel legno , 
Che faremo , fe non chiedergli perdono cheèfeco! Se in tal modofipunifeono , e 
conlagrimedifangue. calligano l’altrui colpe nell' iftefso Figlia 

Oh bontà immenfa , ed infinita . Oh mio d’iddio , come poi li puniranno nello Tenia. 
Redentore. Già vedo, ò Signore, chele voiproprii. 

miecolpcmeritanomille inferni, màauche Oh Cattolico, come non fremi! .Come 
sò, che una fol goccia del tuo fa;>gue balla non ami un Dio così piecofb! Checuote 
per fpegnere gl’incendii , • che merita tutto non fi fpezza di Pentimento , a villa d'un 
il Mondo* Se per tua gratia mi tactenelli , Dio, che tanto patilce, e perdona canto . 
acciò non cadérti in quell eterne fiamme. Se fei pietra, lì Spezzano ancor le pietre, 
come non miabbrucciod amore verlòd'un Se fei diamante nella durezza , qui tieni per 
Dio così buono . Come non muoro pergra- ammollirlo “ fangue dell'Agnello . Chie- 
ticudine. Oh fe mi togliertela virandolo- diamotutti, ò fedeli, pietà, emifericor- 
redihaverti offefo. Oh mio bene. Oh mio d>a piangendo le noflre colpe. 

Dio. Ohfetuttoilmiofàngueficonvertif- Oh mio Dio piecofiiiimo! A tuoi piedi 
le in lagrime , per piangere tante offefe. cù tieni il più instato peccatore. Qui Uà 
Quantunque non vi forte Inferno , Polo per quel federato, che con le fuecolpeti pofe 
efsece chi tù fei, mi dolgo, mi pencodi /opra di quella Croce. Oh fcle mie pupil- 
haverti offefo . Ora non più peccare nò non le , ò fe tutti i pori del m iocorpo li facerte- 
più. Perda mille volte la vita, primadiri- ro perenni fonti di lagrime, emaridifan- 
Cornarc ad offenderti. gtie per piangere le colpe con cuitioffefi. 

Che iotihabbi offefo avanti de tuoi occhi, 
QUARTA ESORTAZIONE alla tua prefenza? Che io habbi convertito 

in peccaci li tuoi favori, ebenefirii. Che 
D ella TaJJìone. io ti crocifiggerti , quando mi redimevi. 

Che mi gettarti nell’Inferno , quando tù 

P Revenite lagrime , ò anime Crilliane , mi cavavi dal medemo . Che io fateifi ag- 
per piacere , come vuole , e brama gravio ad un Dio cosìgrande, così poten- 
Crilto, cheli pianga. piangete perni, te. Dove Dava la ragione- Dovei! giudi- 

dicealle figlie diGerufalemme ; wàpian- tio . Peccai Signore , milèricordia . Mi 
gete ìopra di voi, e de voflrifiglii . Che è pento, mi dolgo, mi pefa di haverviiti* 
quello , ò mio Dio . Dunque non habbiamo giuriato, ed oftefo con tante enormità, e 
apiangere per irormenci, e morte del no- icelleraggini, che per elsere voi , chifete. 
Uro Padre; Del naltro Redentore ; Del Signor mio GesùCriJlo&c. 
noflro Iddio ! Che occhi puonno siamai 
rellar fereni , fe il Sole fi ecclifsa ? Non li 
fquarcia il velo del Tempio, c inoltrano 

Pentimento ancor le pietre. ’ 

Svelg.Crifl. Tomo III. X QjJlN- 
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3 il Brevi Efortationi . 

' di amore Jn vedere, chedopo della tua in- 

QUINTA ESORTAZIONE. gratitudine, ecerminicosìmalic’inviraal- 
• fa fua unione, ed amicitia . Mira come ti 


De dìftnganni. 

A Hfedele, ah Cattolico! Nontifcor- 
J\ dare delle timorofe parole, che ditte 
Gesù Crifto Signor noftro, e noftro Iddio. 
Ilfènciero, che guida, e conduce al Cielo 
è ftretro , ed angufto , e pochi vanno, e 
camminano per elfo . La ftradadeH'Inferno 
èfpariofa , e larga, e molti s'incamminano 

K r quella. Molti fono i chiamati ; eglie- 
ti , ò quanto pochi . Se vuoi falvarct , of- 
fervai còmandamenti. Penfa a quello , ove 
hai a finire, e non peccarai licuro . Vita 
breve; morte certa, ed hora incerta. Un' 
anima tù tieni, e non più . Se la perdi» 
che farai f Fà quello , che vorrefti haver 
fatto , quando muori . 

Se alcuni di quelli, cheodono untaldi- 
fcorfo» (là incolpa mortale, òperhavere 
acconftntito ad Un penderò imput o , o per 
alcuno defiderio di vendetta, o giuramen- 
to con menzogna , o per non pagare poten- 
do ciò chedeVe, o per mala prattica, oa- 
micitia , o altra chi fi ita inoflyvanza grave 
della legge d’iddio Signor nollro, ritorni 
in fe dello, rimiri il fuorifehio, e perico- 
lo in cui vive, r¥veglii l’anima, gli dii vo- 
ci, e gli dica. 

Anima , già peccarti , già venderti il 
Cielo. Oh che mala vendita ! Anima mia, 
già comprarti l’Inferno . Oh che mala com- 
pra. Già lafciarti Gesù, e prenderti Sata- 
rartb* Oh che mal cambio. Satanaflò per 
Signore . Oh che cecità , oh che pazzia . 
Oh viltà , o battezza d’un uomo feguace 
della Croce. Oh che intollerabile ingiuria 
del noftrounico Iddio, everoSignore. Se 
non ritorni-in te (Iella, o anima mia, hai d’ 
cflere abbruciata per Tempre nell’ Inferno. 
Oh fomma difgratia! 

G là (là la feure al la rad ice del l'albero . O- 
gni albero, che non da frutto, farà taglia- 
to, e gettato al fuoco, e fuoco, che mai fi- 
nifeé . Fiamme, chefemprcdurano. Eco- 
me non remi, non paventi. Come non tre- 
mi. Come non ti abbruci nell'amore di un 
Dio cosi buono, che dicedi non volere la 
tua morte, mà di morire in Croce per tè » 
acciò eternamente vivi • Come non muori 


attende con le braccia aperte. Qui allin- 
dante ti perdonerà tutte le tue colpe , e l'e- 
terne pene , folocon che tù chiedi perdono 
con vera contritione de tuoi peccati. Oh 
bontà ineffabilillìma del noftro Dio. Get- 
tiamoci tutti , ò cariflìmi fratelli a piedi 
della clemenza , epietà di Gesù Crifto, e 
con (incero , e vero cuore facciamo un’arto 
dicontritione condire. 

ATTO DI CONTRIZIONE. 

S ignor mio Gesù Crifto vero Iddio , e ve- 
ro Uomo , Creatore mio , Redenrore 
mio, e Padre mio amahii illimo , incui cre- 
do, incuifpero, e che amo (limo , ed ap- 
prezzo più della miavita, piùddl’anima 
mia, più di tutte lecofe, efopra tutto il 
creato , mi dolgo , mi pento , vivamente mi 
rammarico, e m’affliggo , ò Signore, di ha- 
vervi offerti. Oh bontà infinita; ò amore 
immenfo, ò mio Gesù. Ohchigiàmaiha- 
vefle peccato ! Chi (otte morto con mille 
morci primadi havereoffelàuna Maeftà co- 
sì Sovrana . Mi dolgo , òamantittìmo Padre 
mio, per eflère voi chi fece, così Santo, così 
buono , così amabile , quantunque no vi (of- 
fe gloria da fperare , benché non vi fotte . 
Interno che temere , folo per cflere voi chi 
fece , mi dolgo , mi penro , e Tento al vivo 
d i havervi offefo , c però propongo ferviflì- 
mamenre con la voftra divina grat ia d i mai, 
mai, mai più peccare . Milleviteofferifco 
didare, òmioBene, prima di ritornare a 
difguftarvi intutto il tempo , che mi refta- 
rà di vita . Propongo , ò Signore , di allon- 
tanarmi da tutre l'occafioni, epericolidl 
offendervi , di confettare intieramente le 
mie colpe, e di compire in curro, eper 
turo alla penitenza mi verrà importa. Con- 
fido nella voftra pietà, e fpero di ottenere! 
il perdono de miei peccati . Peccai Signo- 
re habbiatemifericordia di mè. Mifericor- 
dia ò Gesù mio , mifericordia ò mio Signo- 
re, mifericordia ò mio Dio. Viva il mio 
Gesù. Viva la fua fede . Viva il fuo amore. 
Viva viva in noi tutti lafua grafia per edere 
degni di effere a glorificarlo nella gloria* 
Qummibi, &vobu&c. 
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num. *4 

Cap. 21. Umenlem duodecim portai , d.47 
num. 10 

Cap. 2 6. in medioplatca ejut Ugnarti vita , 
d.48 n.jj 


IN- 


Digitized by Google 


INDICE 

DELLE COSE PIU’ NOTABILI 

Del Tomo Tcyzjo. 


U D lignifica difcorfo, e l‘N il numero Marginale. 


A 

L Abramo . 

N EIlafua dileendenza comeftelle, 
ed arene del mare vengono ligni- 
ficati j predeftinati , e reprobi , 
d. 470.4. 

Jibf alone . 

Perche non ragliò la chioma nella quercia , 
d.^jn.z 

.Acqua . 

Che liafeminare nell'acqua, d.54 n.24 Ve- 
di ZJccelli . 

HI da efsere come acqua la confelfione , d. 
5Sn.2{&d.;l n.7 

.. Adultero . 

Offende la commune licurezza , e per 
quello è degno di maggior cafligo, d. 
46 n.17 

£ eftremo di malvagie! avvalerti dell’ a- 
micizia, per Tua malizia , d-46n.i8 
tAgoflino . 

Si vidde corifufo in vedere ciò , che poterò, 
noi Santi, d.45 n. 8 Vedi Stufe, 
^tmbiziofo . 

Siri convinto da Santi nel giudizio , d. 
45 n. ? 

Cerca ombre volgendo le /palle al Sole, ivi. 
Quello del proffimo è legno di predeftina* 
zione, d.48n.2i 

••.«i . ^Amafa. • • ■ 

Confiflè la fua morte per non venire al co- 
mando del Rè, d'éin.2} 
dimore . 

Quello del proffimo è legno di predeftina- 
rione , d.48 n.21 

Non gli tocca il difeorrere di predeftina- 
tione, mi ubbidire, ivi & n.7 
Lifegni, filofii , ivi. 


Non deve contare quello che fi per Dio,' 
ivi 11.19 

Sonotralci iCriftiani della vite, cheè Cri- 
ilo, e fé feccano fono del tutto inutili, 

• d.50 n.S 

Non merica quello nome ildifonello, d. 
580.21 

Annibale . 

Perche ridefse deCartagineli, che piange- 
vano, d.Ji n.jj 

Angioli. 

Perche furono fei contro Gerufalemme , d. 
60 tu 26 

* Animali . 

Con efficonfonde Iddio il peccatore , d.61 

n -7 , . 

Apologi . 

Vedi Favole. 

Apcfioli . 

Nel pefeare alla delira gli lignifica Crifto 
la predeftinatione , d. 47 n.7 
Squilla • 

Perche è uccello immondo, d. 580.^0 
I Argomenti . 

Quelli de Condannati, d.51 pertutto. 

Vedi Dolore. 

* Avarizia . 

Perche li chiami idolatria , e rad ice di tutti 
imali, ci.43n.ii 

Si trovar! l’avaro fenza feufa nelgiuditioa 
villa de Santi , ivi. 

Avvifi. 

Dolore del condannato perhaverfprezza- 
togli avvili d'iddio, d. 5111.9 
Vedi Miffìone. 

B 

Beati . 

S Uo numero qualità, egradi, d.5jn.i7 
Sua unione, e conformiti, ivin.22 

Si 
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Si e ^ a : 0 §” 1 “ n0 .^ eI godimcnto deI1 ’ al * Non hà foiosa deporre la colpa , màan-' 


tro, ivi num, 2j 
Le dori gloriofe del fuo corpo, ivi n. a j 
Godimenti de (énfi , ivi num. jo 
Doti delle lue anime, ivi num. jf 


chefpogliarfi, d.don-i 
Nonèiùo, màdiCrifto, d. tf2n. )j 
Che da negarli , ivi n. *4 
Efchiavodi Crifto, ivi n.t< 

Città. 

Vedi Repnblica . 

Coccodrillo . 

Il modo con cui l’ammazza il Inchnenmon , 
d. 62 n. 11 

Colomba . 

Perche non volfe Iddio gli d offeriscono co* 
lombe , che fodero grandi , diir. <i 
num. 18 


Benefizi • 

Quanto furono maggiori, tanfo è maggio- 
re l'ingratitudine, ed ilcailigo, dilc - 61 
num. 26 

Beni temporali. 

Quelli del Mondo non fbdisfanno , e per 
queflovi fono tante contefefopra di eflì, d. 

51 -num. ai «um.» 

Sono un depofito, che li deve ritornarea Non offende con il becco, d. 54 n. 20 
Dio, quando Io dimanda, d. 55. n.22 Colpi. ™ 

Conseguenze . 1 Di P etfo fua ^gnificatione , d. 55 n. 19 

Carico del Criftiano per la vita de Santi , d. 

45. per tutto. 

Carità. 

Vedi ElemoSina. 

Carne. 

Inganna il peccatore con la fperanza del 
tempo perla penitenza, d. 490. 25 


Efempi dcSanti calli, d.^5n.i7 

Per confondere quelli, che non furono ta- 
li 1 ivi. 

ChieSa . 

Perche fi paragona all’ Orto di noci, d. 6 » 
num. 14 & 15 

C a flit à . 

Efempi de Santi, d.45 n. 17 

Per confonder e quelli, che non furono ta- 
li, ivi. 

Cielo . 

Lo vide S.Giovannicondodiclporte, pet- 
che vi centrata per tutti , fe vogtionoen. 
trarvi, d.47 n. io 

L’empireo, e fua grandezza, d. tj. n.u 
Vedi Gloria, 

Crifio. 

Tiene fatta mercede della gloria all* uomo ; 
màfenza fargli le prove non ce la darà, 
d- 54 u. 5 Vedi Criftiano. '. 

C leonino . 

ftrattagemma , con cui animò i 
flHnnDn'ailèdio, d. 50 num. 5 

• ' • Crijìiano . 

Carico del Criftiano per la Miflìone, d.6i 
per tutto. Vedi M.Jfione. 

In vano tiene l’anima lenza l’ opere come 
aglio d' iddio , d. 54 n. ai 


Cornmimione . 

Il facrilegio , di chi tacendo il peccatoin 
confezione fi Communica, d. j5 n. 22 
La fua frequenza quanto importi, dilc. 62 
num. 22 

Ladifpofitione, che richiede, ivi n. 24 
Conclusioni. 

Quelle che fi tengono nell’ Inferno da dan* 
nati, d. 51 per tutto. 
Queftionedelleconclufioni, ivi n. 8 
Primo argomento dichifprezzò gli avvili 
di Dio, ivin. 9 

Secondo argomento di chi prefe l’occafione 
del fuo bene, ivi n. 12 
Terzo argomento d i eh i pafsò la fua vita in 
proporti , ivi n. 1 5 

Quarto argomento di chi lafclò la colpa , e 
ritornò alla medema, Ivi n. 17 
Quintdargomento di chi Intraprelé il cam- 
mino della virtù , e Io .falciò , ivi n. 19 
Sello argomento d i eh i non abbruciò i mez- 
zi , che altri abbracciarono, ivi n. 21 
Settimo argomenrodi chi flette nella colpa 
con la temeraria confidenza della pietà 
divina, ivi n. 25 

Frutto di quefteconclu (Ioni, ivin.Ji 
Confefjìone. 

Frequentata è fegno di predeftinat ione , d. 
4 8 -n. ji 

Le qualità , che deve tenere per eflereboo- 
na, d. 55 per rutto., 

Sde utilità , ivi n. 1 

Sua eccellenza, ivi n. 5 

In efla reftituifee l'anima f onore a Crillo » 

. Ivi num. 6 1 - 'v 

Perche lì chiami mare, ivi n. I Se 9 

Nel 
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Nel nome JVIkAS tettano fimboleggiate 
le Tue qualità , ivi n. n 
Primaqualità nell’ I Integrai ivi n. 12 
E l’ efame , che fi richiede > ivi n. i j 
Seconda qualità nell'Y Vergognosa. , ivi» 
num. *7' 

Terzaqualità nel D Dolorosa , equalehàda 
eiTere quello dolore , ivi n. 19 
Il propolito, che richiede, e quale hàda 
eflère, ivi n. 2J 

Quarta qualità è l’ A A ccufatoria , fetóa 
léufe, ivi n.2<J 

Si hanno a confelfare tutti i peccati con 
chiarezza, ivi n. 28 

Quinta qualità è S Satisfattoria > ivi > 
num. 30 

La confezione hà da edere intiera, d. J 6 . 

per tutto • Ved i Integrità . 

Poco ferve il confettarli fenza togliere la ra- 
dice dell’ occalìone , d. 58 n. 38 
Quanto importi la fua frequenza, dife. 62. 
num. 20 

Confezione generale, d. 57pertutto. 

Sua importanza, ivi n. 6 
Nonconvienea (crupolofi, edifoneftido- 

f aoeflerfi ben confettiti, ivi 9.9 
orzofaperquelli, che hanno fatte male 
confezioni, ivi n. 14 
S conveniente per incominciale nuova vi- 
ta, e fiato, ivi n. 17 
Per togliere i dubiti delle confezioni patta- 
te, ivi n.20 

E profittevole per chi nonnehà fatto altra, 
ivi n. 22 

Per rifarcire le confezioni fatte da fanciul- 
lo, ivi n. 2 3 

Per ficurezza di quelle , che fi fono fatta 
con opinioni larghe, ivi n.24 
Per aggradire , ed amore d* Iddio , ivi , 
num. 26 

Per unabuona morte, ivi n.27 
Confcienxje . 

La vifita, che farà Iddio delle conferente, 
d. 46 per rutto. 

Confejfore « 

Accudito , che fi allontani la gente dal 
confelfionario, d. 56 n. Io 
lAPtudenza, che deve tenere, acciò il pe- 
nitente non tacia peccati , ivi n.jo 
Non hà iifcrupolofoda efaminareil confi- 
gliode! Confeffpre,, d. 57 D * *0 
Vedi Dolore.. Cputricipne . 

La divot ione di ripetere i fuoi atti èia mag- 
gi^ fi. 4* o- j* .. 


Cuore. 

Come un Secchio, quanta limpidezza hà 
da tenere per cono (cere Iddio, d. 54. 
num. 15 

La mortificatione lo purifica, ivi n. 16 
Che fia il fpargerlo come acqua , d. 56 n. 7 

D 

David. 

N On volfe bevere l’acqua della cifterna 
diBetelemme in penitenza, difc.45 
num. 23 

11 teneva fopra penfiero il dubbio d’ effere 
predeftinato, d-47n. 2 
Comeficonfolava ricordandoli del Cafiigo 
depeccatori, d- 5»n.* 

Perche chiamò penna la fua lingua, d. 55 
num. 1 3 

Perche chiedeffe porta allefue labbra, ivi 
num. 27 

Perche di mandafle di non (bmmergerfi , d. 
56 num. 2 

La parabola dei la pecora, in cui li ditte Na- 
tan , che non folo la rubò , mà anche che 
la condì, d. 58 n. 23 

Perche incaricò tanto, cheglicullodiffero 
Atta Ione, d. 59 n.20 

Nonfiriferva, ne colloca la fu3 pietra, mà 
folo la fua fpada , d . 62 n. 3 
Quanto temeva, benché vecchio, il non 
andarealla guerra , ivi n.26 
SuaotationeeffendoRè, ivi n.27 
Difficoltà . 

Quelle, che vi fono per confettare, frani- 
feono, d. 56 n. 9 

Diletti . 

A quelli de peccatori corrifponde eterna 
trifiezza , d. 54 n. 1 3 
Dio. 

Mifericordio. Vedi Mifericordia . 
Qpantoè per parte della fua bontà vuole, 
che tutti fi fai vino , d-47n.ro 
Perche occultò la preddlinatione , difc.4S 

Perche maledice il Serpente, enoi^fl^ 
ro, ivi n.24 Ww 

Perche comandò fi uccideflb il fallo Profe- 
ta, Accedendo quello , che profetai 
va, d.49 n. ii 

Suagiuftincatione, pecche toglieffe laterra 
pottedevanoi Cananei, d. 501x1* 

Per- 
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Perche proibì 1 ’ impegnare l’una delle pie* Quale debba èffert , pèr efférè quello ètte 


tre del molino 1 d. 510.28 
Che cofa fia aprire la <ùa mano» dife. 52 
num. 6 

Che cofa da invitare la fua ira come acqua . 
d. 51. n. 1 3 

Come fiamma alla porca del peccatore 1 ivi 
num. 19 

In vedere la miferia dell’ uomo li rilòvt! ad 
tifar pierà * ivi n. 18 

Suo miflerioforipofo nel fettimo giorno , 
d. 13 n.4i 

Perche sì rigorofamente proibì il prende- 
re co fa alcuna del facco di Gerico 1 d. 
54 num. 7 

Chiamò carne l’uomo dopo del peccato 1 
ivi, n.22 

Che fia il preoccupare ilfuo volto, d. 55 
num- 3 

Invita fi moflra come Leone, enélgiudi- 
tiocomeOrfo, d. 560. 26 
Perche comandò, che fi uniflero 1 ’ acque 
inferiori in un luogo, d. 57 n. 21 
A chi lo ferve non può mancare, dife. $8 
num. Ji 

Dà forza per quello, che comanda, d. 59 
num. 11 

Non fi hanno da fcrutinare i fuoi precetti, 
ivi n. 25 

Come abbandoni il peccatore fordo, d.tfi 
num- io 

Amos viddela Maeftì Sua con una piana da 
muratore, ivi n.21 

Che cofa fia il tenere nelle fue mani l' anime 
de Giudi, d. 6211.4 
Dolore . 

Quello, chefiìrichiede perla conferitone, 
d. 55 n. «9 

Vi è contritione perfètta , ed attrizione , 
ivi n. 20 

La contrizione hà da edere conpropofitodi 
confettarli , ivi n. zi 

Confeflìone fenzi dolore, è un tiro feuza 
palla, ivi n.22 

Donzelle ò Fanciulle. 

Qyanto debba edere la fua purità , e clau fu- 
ra, d. 46 num. ao 


r;Se g 
jLw me 


Elemofìrut . 

_no di predeftinatione l’ efleté Èle- 
mofiniere, d.43 n. 23 


devè, d. J4n.i4 
. . Elifco . 

Perche abbrucciò l’aratrò, quando entrò 
ad eflèré Profeta , d . J7 ». 1 7 
Efame . 

Vedi Giudicio. 

Quello, chefirichiedt avantila cbnfclttò- 
ne, d. 55 n. 12 

a io. 

nnai peccatori, a. 

50 num. 21 

E quello di chi con più peccatili convérti- 
rono, ivi num. 24 

Èf empii. 

Di uno cheoftinatononfi Volfè cohfeflàre, 
quantunque gli parlàlfe Crifto Signor dò- 
Itro, e morendo Jn gettargli ilfuo pre- 
ziofo fangue in faccia fi condannò, d. 
46. num. 30 

Di molti , che fi condannano , dife. 47. 
num. 13 

Altri efempi circa l’ iftéflò , ivi n. 3Ì 
Efempi contro diquèlli, che dicono, già 
si Iddio ciò, e che hà da édere di me, d. 
48 num. 8 Se 9 

Un figlio , che non volfe faeftarè il cuo- 
re eli fuo Padre , benché morto , ivi , 
num. 17 

Efempio d’un avaro nelle di cui éfècjuie 
chiufe un Crocififlò le fue orécchie , 
d. 48 num. 25 

Efempii di rafsegnatione perfetta , iVi » 
num. 3 8 

Efempio orribile d’ un' incapricciato di 
una Monica , che fi condannò , d. 49 
num. 3 1 

Efempio d’ un fpergiuro, a cui apparve 
la Vergine , e fi condannò , dite. 5<* 
num. 1 1 

Efempio d' un Padre, e d’un figlio, cheli 
maledivano nell' Inferno» ivi n- 21 
D’un Mercante, chelafciò per fellamente» 
al Demonio la fua anima, quella di fua 
moglie, de fuoi fieli, è dèi fuo Conftf- 
fore, ivi num. 28 

Quello d'un mal minifiro di giftitia, ivi 
num. {o 

Elimpiod’un Cavaliere, chenon vollire- 
ft itu ire T onore , che tolfe con le parole , 

' ivi num. 3 2 

Quello d’ un C( 'iifefsore , che fi condannò » 
perche afsolfe un peccatore fenza lane- 
cefsaria difpoficione , d. jo n. i I 

Quello 
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Quello «!’un peccatore , che {prezzò gli 
avvilì d’iddio > e fi dannò » dite» Ji 
num. 34 . , 

Elempio raro della Divina mifericordia 
con un gran Predicatorei d. 52 n. jo 
Quello , che avvenne a Sant’ Agoftino, 
\rolendofcriveredella gloria, d. 5 3- n .6 
Mala morte d’ un peccatore, chefùaCom- 
municarfi fenza edere aflòluto, due. 55 
nuni. 33 

Una Donna perdè la favella, per non aver 
voluto confettarli intieramente , d. 56 
num. io 

Una Principetta d’Inghilterra fi condanno , 
per aver taciuto un peccato in confetto* 
ne, d. 56 n.28 ; 

Un Cancelliere di Parigi fi condannò per 
avere fegu itato un’ opinione poco ficura , 
d. 57 num. *4 

Un Concubinario è liberato dal Demonio 
per una confeffione generale , di(c. J 7 * 
num. 29 

Efempi di molti che rimafero morti nell 
atto lafcivo , d. 58 n. 43 
Efempio della difficoltà , con cui fi trova 
il difoneftodirivolgerfi aDio nella mor- 
te, ivi n. 44 

Cafo raro di San Spiridione per la fchiettez- 
za con cui fi deve dire la verità , d. 
59 num. 6 

Un Santo Crocififlò fichiufe l’orrecchie 
nell' efequie di un vendicativo , ivi, 

nym. |2 • 

Un Santo Crocififlò abbraccio un Cava- 

fiero, cheperdouòad un fuoinimico» 
ivi num. 35 

Caftigod’ un peccatore reincidente, d. 60 
num. 31 

Una Donna fi condannò tacendo un pecca- 
to, confeflàndofi inunaMiflìone, d-$i 
. num. 30 • 

Èva. ; . 

Non confi (le il fuo errore in mirare il frutto 
come buopo ma come buono per man- 
giare, d.46 n.25 

Evangelio . 

Il (limare le fue malli ine è Pegno di predetti 
rione , d. 48 n. 1 5 

* . • Ezechia. 

Perche disfece il Serpente di mettalo, d. 
<2 num. 2i 

Inviò Miflìonatii per il filo Regno , d. 
ti num. ia , 


faraone. 

M lfteriofi fonni , quelli del fuo coppie- 
re, Fornaro, d.49n. 14 & 15 
11 flagello delle rane quanto fii milleriofo, 
d.^8num. 14 

Non gli tolfe Iddio la vita fino a tanto , che 
giunfea perfeguitarequelli , che usciro- 
no dall’Egitto, ivi n. 27 • 

11 fuo maggiore caftigo fù quello de primo- 
geniti, eperche, d.6i n.18 
6 Favole: 

Della Balena , che pareva terra ferma , d. 49 
num. io 

Quella d'un cavallo ingannato con falfe 
promette, ivi n. 19 

Quella del Sole , e del vento , che fecero 
feomeffa di Spogliare un uomo , d. 52 
num. 1 . 

Quella del Ragno , che invitò la vefpe , 
d.s8n. 11 ' ; 

Farti. 

De peccatori , che u condannano , d. Jo. 
per tutto . 

De Bcftemiatori , e Spergiuri, ivi n. 11 
De profanatori de Sacri tempori, e Fette, 
ivi num. 14 

De mali genitori è Figli, ivi n. 17 
De vendicativi, e complici, ivi n. 22 
Dedifonefti, e complici, ivi n. 25 
Di quelli rubano l’altrui, edimali mini- 
ftri , ivi n. 28 

De mormoratori , e maldicenti, ivin.ji 


Se fiavviva quella della gloria , fulcitabra- 
me di conseguirla , d. 54.11. 1 

Senza opere non batta per la gloria , ivi nu. 
io & 22' 

L’avvivarla è rimedio controle tentationi , 
d. t>2 num. 3 3 

Fefle. 

Achefine s’inttituifcero, d. 500.14 

Fafci di quelli , che le profanano , ivi, 
num. 16 

Fileno . 

Suo rifehioper dilatare i termini della fui 
Patria, d.62 n. 2 

Fico. 

L’altro, perche inafiato non diede frutto à 
villa delle vitti feconde, ivi n.2? 

figli*. 
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La vigilanza , che hanno da tenere con 
eflìi fi il Padre, come la Madre, d.46 
num. 2; 

Sono depofiti d’iddio, d.jjn.U 
Fiori. 

Da che conobbe Salomone i veri > d 60 
num. 2. 

Forno, ò Fornace. 

Era immagine dell’Inferno, e perche, d. 
50 num- 26 

.G 

Gloria . 

T Ratfared’elTa, è affunro ineffabile, d. 
5i n.j.&i* 

Non lì sì perfettamente, che cofa Hi , fe 
non fi efperimenta , ivi n .7 
Si conofce la lira grandezza per la Paflìone 
di nodro Signore, ivi 11.8 
Grandezza delCieloEmpireo, ivi n.n 
Gradi didimi di gloria de Giudi , ivi 
num. 17 

Vifione ed amore de Beati, ivi n. al 
Doti gloriofe del corpo , ivin.25 
Godimento de cinque fentimenti corpora- 
li, ivin.jo 

Doti dell’anima gloriofa , e godimento 
del fuo intelletto, e fua memoria, ivi 
num.jf 

Godimenti della volontà, ivi 11.41 
Si danno le prò ve alCridiano pcrdarglila 
gloria, d. 54 per tutto. 

Hà da codare travagli il confeguirla, ivi 
n.4. 6. 7 

La confelfione è mezzo per confeguirla, 
d. 5611.2 

Gradi . 

Li didinti della gloria fifpiegano con il de- 
nario diurno, d.^jn.19 
Grazia 


Delle cofc più T{olabili. 

Caddero i muri con il fegno del Giubileo . 
d.6111.28 

Gesù Criflo . 

Perche maled i Ice il fico non e (Tendo temo» 
de frutti, d.45n.i6 

Miderodi altontanarfidafuoi difcepoliun 

tiro eli nipfra . 


tiro di pietra , d. 4911. 21 

Perche fi d imodrafse renitente con la Cana- 
nea, ivi n. 2 2 

Perche non permife il lapidafsero i Giudei, 
d. 5011.15 

Percfu; usò d'imperfonale favelandodifua 
paflione, ivi n.J4 

Perche comandò fi gettafsero le reti alla de- 
lira, d.52 n.j & <3.470.2 5 

Convertì il Longino, toccandolo con ilfiio 
(angue, ivi n. 17 

E Sole di giuditia , e di mifericordia , 
ivi 11.2 5 

Richieda della fua abirarionc , e cafa, 
nfpofe che fofsero à vederla , difc.5? 
num. 7 

Dalla fua Paflfìone , e Morte fi conoice la 
grandezza della fua gloria, ivi 11.8 

Perche difse di non edere venuto ad ap- 
portare la pace , ma la fpada , d. 54 
num. 16 

L anima nella confedìone gli redituilce l'o- 
nore, d. 5 5 11.6 

Perche dicefse à Pietro di pagare il tributo 
P er .hti> èpersè, d. 5 5.11.7 

Fu midero il comandare , che riempifsero 
l’idrie d’acqua, ivi n. 20 

Perche comandafse , che fi /ciogliefse Laz- 
zaro , e gl i rogl iefsero il fudario dal vol- 
to, ivi n.21 (Scd.56 11.12 

Sua liberalità con Zacheo, e perche, d. 
55 n.;r 

11 lino, con cui afciugò li piedi ì difcepoli 
è (imbolo della (bdisfatione del peniten- 
te, ivin.?2 

Perche d icefse, che dovevano ritornare co- 
me fanciulli, d.5711.10 


c , ... , me fanciulli, d.57,1.10 

Sarà carico del peccatore innonhaverope- Perche chiamò leggiero ilfuopefo, d.58 
rato con la grana , d .45 n.2p num<20 60 ** J 

Con ella è facile 1 affoggettare le pa (Coni, perche non volfe morire lapidato, d.59 


d.58 11.I6 

Caftigo che merita quello, chehavendola 
gultara, lafprezza, d.éon.af 
Gerico . 

Non volfe Iddio , che fi prenderti* del 
fuo fpoglio, non ellendo collato à Sol- 
dati alcun travaglio il conquiderla, d. 
5411.7 • 

Svegl. enfi. Tom. III. 


num.2 

E cetra che fuona amore in Croce , ivi 

num.; 

Le quattro lettere del titolo della Cro- 
ce fono efprelfioni del (ùo amore, ivi 
num. 27 

Perche non prevenire Maddalena contro 
le ricadute, d.6011.12 

Y Non 
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Non fl legge > che rifufcitafie 11 quarto de* Accufaranno il mal Criftiano, ivi n.j i 
fonco , ivi n.jo Vidifcufa. 

Perche fi paragoni al Pellicano, difc.Pt Che di tenere i Giudi gli occhi in Capo, d. 

num.4 48n.i5&d^9n.4 

Come mifchia il bere con il pianto , Che Hi l'andare per cammini retti , ivi 


ivi n.5 

Si porta con il peccatore come Medico per- 
pleflò, ivi 11.9 

SuaminacciaaCorozaim, ivinaf 

Si moftra come Medico , che dì ricet- 
te , e regole , al convalefcente , d.Pa 
num.8 

Differenza della fila rifurretione , e quella 
di Lazzaro, ivin-itf 

Gioabbe . 

Perche non s’awalfe dell’Altare » per non 
morire, d.59n.2j 

Gioco. 

Giochi difbnefti, e Sue conseguenze, d. 
47 dum<i 4 

Conseguenze del vitio del gioco , ivi n-24 
Giofeppe. 

Perche non fi diede fubito ì convocare li 
Croi fratelli , d.48 n j 
Giudice . 

Vedi Superiore. 

Giuda . 

Nelle lettere del Suo nome vongono li- 
gnificate le qualitì della confellione, 
d.5on.io & ti 

Giuramenti . 

Quanto calighi Iddio, che fi rompino, 
d.fion.i j 

FaSciode Spergiuri , ivi n.i 1 
Giuditta . 

Perche confacrò all'oblio l'armi , ed ar- 
nefl di Oloferne, d.57 num.ij&d.58 
num.40 

Non andò con armi contro di Olofer- 
ne, ivin.j 

Come di (Te, che era tentare Iddio > il non 
attendere un miracolo , ivi n . 3 5 
Ciufli. 

Sono originali acciò fi copino da Cri* 
ftiani, d.4$n.; 

Verranno al giuditio per convincere il pec- 
catore con il loro efempio , ivi n .6 

E paragonato ilgiuflo all’albero, ivin.2P 

Li giudi di tutti li flati acculeranno il pec- 
catore, ivin.27 

Furono della nofrra natura ma di difiinta 
o fervenza , ivi n.29 

Non pregammo per il peccatore nel giudi- 
tio, ivi n. io 


num.25 

Non fi fermano nel preferite , mi padano 
all’eterno, d.57 n. 2 

Gioventù . 

Sua pittura , d.58 n.9 

Quella che è diSonefla cafiiga Iddiocon fe- 
verità, d-46n.i 6 

I 

IgXflranja . 

Quella della predeftinatione giova per hu- 
miltì, d.48 n.i 

Per la cura dell’anime , ivi n.a 

Per la penitenza, ivin.i 

Per maggior finezza degiu fli , e minor ca- 
rico de peccatori, ivin.4 

Per il Santo timore, ivin-j 
Inferno. 

Staranno inetto i peccatori come fafei, d. 
50 per rutto. 

Vedi Fafei, timore , cmtlufioni. 

Che coSa fia abballare , ò Scendere vivi all’ 
inferno, d.5111.5 

Ingratitudine. 

Suocaftigo, Vedi Benefitii. d.fan.xS 
Inimici . 

DelPamoredegrinimici , d.^pertutto. 

Per predicare l’amore dell’inimico elef- 
Se il Signore la morte della Croce , 
ivi num.2 

E inganno il dire, che ècofàdura l’amare 
l'inimico, ivi n.9 

Non fi perde, anzi s’accresce l’onore per- 
donando, ivi n.14 

Fanno bene al perfeguitato quelli, che lo 
perfeguitano, ivin.18 

Non fi ni da esaminare il precetto per per- 
donare, ivi n.a J 

Non vi è perdono per chi non perdona , • 
ivi n.28 

Premio di chi non perdona gli aggravi, ivi 
Vedi Vendetta. 

Integrità . 

Quella che deve tenere la confeffione per 
efeebuona, dappertutto. 

Li peccati fono ladri , chedevedenuntia- 
re l’anima in confeOione, ivin.4 

. DUE- 
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Ùtile eofe piu “Notabili. gip 

Difficoltà della confeflìone intiera , ivi A chi l’olferva non manca il neceflàrio, 


num.5 

Getta il Demonio il vertiro alpeccatodo- 
pocommeifo, ivin.6 

Facilita l’integriti il fecreto , il iìgillo, 
ed il non perderfi la riputatione , ivi 
num.9 

La confeflìone intiera raflerena la confcien- 
zs> ivi n. li 

Vince il Demonio, ivi n. 17 

E per l'anima unacacciata di l’angue per la 
fàlute, ivi n. 19 

La confeflìone , in cui il tace alcun peccato 
èfacrilega, ivi n. 21 

E altro facrilegio la Communione , ivi 
num.22 

Quello , che il confeifa intieramente ne 
fortiià bene dal giuditio d’iddio , ivi 
num.24 

Quello , che tace un peccato , li vede- 
ri affrontato nel giorno del giuditio, 
ivin.25 

Intelletto . 

Quello del Beato è con molra fapienza , 
d.ji n-16 

Interrogatione . 

Qpeile delle prove delCriftiano per la glo- 
ria, d»54n.8 

Ifaac. 

Non credè potette etter inganno in Giacob- 
be in fentirc l'odore delle velli Sacerdo- 
tali , d.^ón.io 

If menta. 

L’ardire con cui entrò con un’ambafciata al 
Rè de Perii, d. 590.^0 

L 

Lagrime . 

L E Iafcive fono palle contro dell’ anima , 
d.58 n.28 

Lancia . 

Perche la Chiefa la chiami crudele , d. 
46 n.i 1 

Sua defferenza dalla fpada, d.égn.iz 
Legge divina. 

L’Ubbidirla è legno di predeftinatione , 
d.48 n.18 

Sono quactro leggi . Della carne , della 
ragione , del Demonio , c di Gicsù 
Crifto, d.^n.i 

L’oflervanza della legge d’iddio è mezzo 
per la gloria, d. 540.10 


d.58 n.j j 

In chi loiferva il fuppone, che Cerri ciò, 
cheneceflìra, ivin.j6 

Non (1 deveefaminare il Precetto per offer. 
vario, d.59n.*j 

Leali della legge follevano dalla terra quel- 
li, che in terra la follevano fopradisè, 
ivi n.23 

Leone. 

Sua generalità In perdonare à chi fe gli 
rende, d.^in.z 6 

Cafo raro d’un Leone , che cadde mor- 
to , per ubbidire al fuo Maeftro , d. 
59 n. 2 6 

Lode. 

Quella d’iddio deve eflere con il cuore , pa- 
role, ed opere, d.48 n.6 
Longino. 

Si converte toccandolo il lingue di Crirto, 
d.51 n.17 

Lot . 

Perche permife Iddio 6 abbruciaffero i due 
Giovani , che dovevano effere Tuoi gene- 
ri, d.4 6 n.i 6 

Fù milèncordia ufargli violenza, per to- 
glierlo da Soddoma, d.48n.$o 
Lnjfuria. 

Si vince fuggendo, d.58n.i7 
M 

Maddalena . 

S I convertì per amore, e per quertonon 
neceflìta di avvilì, per non ricadere, 
d.6o n.i2 

Maledizione . 

Iniquità di chi maledille le creature bene- 
dette da Dio, d.4611.26 
Manna . 

Mirteto in confervarla Iddio dentro dell* 
Arca, d.58 n.JS- 

Mano. 

Che Ha aprire Iddio la fua mano , d.52 n.6 

Maria Santiffìma . 

La divotione alla Vergine è fegno di prede 4 
ilinatione, d^8n.;5 

Qual debba eflere quella divotione , ivi 
num.j6 

Sua divotione, è mezzo di perfeveranza » 
d 62 n./o 

Medltatione. ' 

Con eflà il accende l’amore d’iddio come li 
il fuoco con la felce , d.62 n.29 

Y a Me- 
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Suoi godimenti nella beatitudine, dite. 55 
num.j<) 

Miracoli . 

Li afpetti , chi non tiene altro mezzo , 
auando fi rifolve di morire più collo, 
.cne peccare, d.ySn.jy 
Mtnijìri . 

De mali , che faranno il fafeio per l’Infer- 
no, d.5011 29 Vedi Giudici. 

Mifcricordia. 

Si abufa il peccatore della mifcricordia di- 
vina per peccare , d.4j>n.i$ 

Non tiene mifura fida per fuo ufo , ivi n.22 
Eifogna, che il Criftiano cooperi , acciò 
gli fii di profitto, ivin.2j&24 
Penna del dannato, che per abufai fidi elfz 
fi dannò d. 51 n.a? 

Il predicarla è gettare le reti alladefira , d. 
ìi n.j. 

£ ineffabile, ivin.f 

Sono pietà i travagli, che invia Iddio , ivi 
uum.n 

Gliaggiuti» ivi n.i 5 
L'afpetrare il peccatore, ivin.23 
Mira le fue milérie, lafciandola malitia» 
ivi n.27 

Suo pietofo Tribunale, d.52 per tutto. 
M'tpone. 

Carico d i chi non fi a pprofì tta d i ella > d. 6 1 
per tutto. 

E mifcricordia fpeciale, ivi n.t 1 
Non è a cafo l’andare in una Città , ò luo- 
go, ivin.17 

Carico al peccatore del frutto , che have- 
rebbe fatto, andando in altra parte, ivi 
num.24 

Carico dell'efempio di quelli, chefiap- 
profittarono, ivi n.27 
All’ impenitente farà per maggior danna- 
tione, ivi n.28 

Monaflcri . 

Vedi Religiofe . 

». Mondo . 

Inganna il peccatore con l’elèmpiodichi 
riavendo malamente v illuto fi fàlvarono , 
d.49 n.9 

Mormoratori. 

Fafeio di elfi per l’inferuo, d.jon.jf 
Morte. 

Non tiene bora ffeura, d.49 n.27 
E d'ordinario comela vita» ivi n.28 
Terribile punto dell'anima inquell’hora, 
d.jyna 


Indice 

Differenza tri quella del giuflo , e del pec- 
catore, d.5711.1 

Mortificazione. 

ConefTafipurifica il cuore, d. fan. 16 
Deve efler continua , ivi 11.17 
Suaneceffita, d. 58 n.16 &d.<S2n.2< 

Mosi. 

Perche elio, e non altri aprì il Mar Rollò, 
d.45 n.jt 

Perche diede Iddio delfpiritodiMosèalIÌ 
fettanta Giudici, d.^n.n 


N 

Hobiltà. 

Poco ferve per la gloria lènza opere buone, 
d.54 n.6 

npi’ 

Non maledille Cham ;mà fuo figlio per 
non maledire quello fù benedetto da 
Dio, d.46 n.26 


Occafioni . 

P luto Ilo morire, che porli in occaffone 
di offendere Iddio, d.45 n. 18 
Non vi farà feufa per no/i lafciarla » ivi 
nutrì. 19 

Quella, che perde i T peccatore à filo prò lo 
tormenta nell’Infèrno , d.yin.iz 
Della profilala » e lue feufe, difc.5S per 
tutto . 

Balla vedere gli effetti deHa Iulùria, per ab- 
borireladilònellà, ivin.2 
Il dilònelloallega diverfe feufe, ivin.4 
La prima leufa è che la iafeiarà , quando 
vorrà, ivi n. io 

La feconda leufa è , che non fi sà » ivi 
num.17 

Sisà più di quello, che eglfcrede, ivi n.14 
Laterza feufa è la fiacchezza, lapaflìone» 
echenonfipuolpiù , ivin.ifr 
II fuggireèvincere, ivin.17 
Quarta feufa è l’amore, ivin.ar 
Non merita l’amor proprio quello nome» 
ivi * 

Quinta Scufa è » che il complice non 
gli permette , che parta, e fi allonta- 
ni , ivin.ztf _ ■ 

Scfla feufa è , che egli tiene obbligaóa- 

ni. ivin.23 . 

Che 
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Delle cofe più potabili . 

Che rene figli > ivin.jo ' 

Che fpera un grande aggiuto , ivi n.j * 

La fettima fcufa eia povertà, ivi n.?j 
L’ottava fcufa è , che non vuole peccare , 
benché non laici l’ocnaflone > ivi n.J7 
Che il confetta , ivi n.$8 
Che non lo inquieta , ivin.jp 
Che farà oflèrvafo, fc non ritorna , ivi n.41 
Acciò nonlìdii ad un’altro, ivi. 

La nona fcufa è, che dopo ha verà tempo 
per allontanarli , ivi n.42 
Il non troncare la radice è caufa di ricade- 
re, d.6o n.14 

Vi fono alcune occalìoni buone , dalle 
quali dipende il bene dell’anime , d. 

61 n.16 

Oliva . 

La picciola è fimbolo de figli bene allevaci 
da Genitori, d. 46 11.24 
Onore. 

E conrro l'onore il vendicarli, d.fpn.14 
Perdonando il guadagna, efiaccrefce, ivi 
,, num.17 . 

Opere. » 

Le buone hanno d’accompagnare la tede 
per la glorila d.f4n,io&22 
’ Opinione . 

Le coofeflìoni fatte con opinioni larghe la» 
fciano poca Acutezza, d. 570.20 
Efòmpió raro in quello particolare., ivi . 

, ; Orazione . 

E mezzo per perlèverare nella grafia , e 
modo di fare lamentale* d.6211.27 Vedi 
* Preghiere . -, . ^ 

Efegnodi prfdeftinatione, d.48 n.34 
Órige . 

Vive, e dorme quieto entro a lacci, d.46 
num.28 

Orfi. ; 

Sua crudeltà con quelli, che fegli rendo- 
no, d. 560.26 ‘ . . .. . ,j 

Ortiche . 

Riftrette non pungono, d.<S2n.2f ' 

./ Ofirica. 

L’aftutia con cui la coglie ilgrancio, d.6o 
num.ij 

Orivolo. . 1 . ■ 

Non hà da fermarli fin che non giunga il 
pcfoalfuolo, d.62 n.2 , 


* 4 * 


Taire. 


1 


Svcgl, Crifl. Tom. III. 


L Arrentione , che devono havere in edu- 
care i Agli, d.46 n.22 
Si condannano con fuoi figli malamente al- 
levandoli , d.fon.i7 
Tenterà . 

Con che aftucia caccia leScimie; difesa 
num.it 

Tarole. • ■ 

La parola d’iddio felicita con affettoèfegra 
di predeflinatione, d4S n.t(J 
Efame di quelle del Criftiano , dife. 54 
num.i 8 

Suo carico, ivin.ip 

Uriceyere la parola d'iddio è fegnodi eflère 
fuoi Agli, d.Ci n.j 

Tazicrza . - 

Quella.de Santi confonderà nel giudi- 
ciò quelli , che non la tennero, d-4J 
. jnuip.24 . J 

E fegnodi predeftinatione, d. 480.28 
Di cflà fi lavora la corona del Criftiano, d. 
54 n .jj 

' ( Tttcatl. ' *• . 

Tenergli orrore è Legno, di predeftinatio- 
ne, d.48 n.15 «• ' 

Suo numero fi hà da;dire in confeffione». 
d. 550. 15 

Soup ladri , che ammette l’anima in fua.' 
Cala, d. 560.4 

Differenza di tenere peccati àvifta , ò die- 
tro le fpalle, d. 570.6 . . 

Balla il vedere ifuoi effetti per abborirli , 
d. 580.1 «■£.•> 

Pazzia del peccatore infcufarli* e difchr 
derlij ivin.4 j, ‘ \ ■ 

E facile l'entrare nel peccato > e diflScilo 
l’ufcire , ivi n.io 
Non il può occultare , ivin.i* 

Non fi hà foio da deporre, mà fpogliarfidi 
. elio , d.6o n.j » r 
Tcccatare .< ■ -, . • ■ 

Si trovarà fin za fcufa nel giuditio à villa de 
Santi, d. 4 5 11.7 

Perche fi paragoni alla polvere, ivi 11.26 
Sarà condannato da Santi , perche non die- 
de frutto con ij medefimo inaffio, ivi n. 
29 Vedi Scafa ■ G . 

L’invecchiato diffidimele li fana , d.46 
num.ij <- 

Y ì Effe- 


Digitized by Google 



Indice 


E Iterile di opere meritorie, ivin.it 
Vuole falvaru per fortuna . d.47 n.2 
Và in giro, d.48 n.i 1 
Che cofafii andare in giro» d. 5 in. 16 
Tiene gli occhi ne piedi, d^n.4 
Per niente offende Iddio, ivi n.i 1 
Si abufa della mifericordia per peccare , ivi 
num.16 

Fafci de peccatori per il fuoco eterno, d. 

5oper tutto. Vedi Fafci. 

Che cofa di haver fame come cani , d. 
51 n.18 

Meritando calighi, gl’invia Iddio trava- 
glii, d.5tn.S 

Meritando abbandono, li manda aggiuti, 
ivi n. 15 

Crefcendo la fua ingratitudine , accrefce 
Iddio favori, ivi n. 18 
Merita morte , e Iddio gli da vira , ivi 
num.22 

Merita dannatone per fua maliria , e Dio 
il compaflìona mirando la fua miferia , 
ivi n.27 

Firma il peccatore , una fcrittofa contro 
di si, d.56 n.17 

Getta dietro le fpalie li fusi peccati, d. 

57 num.6 . i 

Tutti i fuoi mali rtafcono dal non vo- 
lere ailbggertare i fuoi appetiti , d.58 
num.iS " 

Suo pericolo per non convenirti , ne con 
promcfle, ne con minaccie , d.6tn.ij 
Si aflòraiglia per eflò alla Cicogna , ivi 
n.14 

Tema calighi temporali, per lofprezzo 
degli avvid d'iddio, ivi 11.18 
Tènui, che Iddio notilo abbandoni, ivi 
n.20 

Tema motte improvifa , ivi n.a j 

Suo carico della MiiEone , ivi n. 24 Vedi 

: Miflìone. ' 

Tcnitemut. ’ •>. 

Quella de Santi convincerà i peccatori , d. 

45 n.21 -■ ■ ‘ 

La follecira , e prefta è fegnodi predeftina- 
tione, d.48 n.26 

Quella nell'hora della morte èfofpettofa, 
d.49 n.20 

A quella di quella vita corrilbonde lagloria 
nell’altra, d.tnn.ia Vedi Confeffione. 

Ten fieri. 

Quanta debba edere la purità de penfieri del 
Criftiano» d. 540. 15 


Ter dono .' 

Quello dell’inimico . Vedi Inimico. 

TerfrueranxA. 

Senza di efla il rimanente poco giova , 
d.62 n.i 

Mezzi per perseverare, ivi per tutto» 

Nell’ evitate colpe , ed occafioni , ivi 
n.io 

In non attendere all’ altrui vita , ivi 
n.ij 

Nel temere la ricaduta, ivin.itS 
Nella frequenza de Santi Sacramenti, ivi 
n.15 

Nella mortificatone , ed oratione , ivi 
ti.25 

Nella divotione della Vergine, ede Santi , 
ivin.jo , 

Nellavvivarclafede, ivin.jj 
Nella fperanza, ivin.;6 
Tefci. 

Libenedifce Iddio con gli uccelli, e non 
l’akre creature antecedenti, d-4<S n.*a 
Vivono nell’acque , in cui morono gli 
uccelli, d.47 n.27 

'Tredeflinatiene.' ’ • 

Si deve predicare quello polito; mi con 
prudenza, d.47n.f 

Numero de predeftjnati’ Vedi Ritmerò. 
Segni di predeftinatione , dife. 48 per 
tutto» 

Sentire la parola d’iddio , ivin.ij 
Apprezzare , le malli me Criftiane , ivi 
n.15 ♦ 

Orrore al peccato, ivi n-itf 
Amore del proflimo , ed inimico « ivi 
11.21 

Frequenza de Sacramenti, ivi. 
Elemofine, ivi n.2J 
Partenza (Tulliana, ivi n.28 
Penitenza follecita, ivi 11.26 
Oratione, ivin.^4 
Divotione alla Vergine, ivin.jj 
Umiltà, e raflegnatione , ivi n . 37 
Perche occultallc Iddio la predeftinatione, 
d.48 11.2 Vedi Ignoranza. . 

Trcdica. 

Vedi Sermone. 

1 Tredicatore . 

Non deve ceflàre di parlare digiuditio, d. 
45 n.i 

E Ambafciatore d’iddio, e medico dell* 
anime, d-46n.2 

Imporra, che predichi affunti di timore, 
d.jon.j 


Con- 
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Delle cofe piu T^ot abili. 3+3 

Conviene che tal volta predichi della mife- 
ricordia, d.52 n.i &d.5?.n.i R 


L’amoredeH'inimicofl hà da predicarecon 
il femplice della verità , più checon ra- 
gioni, d.5j?n6 

"Pietra . 

Quella di Davide non appare, e lampada 
sì , d.61 n. j 

Povertà . 

Con eflà molti fcufano i Tuoi peccati , d.58 
n ìì 

Non mancara il neceffario per chi ferve 1 
Dio, ivin.J4 

Potente. 

Vedi Mobile. 

Profeti . 

Sono falli il Demonio, Mondo, e Carne, 
dappertutto. 

Proporti . 

Tormento del condannato, che d pafsò la 
vita in propoliti, d-5in.1t 
Quale debba edere quello di chi li con feda , 
d.J 5 n.28 

Sua fiacchezza è origine diricadute, d.6o 
n.8 Vedi Reincidenza. 

Prone. 

Quelle del Criftiano per la gloria , d.54 
„ per tutto . 

Il fedele tiene la mercede della gloria, mi 
fe gli devono fare le prove per confe- 
- girala» ivin.5 

Interrogationi delle prove, ivi n.8 
Prima richieda è quella dell'opere , ivi 
n.10 

Seconda richieda è quella de penderi , ivi 
n.14 

Terza richieda è quella delle parole, ivi 
n.itf 

Quartarichiedaéquelladeiromidìoni, ivi 
n.zt 

Mancanza dipartenza, ivi n.ij 
Mancanza di carid, ivi n. 14 

Preghiere. 

Vedi Orazione. 

a 

QuejUone . 

Q Uella , che dilputaoo nell' inferno li 
condannati, d.ym.S 
Querela . 

Quella, che fi Iddio del peccatore ingra- 
to, d.6xn.itf 


faab. 

N On fi fidarono gli efploratori , e per- 
che, d. 58.0.25 

Ragioni. 

Poco fervono per perfùadere l'amore deli* 
inimico, d.5<>n.6 

Quelle con cui il vendicativo fi fcuù , ivi 
Vedi Inimici. 

Rane. 

Allegoria di quelle di egitro, d. 580.14 
Rajfcgnazione 

Il r affé guarii alla volontà divina éfrguodi 
prededinatione , d .4811.1 8 
Reincidenza . 

Dolore di quello > che lafciò la colpa, 
e li dannò ritornando alla inedema, 
d.51 n.17 

Non pre credibile , che ritorni alle colpe 
chi ufcì da effe , d.éon.r 
Prima radice della ricaduta è la fiacchezza 
de proporti, d.écn.S 
Fatti per lùperbia, òpercoftume, ivin.p 
Fatti per timore, ivin.io 
Seconda radice è la dimenticanza de prò* 
politi, ivi n.tj 
La mancanza di ritiro, ivi. 

II non togliere del tutto l'occafioni, ivi n. 14 
Il malcoìtume , ivin.itf 
Sette malvagità, che fi commettono nella 
ricaduta, ivi n.17 

Danni, checorrifpondonoàquefta malva- 
gità, ivi n.aj 

La difficoltà , che tiene quello , che ricade 
diconvertirfi» ivi n.17 
E come cavare i mobili da una fianzaper 
porvi le fiore, d. 6211. 6 per tutto. Vedi 
Perfeveranza . . 

E come un torrente, che ceffandodi pio- 
vere fi diffeca, ivi n.f • . 

Ricaderà quello , che non leva Toccatone, 
ivi n. 16 

Perilcono, ovefecofari potevano fai varfi , 
d.47 n.27 , . 

T^yHTYCZJlOIlC a 

Quella di Lazzaro fù per riconiare à mori- 
re, d. 61 n.17 

Ricette. ' 

Per perfeverare nella grafia d'iddio d.ii 
per tutta. Vedi Perfeveranza. , 

Y 4 
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TOfoluzione . 

Per vincere le ditEcoltà diconfcflàrfì > d. 
5 6 n.8 

Rcvelazjone . 

Dimoici, che fi dannarono, d.4711.13 


* .* 


Sacerdote. 


S Candalizano li fecolari con le loroam- 
bitiofepretenfioni , ri.45n.11 
E terribile il loro pericolo, d.46 n.8 
Porci abitoconvenienre al (ciò (lato, ivi. 
Deve vivere lontano da fecolari , ivin.p 
Deve effer tale , che renda imponìbile il 
cred ito di non eflér buono, ivin.10 


Indice 

Ne faranno feufe i travagli della vita, ivi 
num.25 

Negli obblighi delloftato, ivin.27 
Svanifcono quelle del peccatore difoneflo, 
d.58 pertutto. Vedi Occaftone. 

Pure fvanifeono quelle del vendicativo . 
Vedi Inimico , , 

Segni . 

Dipreddlinatione . Vedi Sub verbo prede. 
Jtinatione. 

Senacbcribbe. 

Uccifo dafuoi figli per fuo maggior cafti- 
go, d. 50 11.20 

Scrittura Sacra . 

Deve movere piùche miracoli, d.jSn.ja 
Scrupolo. 

Sue radici, e rimedio, -d.^n.j 


E più che iìei a fe offende Iddiodopo di ef- Achi lipatifce nonconvienefarconfcflìo- 
fèr flato tanto favorito, ivin.11 negenerale, ivi. 

Ed é da tementi, ri.47n.26 Scrupoli falli , ivin.it 

Molto importa una confezione generale Serpente. 

per entrare nel Sacerdotio, d. 570.17 Perche lo maledille iddio, e non l'albero, 
S acrome idi . in cui A damo peccò, d.48 n.24 

Laida frequenza è fegno di predeftinatio* Sole. 

ne, cl.48n.j1 Vedi COìifiJJionc , cium- Quando tramonta feopre il Cielo, difc.45 
«•. muuionc . . num.14 

Salomone . • • Specchio . 

Come ili ftingueile da fanciulli le fanciulle, Che lignifica il lavacro de fpecchi fragili, 
cl.4Sn.32 d.45 U9 

Severità con cui tolfe la vita à Semei , d.5 1 Speranze . 

n.jo&d.6on.2j Sono vane quelle del Demonio, il Mor.J 

EdaGioabbe, cl.59n.ja • do, eCarne, dappertutto. 

Da che coniiobbe i verifiori, cf.6in.2 Quella della gloria facilita li travagli della 

Sanfone. vita, d.5? n j , 

Si efpofé a morte per fuggire il rifehio di Quella del Cielo rende foavi le tabulatici 
peccare, d.45n.iS ni, ri.62n.j6 

Non chiede a Dio villa, ma fortezza, d. L’Importanza de Tuoi atti in morire, ivi 
62H.IO . num.37 

Santi. L’attonobilifiìmo in quellTiora , ivi n. jp 

Giudif iòdel Criftiano per la vicade Santi , Spino . 

d.45 Per tutto . Accettò l’imperio degl’ Alberi , d.45 mia 

Scandalo. S odis fazione . 

Si deve evirare quantunque non vi filmai’ Quella, che fi richiede nella confezione » 
vjwtenuooe,. ri.58n.40 . ■{ d. 5 $11.30 • * .... • 

Scotto. Stati. ■ 

Cafo raro, che glifuccedè conunConta- Cheinfutti pochi fi (alvino è poffibile , d. 
dincf, d.48 n-8 , 4711.26 

Scnfc. . Statue. 

Non vi faranno nelgiuditio avida de San* Pofe Salomone ftacue nel Tempio per ani- 
' «f, d.45 n.7 , mare, d.45 11.4 

Non rilaverà l'ambiriofo , ivi n.13 . . . 

Ne il vendicativo, ivi mi 5 . t . 


Ne il difoneflo, ivin.17 
Ne quello, che non fi pente , ivi n. 21 

’ l - 'm • » 
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Vendetta . 


Delle cofe più 7 {oUhìli . 


T 

Tornar . 

Q Uello di fuo fratei lo non fu amore > d. 
5811.22 

Tempo . 

Pena del peccatore , che con la fpeme del 
tempo flette nella colpa , d. 510.27 
Errore di chi con la fpcranza del tempo, 
nonlafciòl’occafione, ivi n.42 
T empio . 

Caftiga Iddio con feverità quelli, che lo 
profanano, d.5©n.l5 
Purità richiede'Itldio ne Sacri Tempii , d. 
56n.11 

T emozioni . 

Si feufano alcuni nel Ilare nell'occa/ioni , 
con d ire d i non tenere alcuna tentazione 
nelle medeme, d.58 n.59 
Le hà da temere quell®, che fi rivolge a 
DÌO 1 d-6o n.< 

Tefl amento . 

Quanto importi farlo in falute, d.j7n.jo 
Timore. 

E guardia dell’anima, d-5on.2 
D’Iddio è come l’ago che introduce l’amo- 
re, d. 550.20 

Travaglii. 

Gl’invia Iddio per prefervarci dalle colpe 
è per purgare le commeflè , d.45 

V 

Ubbidienza . 

H A da effere cieca , fpecialmente nel 
fcrupolofo, d. 570.9 
Anche nel vendicativo, fi.59n.2J 

» . >, ■ 
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Vedi Inimici . 

Vendicativo . 

Si trovarà lenza feufe nel giudizio con 
l'efempio de Santi, d. 490.5 

Fafci di quelli.che concorrono alle vendette 
per l’Inferno, d.5on.22 Vedi Inimico. 
VeJU. 

Fafcio di quelli, che l’ufano, e de com- 
plici, d. 500.27 

Differenza rrà il deporre , e fpogliarfi delle 
velli , d.6on j 

Vmdenmia . 

Quanto grande la faccia il demonio nel- 
la Vigna della Chiefa, fi.47n.25 
Vedi inumerò. 

Vi/ita. 

Delle confcienze, dappertutto- 
Vita. 

E una gravidanza del Mondo per nafce- 
re, all’eternità, d.49n.27 

E come la Nave, d.jin.ij 
Virtù . 

Pena di quello , che intraprefe il cam- 
mino della virtù , e per lafciarlo fi 
condannò, d.5in.l9 

Sono il drappo, di cui fi fà l’abito del- 
la gloria, d.54n.2j 

Chi perfeguita la virtù afpetti un gran 
Caltigo, d.58n.i6 

Umiltà . 

E fegnodi predeltinazione, fi.48n.57 
Volontà. 

Suoi godimenti nella gloria, d.j 3 n.41 


Y 

Q Uella lettera è fimbolo. del cammino 
della falute, è perdizione, d-47n.i 7 
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APPLICAZIONE 


DE DISCORSI 

Di tutto Io Svegliarino Cristiano agli Evangeli! dell 'Avvento ? 
Settuageiìma 5 e Quadra gefima. 

DOMENICA L DELL’AVVENTO. 

Erunt ftgna in Sole? &! Luna &c. Lue. 2X* 

ESORDIO 


A Che fine pretendendo Quell 
Santa didiiporci in quelle quat- 
tro Domeniche dell’ Avvento a 
celebracela nafeita temporale del 
noftro Redentore canta oggi l'Evangelio 
delGiuditio Univerlale > Sebrama impri- 
mere ne fedeli il teneri (lìmo mi fiero (fella 
prima, epacifira venata del noftro Salva- 
tore, a che propofìto fà oggi memoria del- 
la feconda, e formidabile venuta della Mae- 
ftà Sua a giudicare il Mondo! Pollo che 
nonliiacalb, ollèrvate ò Cattolici , i fini 
della Chic la. 

Ci pone a villa il timorolo articolo del 
giud ilio in occalione d i celebrare la fomma 
pietà , e clemenza di nafeere il Verbo in 
carne mortale, actiò in tal modo l’accen- 
diamo pierofo , che non Io Icordiamo gia- 
llo . Affinché fe la cc^ifideratoine della lo- 
ia pietà fipotelTe rendere arditi, unendoli 
aquefla, quella della fua giu 11 ir ia , Io te- 
miamo giudo Giudice, quando fadoria- 
mo tenero Bambino . Come Sole lumino- 
fo, e rifplendenre, diceva Ifàja , che ha- 
•veva a venire ilnoftro Salvatore ; Donece- 
vrediatur ut fplendoriu/ìuseius ; e eomeSo- 
Te, diceva Malachia, che ha da venire il 
nodro Giudice : Orictur vobis timentibur 
nomcn meum Sol juflititc. Valac. in Mula- 
chu\. Mà quando nafte dice, cheèfplen- 
dorepietolo, cheefcead illuminare e buo- 
ni, e mali; e quando giudica, dice, che 
è Sole dtgiuftiria ; mentre io modrarà quel 


giorno illuminato con I fplendori della fua 
gloria folamence a Giudi . In tal modo 
dunque attendino l’anime quedo Sole Di- 
vino, quando nalce pietoló , acciòche non 
fi feordino il giorno ; in cui verrà giu- 
do, per camminare trà la Iperanza, ed il 
timore. 

O pure diciamo, che oggi fi fà memo- 
ra del Giuditio Univerlale, quando hab- 
biamo à celebrare l'ineffabile beneficio di 
nafeere Iddio uomo, acciò incendail Cat- 
tolico, che quedo beneficio, e tutti quel- 
li della redentione , faranno il maggior 
carico in quel giorno, fe non bavera cor- 
rifpodo a Quelli con opere di figlio d'id- 
dio , c redento dalla Maedà Sua con un 
prezzo cesi infinito. Diea. ferm-i.Dom. 1 , 

lAdvent. 

Ciò che pretende Chielà Santa conqui- 
da memoria , e fecondo il mio parere di fo- 
mentare la nodra tiepidezza per accender- 
ci nell’amore di quedoSignore, checele- 
branaftendo come Bambino - Quando fu- 
rono i figlii d'ifraefefchiaviin Babilonia, 
li Sacerdoti, che accudivano al culto Di- 
vino, acciòche il Sacro Fuoco, che arde- 
va perpetuo nell’ Altare non veniflè nelle 
manidegl’Idolarri , Tonalcoferoinunpro- 
fondo pozzo d’una Valle, dove dette oc- 
cultoalla notitia degli inimici. Paffarono 
li fertanc’anni diqueda fchiavitù, eNee- 
mia inviò iNipofi di quegli antichi M nif- 
dri à ricercata il fuoco • Guinfero alla Val- 
le. 
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le. Via , qui , dicono , fi hàdacavare. in eo ferverti dilcttio Dei . Vedete ora ,ò fe- 
Nò, che noncjuì . Inqueda parteviè ter- deli, i fini della Chiefa in ricordarci oggi 
ramolla, equìficaviconattentione. Via, l'Univerfale Giuditio! Dice dunque Cri- 
òlfraeliti, rirrovade il fuoco! J{oninve‘ fio Signor noftroper l'Evangelida SanLu- 
neruntignem, fed aquamcrajjam z.Macba. ca , fodisfando ad una richieda de fuoi Di-. 
i.tìug.Card.in Levit.6. Nonparefuoco, fcepoli nell' Evangelo , che oggi canta la 
mà un'acqua molto graffa , molto pingue . Chiefa noftra Madre . 

Non importa, dioeNeemia. Cavatequeft’ Erunt ftgna in Sole, Luna, & Stelliti 
acqua, e Spruzzate con effa quelli Sacrifi- vifarannoavantidelgiuditiofinalefpaven- 
ci. Così fecero; ed ufcendo ilSoledallc tofi fegni nel Sole, Luna, eStelle. Darà 
vifcerediuna nube, che l'occultava , ferì il Mare terribili rugiti, armandoli tutte le 
pacifico lavicrima, ed allindante s’accefe creature contro il peccatore, cheoffefeil 
(ò cafo raro) un’ammirabile fuoco: Vt- Creatore di tutte. Andarannogli uomini 
quc tempus adfuit quo Sol refulfit , qui cupifenza confolatione , econfiglio per il 
prius erat in nubilo , accenfui eflìgnisnu- timore de mali , che minacciano, acten- 
grtus , itautomnes mirarentur . 2 . Mach . dendo quel fpaventofo giorno, incuido- 
Vi è cofa più ftrana : Chi accefe queda veranno efferegiudicati d i tutte le fueope- 
fiamma: L/n Sole, che efce da una nube, e, parole, e penfieri. Verrà inappreflo, 
Ma da che materia! Da un'acqua grolla , e e vedranno venire, dice la Maedà Sua , il 
pingue, che ufcì , cavando in una Valle, figlio dell’uomo con gran potere, e Mae- 
Adunque la difpofitione acciò ilSoleac- Ila Sovrana. Mà avvertire, ò mieidifce- 
cendelte il fuoco fù cavare in lira ; Così è • poli, al fuccedere di quedi fegni di folle- 
Mà che fico è quedo, ò che Valle! Dica vare eli occhi : Ref piate , & levate capi- 
Ugone Cardinale : in i. Macbab-i. In Pai- ta vejlra, e rallegratevi per avvicinarli la 
le Jofapbat , nella Valle di Giofafac . Si vodra compita redentione. Ah fedeli! E 
noti lamideriofa allegoria. Occulto con- che dolore, che i peccati habbino refoor- 
fideriamo il Sole del Verbo Divino Urna- ribile la confideratione del giuditio! È il 
nato nella feconda , e Verginale nube di giuditio il giorno, che dà à Giudi laglo- 
MariaSantiflìma, che hà da nafeere per ac- ria confumata incorpo, ed anima ; eque, 
cendere nelle nodre anime il fuoco fervo- di fegni fono la chiamata à quella feda, e 
rofo del fuo amore: Ignem veni mietere in però dice Crido, che fi rallegrino . Non 
terram ■ Lue. 12 . Ma come ; fe non vi è vi èdubbio , che fe i fchiavi fi rallegrano 
matteria, in cui s'accendi, mentre iCat- in fentire i rimbombi dell' Artiglierie, che 
tolici feordati d'iddio, ediciò che devo- combattono nella Città di fua prigionia ; 
no alla Maedà Sua , reda perfo l’amore, mentre s'avvicina la loro liberti , ereden- 
havendolo ripodo nelle cofe della terra, tione, bendevono rallegrarli i Giudi , che 
Comehàd'acceuderfi fuoco, òChiefaSan- vivonocome fchiavi inquedoMondo, in 
ta! Facilmente. Cavino nella terra diGio- fentire, e vedere i légni del Cielo, erur- 
fafat Teatro del Giuditio Univerfale, Ca- barione degli elementi : Quoniam appro- 
vino i Predicatori con i fuoi dudii: Cavi- pinquatredemptio vejlra ; mentre dà vici- 
no i fedeli con la confideratione di quedo na la fua eterna libertà . Quedo è quello, 
punto ; che fe non ritrovaranno fubito il ò fedeli , che dice Crido Signor nodro. 
fuoco, incontrarne acquadi lagrime, na- Per fua maggiore dichiaratene , eponde- 
te dal timore di quel carico. Mànafcendo racione, che merita un'affunto di tanta im- 
lubito il Sole Crido dalle vifeere d’una portanza , neceflìto della grafia . Me la 
nube, accenderà quede lagrime per i pec- conceda Iddio per fua bontà infinita, men- 
cari in amore accefo à fi gran Benefatto- trefollenutodallavodr’attenfionedò prin- 
re. Si predichi oggi del giuditio; Semino cipioaldifcorfo. 

Tallirne un punto fi terrìbile , acciò pian- y"'vUìencra ildilcorfo dei Giuditio Uni- 
gendo lefuecolpe fi difponghino all’amo- verlàleji.e rutti quelli, chefeguono 

re d'un Dio uomo, che habbiamo acele- enea quello particolare rtnoal difcorfo4f. 
"brare nafeendo: Qiiiacumpcenitens , diffe che fono decarichi di cófeguenze, che fi fa- 
quàStefano ciuco da Titelman , in a. Ma ranno in qutlt'ultimogiorno. Si puonnoap- 
( bob. 1 . bene recor dot hs peccati , accmditur plicare fecondo la necelCtà dell' Udkono. 


348 


'Jpplìcazione de Difcorfi 

denta , fue radici , e danni . Si veda il dife. 


DOM I NIC A SECUNDA 
ADVENTUS. 

I xOannes in vinculis . Matth. il. Sifco. 

J pre in Giovanni l’anima nel carcere 
del corpo in quella vita mifeiabile ; per 
non fidarli della vita per peccare mentre, e 
breve inconftante , e fragile , d. 15 Delle 
triiferie della vita. . . 

2 Altro difeorfo : Joannes in vmcilis. 
L’anima tra le catene dellacolpa , che tiene 
canti anelli quanti mali, difcorfi^. Della 
malizia del peccato . O verro li contino gli 
anelli per i danni . Difeorfo 5. De danni 
del peccato. 

3 Altro ; difeorfo : Joannes in vinculis . 

E' l’anima nel carcere del peccato con la ca- 
tena della temeraria confidenza nella Divi- 
na mifericordia , difeorfo io. Della teme- 
raria confidenza . Si veda il dife. 49. f-3. 
& il dife. 52 ; . 

4 Altro difeorfo : Joannes in vinculis . 

11‘peccatore difonefto, comeErode, tie- 
ne la grazia C quello lignifica Giovanni) 
nel carcere delle falle, pernonufeire dal 
peccato, difeorfo 58. Dell' occafione profit- 
tila , c fue feufe . , . 

5 Altro difeorfo: Joannes in vinculis. 
L’anima in grazia, operando folo per mo- 
tivi naturali , la tiene imprigionata perii 
inerito, difeo 26. Efarne dell’ opere Spiri- 
tuali. Sivedaildifc. 25. 

6 Altro difeorfo: Joannes in vinculis. 
Il peccatore tri le carene del malcoftume, 
conche rende difficile lafua convecfioiie, 
difeorfo 11. Del mal coftume , e J noi danni. 
Si veda il dife- 9. Difficoltà della penitenza 
nella morte. 

7 Altro difeorfo: Joannes in vinculis. 
L’anima nobilifllma la lafcia il peccatore 
nelle catene della colpa, per non confide- 
rai lafua nobiltà , difeorfo 2. Della nobil- 
tà dell' anima . Si veda il difeorfo j. Del 
fine deli uomo . 

X Altro difeorfo : Joannes in vinculis . 
Avverta il peccatore, che tengono numero 
alTegnatoglianellidi fuacatena. Difeorfo 
lì. Del numero de giorni , peccati, ed avvi- 
fi, che afpetta Iddio. 

9 Altro difeorfo : ^ irmdincm ! Non è 
Giovanni canna , che fi muova ad ogni ven- 
to, il peccatore sì, che è inconftante ne 
fuoi ptopofiti . Difeorfo 60. Della reinci- 
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10 Altro difeorfo: Quimollibusvefiiiun- 
tur . Stanno ne Palazzi de Principi , e Mo- 
narchi , ma remino il fuo rifehio di non ef- 
fere poi ammefli nell’ eterno Palazzo d’ Id- 
dio, difcorfo 4 i. Delle mode, e vefiinpro- 
fano , e fue confeguenze . 

11 Altro difeorfo : Arundinem vento 
agitatam . Immagine del peccatore con 
opere vuote di merito , agieatodal vento di 
motivi baflardi, d ifeorfo 25. & 2 6. Efarne , 
dell" opere buone . 

DOMENICA TERTIA 
ADVENTUS. 

1 er^y qui es ; Joann. 1 . Quella richieda 

1 che fece ro i Farifei a Giovanni , fi 
può andare facendo a tutti d’ogiii fiarodell’ 
Uditorio. Al Sacerdote; al Giudice Scc. 
dife. 27. Delli Stati . Si veda il dife. 46. 
Della vifita delle confidenze, che è facile 
1* applicarla oueflo luogo con tutti li citati 
nei fine di quello. 

2 Altro difeorfo: Tu quis es) Qjiiddi. 
cisde te ipfio ? Che giudirio faidirè; Che 
fognoti hà toltoil penfare quello , chefarà 
di tè, dife. 47. Del numero di quelli, che 
fi fialvano • 

3 Altro Difeorfo: Quid dicis de te ipfio ? 
Penfalobene , e rifponderai con Giovanni : 
Ego vos ; voce che appena nafee quando 
muore, voce inconftante, voce fragile, 
dife. 1 5. Delle mifierie della vita . 

4 Altro Difeorfo: Quid dicis de te ipfio ì 
Conofci la nobiltàdella tua anima tutto oc- 
cupato nel corpo, difeorfoa- Della nobil- 
tà dell' anima . 

^ Altro difeorfo: Quid dici de te ipfio ; 
Stai nella tua Patria, ónci deferto; Sellai 
in un deferto , come vivi in modo , che 
pare, che il Mondo fiila tua Patria, d.j. 
Dell' ultimo fine deli uomo . Dife. 14. De 
fiumi di Babilonia. 

t Altrodifcorfo : Quid dicis de te ipfio ; 
Co 11 feda : Ego vox . Dife. 55. Della con- 
fieffione. Con feda fenza tacere alcun pecca- 
to, Difeorfo 56. Della confinone integra- 
le. Vedali il difeorfo 57. della confezioni 
generale . 

7 Altro Difeorfo : Ego vos , rifponde 
Giovanni alla dimanda, e non folo voce, 
ma voce del deferto , voce, con echi, che 
/ fono 


a. 

« 
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fono 1* opere della vita» voci con echi di feorfo 18. del momento, da cui dipende Ve* 
conseguenza fino al finire dell' univerfo, temiti . Si veda il difoorfo 6. del tempo 
dife. J4.finoaldifcorfo4J. per la penitenza . 

8 Altro difoorfo : Ego vox. Non dice 6 AIrro difeorfo: RrRas fatiti femitas 

dò voci» ma fono voce, e voce con ecco. c]us . Non baila per meritare fare opere in 
Vedano i peccatori > che da (boi fcandali fe fteflè buone , le fono con mala intentio- 
rifultano echi di male confluenze . D.36. ne. Hanno da effere rette, e dirate a Dio, 
Confeguenze di vari peccati , Sedile. 43- d i feorfo 2 5 . Efame delle buone opere. Sive- 

9 Altro difeorfo: Tu quii es > Sipuole da il difo. 26. 

dimandare non foto a vivi , maancheade- 7 Altro difeorfo : Orrmis vallis impie- 
gati, erifpondere Ego vox ; Sentiòpec- bitur . Quello, cheoraè Valle, èMonte, 
catore, cheparlaconrè . Difeorfo 17. di- equellocheeraMonteè Valle. Iiiconfian- 
fwganno ne defunti. za di tutto il temporale, difoorfo 14. de fiu- 

to Altro di feorfo.- Quid ergo baptizas , mi di Babilonia, 
fi tu non es Cbriftus , &c. Gli fanno cari- 8 Altro difeorfo: Erunt prava indiretta 
co fenza ragione, cho era Profeta , Are. &c. Venendo il Signore refe facili icam- 
Conregione lofari Gesù Crillo a quello, mini della gloria, difc-i.de/ fine dell’uo- 
che prefe fiato , ed uffizio fenza vocatio- mo , e mezzo di confeguirlo . 
ne- Difeorfo 27. delti fiati. Difeorfo 39 9 Altro difeorfo : ^tfpera in vias pia - 

della vocazione . nas. Mira quanto ha fatto Iddio per lpia- 

ir Altrodifcorfo: Tuquises. AIl’o- nartilaftrada della falute eterna, difeorfo 
nore fi faci la dimanda, che rifponde: Ego 20. de benefizi generali , Se difeorfo 2 1. de 
vox. L'ifteffo della ricchezza al diletto, benefizi fpeciali . 

cherifoondonodi non efiere, cheunavoce io Altrodifcorfo: ./ tfpera inviatola- 
fenza foftanza, &c. difo. 14. defiumi di Ba- nas. Rifletti a quello, cheapprendi afpro, 
bilonia • Si veda il difeorfo 1 8. /. 2. e mal agevole , mentre Iddio l' ha refo pia* 

no, mezzo, e benefizio per tè, dilcor.Jf. 
DOMINICA QUARTA de benefizi occulti . 

ADVENTUS. 

DOMENICA SEPTUA- 
1 'r\Afhm tfl Verbum domini fuprajoan- G E S I M A . 

JT rum ; Lue. 3. Per elfere così eccel- 
lente nelfuo fiato, ed uffizio. Io chiamò 1 rJTi/t primo mane conducere operarios . 
Iddio» Tema molto quello, che entrò fon- E, Matth.20. Che attenzione nai porto 
za effere chiamato, difeorfo 39. de danni in fentire la vocatione d’ Iddio , difcotfo 
dall’ errare la vocazione. 59. de danni in errare la vocazione . 

2 Altro difeorfo : Supra Joannem Zac- 2 Altro difoorfo : Exiit primo mane, 
charieefilium. Perchefi riferifoa dichi fii Ufoì ancora a terza, fefia &c. A tutte l’ore , 
figlio ; E’ gloria del Padre il frutto , che e d età chiama a penitenza . Corrifpondi 
vedenti figlio, perla fua educazione, ed quando fei chiamato» mentre non fai , fe 
all 1 apporto Sic. difoorfo 3 5. Confeguenzje vi farà per tè altra ora , difeorfo 6. del godi - 
de 'Padri . mento del tempo . 

j Altrodifcorfo: Tradicans baptifmum 3 Altro difeorfo: Conventione autem fa- 
poenitentia ■ Se già peccarti non vi èfalva- Elaex denario • Quello denarioè la gloria, 
rione fenza penitenza . Adunque per quan- che offerifee a chi travaglia nella fua Vigna . 
do afpetti; difeorfo 6. 7. 8.&9. che tutti Conofcilo, acciò ti animi a travagliare , 
fonocontroii diferire la penitenza. difo. <,3 -dell a gloria eterna. 

4 Altro difeorfo: Varate viam Domi- 4 Altro difeorfo: Quid bic fiatisi Fec- 
ali . Aderto con tempio fi hà da prevenire, mi, ed oziofi , fapendo , che vi attende un’ 
cheè moltodifficile nell’ ultima infermità, eternità, ò glorofa , ò disgraziata; Difo. 
difo- 9- delle difficoltà della penitenza nella 30. Dell' eternità . 

morte. Si veda il difo. «8./. 5. 5 Alerò difeorfo : Quid hic fiatisi Otio- 

5 Altro difoorfo : Tarate viam . Che fi ; Si ftlvarono i Santi in quello modo ; 
fìmfce nella morte il tempo di meritare, di- Come volete fenza penitenza conferirei* 

glo- 
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gloria, che tanto codò a Santi. Difc. ij. non s’ approfittano, difeorfo 61. Caricode 
Ccncluftone del timore d’iddio. Si veda il Difcorfi . 

diicorfo45. Del carico per lavitadeSan- 2 Altro difcofo : Qui [emina . Semina 
• ti. Et il difcorib^j). Delle vane [per anxf Iddio benefiti, e che frutto hà datto la ferra 
del peccatore. delcuocuore , difc. 20. 21. Sci}. De benefi- 

6 Alcffc difeorfo : Tota die otiofu Tur- iti generali , [pedali, ed occulti. 
toilgiorno; Tuttala \ ita ozioiì ; Cheaf- } Altro D\(cot(o '.Seminare [emen [uum . 
pettate, ^"e è molto dubbiofa la penitenza Seminò Crillo la fua Santiflima vita perii 
nel fine della vita .Difc. 8. Delti dubbi del- frutto della fua imitazione. Mira Che frut- 


ta tarda penitenza . Si veda 1 d ifc. 9. 

7 Altrodifcorfo; Quidhicflatis t Si feu- 
fano ; 7 y mo nos conduxit . La tua feufa ti 
accufa mentre per il temporale non afpetti , 
cheti cc nduchino, d. 14. Carico del pecca- 
tore per le [ue opere ificfje . 

8 Altro difeorfo: Qgddhic fiatisi Non 
potrai dire: ' Iberno r.us conduxit, mentre 
tieni tanti mezzi, ebenefizi. cheti con- 
ducono a Dio . Difc. 20. 2 1 • Se 3 }. Che fono 
de benefìzi generali, [pedali, cd occulti. 

9 A Itro d ifeorfo : Ite , & vos in vmeam 
tncam. Gl' invia, mi lenza alcunaconven. 
tione, come agli altri: Conventioncfafla , 
perche è diffìcile il ritrovare paga a thivà 
tardo alla Vigna, dif. 9. Dijfìcoltàdellape- 
vi lenza nella morte . 

10 Altro d ifeorfo : Vaca operariot , & 
ved.de illis mercedem . A quelli , che trava- 
gliano fidailpremio, e paga della gloria 
eterna , dif. 54. Delle prove per la giada. 

11 Altrodifcorfo: Incipìcns ànoviffimis 
ufqne ad primo* . Incomincia per gli ulti- 
mi. Furono alla Vigna fenza conventione 
d'interelTe, come vi furono gli altri, dif. 
26. E[amc di lle virtù . 

12 Altrodifcorfo: Multi cnim [uni va- 
cati , parai vero citili: Molti fono li chia- 
ci alla fede, e pochi gli eletti alla gloria, 
difc. 47. Del numero de Trcdc flirta ti . 

1 J Altro d ifeorfo : Iacipiens à noviffimis. 
Perche; Gli colfe la notte travagliando : 
Guido : Ut oflendat , q::od non premiai be- 
oti ine apiffe, [ed bci.ì pi.>[evcra([e , d ifc. 6 2. 
Delta pn[cvcranza . Si veda il difc. 60. 
Della ecineidct.za . 


DOMINIO A SEX A. 

G E S I M A. 

* qui [crninat [sminare [cmcn[uun . 

Xj Lue. S. E'gran beneficio l'inviare Id- 
dio Pi ed icarori, chefeminino lafua paro- 
di difc. I. E’cacicocecribilediquelli,che 


to producefli ’lnchel'imiti; Dif. 44- Cari- 
co per la vita di Gesù Criflo Signor nofìro . 

4 Altro difeorfo. Si perde il grano nel- 
la firada , nelle pietre, e nelle fpine, da 
che fi vede il pericolo degli onori , ricchez- 
ze, ed detti temporali. Difcor. 14. Defiu- 
mi di Babilonia . 

5 Altro difeorfo : Srcnsviam . La firada 
dell’ ufo, ed abufo fa perdere il grano dell’ 
infpiratlone&c.dif. 42. Delle con[cgutn%je 
divarii ebk[t. Si veda il dif.41. 

6 A Irro d i (cor. S uper petram. Se g iu ngi 
ad edere pietra di oflinatione diftkulti il 
frutto della penitenza, che Iddio preten- 
de, Difeorfo 11. De danni de mali abili, e 
cojlumi . 

7 Altro difeorfo: Aliai cecidit in ter» 
rambonam . Di quattro una fola è buona; 
Per quello fono meno quelli , che fi fai vano 
difc. 47. D:l numero dcTrcdcflinati . 

8 Altrodifcorfo: Ortum [cìt fruftum . 
Quella fola fà frutto . E non lealtrecongl* 
i fleflì benefiti ; T erribile car ico per quelle . 
Difeorfo 45. Carico per la vita de Santi. 
Si veda il difc. 61. 

DOM 1 NICA Q U I N* 
Q.U A G E S I M A. 

> Vmapnropinquaffet Jcrico , cecia qui- 

Vv davi [cdebac. Lue. 18. Sedere vici- 
no a Gerico , che è luna inconflante ; Stava 
cieco; Ottanti fono tali , fidandoli dell* in- 
conffanza del temporale; Difc. 14. De fiu- 
mi di Babilonia. 

2 Alrro difeorfo : Secus viam mendi- 
cai . Il peccatore menti icando dal Mondo 
onori, ricchezze, e diletti, cht gli dan- 
no; L 1 oppofto dif. 14. Dell’ incor, flanzA 
di tutto il temporale . ; 

} Altro difeorfo : Cecus quidam . Que- 
llo flava cieco per infermità, ed il pecca- 
tor (là cieco volontario , mentre egl i fi ben-: 
da gii occhi .Sia efempio il difonefto, dif. 
58. Dell’ occafionc proffinta ii[onefìa . 

4 Altro 
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4 Altro dilcorfo: Mendicati! ■ In quella minarei peccatori fviati , legnandogli eoa 
vita il tutto è mendicare lenza fodisfatione, le ceneri la llradalicura del d incanno : Afe- 
perche folo Idd io può riempire la capacità mento homo . D. 17. a n.6. dei Sfiniranno de 
deJl’anime, dife-i • Delfine dell'uomo. Si vivi ne morti . DilTe Roberto H icot ledi* 
veda il dii". 2 . Della nobiltà dell’anima . 6 1. in Sap. Omnisvia cfl difficili! fi montuo- 

j Alno difeorfo : Mcr.dicans . Mendi- fa, fi tnmultuofa, fi JpincJa , fi lutroja. 
cando molto tempo iScdebat. Vi fonomol- 11 fuperbo và per llrada montnofa : Montuo- 
ci poveri, perche fono molto pochi quelli , fatti actipiunt fup'rbi , &ambit:oft, eque- 
cheii foccorino, dife. *4. infine. Ilo Mercordì gli dice, che per la polvere lì 

6 Altro difeorfo Mifcrerc mei . -Chiede cammina con lìcuvezza; Memento. D. 17. 

mifericordi.i; ma non li move. 11 pecca- an. io. Il vendicativo và per firada tumul- 
tore, checontida nella mifericordiad’ Id- tuofa : Tumultuofam eligunt iracondi , e 
dio, fenza porre dal la fua parte, eternerà- quello Mercorcfì gli inoltra nella cenere la 
rio. Difeso. Della confidenza temeraria . firada della carità , Memento. D. 17. an. 
Si veda il difeorfo 1. f.}. & il difeorfo 4P* ip. L’avaro, ed int-refùtovà per llradafpi- 
f.j-Si 4* . noto: Sp'nofam eligunt cupiai, & avari, 

7 Altro difeorfo: Et qui preibant incre- e quello Mercordì li difingmia , ivi, a n.2 1. 
pabant cum . Orribile giuditio vi farà per Ildifonelìo va per Orada fango fa: Lutuo- 
quelli , che perfeguirano la virtù , dife. fam cligunt luxitriofi ; e quello Mercordì 
36. Confluenze divarii peccatori, di(. 37. gliavvifa, ivi , a n. 16. 

De danni Spirituali . 1 Altro dilcorfo. Alla memoria incam- 

8 Altrodifcorfo -.Stani autemJefus.Ge- minala Chiefa le Ceneri; Memento. E’ la 

sù in piedi, ed il cieco fedendo; Sedebat . memoria uncriftallo, per dove lì vede il 
Peranco non confeguifce lafalute, per ef- palTato . Fà di quello cri Hai lo occhiali il 
fere diflìmile, dif.44. Della vita ai Gesù peccatore. Per quello la Chiedagli pone ce- 
Criftonoftro Signore. neri per far fpecchio di quello crillallo. 

9 Altro d ileorfo : Quid tibi vis faciam . Ran I in. tradì. 1 . de mort. cap. 1 2. Fadamus 
Rifpofè : Domine ut vidcam. Megliorifpo- nobisfpeculumdemortuis , mquonos pare- 
{ei\lebt>Toto:Sivispotcsmemimdare; Mà mus. Porli al crillallo della fua memoria 

S ii poteva Ilare meglio della villa la cecità , quella corperfa di ceneri per trattenere la 
jf. zi./.4.dif. j;./. 8.dif. 3. f- 8. fpecie della fua vanità &c. Il fuperbo, l’am- 

10 Altrodifcorfo: Fides tua falvumfe. bitiofo mira per occhiali digradi la fua no- 
cit . Non dice: Fides, mà Fides tua. Fe- biltà , lettere &c. Memento , mirati nello 
de ài chi li levò , e venne a Criflo; per- fpecchiodi quefli fepolcri . D 17.3 n.io. II 
che fede lènza opere è morta . Dife. 40. vendicativo mira con occhiali dilungavi- 
della Fede. Ha ingrandendo, e dando agli aggravi i il 

corpo . che non tengono ; Memento . Ivi , a 
FERIA O U A R T A n.ip. L'avaro mira con occhialiconfèrvati» 
C I N E R U M. vi, ponendoogni fua anlietà inaccumulare* 

ecultodire&c. Memento. Ivi a n. 21. Ildi- 
1 •%. jtEmentohomo , quia pulvis es . Ex fonello mira con occhiali triangolari , che 
JVL Ecclef. Cerim. In Mercordì da fingono, dove non vi fono, amenicà, e bel - 
principioChiefa Santa alla Quadragdima, lezze.* Momento. Ivi a n.26. 
e percne non folo per quello, chetfilTeRa- 3 Altro difeorfo :Tulvises, &inOulve- 
bano Mauro, cioè per compire con quelli rem reverteris. Notili, che parla nel pte- 
quattrogiorni il milleriofo numero di qua- lènte, edelfururo , e perche; Il prefenteè 
ranca; ma anche perche trà gli antichi Ha- cerei filmo,' ed il futuro incerto. Ufa dila- 
va a carico di Mercurio, da cui li dice Mer- quedel prelènte, perdimollrare lacertez- 
cordì quello giorno, ildimollrareleltrade za del morire, ed ufa del futuro perdimo- 
ponendoineflèlafùaflatua, comefcriffe 1’ llrare l'incerto, del luogo , modo, e quan- 
Alciato; Mercurii efl igitur tumulai , fu- do della morte . D .t 6 . Della morte, 
t pende viater ferva Deo reftum , qui tibi 4 Altro difeorfo ; In pilverem reverte- 
monflrat iter . Confuperiore conligliopo- rii, dice la Chiefa , el’Evangelo: Faciem 
ne la Chiefa quello Mercordì , per incanì- tuam lava . S* Antonio di Padova : ~ 4 qua 

con. 


jyi [Applicazione de ì>ifcorft 

conjtffìonispura. Oforiohic: Optimum fa- no, ed amore degli inimici fondato fopra 
nè argumentum pulvis es , qucm ventus dell’Ago , che dice Cri fio Signo nortro . 
tollit in pulvcrcm citò redigendus ; ergo a Altrodifcorfo. Con fi glia va ilFilofo- 
antequam fucidaris, panitentiam ave. Li foAtenodore l’Imperadore Augu/lo, co* 
Dìfcorfi 6. 7. 8. & 9. contro la dilazione me riferifce Plutarco, che quando l’aflàlif- 
della penitenza. fe coni Puoi mori l’ira, eloidegno, niente 

5 Altro Difcorfo; Tulvises. Màcome faccfi'e, ne parlalTe fino di havere recitato 

dice l'Ewigììiofacemtuam lava ; Ivi par- unaperunaleletteredell’AlfabertoA.B.C. 
la la Chiefa del corpo e qui , dice S.Bernar- D. i&c. ma le do ve Ile dire cófiderandodove 
doparladel voltodell’anima, equandopre- lo porta fiero le lettere. Miranell'A l’amo- 
tende allontanare il Crirtiano dalla colpa , re, che Iddio ti tiene, e ti fcuote perlacor- 
gli ricorda la bellezza dell'anima &c.Ol'o- rifpondenza. D.20. n. 9. Mira nell’ E Ie- 
ri, hic : Ut agiwfccns dignitatem fuam, fempiodeltuoDio che non attende all’ in- 
in peccati foedit'atem non lab f tur . Difc. 2. giurie, che gli fa il peccatore, e pone Polo 
dell' anima . gli occhi nella miferia per compatirli e non 

6 Altro difcorfo; Tulvis es. E’direal vendicarli. D.52.n.i6. Mira nell’ Li'ingiu- 
peccatore, avverti che ora fei polvere, noti rie, che riceverono i Santi , ccomec’infe- 
afpettate d’eflèr pietra per il coftume di gnano afoffrirle . D.45. n.i 5. Miranell’O 
peccare. D.n. de danni de mali cojlumi. F onore, che ti feguiri, e vero onore Cri* 

7 Altro difcorfo : Thefaurizate vobis fìiano di non vendicarti potendo. D. 33. 
tbefauros. Di che , fe noi moriamo ; Tulvis n.21. Mirandi’ VI' utilità, cheallicuricon 
es-, D’opere virtuofe. Mà fi avverta, dice la pazienza, d.jj.n.jj. Egovobis, acciò 
Legione hìc: Pidendum de qua moneta T he- consideri quelli motivi . 

faurusftt congregando. D. 25.an.t6.dr/Ie 3 Altro; difcorfo : Ego autem&c. Nel 
opere che fouq moneta . punto del perdono degl’ inimici dobbiamo 

S Altro difcorfo; 7 •{olite Thefaurizare feguire il configlio di S. Ago fi. Ser.2. deS. 
interra. Teforizza iracontro di sè ilpec- Steph. che dice, che non na d’attendere 1 * 
calore, che temerariamente confida nella infermo l’amaro della medicina, mal'ac- 
mifericordia d’iddio. Rom.a. Thefauri- certo del Med ico : Confiderà Medicum, non 
zastibi ir am. V). io. della temeraria confi, medicinam attende Cbriflum Medicum agri- 
denza. Si veda il d-52.& ild.49.Lj. r«d/n»Vfwe.Perqueftooggitifiponed’avan- 

9 Altro difcorfo; Vbi erugo , & tinca ti acciocne l'attendi: £70 autem. Fermia- 

te. Quanti rilchi accompagnano le conve- moci inquell'£go. Tre lettere E. G.O.nell’ 
nienzcdella terra. D.14. defiumi di Babi- Evièd’attenderel’efempiodiSuaMaeftà, 
Ionia , e pericoli del temporale . che tiene fempre aperta la porta del perdo- 

10 Altrodifcorfo: ^lolite Thefaurizare no. D. io. num- io. Che chiama, precetto 

Peccarti, ertaifenza timore; Sai,cheac- nuovo quello dell’ amore , mentre vuole, 
cumulifti , e che ufeiranno rutti i peccati che ami il protCmo, cometiamòlaMaeftà 
contro di tè ingiuditio, nell’ aprirli la Caf- Sua. D-ati-n^j. Che tiene per vanto la mi. 
fanella morte . D.22. del giudizio de pecca- fericordia. D.52. n.25. Nel G viècheof- 
ti. Si veda il dif. 19. fervare la grazia, egloria, che comprerai 

11 Altrodifcorfo: Perche pone ceneri , con elTa perdonando. D. 33. 11.38. Per la 

e non polvere ; Per lignificare , che non folo grazia fi dà a quello , che non fi governa fe- 
lla da confumare la penicenza li peccati , ma condo il fuo naturale , ma per la volontà d’ 
ancorale fue reliquie da temerà. Difc. 4J. Iddio. D.44. n.22. Sanfime ritrovò il favo 
delle confeguenzje in fe fltjfo. ufeendo dalla ftrada comune. D. 41.11.4. 

Vi è che oflervare l'orca, ò fuoco eterno. 
PRIMO VENERDÌ DELLE L’Oèfimbolo dell’eternità. Si veda il dif. 

CENERI. 59. n.jo.che minaccia quello, che non per- 

, , dona, e tutti quelli, che s’appigliano alla 

Degli Inimici. vendetta. P- 50. num. ai. Saranno Fifcalii 

Santi. D.45. 11.29. 

1 y\lligite inimico! veflros . Matth. 5. Si 4 Altro difcorló : Ego autem dico vobis . 

U veda il difcorfo 59. che c del perdo- Si veda (che altro non è necefiarioj chi è che 

lo 
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locomnnda , ed ìchi. Iofono, diceCri- Sed contra . Ivin.ar. Perfuade la Carne , 
fio: Ego: Io, che fe quello comando pa- che dopo vi farà tempo da perdonare . Sed. 
redifficde. dò, grarie, concui lo rendo contra. d^.n.atf.&feq. 
facile: Jugummeumfuave ,d.3pmmi 3. 8 Altro difcorfo. Dìligite . Deve il Cri- 

Onus meum leve . d.^S.num.ao. Dicanoli diano amai eifuoi inimici. Guill.Pap.hic, 
Santi, fefù difficile. <1.-45.11.15. Dillotù Trinò propter Dei pr&ceptum implendum ; 
iftefl'o , che tanto hai fofferto per gl’inimi- Secando propter meritnn augendum ; Ter- 
ci della tua anima • dif.24.n.46. Ego , Io, tiò propter praniiumconfeqnendum; Quar 
che vò avanti con l’efempio . d.itf.num.44. tò propter J'npplicium vitar.diim . Già vanno 
Ed à chi lo comanda? k'obts , à voi altri appuntate piove per tutti qua tcro li motivi. 
Criftiani , che noi^ vi dovete governare per 

le pacioni, come 1 Gentili . d.45. n.itf. à DOMENICA PRIMA" 
voialtri, àcui vi ftà bene il perdonare, d. DI OUADRAGE- 
48.11. 21. P’obis.ì voialtri , che vi attende il S I M A. 

caftigo non perdonando . d.J 9.0.29. 

5 Altro difcorfo . Ego autem dico vobis Delle tcntationi • 

dìligite. Ugone Cardinale: Diligerteli funt 

propter Dcum, propter nos , propter feipfos. 1 y'v Villa efìjefum indefertum àjjpiri- 

Per Iddio, mentre l’amore fi ni da pacare 1 J tu. Matt-4- In trètentationi (j feo- 
con amore .d. 20.11.9. Per noi ; perche non prono le più comuni , con cui il Demonio 
cieonerofò, mà profittevole quello amo fa guerra all’uomo ; onore, ricchezza, e 
re. d.ii.n.21. de 38. Pergl’ifteflì inimici, diletti, dif.54. De fiumi di Babilonia . Si 
perche ci deve movere à compadrone la loro vedail dif.49. 
miferia, e noni vendetta la noftra ingiuria» 2 Altrodifcorfò. Vt tentar ctur à Di*- 
d.52. 11.16. . bolo. Perche efprime , che hà da edere ten- 

? Q'^odifcocro.VtjitisfiliiTatrisve. tato dal Demonio! Perche altri tentano ol- 
Jlri. E il Criltiano figlio d’iddio per il Bat- tredilui. Il Demonio tenta con Iatemera- 
tefimo, hadaeflèrloperimitatione, d.54* ria cofìdenza nel la pietà Divina. Il Mondo 
n.f. Sant'Antonio di Padova hic, Quatuor congliefempi d’altri peccatori. La carne 
virtutcs nos jaciunt filios Dei , fides , ch.cn- con la fperanza di maggior vita >d.4 y. Delle 
tas , mijcricodia, pax ; la fede. Quia per vane Jperanze , d.14. 

Jidem regeneramur , in virtù del Sangue di 3 Altro difcorfo . Diabolo . Dicedal 
Grido. Qy erto è quello che viene alcafo Demonio, mentre ancora tentano iCriftia- 
per la gloria, d. 59.0.6. La feconda la cari- ni,chefonomaliconilmalconiìglio,con 
tà : Tercharitatem coufiguramur , ed ope- l’occaiione , con il veltire ,e mode profane, 
re degne della fede, d.4o.n.7. <Scd.49.n-i4. con lo fcandalo, emal’efempio&c. d.ji.n. 
oca. 55-11.7. 11 terzo la mifericordia: Ter 2od.2S. De peccati alieni . d. 36.37, 41. 42. 
mijeriiordiam cofirmamur ; e cosi nell'E- In tutti vi fonodoftrine per raffilino, 
vangelofi chiama ilSole,propriod’Iddio: 4 Altro difcotlo. Duffus eft àfpiritu. 

Solerti fuun. S. Aeollino : F illuni fuum ; E come non ha vevaà vincere? Gran perico- 
mentre comparte la fua luce tanto à mali, lo è l’entrare nel campo dello dato, ed u Al- 
quanto a buoni, d. 59. 11.44. Hquartolapa rio fenza vocationediddio. OhSacerdotei 
ce: Ter pacem ftmiliationem Dei no] cimus , Il Demonio ancora porta alla fublimicà del 
Pace con Dio, con il proflìiro, econfe Tempio: Suora pinnaculum Templi ; mà 
Iteflo. d.24. 11.46. il fuo fine è ai precipitare : Mitte tèdeor- 

7 Altro difcorfo . Diligile . Non fer- fum. Siconofce edere il Demonio, tr.eu- 
mando nel temporale, che vedete, mà nell’ tre inalza fenza fcale. Lo porca di volto, 
eternagloria, che bramate, d. 57.0.4. Efco Siconofce dal volere, che c’incaltiamoal 

no il Mondo, il Demonio, e Carne, per- Tempio, per badare alla terra, ponendo 
fuadendo il contrario . Dice il Mondo , la Chiedi lotto à piedi . Sopra pinnacii- 
che altri fi falvarono, quantunque ftafTero lum. Si conofce dal volere, che l’uomo fi 
molto tempo fenza perdonare, fed contra. getti : Miete ti . Ifàja diceva; Mittenti j è 
d.49.n.ii. Il Demonio dice, che è grande quello sì, che è adìcurare nella vocationc 
la mifericordia d’iddio Scc. d.40, num.io. l’accerto . d.49. de danni » che provengono 
Svelg.Crift. Tomo III. Z dall ’ 


21 q • applicazione de Difcorfi 

dati’ errare la vocatìone . d. J. de danni del gni di conieguirla . dif. 5< delle prove dei- 
peccato. la gloria. 

5 Altro difcorfo. Mac omnia tibidabo. 5 Altro difcorfo . Folumus . Non arde 
Dice moflrando tutti i Regni del Mondo : altra legna nell'Inferno, fé non il proprio 
Et gloriata eorum. Li regni del peccato, volere, dice San Bernardo. Si veda la fua 
come dice San Gerolamo ; Si veda l’intro- malitia nel dif.4./.2. L’Infernoneldif.aj. 
dutione n.i i<S. mentre lallutia del Demo- La ragione d'edere eterna la fua pena. difc. 
nioconfidein modrareciò, chevièdigu- jo./.4< 

ilo nel peccato Sic. e non la fua malitia , e 6 Altro difcorfo . Generatio mala, & 
danni, d.4. della malitia del peccato, d.5. adultera. £ adultera l'anima, quando non 
de danni del peccato . opera per il fuo Spofo Iddio , e fono badar- 

6 *Akro difcorfo. Nella prima tentano- de lefue opere, indegnedi meriro,edi pre- 
ne chiede il Demonio allanima, chefacci mio. difc* aj. delle buone opere . Vedafiil 
pane delle pietre delle colpe , e vi è chi gli dif.26. 

daorecchio. d. 58.num.Ji. Nellafecon- 7 Altro difcorfo. adultera. Chiamò il 
da chiede, che fi getti alla colpa, mentre Signore adultera l'anima peccatrice , per 
può fidarii della bontà Divina , e vi èchi denotare il fommo timore terrà in avvenire 
gli creda, d.qy.f.s. Nella terza promette à giudicarla, d. 21. del giuditio particolare . 
achi Io ferve le convenienze, chemaidà; 8 Altro difcorfo. Adultera . La foppo- 
eviè chi lo ferve, d. 14.num.1j. & 14-d. ne Spola favorita, acciò <? conofca, che 
38.1x101.2. gli farà carico di tutti li benefitii, chegli 

7 Altro difcorfo. Vt tentaretur à dia- fece. d. 20. & 2 1 . del carico de benefizi . Si 
bolo . Anche Iddio tenta , cioè à dire fì prò- veda il d.jj. 

ivadella fedeltà dell'anima. Tentavit Deus 9 Altro difcorfo. adultera. Incomin- 
jtbfraham. Gen-12. Tentai vos Dminns ciò bene, e fubito mancò alla fedeltà di 
Deusvefter, utpalamfiat ,utrum dtligatis Spofa. d.«o. della reincidenza . fue radici, 
eum, annoti. Deut.tj. Quoniam Deus ten- ì danni. Si veda il d. 5 1 . delle conci ufi oni de 
tavit eos . Sap.j. E come dunque ti lamen- dannati , Se 6. 
tidetravagli, del tuo naturale. Sono prò- io Altro difcorfo. Mala , & adultera. 
videnze occulte, e benefizi, dif.jz.&jj. Gaetano. Mala per i vizii della volontà; 
delle providenxf . adultera pergli errori dell’intelletto. AH' 

erta, chefeguono quelli errori da quei vi- 

MERCORDI DELLA zi. d.40. del pericolo della fede. 

PRIMA DOMENICA 11 Altro difcorfo. Signum fona , fim- 
D 1 QUADRA- bolo di Crifto Signor nodro ; mentre la 

G E S I M A. fuavita, e fàntiffimamorte farà per il mag- 

gior caricodel peccatore, d 44. Carico per 
De fegni. la vita di Crifto. Si veda il d.19. J.ti.&il 

d.2o./.5. 

j A Ltrodifcorfo . Folumus ìtìfignum It Altro difcorfo. Signum fona Ce pel- 
videre. Vuoi falvarti per miraco* licovivo nel ventre della Balena. Oh quan- 
lo. Come li falvorono li Santi, d.ij. Con- to predicano quede fepolture, fe fiatten- 
c luftoni. d.45. delle vite de Santi. deffero! d.17. de Defónti. 

2 Altro d ifeorfo . Folumus à ti ftvnum- ij Altro difcorfo. Viri Iginivita fur- 

io ti dirò ifegni della falureeterna . Vedia- gensinjudicio . Tenendo quaranta giorni 
mofe fi trovano hi rè quedi fegni. d-48.de di tempo fubiro fecero penitenza, ed il pec- 
fegnideTredeflinati. catore non I’abbracia, non tenendo ficuro 

j Altro difcorfo. Signum videre .Vuoi un giorno, neun’hora. d.6. 7. Se 8. della 
fegni. Vi è fegno. Mira inchefi conforma penitenza differita. 
la tua vita à quella di Crido. du^.dellavi- 14 Altcodifcorfo. Regina Auflrifurgct 
tadi GesùCrifto. in sudicio , ed a ccu farà il poco,chefàil pec- 

‘ 4 Altrodifcorfo . Folumus. Voi, dire, catore per la falute eterna , efifendocosia:- 
quando fere richiedi, fe volere la gloria, tento, ed accurato per il temporale, d.24. 
andiamo alle prove per vedere , fe Cete de- Se 3 j. Carico per la vita de Santi . 

il Al- 



Di tutto lo Svegliarino C rifilano 1 * zee 

Jt-rr?? . . * ° ' CvmjmmHndus fpi- ritorte , d.iuf.u Senza penitenza non fa- 

naranno , d.7</.2. AH'acque dunque, e pre- 
fio , che non vi è hora Scura , d.tf. 

8 Altro difcorfo . Languì ntium ; gli uni 

Cxcorum. tigone Cardinale, Ji peccatori 
d'ignoranza de mifteri . Gli altri Claudo- 
rum; l'inconftanti ne propaliti, d.^i./.f. 
Si 6. Li terzi ^tridorum, fochi fenza m ite- 
ri cordia. Tutti quelli attende la picta Di- 
vina per fanarli, d. io. $t\. r : 

9 Altro difcorfo. L’infermi ExpeSan - 

tiiem. Che afpettatc ? A dopo- Ondopo! 
d.a. & 7. atpettate alla morte . E poco Scu- 
ra la penitenza, d. 8. Tiene gran difficol- 
tìj dif.p. i. 

10 Altro difcorfo . Erat quidam homo 
ibi, paralitico fenza moto. Coslftàilpec- 

‘ i* u r I*'/ J ‘ Son °gl infermi, de danni del mal còflume . 

quelli che 1 abufano&c.d.to. r, Altro difcorfo. Triginta,&annos . 

Jnltrodi fcorfo. Vifcina in Gerufalem- Comefo gli confano gli anni dell ‘infermi* 
Callìan. hb. 5.C.27. Nella Città della tà! Sappi il peccatore, che vi è numero ài 1 


ntustxient ab hominc &c. Qui fi Scoprono 
i danni della ricaduta nelle colpe, come fi 
, poffono vedere nel d. 60, della reinidcnza. 
Si veda ild.fi./.?. 

VENERDÌ DELLA 
PRIMA DOMENICA 
DI QUADRAGE- 
SIMA.- 

Leila pifcina . 

, * * ■ ■ /• ’ I 

I r^I autem U\erof >lymis probatica pifci- 
Ei na quintane porticus habens . Ioan. 5. 
La Divina mifericordia: Betkfxida . Legge 
il Siriaco : Domus rmfenc orditi ; i f uo i cin- 
^lepomci fono li cinque diti della mano 


X 

me. 


pace la falute; lafaluce eterna nella Chiefa. 
Li cinque portici , fono le cinque ricette di 
eterna falute perconfervarela grafia . d.61. 
di ricette &c. 


fegnatod’anni , e peccati, ne quali Iddio 
l’attende, d.11. del numero de peccati . 

12 Altro difcorfo • In inimitate /uà . 
, Airr „Air r .. Sua? Sì; perche vi fono peccatori infermi 

Jiilf f°' Tafana • Ugone Car- di colpe aliene, difcorfo a8. del carico de 

nniVrin^r 1 -' 1 ’^ c ? n cl i ic i ue P° rtici di peccati altrui . Si veda il dif.* <S. delle confe- 
C j e d richiedono perla guenzt di varii peccatori ; & ildif.i7.de 
buona con tesone . d. 5 patella dualità duna ^ 


buona ctmfeffione . 

4 Altro difcorfo. Vifcina la confcienza. 
Li cinque portici ( Gualftido ) fono i cin- 

tó«,« e,U {,‘. In mttì foftirà » che 

Sn <r C Air® 1 a a que della penitenza , d. 

fimonlfica.Tj^/^ <lue,lo> chefi 

11 Al j ro difcorfo. Vifcina . Legionefe . 
Il Mondo Ofpitale di confcienze inferme. 
Cinquejxutici, incui vi fono cinquefpe- 


li Altro difcorfo. Vis fanus fieri ? Sii 
chiiifii, fola vuoi vi è falute, etel'offeri- 
fee la Divina pietà , d . 1 . Invitto alla miferi- 
cordia. Si veda ild.io.& il 51. 

14 Altro di fcorfo. f'is fanus fieri ? Que- 
llo fi dubita? Sì. Bert. qu*ft. 4* nov. teft. 
Voluti indicare adeo pcccatorem fui in pec- 
cati confttet ridine compì acere , ut W e vertu. 
tur in aubi um, an velit iptccatis liberare. 


j " «-«"iucroc- d.u.de danni della confuttudinc « 

dtUe co!, C c r,re d ' rc0rfo 4 6, ^i ,te * >5 Altro difcorfo. Vis fanus fieri) Non 

S* vediixj li citati alfine hàda volere. Puol’elTere, chenò. Ildifo» 
nello nell’ occafioni quante feufe adduce, 
per non lafciarle . d.58. dell’ occhioni , èfue 


di quello 

11 R,^r 0dÌfc " fo ' Vi f cina • Grifoftomo. 
il Batteiimo, ma non falva gl'infermi di 
colpe, fe non entrano nell’acque della pe- 
nitenza, e buone opere, d.54. 

• 7 . Altro . difcorfo . Vifcina . La Republi- 
ca, ni cui vie multitudo magna languen- 
domi. Primo cxcorum. Simon.de Caff-lib. 
j5.cap.27. Ignoranti delle verità, e dottri- 
ne . Seconda Claudorum , con fede , mà 
fenza l'altro piede della carità , dif.40. Su 
Leno, u Iridorum , Aerili per fopèreme- 


feufe . 

16 Altro difcorfo. tìominen non habeo . 
Ruper.lib.5. in Joannr Senza LI omo , foà- 
zaConfeflbre non vi è falute potendo con 
feflTarfi, d.7./. 1. Si veda il d.^^Àtlle qua- 
lità della buona confezione . 

17 Altro difcorfo • Vis fanus fieri . A 
che fine lo di manda. Acciocheentriaco- 
nofeere il fuo mal fiato, dif.5. dedannidel 
peccato. Abb. Chaerem. Interrogaticene , ut 

Z » peret 


.Applicazione de Difeerft 
per et hortatur, difcorfo io. dell* miferi - 

(ordia. , DOMENICA SECONDA 

18 Altro difcorfo. Hominem non babeo ; DI Q.UADRAGE- 

così gridano le Republiche , l'anitne, le. S I M A. 

famiglie, contro l’ommiflìoni de loro Su- 
periori, Sacerdoti, e Padri, d.a8./.f-d. Della Transfigtcr ariane . 

aS.f.6. d.14 - 6 cJ 1 < Si veda Tlntroduticuie 

- al Svegliarino. * A Sfumpfitjefus Tetrum ■ &e. Mart. 

19 Altro difcorfo . Eratìnmo libi ., Ivi il 17. Gian confolationeè federe pro- 
ove tanti acquiftavano lafaluce quello in- modi da Dio, enondallambitione, dall’ 
vecchiato nella foa infermità? Pernouget- interefle&c. dif. 19. de danni dall’ errare la 
«arfi . Quello , che tace i peccati in cqnfef- vocatione . 

fione , difcorfo 5<S- della confatene intic- 2 Altro d ifcorfo . Tetrum . & Jacobum, 

■ ra. Forte carico ! difcorfo 45. & difcorfo & Joanncm . Di dod fci folb tre ? Rabba- 
61. f . 6. no. Per dimollrare come infimbolo, che 

20 Altro difcorfo . yisfanusfieriìTut- fono meno quelli, chellfalvano, d-47.de/ 
ci dicono di voler falvard, mà vediamo» numero di quelli che fi falvano. 

fe fi dispongono per confeguire lafalute, J Altro difcorfo . Tetrum &c. Perche 
d.tq. delle prove per la gioita. Et il d. 48. non conduce ancor gli altri» Damafeno. 
de fógni de predflinati . Per non condurreGiuda . Quello privò gli 

-- ai Altro difcorfo. Hominem non babeo. altri d’un tal favore . Chi è il Giuda. Il 
Lamento comune. Pochi piangono . Dcum malCriltiano, difcorfo 57. de danni fpiri- 
. non babeo ; mentre non coniiderano ci® , Inali . 
che è perdere Iddio per la colpa, d.4. della 4 Altro difcorfo . Tetrum &c. Perche 
malina del peccato. Ciò, che è perdeilo quelli ì Per quello, che lignificano- Gio- 
. perfempre, d.29. Se 30. vanni Grafia. Senza quella nonvièglo- 

22 Altro difcorfo. Surge . Contritione; ria, d.22./.j. Giacomo lufla con glia p- 
T olle grtbatum tutti* : Confcliioiie , Ù" pitici, d.^./.^. n.K. PietroTetrafirma; 
ambula, foddi sfattoli e. Si vedano quelli perfcvcrantia, d.62. n.i. 
tre adii n ti nel d.55. delle qualità d' una buo- 5 Altro difcorfo. A Sacerdoti : Duxit 

tonfejjione . illos: Sacerdos . Ugone Cardinale: S ac cr- 

ii Altro difcorfo. Surge, dal pericolo: ,dos, Suaobbligariuiiedigtiidarecon le pa- 
Tolte grabatumtuum , l'occafione , & am- role, econefempii, d. 27- /.2.d.^4./.j. 
buia con palli dì buon’operc , perperfetio- d- 37 - /-7.d.j3. .f.4. 

■are la tua faluce, d.62. Ricette iella per- 6 Akrodifcotfo. duxit ilio! ; come Sri- 

ftveran za- periore, e Padre di famiglia, d-j }. Confe- 

24 .Mero difcorfo. Ttynliccttibi. Ugo- faenze de Genitori . Si veda il d.27.& il/4. 
#ie Cardinale . Ridato à Dio già ritrova, delle corfcguenze de Superiori . 
,clviloperfeguitt,nonelfendovichiglipar- 7 Alerò difcorfo . Transfiguratus efl. 
li in trenr’ocoo anni, che giace nel letargo Moltrò parte della gloria della fua Anima 
. della colpa. Poveri quelli, che Io perle- SantilGma, per animare idifcepolr, ed in 
guitaiiol Suocarico&c. d.j6.&j7- * ciG liCrilliani à travagliare , dif. jj. della 

, 2^ A Uro difcorfo. Ecccfor.nsfaftuses. gloria eterna. 

..Tema maggior male, fe ritorna à cadere, 8 Akiodifcorfo. Trautfiguratut. Sole 
difcorfoèo. della reincidenza, & difcorfo aelvoko, everfodell'occafione nube: Ét 
42, deUe.ricette deUaperfeverataacon que- nube: ; rugiada nella voce del Padre : ZH 
«ma. ros cloqutum meum , forma iride con tré 

... colot i >■ bianco lì mifericordra in Mosè , d. 

* _ ... io. n.n. In Elia U colore ro//ò lagiuilitia, 

.. . ji.*, che li hà à temere , d.io.num.27. In Gesù 

., . '■ \ . Ctiflo verde, della fperanza tra Mosè , ed 

1 ... 1 v Elia, d*io. n.14. 

• 9 Mito difeoefo. Facies cjus ficut fot : 

Perche non aU’incou- 

- • • tra- 



* 

» 


Di tutto lo Sufi 
trario. Perche la perfori! , Sole, hàdaco-^ 
ftumarela neve del veftito, e non il veftito 
la perfona . difcorfo^i. Confegucnzc delle 
mode . 

io Altro difcorfo • Moyfes , & Elias , 
l'u>io vivo, e l’altro morto. D.Thom.j. 
par. q 45.art.j.perdimo(lrare, cheèGesù 
Giudice de vivi, e de morti, dif. 2f.de/ 
Citi ditto . Nel giudirio viva la giuftitia 
( Elias , ) e come morta la mifcricordia 
(Moyfes )i.i 9. 

n Altro difcorfo . Moyfes , & Elias , 
àche fine? Per il carico rlel peccatore con 
la loro Santa vita, ed efompio. d.45. de/ 
carico per la vita de Santi . 

. 12 Altro difcorfo . Moyfes , Cr Elias , 

àche vengono. Come informanti de pre- 
tendenti della beatitudine, lalegge, ed i 
Profeti. d-U-Trovepcrlagloria. 

Altro difcorfo . Moyfes > & Elias, 
à chefine . Per il caricodel peccatore, che 
non teme ne le minaccie de Profeti , ne 
oflèrva la legge . d.aj. Carico per la legge 
d’iddio . 

14 Altro difcorfo. Ipfum audite, dice 
la voce del Padre: Ipfum, non ilMondo, 
Demonio, eCarne tallì Profeti .d-4p. Del- 
le vane fpcranze del peccatore . 

15 Alerò difcorfo. Ipfum audite ; non 
folo la fua voce, ma anche la fua dottrina, 
mà la fua vita : Ipfum per l'imitatione , d.44. 
della vita Gesù Criflo . 

1 6 A Itro d ifeorfo . T imucrnnt zaldè . Se 
tanto temono gli Apoftoli in fentire una 
voce del Cielo foave, che farà al firmiti 1 il 
peccatorenelgiuditio terribile, d.22. Del 
gìuditio de penfìeri . 

17 Altro difcorfo . Faciarnus tria tab.-r- 
nacnla . Luc-p. 'Njtfaens quid dicerit . Per- 
che. Voleva dividere Elùda Mos^. Han- 
no da Ilare unite la giuftitia , e la mifericor. 
dia . d.i o. della temerari a confidenza . 

18 Altro difcorfo. Faciarnus tria taber- 
ttacula • Luc.9. 'Hefciens quid dtceru . Per- 
che . Era fimbolo ai quelli, chevoglionq 
abitatione nella terra effondo, creati per il 
Cielo • d.j. Del fine dell’ nomo . 

19 Altro d ifeorfo . Faciarnus tria taber - 

ttacula . Luc.9. ‘ ’Hefciens quid diceri t . Per- 
che . Hà fentito tratare dellà morte , ed à 
villa di quella, diccbant excefium-, brama 
convenienze terrene. 'Uefciens. dif.17.de 
Defunti . . 

jo Altro d ifeorfo . T^eminemviderunt . 

Svelg. Crifl. Tomo III , 
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parino Crifiano 1 

Alla villa dell'eterno fvanifeetutto il tem- 
porale. dif. 18. del momento da cui pende 
l'eternità. 

21 Altro difcorfo. Ceciderunt infacìem 
fu am. In fentire la voce del Cielo. Pietro 
cefsò dalla fua pretensone &c. Ti fpavenfj 
il travaglio. E voce del Cielo . acciò ceffi 
d amare latera. d jj. de beneftii occulti. 
d .i/.8: 

il Altro difcorfo. Hicefl Filiusmcus . 
L’eterno Padre lo dice con compiacenza 
vedendo la fantirà di fuo Figlio . Li mali 
Genitori lo diranno con rabbia in vedere 
mali i fuoi figli perlorocaufa . d1f.j5.de 
Tadri di famiglia. 

MERCORD1 DELLA 

SECONDA DOMENICA 
D 1 OU A D R A- 
A G E S 1 M A. 

Delle fedi. \ 

1 l T Vnc acceffit Materfiliorum Zebedei’. 

.L Matth.10. Allora! Quando? Ter- 
minando di fornire : Condemnabunt eunt 
morte. Per quello. T(ejcitis, à villa della 
morte, pretende! d. 17. de diftnganni de 
defunti. Si vedai!d.i4..i 5.& \6. 

1 Altro difcorfo. Tfcfcttis quid petatis . 
Perche. Tetens aliquid . Penfano che Sano 
qualchccofa lecofo del la terra , d. i8./.2.d. 

1 4. De fiumi di Babilonia . 

} Altro difcorfo. Mater filir rum Zebe- 
dei . buona Madre , che era de fuoi figli 
dallo Spofo . Contro l'adulterio , efiioi dan- 
ni • d. 46. n.17. Si veda negl'in- 

dici Lttfuria . 

4 A Itro difcorfo. Die ut fede ani . Quan- 
ta cura circa il temporale, e quanta poca 
circa il fpirituale de fuoi figli ! d.; 5. de Ta- 
dri di famiglia . Si veda la parola Tad i, Ge- 
nitori, figli, &ild.24- 

5 Altro difcorfo. T^cfcitis quid petatis. 
Perche. Chiedono a titolo di parenti. Le 

1, k gloria fi danno, à chi le merita 
con l'opere . d. 54. delle prove per lagloria. 
Si veda il d.48. Segni di prede/linatttne. 

6 Altro difcorfo . Toteffis bibere Cali - 
ctm ? Chiedono fedi , edicefe poflbno in- 
giottire il calice? S). Convenienze della 
terra fono calice di amarezza . Sappino, 
che chiedono cal ice , quando chiedono fe- 
di. d.i 4. de fiumi di Babilonia. 

Z 3 7 Al- 
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358 ^Applicatone de Difcorfi 

7 Altro difcorfo . Tofumus . Comeri- ferva, difcorfo.48. SA- Vediamo come dì 
fpondono così predo? Havevano felicito: quefta fiepe > dif.aj. Carichi per la legge 
Tertia die refurget , che alle pene feguono d'iddio . 

glorie, equefta felicità gli animò a patire. 3 Altro di fcorfo. Sepem. Hieron. hic; 

difcorfo 53. Della gloria eterna. 8c in Ifai- 5. Lacudodia degli Angioliper 

8 Alrro difcorfo. H-. fcitis quid petatis . guardia della Chietà . Gli Angioli àditen- 
Perche ì Li podi > li dati , gli uditi non fi derla , ed il peccatore à didruggere il tutto 
devono prendere fenza vocatione d'iddio, con il mal’efempio , d. 18. de peccati alie . 
Chiedono fenza edere chiamati, eperque- ni, d. 36. 

do, 'He fcitis, d-ip de dami in errare la 4 Altro difcorfo . Sepem circumiedit . 
vocazione. E convenevole il guardarti dalle colè pic- 

P Altro difcorfo. Quem ego bibiturus ciolc, per non cadere nelle maggiori . Gli 
fum . Potete imitare la mia Vita , Paflione , abufi aprono adito nella fiepe con confe- 
c Morte? In quedo modo confegu irete le guenze molto perniciofe , d-42 .Confeguen- 
fedi'eterne , d ifcorfo 44 della vita di Gesù xe di ab ufi . 

Criflo. 5 Altro difcorfo. /Edificavi tunim . Il 

10 Altro difcorfo . Tojfunìus . Quedo patrocinio di Maria Santiflima per render- 
poffiamo de Santi accufale fcufe di quelli , lo ficuro , bi fogna che tù poni per la tua 
che dicono di non potere nel cammino deb parte, d.48./.p. 

la falute. difcorfo 45 Della vita de San- 6 Alerò difcorfo. Mtfit fervos fuos . E 
ti. Si veda il difcorfo 58J.4 & il difeor- gran pietà inviare Iddio ad una Republica 
fo 24. ifuoiMinidriperrimediodeiranime,d.i. 

11 Alrro difcorfo . Perche? Tublic azione della Miflione. 

^Adorane ,&petens . Adora per confeguire 7 Altro difcorfo. Mifit fervos fuos . Li 
podi nel Mondo. Vitiato il motivo leva il Predicatori . Come ti approfirtadi dalle fue 
merito all’opere-buone , Difcorfo 25 delle dottrine, avvitì, promeffe, e minacele! 
buone opere. Si veda il difcorfo 26. d.*i. del carico de difcorfi. 

12 Alno difcorfo . T^o» efi meumdare 8 Altro difcorfo. Mtfit fervos fuos . L* 

vobis . Cycil.lib.io.Thefaur. e nini da- infpirationi , i travagli fono fervi d’iddio , 

bomorbum aliati. E miferieoedia il negare che vengono à chiedere frutto alla tua ani- 
ciò, che non conviene concedere. Dilcor- ma, d.%i. della Mifericordia. Si veda il d. 
fo j./.8.difc.52.&ji. 3 f.S.ll d.42 &3 j.d-21. 

13 Altro difcorfo. Sed quibusparatum p Altro difcorfo. Mifit fervos fuos • Li 
efi. Dirai chedàda Diociò , che hà da ef- Santi per efemplare , efjrefvanire le fcufe 
fere di tè • E vero; mà modra nelle tue de peccatori, che non travagliano nella vi- 
opere, che dà da Dio, chetùhabbi à fai- gna della fua anima, d.45. della vita de 
varti . Difcorfo 48 de fegni de Tredefli - Santi. 

nati. ‘ io Altro difcorfo. Alium ceciderunt , 

aliumocciderunt &c. Maltratta il peccato* 
VENERDÌ DELLA re gli avvifi d'iddio con le fcufe; màpoco 
SECONDA DOMENICA gli gioveranno, nel giuditio, in cui le ve- 
D 1 QUADRAGE- derà fvanite, d.24.&d. 58. delle fcufe del 

S I M A. difoneflo. 

■ 1 1 Altro difcorfo . Mifit ad eos filium 
Della Vigna . fuum, acciò imitaflero la fua vita. Sappi il 

Cridiano , che per e(Ta , fe gli farà carico nel 

1 r_f OmoeratVater f amili as, quiplan- giuditio, d-qa-della vita di Gesù Criflo. 

ti tarvit vineam . Matth.21. Vigiaè 11 Altro difcorfo . Venite occidamus 
l'anima (Anton. Pad.) creata, e coltivata eum. Quelli;chefollecitanoglialtriàpec- 
dalfuo Iddio, d.2 .dell’anima. Quanti tra- care, fuamalitia, danni, giuditio, cari- 
vaglii, ed inaffii de benefizi, acciò faccia co, ecadigo, d. J6&37. de danni Spiri - 
frutti, d.20 21 3233. . . tuali. 

2 Altro di fcorfo. Sepem circumdedit ei . 1 3 Altro difcorfo. Habebimus bteredi- 

La legge è la fiepe, che cudodifcc chi l’of- totem e]us • Vuoilagloria» comeeredità I 

Come 


miOiQni, etnal efempio, d.14: Si veda il 
«• 17&28. 

*> ììK*SsSi§S^ESS 

di prendere conto delle Vigne delle loro 
’ d ’j n ^eTadri di Famiglia . Si veda 
11 ti.17.de flati . 

j ^* tr ° dimorfo. Malos male perdei . 

ki il? 3 fe,,tenza contro di fé medemi. 
IMonna di vuo“- !1 - -- — 


Di tutto là Svegliarino C rifilano . >eo 

chero/Ee* ’iS' 5 ? » 5 Altro difcorló . LoetUusefl mutismi 

^ d -™- dcUe P r °- Pf rò avanti «me»? />«£,»*» ; to- 

14 Altrodifr^rfn .n „ • »• 8 ,le ™° I occafione perafllcurare una hftona 

«fi 

SiTOltivM^l^ifeup^lvvmi^Jfi IU ° g ° <5 u Al f r ° dÌrCOrf ° * . Co- 

«niffion, yar Ì ?•?: ™ h , J da P*^ il peccatore perallicurare 

la falute eterna? d. 55 .delle qualità d'unta 
buona confi ffione . Si veda il d. 57. della con - 
fjjione generale. 

7 Alrro difcorfo.Z>4t w»t«w.Lc<fl.grec. 
quietarti. Con quiete, econ il Demonio? 
Non fi confiderano i mali del peccato, e 
per quello non fi piangono , d.4. della ir.a- 
litia del peccato , d.5. aefuoi danni . 

8 Altro dilcorfo. Signnm de Calo qua- 
rebant . Vuoi légni ? Badanti ne h i dato la 
previdenza Divina, acciò necon°crturila 
tua làlure eterna, d.48. Segni de predefit na- 
ti . Vedali il dilcorfo del Mercordì della 
prima Domenica . 

9 Altro dilcorfo . Adr, tirata funt tur- 
ba; mà altri prefero óccafione di bedem- 
miare . Con ii medefimo inaffìo un’albero 
inlterilifce, e l’altro con frutto ? Quello 
accufa la lìerilitàdi quello, delle vite 
de Santi. 

10 Altro difcorló. Regnum infe divi- 
fum dcfolabitur . II Regno interiore fenza 
concerto, comandando I’ppetito, ed ub- 
bidendola ragione, dif. j. dell’ anima. Si 
vedaild.24. 

ri Altro djfcorfo. Regnum in fe divifim 
~ ^ni, fono Ha- 
lli toglieffe la 



>5 /-4- 

*7 A ^ ro . dilcorfo . Auferetur à vobit 
Regnum Dei . Alle mal’opere può feguire la 
perdita della fede, come fucceffeà Giudei, 
d.40. del pencolo di perdere l afede . 

18 Altro difcorló. Quidfaciet. Cièche 
il il Vignarolo , che ritrova nella Vigna 

d - !o - 
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ENICA TERZ 

quadrage- 

sima. 



a „ '■“iNvamoi ai. serene vi 

ch "' c ' 1 '' 

ran-,-, A1 ^r difcor P® * Erat,. dice perfeve- 
'to 1 !? P i CTa ’ P" mfegnarci àperfeve- 
™ e j Nelle buone per l’eterna fa Iute , dif. 
^MUperfeveranxv, d.60. dellareinci- 

rrirnft t E 0di L 0tlb ’ Eratmutum. Tertul. 

ft E c tlch,era anche cieco > efordo. 
In quella forma vien pollo il peccatore dal 
Demonio. Vuoifanare. Dopo.d.t>7A:8. 
della penitenza differita. 7 

Fvl n rcor?0 .’ Eratmutum. Specul. 
« ròfJ i? em0 x, 0 ’ che dilTefichiama- 
va ^° cca ' Nel peccatore fi quello 
ulhtio la vergogna , che non laida intiera- 

SfcgrJ/e iranf> tw ^ one 


— f — [ — »»» VkV»V Hk JkMb ■ 

ia Altro difcorló . Qui non cfl mecum 
contrame efì . L’ommilSòne deSuperiori. 
Sacerdoti, e Padri di famiglia fa guerra ì 
Crido, ed alla fua Chiefa , d.27&ià& 

ij Altrodifcorfo. Cum imrnundus fpi- 
ntusexient&c. Qui fi toccano i danni del. 
la ricaduta , ne peccati ; diche vi èdifeor- 
focompiro fopra di quede parole, ed è il 
difeorfo 60. della reincidenza. Si veda il 
dif. 61. 

14 Altro AifcotfoJExtoliens vocem qua- 
drivi mulier . Una tri tanti ? Oh quanto 
pochi fonoquelli , chefeguono le bandiere 
di Crido. Così ù afloda l'opinione dipo- 
chi ; che fi fàlvano . d.47. del numero di 
quelli, cbeftfalvano. 

IJ Altrodifcorfo. Beatusvtnter,quite 
Z 4 porta . 
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portavit , divotione à Maria Sanrilfima e 
fegnodi predeftinatione, d.48 ./.<>. 

W Altro difcorfo . Bruti , qui audiunt 
• verbum Dei , & cr.flodiunt illud . Non balia 
il fentire per la fede , fe non lì olTerva la leg- 

f ;e Santiflima d'iddio, d.2 3. caricoperla 
egge. Vedali il 0.48./.}. 

17 Altro difcorfo . Ingreffi habitabant 
ibi. Come, fella l'anima monda ? Scopis 
mundatam . Anche dopo perdonata la col- 
pa vi è che temere, d.aj. Confegucnzein 
fefteffe. 

MERCORDI DELLA 
TERZA DOMENICA 
DI QUADRAGE- 
SIMA. 

1 Vare difcipuli tuì tranfgrcdiuntur 
traditionesfeniorum. Matt.15. Oh 
come olTervanti delle cerimonie , sprezzan- 
do le leggi d’iddio, d. 24. del carico del 
peccatore per le fue ift effe opere . 

2 Altro difcorlò . Quare & vos tranfgrc- 
dimini mandatami Dei . Non vi è perche , ne 
ragione , per offendere Iddio , d.q.della ma 
lina del peccato , d. 5. de f noi danni . 

3 Alrro difcorfo . (hi are & vns &c. 

Convince quelli fuperlhtioli con la legge , 
che fpezzano , ed arguirà nel giuditiò il 
pcccarore con la legge, d.23. Carico della 
Ugge d'iddio. 

• 4 Alno difcorfo . Quare & vos &c.Pec- 
che peccare. Allegate ciò , che volete , che 
nelgiuditio vi trovarete convinti, di !.)}• 
del carico de bene fini occulti . 

5 Altrodifcorfo, Qyare & vos &c. Ad 
un quare un'altro quare . Miri il Sacerdote, 
il Superiore, come vive, acciò ilriprefo 
non gli ritorni un alito quare, dif.27 28& 

6 Altro difcorfo . Oliare difcipuli (TC. 

Pare zelo , ed e invidia / Per quello coreo- 
> lun longc eli a mi. Oh quante feoprirà il 
guidino, di quelle male intentioni nelle 
SnÉZ* dell'opcre. Si 

o At ..... iucma ma p«ii 

liur ,, 1 ? ° 1 ’ cor, °* finite illos caci funt , Nel pozzo li ritrova l'acquacondifficolta ; 
cacorum. Malvagità di quelli, che anà il Signore vince le difficoltà , clorende 

fonte . 


eflendo ciechi peccatot i guidano gli altri! 
peccati. Carico terribile! d. 28. depeccati 
alieni. d.36&cj 7. 

9 Altro dilcorfo . Caci funi, & ducei 
cacar um . Quanti danni cagiona la cecità de 
Superiori, Sacerdoti, ePadridifarpiglia, 
d.j$&d.27&z8. 

to Altrodifcorfo. .Ambo in fòv carne a- 
dunt. Quello che provoca, ed il provoca- 
to , li come furo.to complici nelle colpe fa; 
ranno compagni nelle pene, d. fi. defafei 
de condannati. 

11 Altro difcorfo . Quare & vos. Ti 
quereli del Demonio, dèi tuo naturale &c. 
Quare. Querelati di tè. D.tì. 

12 Altro difcorfo . Quare ad un’altro 
quare. Oh come zelante, ed accurato ptr 

2 uel!o s'appartiene al corpo ! Ed al .'anima , 
>if. 24. 

. VENERDÌ DELLA 
DOMENICA TERZA 
DI QUADRAGE- 
SIMA. 

Della Samaritana . 

1 jEfusergo fatigatus abitinere. Joan.4. 

) Ugone Cardinale : Fatigatus onere , 
clamore, & itinere . Il pefo delle oolite 
colpe, CI.5./.6. Il grido concai richia- 
ma, d.ii.LeUradepercuivicerca, d.20. 
de benefizi . 

2 Altro difcorfo . Sedcbat ftc . Come 
così? Sant’Anroniodi Padova. Sedei quia 
benigni , & patienter expedas . Non ti a- 
bufare di quella clemenza, con cui tiaf- 
petfa , d. io. della temeraria confidenza. 
Si vedaild.u* 

3 Alerò difcorfo . Fatigatus , e fubiro 
fedebat. Per le fatiche lì giunge al ripofo. 
Non credere diconfeguire l'eterno ripofo 
fenza travagliare nelle penitenze, e buone 
opere . d.^q.ddle prove pcrlagloria . 

4 Altro dilcorlo. Sedebat, àchefìne. 
Cacciatore accorto lì pone al pollo per far 
preda d’un’anima . Sa , che hi da venire al 
fonte, ed a quello l’afpecta, per convin- 
cerla con fua fatica per il temporale, d.14. 
carico perle medefimc opere . 

4 Altro difcorfo . Supra fontem . La 
Donna lo chiama pozzo : Vuteus aitaseli. 


Dì tutto lo Svegliarino Cristiano '. 3^ 1 

fonte. Oh mifericardia . Difc. i. Invito 15 Altro difeorfo : Veriit Jrfus in C ivi tal 
alta nifericordia . 1 tcm Samaria. Lafcia gli Ebrei per la morte 

6 Altrodifcorfo: Horaerat quafifcxta . del Batti fh , efene pallia Gentili. Tema 
Sant’ Antoniodi Padova - Sei ore delpecca- Spagna &c. che Iddionongli tolgala fai e 
tore: Suggefiio, cogitane , delefl.uio , con- per caufa de fuoi peccati , d. 40. pericola 
fenficspropofitum , perpetrano. Vieni, che della fede» 

dodic! hore tiene il giorno , prima cheti 16 Altro difeorfo: Qnomodo tu Judeus 
giunga la notte , d.7. 8. 9. della penitenza cumfts. Oh comeoflervante della cerimo- 
differita • nia , e (lava in occalìone prodiga . Il zelo 

7 Altro difeoriò: Horaerat quaft fexta nel meno arguifee il difetto in ciò, che è 

Si nota l’ora, acciò avverta iljeccatore, più , d. 24 . carico per le moderne opere . 
che vi fono giorni, ed hore augnare per 17 Altro difeorfo: Quomodotu Judaus 
attenderlo, difc. 12. del numero di giorni cumfts. Da che io conobbe ; Sant' Anto. 
&c. ' niodi Padova: Tarn in loquela, quamin 

8 Altro difeorfo: Hora erat quafl fexta vefiibus. Mira fe il tuovefliredà ad inten- 
ti avverte l' ora , acciòchenoiT la lafcipaf- dere, chetu fii Crifliano, d.41. dellemo- 
fare il peccatore , non effendovi altra ora , de profane . 

chefiificura, d. 6. del godimento del tempo 18 Altro difeorfo: SifciresdonumDci. 
per la penitenza. Se confiderà (lì, ciò, che e fiate in grazia ed 

9 Altro difeorfo : Horaerat quaft fexta i danni di dare in peccato vivcrefli in altro 
quando venne Criflon convertire laSama- mododi quello , chetò vivi , d.5. dedali 
ritana. Si avverte , acciò fappi il peccato- ni del peccato . 

re. che hà da dar conto de benefizi , che 19 Altro difeorfo: Quomodo tu Judtcus 
gli fece Iddio per convertirlo, difc.20.a1. cum fts &c- Sant’ Antoniodi Padova : HP- 
& difc. 6t. » ta peccator fe exenfat rat ione fragilitatìs 

10 Altro difeorfo: Kenìt mulier ; hà da &c. Vediamo quefle feufè del difoneflo, 
venire l'anima , che di già venitjefus , men- difeorfo 58. dell' occafione profuma , e fte 
rrehà da porvi dalla Tua parte, per confe- feufe. 

gu ire il perdono, la grazia, e la gloria, 20 Altro Difeorfo : Tu forfitam petìif- 
difcorfo 54. "Prove per la gloria. Si veda il fes . In chi ?à lo pone. Sì incodardifee il mal 
difc. : flato il peccatore per chiedere, ed anche 

11 Altro difeorfo : Vcnit mulier . Oh dopodie^ergli flato perdonato la fiducia fi 

comefenza penfarvi ritrovò rutta lafuafe- minora , <1.4?. confegiienze in fe flejjo. 
licita ; Grande mifericOrdia d’iddio cerca- • 21 Altro difeorfo : Qui biberit ex aqua 
re il peccatore quando meno fi ricordava bac , fttiet ieerum • Prato Fiorito : Bona 
della fua anima , d. 1. Invito &c.difc.2i. Mundi non fatiant ■ Nonfatia l’animaaltro 
/. 8. difc.<6t./. 3. che Iddio, d.t. del fine del uomo . 

il Altrodifcorfo: Venit mulier haurire 22 Altrodifcorfo : Sitici itcrum , Onori 
aqtiam . Quanti affanni coflano i beni di ricchezze, gu ili del Mondo non fodisfanno 
quefto Mondo . Alcuni vanno al pozzo màaccrefcono la fere, la fatica, ed ilperi- 
per l'onore, altri per ricchezze, ed altri colo, d. 14- fumi di Babilonia . 
per diletti, difcorfoi4. de fiumi di Babi- 2) Altro difeorfo: Fons aqua falicntir 
ionia. • invitamaternam. In quefto fonte sì , che 

1 ; Altro difeorfo : Da mibi bibere ; ]' anima fazia la fece, ed è degno fi trava- 

dà da bere al Signore, mentre tieni come gli per confeguirlo, dift. 5 3. della gloria 
acqua il cuore, prima, cheli facci duro eterna. 

'critlallocon ilcollume, difc. 11. delmal 24 Alrrodifcor. Vadevocavirumtuum . 
cofiumc-. Augult. intellcftumtuum. Confiderà iltuo 

14 Altrodifcorfo: Damihibibere. Gli malflato, d. 4. & 5. Confiderà un’eremo 
chiedeacqua, màlafeteè della fua anima, rifehio, d.jo. Confideraqualfivogliadifin- 
S. Antoniodi Padova; Ego te fido ad falu- gannodi quelli , chefono nedifeorfi . 
tetri • Un cuore come acqua, unaconfelfio- 25 Altro difeorfo : "H°n habeo virimi. 
ne con chiarezza . D.5 5. Come acqua fenza Già confètta . Vicino tiene la Samaritana il 
rLferva, d. 56. della confezione intiera . fùo rimedio, mentre di già confetta la fua 

colpa > 
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colpa , dif. della qualità duna buona DOMENICA QUARTA 
confeffme. . DI OUADRaGE- 

26 Altro difeorfo. Vt video Tropheta S 1 M A. 

.et tu. Da che la conobbe } Vedendola con 

iebitoonefìo gli di/Te il fuo mal (lato . Qui De cinque pani , e pefei . 

bifògnarebbe efler Io, per potere conofeere . , . 

le buone ; mentre tutte vivono profana- I QEquebaturcummultitudo magna. Jo- 
mcnte, d.41. delle mode . J an. 6. Perche feguono ! Vinc.Ferrer. 

27 Altro difeorfo . Reliquit hydriam, Alcuni per mangiare; altri per curiofità; 

fubito , che hebbe luce non differì la fua altri pet calunniare ; altri perlafalute; al- 
converfione. Confonditi, etemitù, che tri per amore à Grido . Non bada, chel’ 
la vai differendo di giorno in giorno, d.7, opera fia buona , fe il fine non è buono# 
& S. dellapenitevxa differita . d.2*. dell' opere buone . 

28 Altro difeorfo . Reliquit hydriam. 2 Ahro difeorfo . Sequcbatur . A che 

La lafciò prima che l’empifk' . Povero tè , fìnetiordinadi > Perche prenderti quel da- 
te afpetti, che fi complica la mifura delle to, ed uffìtiof Per fini baftardi! d-27.de 
tue colpe, dif 12. velia mifura, enumero flati, d . j y. Danni che provengono dall' er ra- 
de peccati. - relavocatione , ufficio, e flato. 

29 Altro difeorfo . Reliquie hydriam . 3 Altro difeorfo . Sequcbatur eum . Non 

Confiderà il fragile fango della tua vita, mancarà il necefiàrio, à quelli , chefeguo- 
pet Iafciare le colpe, d. 1 5. delle miferie no, ed ubbidifeono alSignore, lafciando 
della Vita. la Città del vitio&c- dif. 58. dell' occafione 

3° Altro difeorfo . Rcliquit hydriam. profferta. 

Non telo lafciò le colpe, mà anche le funi, 4 Altrodiféorfo . Sequcbatur eum . Se- 

ie dipendenze , e mali habiti , lignificati gueGesù, imitando la fua Santiflimavita, 
nel «echio » e corda , d. 43. confeguenzje quello, che vuole. aflicurare il pane della 
contro di fe fleffo . fua gloria, difeorfo 44- deliavita diGcsù 

31 Altrodifcorfo . Reliquie hydriam . Crifto. 
lafciò l’occafione ; e tù non la lafci ? Varie 5 Altrodifcorfo. Sequcbatur eum , con 
H-J 1 "; dedifonedi , e fu e rifpode , difeorfo perfeveranaa per tré giorni, e per quedo 
58. dell' otcaftove profferta, efuefeufe, d. ritrovarono compita refetione. Che fpera 

_ quello, che ora fegue, ed ora volge le fpaL 

12 Altrodiféorfo. Reliquie hydriam . le, d.Co. dilla n incidenza ■ 

Dirai che ficome ella fi converti dopodief. 6 Altrodifcorfo. Sequcbatur eum- Tré 

fere datamala per molto tempo; ancor tù giorni Confeflìone, contritione, e fodis- 
dopo ti convertirai . Mala confeguenza, fatione. In tal modo fi hà da giungere àgu- 
d.ij. Couclujiom del timore d’iddio . dare il pane della gratia, dif-SS- della con- 

33 Altro difeorfo . Venite , & videte fejffone . 

botmnem&c. Già predica Sant’ Antonio di 7 Altrodifcorfo .Sequcbatur eum. Non 
Padova - Vita exemplari . Accufàrà nel il Mondo, il Demonio, e la Carne, che 
giuditio l’impenitenza depeccatori, non apportano fenondifgudi, e pongono 

delle vite de Santi. in pericolo dell’eterna perditione, dif.14. 

34 Altro difeorfb . Venite &c. Quella defiiumidi Babijpnia. Si veda il d-45- delle 
che diede mal efempio, già edifica. Que- vanefperame . 

Ita obbligatione tiene chi diede mal’efem- 8 Altrodifcorfo . Vnde ememus panasi 
pio, ò tema il carico, ecaftighi, d-28.de Perche non li crea di nuovo ? Fabr. Qui 
peccati alieni, i.}6.Confeguemje varie . vultnosfìbi comperati . Vediamoci®, che 

tacerti per tua parte per la gloria, chehra- 
mi, d-iq.'Provepcrlaglona, d.i-X-8 
9 Altrodifcorfo . Vndè cmcmuspanci > 
Quanti, e quante lo chiedono al Demonio, 
quali che maucaffe la providenza del Signo- 
re à chi l’ubbidifée, e fegue i d. $8. dell'oc^ 
cqfioneprojffma . 

Io Ah 


Di tutto lo Svegliarino Criftiano '. 


10 Altro Difcorfo: Eflpuerunus, qui 
babet quinque panes . Palud. Quinque par- 
ta penitenti <c , qua flint contriti , confef- 
fio , jc]unium , or alio , & eleemofjna , d. 5 5. 
delle cinque qualità della buona confejjìone . 
Si veda il Venerdì della Domenica prima 
de cinque portici. 

11 Altro Difcorfo: Quinquepanes .Pa- 
lud. Quinque verba qua funi crede , fuge, 
age , tinte, appete . Crede in Deum, fuge \ 
viti a, age bona, time fupplicium , appete 
pramium, difc.62. diquefie cinque ricette 
per confervan Ingrazia . 

12 Altro difcorfo : Quinquepanes. S. 
Antonio di Padova : Dolor di oniifj'o , pudor 
decommiffo, horror )udicii , ardor p.initu- 
dinis Si veda nelflndici Ommiffione, Timo- 
re , Supplicii , Contrizione , Giudizio, In- 
ferno, "Penitenza. 

13 Altrodifcorfo: Quinque panes. Vin- 
cen.Ferrer. 1 . Corporale, ì.Poenitentialis , 
S.Sacramentalis ,4-DoRrinalis, 5. Caleflis . 
Mira fe ti ritrovi con quelli pani per la be- 
neditione del Signore . Si vedino gli Indici 
Elemfina , Penitenza , Comunione , &c. 

14 Altrodifcorfo . Et duospifees . Adam 
de Per f Duopifcesfpcm accipe , & timorem. 
Non hàda (lare il Criftiano con foeranza 
fenza timore , ne con timore fenza fperanta 
d . io. del la confidenza temeraria . 

15 Altro difcorfo : Duos pifees. Vinc. 
Ferrer. Duospifees funi exempla SanRorum 
Incorpora quelli inte Hello per l'imitatione 
fenon vuoi ritrovarli iìfcali nel giudirio, 
d.45. delle vite de Santi . 

1 6 Altro difcorfo: Duos pifees , fperan za 
etimore, lì richiedono nelmare di quello 
Mondo, per giungere al porto dell’eterna 
falute, acuì molttnon giungono, per non 
fperareinDio, ne amarlo, d.qp. delle va- 
ne fperanze del peccatore . 

17 Altro difcorfo : Sed quid funt inter 
tantos . Palac. in Matth. 14. T antus efl homo 
ut homo , ut nihil nifi Deus illi fit, d. 2. del- 
la nobiltà dell P anima , d. 3. dell’ ultimo fine 
dell’ uomo. 

18 Altro difcorlò; F ac ite homines dif- 
tumbere . Palud. ldeftoriinatì federe . Vi na 
ordine , evi lari pane . Non vi èordinenel 
vedire, difc.41. Non vi è ordine nell’ele- 
molìne . 

19 Altrodifcorfo: Erat aut fanum mul- 
ti tm inloco . Fieno èia fragilità della vita . 
Non. lafcia di avvertirvi, acciò non ti fidi 


d’eflà per peccare, dilc. i{. ielle miferie 
della vita . 

20 Altrodifcorfo: Erat fanum . Ifai.40. 
Omniscaro feenum. Sprezzi la carne, chi 
vuole il pane della vita; Mà fe il fieno, la 
carne comanda &c- d.2. nell’ anima , d.24. 

21 Altrodifcorlò: Erat feenum multum. 

Palud. multa peccata leviora funt multum 
fanum • E’neceflariamolra cura in cercare 
quello fieno , temendo le fue conleguen* 
ze . D. 'conferenze dentro di fe flefje. 

22 Altro difcorfo : Difcubuerunt ergo 

viri . Come non lì fi mentione delle fem- 
mine , e de fanciulli ;Fabr. q.7. Quia fa mi- 
na , & puelli ad viros fpcRant , d.; 5. Cari- 
co de Padri di famiglia . Si veda il d. 39.41. 
28. Vedali Genitori . < 

lì A Itro dilcorfo : Diflribuit difeumben- 
tibui , permezzodegli Apofloli, efecon- 
doche chiedevano li moltiplicava. Oh Sa- 
cerdoti, d.27. d. 54. ìf. Vedali la parola 
Sacerdoti . 

24 Altrodifcorfo: Similiter& ex pif ci- 
bai . Un boccone "di pane , ed un’ alrrodi 
pefee morto . Muore fenza voce il pefce.e ti 
avvifa, che puoi morire fenza parlare, adun- 
que non differire la penitenza , d.7. 8 .$. 15. 

25 Altro difeor. Difcubuerunt . Ogniu. 
no nel fuo lito lènza framifeh arfi nell' altro 
Attenda ciafcuno al fuo obbligo fenza cer- 
care la vita altrui, difcorfo a;. /. 9. dife. 
62. f-ì. 

2 6 Altro difcorfo : Colligite qua fupe- 
raverunt frammenta . Si perfuada il Criltia- 
110 , che lì accrefce quello , che lì dà a 
Dio a poveri. Si veda nell’ Indice Verbo 
Elcmofina . 

27 Altrodifcorfo: Difcubuerunt. Si po. 
fe ogni uno nel fuo filo. Attenda ogniuno 
allobligationedel fuo Hato, per meritatela 
Divina beneditene , d.2;. de flati . 

28 Alerò difcorfo: Colligite. Bern. Ser. 
52. in Cant. Jubemurnec minima Dei benefi- 
cia oblivifci, d. 20. ai.;;, de benefizi • 

ME R CORDI DELLA. 

QUARTA DOMENI- 
CA DI QUADRA- 
G E S 1 M A. 

Del cieco nato. 

1 T\ftctcriens Jcfus vidit hominem cecum. 

X Joann.9. Volfero lapidarlo li Giudei 

Ufcì 
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Ufrì dal Tempio, edlede la villa ad uncie- 12 A ìcro Difcotfo : Me oportet operaci do 
c® Cyril Judcorumdelittum falus cfi genti- nec dies cfi, per infegnare alCriftiinoa non 
bus . Tolie la fede a Giudei , e però fi tema , lafciare pattare il giorno della vira in dila- 
d.40. del pericolo di perdere la fede . rioni circa quello, che gl' importa, d- 7. 

2 Altro difeorfo . Vretenensjefus . Ter- Sci. della penitenza differita. 
minando di ricevere l'offefa, uladi fuapie- ij Altro difeofo : yenit vox , quando 
(à , echi non fi dà per obligaro, d.i.d. 31. nemopotefi operati . Palud. Morsdicitur nox 
d.52« della mtfericordia . Finifce nella morrei! tempo di meritare, 

j Altro difeorfo: yidit hominem cecum. d.6. del confumo del tempo , d.9. dcilapcni- 
Dio creò l’ uomo con villa capace di veder- terza in morte , d. 1 8. f.3. 

]o per Tempre - mà fi accieca con le colpe , 14 Alrrodifcorib -.Linivit lutum .fuper 

A.j. delfine dell' nomo . oc ni os t }us. Amb. T ibi impofuit lutum , idefi 

4 Altro d ifootiò Hominem cecum. Cry- confiderai ionem tua fragri itatis . Granri- 

fol . yidit hominem , utpeccata hominis non ■ medio pei tenere villa l’ànima , d.r 5. delle 
videret. Prima lo vidde uomo, che cieco, mi ferie deliavita , breve , incanftante , e 
Miri lamiferia, enon la colpa per compa- fragile. , 

ririo &c.d. 52. della mifcricordia , d.n.f.6. 15 Altro difeorfo: Linivit lutum . acciò 

Nel giuditioiltuttoali'oppoflo.Ivi. per elio, come per criftallo veda, che il 

5 Afro difeorfo : Hominem cecum. Pa- tutto e terra . Coren. Rcfii apponi tur hit ut m 
lud- Si cieca pec fumo di ambitione, e fuper- quiambil nifilutea vifurus erat , difc.iS. 
bia, pet polvere , eterra di avaritia , per /. 2. Egualterra è il tutto, ddc. 17. dede- 
fuoco di luilùria, difeorfo 14. de fiumi di fanti. * 

Babilonia . 1 6 Altro difeorfo : Linivit lutum. Co- 


6 Altro difcotfo : Hominem cecum. S* 
accieca iidifonelto, con la benda delle lue 
fcufo. Leviamo i fili, d.5 8 . dell’ occafione 
projfima, efuefeufe. 

7 A ltro d i feorfo : Hominem cecum. Quel- 
lo che fi afliietFa all’ ofeuro, fiaccieca Sant’ 
Antonio di Padova : Quidam exctcantur 
lotigj confue tudme pcccatorutn . D. n. del 
mal coli urne • 

8 Amo difeorfo : Hominem cecum . Non 
vedc'il ferrerò della prcdefiinatione della 
grazia &c- Vt manifeflentur opera Dei in il- 
io. D.ja* deila provi denza occulta . D.33. 
de benefizi occulti. 

9 A\tto difcotfo: Hominem cecum. Vin- 
cer!. Ferrer. Quilibct in peccato mortali ex i- 
flens efl ceciisf quia non videi periculum, in 
quo cfi cafurus f obito in fòveam Inferni , d. 
4. D.5. A: d.29. dell’ Inferno . 

10 Altro difeorfo: Quis pece avi t , hic, 
an parentes e]us . Ad Corint.4. polite ante 
tetnpus indicare . Tiene Iddio tempo ade- 
guato per manifeflare le fue providenzeche 
non Tempre i travagli vengono dalle colpe. 
Di 2. delle providenze occulte. 

1 1 Altro difeorfo : Hic , a ut parentes 
ejus . Theoph. non apparet fimplex hoc 
quaflio ; Perche molte confeguenze di col- 
pe, e pene fogliono feguire ne figli dalle 
colpedegli antenati, difc.jf. de Genitori, 
difc.;8. /• 7. 


ren. Vt inntieris hxc omnia , qua vifurus 
erat non tantum effe lutea , fed & c afura . 
Iltuttoèrovinofo, inllabile&c. D. 14. de 
fiumi di Eabil onia . 

17 Altro di (cor. Linivit lutimi . Chryf. 
Lutum folet magis excecare . Quella è 1 * ec- 
cellenzade! Divino Artefice, che dàfalu- 
tecon rimedi contrari, dife. 22. de benefi- 
zi fprciali , difo.il. delle providenze occul- 
te, d.33. 

18 Altro difeorfo: Linivit l ut umjuper 
oculos.. Sant’ Antoniodi Padova: Quando 
cirrat octilum, totius bominis ftgnat cura-\ 
tionem. Sono gliocchi della Republicali 
Superiori, e Sacerdoti .tutti fanano, difr. 
Ì4. Confeguenze de Sacerdoti , e Superio- 
ri , &c. 

19 Altro difeorfo: Linivit lutum, pe. 
rò ; vado lava . Sant' Antoniodi Padova : 
Lutum impofuit Deus , dum fidem docuit . 
Non bada fede lènza le buone opere: ya- 
de , dife. 54. delleprove perlagloria , dif. 
49./. i. 

20 Altro difeorfo: Vadclava. Ben po- 
teva il Signore fare il tutto, mi vuole che 
gli ponga dalla lua parte, difeorfo 1. /. 8. 
Difcotfo 48. de fegni della prcdefiinatione 
dife. 54. 

21 A ltro di feorfo: Lava in natatoria Si- 
loe. S. AnroniodiPalova: Idefiad aquam 
penitenti* .Ha< 2 . Pine, in Ezech. x. Sacre-, 

mcn- 


Dì tutto lo Svclgiarbiò t rifilano '. - 
mtntm amfeffùmìs • Come fi hà da lavare; fputare fi offerva in on Superiore ; M'erta 
Difeorfo 5 5. Delle qualità duna buona con- ò Sacerdoti . D.J4. delle confeguenze de Sa- 
fejfionc . cerdoti , & S uperiori &c. 

11 Altro difeorfo . In natatoria Siloe. 30 Altrodifcorfo. Maledixerunt ei.Qcn 
Confeflìone. Determinati; Vinci la vergo- me fi rivolgono tutti contro quello, chedi 
gnaaviltadel fecreto. Ifai.8. .Aqua Siloe già tiene la villa; Ma egli, òquanto fer- 
vadunt cumfilentio , d 56. della confezione mo . Ad ogni modo quanci dal vederli per- 
»n/itr<t.S- Antonio di Padova ; Voemtentia feguitati lafciano la virtù, difc.jó. &J 7 » 
vaditeum filentio. difeorfo 58. /. 6. 

zi Altro difeorfo . In natatoria Siloe. 

Rara notira di quello fonte, fi legge in VENERDÌ DELLA 

Sant’ Epifanio 1 b. de vit. proph. cap. 7. DOMENICA Oli A R- 
che correva folo per gli Ebrei , e giun- TA DI QUADRA- 

gendo li Gentili Aflìrii , quando Sena- G E S I M A . 

cheribbe affediò Gerufalemme , lo ritro- 
varono fecco ■ Dopo, riferifee Giufep- Di Lazzaro. 

pe lib. 2. de bello cap. 6. poco avanti di 

venire Tito controdi Gerufalemme , fi 1 rRat quidam Lazarus langutns .J oanr 
Leccò, ed al giungere , che vi fece tot- E, n.Piccioloaccidente, mà fefifpre- 
nò a feorrere . Monete furono fedeli a za apporterà la morte , dife so- Confeguen- 
DiO feorfe il fonte della pietà Divina, zt entro di fefleffo . 

Sacerdozio, fede Sic. e con le fue col- 2 Altrodifcorfo. Languenti dopo. In* 
pe celiarono i favori. Oh Fede di Spa- fìrmatur . In appretto ; Mortuus ; Final men- 
gna ! Sei fonte > Difcorfo 40. delpcrico- te: In monumento, Ce non lì appiglia il pec* 
lo della fede. catore al rimedio nel principio, giunge a 

34 Altro difeorfo. V.ide lava. Pecca- flato d'una fom ma difficoltà, d.u .dclnaL’ 
tore ali’ acque della ^penitenza , che a- abito. ìcoflume. 

dello feorre la mifericordia di Dio. Di- 3 Altrodifcorfo. Languens . L’amico d’ 
ci che dopo; Che so io , fe ritrovarai Iddio? S. Giovanni Grifollomo: 'Non tur- 
l' acqua , quando la cerchi ; Difcorfi 7. . bemur, necfiniflrum aliquod opinemur cum 
8. Si 9. videmus ]uflas pcrfbnas ajfligi . Tiene Iddio 

25 Altrodifcorfo . cibiti ,& lavit ,& in elio altri fini, d.;a. delle previdenze oc- 

venit videns . Fù fenzadjlatione, perinfe- culle. Si veda il d. 21. / 4- Au- 
gnare a non differire la penitenza , d-7.& 8. 4 AltroDifcor. Miferunt Sorrorct . Per- 

dcll a penitenza di ferita . che non vanno , mà inviano ;Theop-Cry- 

26 Altro d ifeor. f'cnit videns . Punroda foli. Erano Donne , e per il ritiro, ,e nonef- 
temerfi il cieco acciailla la villa , ediFari- fere occafioneagli altri di peccare. Caricoa 
fei s'acciecano . Accufarà nel giudizio i quelle, chenon Io fono, con lefue ufeite , 
Farifei, ed i Giulli lipeccatori . Difcorlò mode &c-d. 18. d. 41. 42. 

4^. Carico per la vita de Santi. Si veda il 5 Altro difeorfo . Mife.unt . E come 
dilcorfoij. Maddalenafù allacafadi Simone; Erane- 

17 Altro difeorfo. ~dlii dicebant , quia gotio dell’anima, che richiede ogni dili- 
gine efl , alti autem nequaquam . Così deve genza, anche perfonale, d.i. della nobiltà 
e Ilare la converfione , in modo fi dubiti fe dell" anima . Si veda il dife. 14. Carico per 
ili quello, che età prima, mentre non hà lacura del corpo. 

da effere quello, elicerà avanti, d.é2./-4. f Altrodilcorlò. Ecce quem amai infr- 
6i tl.d. 43- S-S- tnatur. Come non chiedono la falute; Sant* 

28 Altrodifcor. T^qr.cft hicbomoàjDeo , Antonio di Padova : Quia fanitatc potefl 
dui Sabbatum non cuflodit . Pare mIo d' of- homo benè , & mali uti , ideo non efl fi moli-* 
fervanza, edèmalitiofa invidia.Ohquan- citer pqfbilanda, difeorfo 21. J.4. dilcor- 
to vi èda eliminare nell' opafe ; d.ij . delle fo;2. /. 4. 

buoneopere. Si veda il d.26. 7 Altrodifcorfo: 'Home duodecim funt 

29 Altrodifcorfo. Sabbatum non Cullo- bora diesi Avverti cheti fi contano , edi 
' die . Mà che fece; Èxpuvit in terrccm. Un giorni Tengono numero , ed hore, incoi 

Iddio 
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Iddio ti attende, difc. il. del numero de ne, ed ildifc.27. d: flati. Ildifc.j^. d:ile 
giorni , e peccati . confeguenz e de Sacerdoti . Vedati la parola 

8 Altro difcorfo . Duodecim funt bora Omiffione, ed il difesa. f.S. 

dici. Vincen. Ferrer. Idcfl duodecim articuli 17 Altro difcorfo: Laz uriti mortui cfl, 
fidei . mà aquefia fede fi hà da venirequello nonfichiama più amico. Con la colpa mor- 
qtti ambulat . Gisland. Opcribus fidim ap- talefi perde l’ amiciria d'iddio, eia vita 
probardo. D.40. J.i. D.49. $.1. Difc. 54. della grafia Are- d.4. della malizja del pecca- 
Trove della gloria. to, d.5. de fitoi danni . 

9 Altro difcorfo. Trotine duo decim fune 18 Altro difcorfo. Morì effendonobife, 

bora diete Gesù è vita Auguft. Li Apollo- eGiovine. Oh chedifinganno- Non viene 
Iii2-hore. Secamminicon lafiia luce, ac» la morte per età , A.16. della morte. Si veda 
certarai , altrimente tara con i Santi per tuo il difc. 1 5. JT.s. 

maggior carico . Difcorfo 4 v della vita de 19 Altro difcorfo .' Invenit eum quatuor 
Santi . dies in monumento habentem . Auguri. Mon- 

to Altro difcorfo. Duodecim funt borie nensmentem, mentre predica, ed infegnaa 
dici. La penitenza tiene (Vinc. Ferrer. ) \iv\ Sic. difc. 17. de defunti . 

12. hore 1. 'Pcccatornm (ogni t io , 2. Corda 20 Altro difcorfo. Qitatmr die t . E’im- 
tontritio , j. Emendar di propofuio , 4. Ocra- magi ne del peccatore . Vinc. Ferrer. Verrà- 
ftonumvitatio , j.Oris confi Ijio , 6. Corpons vitcogmtione , locai ione , opere , Crttmniffio- 
afflittio. 7. Spirituali! orano, 8. Edeemofj- ne. lurri quattro giorni di malizia faranno 
narum largitio, 9. Dcbitornm rtflitutio , 1 o. controdi tè , fe non tratti di rifòrgere , dif. 
ln : , tirar uni rem: (fio , 11 .Fama rcparatio, 22. del carico de peccati . 
ìi.Euchariflix Comtoiio. D.^. delle qua- 21 Altro difcorfo: Quatuordiet . Palud. 

lit à dell a buona confi (fione . Vcdafi negl’In- Vrtmusdies efl nialus con fen fusiti corde , fe- 
diti Refluiti ione . Inimici . Elemofma. Co- cundus inore, tertius in opere, qnarttts efl. 
mnnio ne . peaandi eonfuetudo , d.i i.del mal coflume . 

11 Altro difcorfo. Duodecim funt Intra: Si veda il difc.9. f. 

dici. Era quello a mezzo Marte, che in al- 22 Altro difcorfo. Infremuit ( Jefus ) 

fri meli vanno variando 1’ hore deJ giorno fpiritu, & turbavit fcmetipfnm- S. Anto, 
più ,ò meno. Vigilanza, ò fedele, die non «io di Padova: ZJbi datur intelligi forma 
fai l’ora della tua vita , d. 16. della morte . exeundi àpeccato .Turbai eum in confeffìone 

12 Altro difcorfo. Lazarus amicusno- femit in contritìeme , plorai in fatisfiÙione 
fler dormii . Auguft . Si amteus moritur , ini- d. ff. della confejfione. 

micns quid patie tur. D.i 3. delle conclufio- 2; Altro difcorfo : Infremuit &c. Aug- 
ni del timore d’iddio . Difficultatcm quamdam ofìendit . La tiene 

1 ì Vtro difcorfo, Lazarus amicus no- grande di refufeitare alla grazia, chefila- 
flerdormit. Ohcomebcne s’unifce quefto fciaallaciaredallacolpa, d-u.dclmalco- 
amicus della morte con auella, quemamas fiume . Si veda il d-5>. /.;• &4- 
deliavita; Come morirà come amico, chi 24 Altro difcorfo : Vbi pofuiflis eum . 
vide come inimico , d. 9. della penitenza Potenze, appetiti ove tenete il vofiro fpi- 
nellamorte . rito, Sant’Antonio di Padova: ZJbiinfe- 

14 Altro difcorfo » Fadì , ut à fomno lixtepofuifli, Inlutofecis , d.j.dc danni del 
txcitem eum. Sant' Antonio di Padova :Sed peccato mortole . 

mifer peccator patdulumdorv.it, &paulu- 25 Altrodi/cor. ZJbi pofuiflis eum , Ove 
hrm donni tabu . Se gli pafta la vira in dila- ftà il tuo profumo per il tuo configlio , oc'- 
(ioni ,d.6. 7. 8. della penitenza differita . catione, e fraudalo, d.28. del carico de pec- 

15 Altro difcorfo. Vado, ut à fornito ex- cacialieni. Si veda ild.;6.& 37. Ild.41. A 
citem eum . Sant’ Antooio di Padova : Quo- Padri di famiglia ; ZJbi &c. d. 3 <. 

ties hoc verbum replicai Deus; Gran irnfe. 26 Mero difcorfo . ZJbi pofuiflis eum » 
ricordia , d.i.d.io.d. ja. dcllamifericor- Sacerdoti , Superiori, dove tenete il po- 
dia d’iddio. polo conlevoltreommillìoni , Dove corti 

i <5 Altro difcorfo . ZJt à fomno excitem voftri mali efempi , difc.;4. delle confc- 
eum. Oh quanco fono pochi aueili , che guer.zt de Sacerdoti. Si veda il difcorfo 28. 
fvegliano i peccatori . Si veda l' Introdutio- S- 6 . Se 7. 


27 AI- 


Di tutto lo Svegliarino Crifliano . 

27 Altro difeorfo : Vbi pofuifiìs eum. 3 7 Akro difeorfo 

Efàme della confcienza ; Lacrimatus , con- 


tritione : reni , &vide, confellione chia- 
ra . Tolite lapidem , proposto fermo . Sini- 
teabire, fodisfatinne. D.55 . delle qualità 
della buona con fe/fionc . 

28 Akrodifcor. Lacrymatus efì Jefus . 
Auguft. Ve tibigravedinem languente oft on- 
dai , & ad ficturn propria iniqui tatii addu- 
cati d. della gravita del peccato . Si veda il 
difc.f.&ildìfc.sS. 

29 Altro difeorfo: Tollite lapidem . Fiì 
dire, che poneflTc.o qualche cofa dalla fua 
parte, acciò refufciralfe. Deve fare la fua 
parte il peccatore. Diic.i. /.8. d.48./.i. 
d. 54* S- 1» 

30 Altro difeorfo: T olite Lapidem. Il 
pcfodel peccato, difc.t.f.6 ■ O vero li di- 
flnrbi della grazia, abiti, affetti Sic. D.4;. 
Confeguenxje entro di sè . 

3 1 Altro difeorfo. Tollite Lapidem , 
Vincen. Ferreo Lapidem magnani, &du- 
rum verte undia , per il quale moki non ef 
canodal Sepolcro della colpa , difc.56.de/- 
la confe/fìone intiera . 

31 Altro difeorfo. Tollite Lapidem. Le- 
vate roccaiìone, dife. 60. /./. d.6z. /. 4. 
Ugone Cardinale ; Tollite excufationem 
ons .S. Antonio di Padova; Mifer oeccator 
multiphciter fe excufat , d . 5 8. dell' occafto * 
nedifoncfla, è fue Jcufe. 

33 Altro difeor. Tollite Lapidem, A ru- 
bro f. Per vedere gli orrori del Sepolcro, ove 
fìnifceiltutto. Venite, òfuperbi. Venite 
vendicativi. Tollite , dife. 17. diftnganno 
de defunti. 

3 4 Akro difeorfo. Tollite Lapidem .en- 
tri la luce , e veda Lazaro quelli , che riman- 
ghino nel Sepolcro , da cui efee. Qua nei I11- 
redoti. Etùò Crifliano; d.20. f. 6 . &dif. 
40. /. 2. Quanti nell' Inferno, e tù fperan- 
do, dife. ti . Si ildifeor. 52. della Divina 
mifericordia . 

3 5 Altro difeorfo. Domine ]amfatet . 
Vincen. Ferreo Omnes clanJebant ftbi na • 
fura. 11 mal' odore dello fcandalode nobi- 
li , d.i4. fine.D.Ji./.z.de Superiori, è Sa- 
cerdoti . Ef dife. 28. 36. àc 37. confeguenxje 
de danni Spirituali . 

3 6 Altro d ifeorfo . Laiare veniforas . S. 
Antonio di Padova. Tv/n» cxcitare fatagit 
à pecca f o. Come; Veni forai . Greg .Forai 
\am per confelftonem egredere , d.55. 56. 57. 
della confezione . 


Veni forai 

nell univerfale rifurretione Surgitemortui . 
Oh quello che /coprirà quel giorno . Ora 
Vinc. Ferrer. ex Matth. 23. SìftUes efhs ; 
Sepulcris dea'batis &c. Difeorfo il /. 5. 
All' erta con il fine dell'opere, dife. 25. 
& 26. 

i8 Altro difeorfo. "Prodiit flatim . Oh 
comefubiro! Quanto è, ò peccatore , che 
Iddio ti flà chiamando veniforas ì Che hai 
fatto, fe non differire, dimani , dopo&c. 
D.7. 8.9. 

39 Altro difeorfo. Solvite eum. L'af- 
folvino. Sant’ Agokino; màdopo diefle- 
re ufeiti dal Sepolcro dell’ occafione dee. 
dife. 58. dell' occafione, difc.6o. /.j.dif. 
62. /. 1. &4. 

40 Akro difeorfo . Solvite eum , & fini- 
te abire. Ugone Cardinale; Vtexegreffu 
t&c. probare tur vererefufeitatus. L’anda- 
re con palli buoni è prova , e non il cadere, 
ò ricadere, d-6o. della reincid-nxa. 

41 Altro difeorfo. Sin 1 te abire . Ugo- 
ne Cardinale; Vt ex egrcjfu , &c. Vedia- 
mo, chefegni vi fono in rè di olière refu- 
feitaro alla grazia , ed avere a perpetuare la 
vira nella gloria, diC^S. Segni deTreic- 
! linati . 

42 Altro difeorfo. S inite abire. Cam- 
mini ilCriftianocinque g'orni per aflìcura* 
re la vira del la grazia, chericevd, difc.62. 
cinque ricette di perfeveranxa . 

DOMENICA Q.UINTA, 

Di Taffìone. 

1 /~Vy« ex vobis arguet me de peccato . 

Toan. 8. Chi potrà rinfacciarmi, e 
dolern , dice il Signore , che Ili reftatoda mè 
quando tanto feci per elio; D-zo- 6c.ii.de 
benefìiigenerali , e fpeciali. S. Antonio di 
Padova: Quii ; Certi nullus, quia Domine 
effettui cfl plenus cb ancate, <& diteci ione, 
tua meni Juavitate , tua manus largitale , 
tua opera fanttitate . 

2 Altro difeorfo : Qui ex vobis arguet 
mè ? Molti, concludono con gli efempi de- 
gli altri che fi falvarono con la grandezza 
della piecà divina, mà fi vederanno convin- 
ti , d ifc. 1 3. Conclufioni del timore d' Iddio , 
dife. 49. 

3 Altro difeorfo. Quii ex vobis arguet 
m^-Moki dubicandodel governo dell’Uni- 

ver- 
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verfo ; mi voteranno chiare le accertate dif- 
pofitioni della Divina previdenza, d. si. 
delle prcrùdenxc occulte . 

4 Altro difcorfo : Quis ex vobis arguet 
me ? Arguirono molti , giudicandodiìtur- 
bi . ed impedimenti gli appetiti , tentazio- 
ni, travagli &c. mà chiaramente vederan- 
no, che furono benefizi, dife.;;. de bene- 
fizi occulti. 

5 Altro difcoifo: Quii ex vobis arguet 
nu; Queftodice ilSignore, epuò dirlo il 
Sacerdote, Superiore &c. è trovarà , chel’ 
arguiicono , ed arguiranno li peccati, e dan- 
ni , che fegu irono dalle Tue ommiflìoni , d. 

3 4. Conferenze de Sacerdoti&c . 

6 Altro difcorfo : Quii ex vobis arguet 
mi) Quello può dimandarea quelli difua 
famiglia il Padre, e vederi, cheglirinfac- 
ciaranno il difetto dell’ educatione , efem- 
pio &c. d. 3. Confluenze de Tadri di fami- 
glia &c.D. 2$. in. 

7 Altro difcorfo: Quii ex vobis arguet 
mè; Quello può richiedere il peccatore. 
SappicKe lo convincerà il Demonio, l'An- 
gelo Cu (lode , la fua cofcienza &c.d. 1 9. del 
giudizio particolare . 

S Altro difcorfo: Quii ex vobis arguet 
me; Sappi, che Io convinceranno libenefi- 
fizi, che Iddio gli hà fatto tanto generali , 
quanto fpeciali , dife. 20. & ti.de benefi- 
zi > . 1 

9 Altro difeor. Quis ex vobis arguet me ; 
'Avverti , ò peccatore , che ti convincerà 
il medemo Signore , che offenderti. Ar- 
guam tè , d.22. Del carico de peccati deperì, 
fieri , parole ed’ opere . 

I o Altro d ifeorfo : Quis ex vobis arguet 
me; Letue iftelfe opere ti convinceranno; 
mentre tanto facefti per il corpo , e così 
niente per l'anima : Arguam u malitiatua 
difcorfo 24. Carico per le fue medeftmc 
opere . 

II Altro difcorfo. Quis ex vobis arguet 
me ; Sappi che ti convincerà ad uno per uno 
i preceti delia Divina legge, che ctifprez- 
zi, difcorfo 23. carico del peccatore perla 
legge . 

12 Altro d ifeorfo . Quis ex vobis arguet 
me; Ti con vinceranno tutte lecreature, di 
cuitiabufaftiper tuodanno, avendole Id- 
dio creato per tuo bene , dife. 1;. del fine 
dell'uomo, difeorfojt. del giudizioVni- 
verfale 

1 ; Altro Difcorfo . Quis ex vobis arguet 
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me ; Ti convinceranno tutti quelli , che 
peccarono per tuoconfiglio, occalìone , e 
mal' efempio &c. d ifrorto 28. de peccati al- 
trui, difcorfo 36. Confeguenzc divarii pec- 
catori . 

14 Altro difeofo : Quis ex vobis arguet 
me ; Ti convinceranno, ò Donna profana , 
curti quelli , che peccarono per le tue mode 
fcandalofe , d. 4 1. delle mode profane . Ve- 
dali il d-42.de vari abitfì. 

15 Altro difcorfo. Quis ex vobis arguet 
me; Ticonvinceranno, ò peccatore , tutti 
quelli, che furono dannificati nello fpiri- 
tuale per le tue colpe , d. 37. delle confeguen- 
ze de danni fpirituali . 

16 Alttoaifcorfo: Quis ex vobis arguet 
me; Ti convincerannocutci quelli, che pa- 
tirono dani corporali per cauli del tuo mal 
vivere , d.;8. delle confeguenzc de darmi 
corporali . 

17 Altro difcorfo. Quis ex vobis arguet 
me; Ti convinceranno nel giudicio i Santi 
con la fua vira , che non volerti fèguire , dif. 
45. C arìco per la vita de Santi . 

1 8 Altro d ifeorfo . Qrns ex vobis arguet 
me. Ti convincerà la vitaSanciflìma diCri- 
ftochenon volerti feguire, d.44. Caricoper 
la vita di Cnfio . 

19 Altro difcorfo. Quis ex vobis arguet 
me. Ti convinceranno con il loro efempio 
li dannati . Senti i fiioi argomenti ; Ergo 
erravimus i , difcorfo 51. Confeguenzc de 
Dannati . ‘ 

20 Altro difcorfo . Quis ex vobis arguet 
me; Quanti difeorfi ticonvinceranno , e 
tuttiquelli, chesùgli occhicuoilì appro- 
fittarono delle dottrine , dife. 6 1. carico 
peri difeorfi. 

21 Altro difcorfo. Quis ex vobis arguet 
nu; Vmcen.Ferrer. Sicpotefi dicere quili- 
bet veri penitene Trincipibus Dxmonum pofl 

uam facitconfclfionem , difeofo sf- & 
e in fpecie il difcorfo 57. della confejfione 
generale . 

22 Altro difcorfo . Si veritatem dico vo- 
bis , quarenon creditis mihi . S. Antonio di 
Padova ; Soli Chrifliani Cbrifio credere dedi - 
gnantur , credunt Mundo , creduta Demoni % 
credunt Carni , dife. 49- delle vane fperanzjt 
nel Mondo, Demonio , è Carne . 

2) Altro difeor. Siveritatcm&c. Vin- 
cen. Ferrer. Quinque ventate Chriflus pre- 
dicavi: . 1 . D? credendis , 2. de fovendis , 3. 
devitandis , 4. de timendis , ydefperaniis « 

Que- 
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Quelle cinque danno nel difcorfo 62. delle pa , e ricuperata lagrati a , vi è fare, e temere 
ricette diperfeveranza . a.4 j. Conseguenze didentro &c. 

24 Altrodifcorfo. Quare &c- Simara- } Altro di fcorfo . Emonia. Per rinuo- 
viglia , che noncredano 1 Giudei, mà più fi vare è neceflario confiderare il profanar» 
maraviglia, che credendo il Criftiano ope- del tempio dell’auima per la colpa, d-5.de 
ri l’ oppofto di ciò , che crede , d.40. Se 46. danni del peccato. 

f.z.d.ì4. “Prove per la gloria. 4 Altro difeor. Etbyemserat . Theorf. 

25 Altro difcorfo. A Sacerdoti .Si ve- Dum byem irmninet , idc/ì vita prafens , fa- 
ritatem&c. Infegnino, predichino, mi tage tui Templi erte ani acelebrare . Quanto 
avanti, quii ex vobis arguetme. Virafanta più lì differifee più li difficolta , difc.<So r 
per predicare con zelo , efrutto. Si veda num. 29. Se dife. 8. Si, 9. Difficoltà della pe- 
Plntrodutione c. 5. Vedali il d. 5. L’Indice nitenza in morte. 

verbo "Predicatore . 5 Altro difcorfo. Et hjems crat . Sant* 

26 Altro difc- Qui ex Deocfi, vcrbaDei Antonio di Padova. Illlatodel peccatore, 
audit. Greg. Interroga fe unufquifquefi ver- 1 . Ragione frigidi t atis pigrittam indurenti! , 
bameiin aurecordis fufpicit, <P intelligit d.58. n.j8 . 2 Rat ione Sterilitati:, difc. 25. 
undefit . Veda non folo quello mà anche al- n. 1 7. j . Quia in hyem: nullum appara vefli- 
tri (epm,<ì.4^.defegnide Tredefttnati. ginm in eflatis d.i.n.31. Vedali rutto il d. 5. •> 

27 Altro difcorfo. Jefusautem abfiondit di Altro difc. Hjms crat . Ugone Card. 

fe. Vinc.Ferrer. Qpare noluitfic mori lapi- Troptcr pigrittam hominem in byenuc . Non 
datus; Perche ilrumore delle pietre ( Crai- vie calore per quello s’afperra all’anima, 
foli.) nonlafciarebbe lèntire la lezione del efTendovene ranto, per quello fi afpectaal 
perdono de nemici, difc. j 9. dell' amore corpo, d. 24. Carico per le medeme opere . 
degl’inimici. 7 Altro difcorfo . Et ambulabat J'fus 

28 Altro difc. Tullerunt ergo lapides&c. inT empio. Chiy f.Tcmplum Dei ejì 'congre- 

Pal- adbuc lapidei in Deum ]aciunt , qui in gatio eleClornm religiosi converfantium ■ AI 
membra fua fiondala mietane • Sono pietre i Signore tocca l’eleggere le pietre. Sepren- 
mali configli , d. 28. Le mode fcandalofe , di il fitoper il quale non fei chiamato , temi 
d.4<.Sivedali difcorfijd. $7. Se fegu. Scc. d.j g.dellavocationr . 

29 Altro difcorfo. £r exivit de Tempio . 8 Altro difeor. Ambulabat in Tempio. 

Le pietre dellecolpe de Giudei furono cau- Chrif. Cum inTéplo non inveniret proprium 
fa, chelafede feneandade. Temiamonoi T empii egi'cff ut de T empio ibat . Videa il Si- 
che non fe ne vada per le nollre colpe , d.40 gnore il Tempio, e fuori del Tempio Sacer- 
del pericolo della fede. doti, e fecolari , d. 46. /''//ita delle cofciez* . 

}o Altro difeor. Exivit de tempio . Co- 9 Altrodifcorfo . ^imbulabat . Cornei, 
me rimane il Tempio dell’ anima , quando Qui alium expetat , folet expettando ieam- 
daefia elee la grazia di Crillo, d-4.de 5. del- baiare. Afpettail Signoreil peccatorecon 
la malizia > e danni del peccato . fom ma pietà, no u-ri abufare d i quella mi- 

fericord ia Scc. difc. io. della temeraria coit- 
MERCORDI DELLA Si veda il d.52. 

DOMENICA DI io Altrodifcorfo. Ambulabat, non fla- 

PASSIONE. vafedendo. L’animacon lericadute nelle 

colpe non lafcia , che Iddio feda , d.6o. del. 

I Tjei 8 a funt encania Jerofolimis . Joann. la reincidenza , fua origine , e danni . 

r io. La rinuovatione del Tempio. 1 1 Altro difcorfo. Ambulabat. Bìrtìd. 
(dell* anima) per Giuda Macabeo . S. An* ut frigni pelleret . Così infegna all'anima in 
tonio di Padova ; Fit dedicatioper Judam , rilcaldarlì con efercitio , che ecciti i 1 calo- 
ideft per conftffioncm . Nelle cinque lettere redidentro. UnrifcaldarfitràiDifcorfi.e 
di Judas vi fono le qualità della nnuovatio- poi raffreddarli, d 62- f.i.d.60. 
ne, d.5j. della confeffione. 12 Altrodifcorfo. Ambulabat. Alber. 

2 Altrodifcorfo. Encania Jerofolimis. Mago. Vt omnibus offerrct monito faltttts . 
Se l’animai Gerufalemme per Ilare in gra- Qyi fi puole applicare quallìvogliadedifin- 
ZÌa,chevièdarinuovare;Theod. Semper gannì, chefitrattauonedilcom, difc. 62 . 
renovandote ipfum. Dopo perdonata laeoi- Ricette per confinare la grazia . 

Svelg. Crifl. Tomo III. A a • 1 j Al- 
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13 Altro difcorfo . Mmbulabat . Infegna 2ì Altro difcorfo Oves me. e voum 

il camminare a ciascuno nell’eferckiodegli meam audit.nt . Non balla edere pecorella 
obblighi del Tuo flato, difc. 37. defiati. Si delgreggcCriftiano, fenon lenti, ed ubbi- 
veda il difcotfo^4. de Sacerdoti &c. &il difei alle voci d’iddio, ed alla Tua legge, 
difc. 62- f. 3. ■ d.54. prove per la gloria. 

14 Altro di/cor. Mmbulabat ir Tempio 24 Altro d ili. orlo . Et fequuntur me . 

inporticu. 11 portico era il palio per indegna- Dirai che era Uomo Iddio. Mira quanti 
re il rifpetto che lì deve al Tempio Sacro. ( Auguft. ) lo fegu irono Santi, e Sante, fe- 
Si veda gli indici verbo 7 Vwpio . gui quelli , ò ti frovarai fenza feufa nel 

15 Altro difeor. Inporticu. Palleggiava giudizio, difcorfi^. Carico per la vita 
nel portico, e non nel Tempio. Non è il de Santi . 

portico di quella vita per federe nefuoivo- 25 Altro difcorfo . Et fequuntur me. 
Ieri . Il federe hà daelfere nel Tempiodella Ccren- Vt fts oves Cbrifli necejfe cftfequaris 
gloria, per la quale foffimocreati, d-a. dell' opera Cbrifli. Vediamo come hai feguirato 
anima x A.3. del flne dell' uomo. quello Signore, difc. 44. Carico per laviti 

16 Altro difcorfo. ^imbulabat • Non diGesùcbnfio , 

diede luoeoaqucl popolo di flarein elloa 26 Altro difcorfo .£^0 cognofioeas . Co- 
federe la Maeftà Sua, ccosì gli rivolle le me conciterà per fua quella Donna profa- 
fpallecomel^qaellochepaiTepgia.Temia- na, che altera il volto , che Iddio glidiede 
ano noi, difc.40. delpericolodi perdere la Terribilegiuditio l’attende per le colpe, e 
fede. danni chefeguirono dalla di Jei profanità, 

17 Altro difcorfo: Circumdedcrunt e>go d.4 1. delle mode. 

eum . Camino de mali . Pfal 1 1 . In circuita 27 Altro difcorfo . Suflulerunt egro lapi- 
impiiambulant. Tutto epici fenza pa (lare des ■ Auguft. Lapidibus fimìles ad lapidee 
al centro, cfinepercui Iddio locreò, d.j. currunt. Ah povero peccatore, fefi fafcia 
del fine del uomo . indurirecon l’abito dipeccare . D. 11.de/ 

18 Altro difcorfo . Situes Cbrijlusdic mal' abito, e coflume. 

uobispalam. Chcyfoft. Tionveritatem.de- 28 Altrodifcorfo. Multa bona operai- 
fidcrabant , fed calumniam praparabant , fienài &c. propter quod eorum opus mela - 
Non lì qualificanol’ opere, per quello, che pidatist Quello dice al peccatore. Perche 
apparifcono , mà per quello che fono, d.2f. mi offendi; Perchetiamai ab atemo ; Per- 
Efame dell' opere , d.26. che ti creai . Difcorfo 20. 21. &c jj. de 

1 9 Altro difcorfo; Sies Cbriflusdicvo ■ benefìzi • 

bis . Già ve l’ hà detto molte volte. Ah voi 29 Altro difc. “Propter quod eorumop 
infelici, ed infelici i peccatori , quando me lapidatisi Parla con il peccatore, c 
d ica. nel Giudizio io fono , difc. 22. del ca- getta pietrecontroCrifto. quando pone pi, 
fico de peccati. tredifcandaloalfuoproflìmo, difc.28. r 

20 Altro difcorfo . Tfon crediflis , quia peccati alieni . Si veda il d. » . 37. 
non eflis ex ovibus meis . Adunque fe lo fo- 

nofdiral) mifalvarò, benché malamente G I O V ED I DELLA DO- 
viva. Mala confeguenza. Boet. Ego video MENICA DI PAS- 

Ì acientemrocam , vifus noneft caufa rota. S I O N E. - 

.odichino le tue opere , che tu lo Ili , d .48. 

defegni de Tredeflinati . Della converfme di Maddalena .’ 

21 Alfro difcorfo. 7 {on cjtis ex ovibus 

meis. Adunque vi fono altre; Quelle del 1 rf ecce mulier , qua erat in Civitate 
Demon. Pfal.48. Or/er in Inferno pofitifunt. £1 peccatrix &c. Lue. 7. Si riflette allo 
Come pecore; Si. Palud. ibi crii grexfu- fiato miferabile, incui fù ridottadallecol- 
perborum , grex avarorum , gre x luxuriofo- pe , d . *. de danni del peccato . 
rum&c. A. jo. de f afri de dannati. 2 Altrodifcorfo. Teccatrix . Chryfoft. 

22 Altro difcor. Oves mexvocemmeam Totius Civitatis faria fuerat ipfapeccatum • 
audiunt . Nelle proprietà delle pecore lì Quanti danni feguono alla Kepubliea da 
fcuopronoi fegnide predeftinaci, d.48.<fc peccati, difcorfo j 8. delle confeguenze de 
fegm de Tredeflinati . danni corporali . 
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j Altrodifcorfo: InCiviiate peccatrix. 14 'Altro difcorfo. Ulcognòvit. Chi ? 
S- Antonio di Padova; Vbi multo; traxt- Le pene, che l'afperravano "nell' Inferno, 
rat adpeccatum ; ora con il fno veftirepro- foli ritrovava nella morte in sì mal fiato, d. 
fano, d.41. delle mode, ora con ilfuomal' 25. Delle pene dell Inferno . 
efempio , ed occafione , difc. 28. depec - 1 <; Altro difcorfo . Ut cognovit. Che» 

tati alieni. L’eternità acuì camminava per lepofie, e 

4 Altro difcorfo. Ecce mulicr . Fù peC- volfeaiTìcurarelabeatitudine, dif.jo. dell’ 
catrice, mà fù la Donna forte , che brama- Eterniti . 

va Salomone, clievifeil Mondo, Demo- 1 6 Altro difcorfo. Ut cognovit. Che; 
nio, eCarne. Difcorfo 49 . delle vanefpe- llrabbiofo, ed inutile difinganno, che ave- 
ranxe . rebbe tenuto nell'Inferno eternamente, fe 

5 Altro difcorfo . Ut cognovit . Che fi condannava, difcorfo fi. Conclufioni de 
conobbe, Come pecora del Paftore Di vino condannati. 

conobbe la fua voce , perfeguirlo, tirata . 17 Altro difcorfo. Ut cognomi t . Che; 

della fua infinita pietà , difeor. ,1. Invito Qjiod Jcfus acubuit , la pazienza con cui 
allamifericordia . m flava il Signore attendendo il fuo pentimen- 

6 Altro difcorfo. Ut cognovit . Checo- to, enonvolfe abufarfi difua pietà, dife. 
tlobbe , Greg. Cotifideravit quod fecit, & io. dilla temeraria confidenza - Si veda il 
noluit moderati quod faceret • Confiderò la difcorfo 51. 

gravità delle fuecolpe, d.4. Della malizja 18 Altrodifcorfo. Quod Jefus acubuit . 
del peccato. Chryf. ferm. 91. T^on adfl antem , nonad- 

7 Altrodifcorfo . Ut cognovit . Che pò- fedentem audet venir e peccatrix. Deusdum 

fevaelìere, fi compiile con il primo pecca- fiat compi t , ctrmfedet indicai . Prima, che 
toIamifuradeH’afpettod’Iddio. Dif. 11. fipongafedereGiudice, difc.22. delcari- 
del numero de peccati. co del peccato. 

8 Altrodifcorfo. Ut cognovit . CheLa 19 Altro difcorfo. Ut cognovit . Subi, 
brevità , inconfianza , e fragilirà della vita , to , che conobbe così petenti motivi , fi ri- 
e non volfefidarfid'effa, per maggiormente folfedi lafciarelecolpefenzadilazione , d. 
dimorare nelle colpe, dife. 1 f. delle mife- 6. 7. 8. della penitenza differita. 

rie della vita . 20 Altrodifcorfo. Stans retro, piena di 

5) Altrodifcorfo: Utcognovit . CheLa confu (Ione , mà fenza feufà , inparlargtild- 
Certezza della morte fenzafapere il quando dioalcuore, acciò ufeifle dal fuomal fiato 
il luogo , ed il modo, concuil’ haverebbe d.58. dell’ occafione difonefia, efuefeufe. 
Colta, dife 16. della morte. 2! Altro dife. Sccus pedes e)us. Chryf. 

10 Altro difeor. Ut cogr.crvie . Che fefi Serm.j ^. Ut Cbrifli vefiigiis inixapercurret 

tratteneva poteva giungere con il coftume perviam vita ; per imitare! patii di Gesù , 
delle colpe ad ofiinaru, difeor. ii.de/ mal prima che gli fervifiero di carico, d. 44. Ca- 
cofium : . t ri co per la vita di Gesù Criflo . 

ti Altro difcorfo . Utcognovit .Che il 22 Altrodifcorfo. Secuspedes e jusPeir. 
fravaglioconcuifivederebbe neH'oradelIa Damiart. Vedts ifii flint mifericordia , dr ju- 
morre fe per tempo non fi appigliava alla dicium, con timore, e fperanza, che e il 
penitenza, difeor. 18. Del momento da cni cammino ficuro della fatate, d.10. della te- 
pendel’ eternità . oneraria confidenza . Si veda il d.52. 

11 Altrodifcorfo. Utcognovit. Che? aj Altrodifcorfo. ^Attuiti alabafirum . 

Il Tribunale in cui doveva vederli accufata Nonxreta, non vetro , màalabafiroinditio 
dal Demonio, dal fuo Angelo Cufiode dal- fermezza detlla fuarifolutione dinon 

la fua confcienza , dal Signore , che offefe , ritornare a cadere , d.6o. della reincidenza . 
dife. 19. Del tribunal del giudizio parti" Si veda infpecie il /.a. fine. 

colare. 24 Altrodifcorfo . jUabafirum ungime- 

li Altrodifcorfo. Utcognovit Chi; Li ti. Drexel. Bonumexernplum- Giàdàbuo- 
bericfizi generali , e particolari , cheglife- no odore d’ efempio quel la, checonlefue 
ce Idd o, e fi diede per obbligata , per ri- Colpe lo diedemalo. Si veda nell’ Indice la 
volgerti alla MaefiàSua, dife. zó.&ai. de parol a Efempio , e fcandalo . 
benefizi . aj Ainodikotio.HicfieffetTropheta. 

A a a Niuno 
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jNiuno avvertiva, ne notava il rimediodi 
.Maddalena peccatrice > ed adeiiò che fi ri- 
volge ì Dio la notano, giudicano&c. Te- 
dino il carico, d.J7./-<-d.58./.6. 

26 Altrodifcorfo. f'tdes batic mulierem. 
Che fu quello . Chryfolog. Mrgmt obla- 
trantcm . Sari Maddalena convertita , e 
Santa Fifcaledi quelle, che non fi coti ver- 
tono, d.45. della vita de Santi. 

27 Altro difcorfo. Re mi t un tur ti hi pio- 
tata tua. E che fa? Tom.Villan. Tojlquam 
tecura fatta fuerat adbuc non contemmtpce - 
intere, qua Je mcminirat dcliquiffe ; ancora 
viè, cnetemere, difcorfo 43-Confegucnfe 
entro di si . 

28 Altrodifcorfo. Remittuntur&c. E 
và à fare penitenza . Sì , à piangere li pec- 
cati alieni, de quali nefù cagione, d.28. 
depeccati alieni. 

29 Altro difcorfo. Rcmittuntur&c ■ £ 
vi à piangeretrer.t’anni . Sì . Li danni fpi- 
lituali , e corporali , che cagionò con la fua 
mala vita . d..j7.& il d.j 8. Di qucjli danni. 

VENERDÌ DELLA 
DOMENICA DI 
PASSIONE. 

Del C onerilo. 


de Dtjlorft 

concili ationis . Adunque quidfacimus ; fen- 
za corr ii'pondere à sì gran benefit io • d. 24. 
de benefizi generali . 

6 Altro difcorfo . Multa frgna . Sant’ 
Antonio di Padova : Ugna amori s, con cui 
fpecialmente ama lamine: Qtfid facimus : 
Dando querele per grafie, e benefizi fi fpe- 
tiali. d.21. de benefizi fpctiali. Si veda il 
d,3Z.&c}). 

7 Altro difcorfo. Multa figna . Vinc. 
Ferrer. In fuis ovibus , idefl elettis. Mira 
tù, fe ti ritrovi i fegni della pecora elet- 
ta di Grillo, difcorlo^S. de fegni deTrc- 
deftinati . 

8 Altra difcorfo. Multa figna . S. Aiv- 
tonio: Erigenti! fiducia, corrigcntis jufii. 
tia ; acciò cammini l'anima ficura tra la 
fperanza, ed il timore, d.io. della teme- 
rariaconfulenza . fi veda il d.52. 

9 Altro difcorfo. Multa figna. S. An- 
tonio: Cuilibet nofìrum ver bumpropofi tura 
dicitur . Che facciamo , mentre palla il 
tempo di pentirli delle nollre colpe , dif.6. 
del godimento del tempo, perdentirfi. five- 
daìld.7.8.&9. 

10 Altro difcorfo. Multa figna. Sant’ 
Antonio: Comminantis fomenti a in repro- 
bo! . L'efempiode condannati, è fógno di 


Del C onerilo. bene à chi vive, fe fi approfitteranno dell’ 

C ìllegcrunt "Pontifica , &Tharifel. efemplo , d.pi. Conclufioni de condannati. 
Joann-it.Vinccn. Ferrer, Dottora, fiveda il d.ij. 


tT Rettorespopuh . Ahi del rimanente della 
Republica , fe li Superiori , e Sacerdoti 
non fono quello, che eflèr devono, dif. ?4> 
delle eonfegucnxje de Sacerdoti &c. Si veda 
Udif.28. 

» Altro difi orfo . Collegerunt &c.C hy fi 
Junxerat invidia , qua dijiuHXerat difiipli- 
na]. Uniti per peccare. Spederanno uniti 
per patire, d.50. F a fi i de condannati . 

3 Altro difcorfo . Concilium adverfus 
Jefnn . Palud.Fwir irr.providè congregatum. 
Oh come lenza confiderai ione . Sai , ò pec- 
catore ciò, che fai, quando pecchi , d.4. 
della nialitia delpeceato . 

4 Alerò difcorfo. j Quid facimus. Pare 
2elo di bene comune, ma motifunt, dice 
Paludano ; ex invidia , & ira . Qpante 
opere buone in le Ileflè faranno «provate , 
per tenere fini mali &c. difc.a 5. E faune dell’ 
ipo e. Si veda il d.atf. 

5 Altro difcorfo . Multa figna . Sant’An- 
toniodi Padova. Signaatnoris . Vinc.Fer- 
fcr. Ugnum ereatsoms , adoptionis f dr re- 


fi veda il d.ij. 

li Altrodifcorfo. Quid facimus . Do- 

B > di tatui difcotfi , ed avvilì della pietà 
ivina , che facciamo . Senza ufeire dal 
mal flato. Car ico or ri bile ! d if 6 1 xarìco de 
Difcorfi . 

12 Altro difcorfo . Qitid facimus . Se 
il primo peccato può eflereche fi i l'ultimo, 
che hà dà fofh ire, ed affettare Iddio , che 
facciamo fenza porre diligenza , acciò non 
6 compifea il numerai d.12. del numero ile 
peccati. 

13 Altrodifcorfo. (>uid facimus. Corj 
quella richiedila fi può facilmente introdur- 
re li difcorfi 1 5.1 tf.i 7.1 8. 22.17. 19. 30. 4-7-, 
del numerodi quelli , che fi fai vano, coti 
fok) quidfacimus. Effondo così fragile JL^ 
vita. 

14 Altrodifcorfo. fónient Romani 0~c^ 
Che temono. S. Agoftino temperali a per-— 
dere timuerunt , & vitam aternam nonco- 
gitaverunt; e per non patire in tempo Vq _ 
glionoóatire un'erernicà . dif.-jo. dell' etere* 
mtà ■ fivedaild. 29 . 

*S 
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15 AIrro difeorfo : trentuni Romani, tibi. m Anima! Gerufalemme! Ecce. Mira 
Roberto Abb. Dìabolus rifu ■ & cacbina che venne il Signore in tanfi Predicatorii 
dilatatur. Perche. Vincenc.Ferrer.non ti- Che face (li. Non ti approfittarti. Giàfi- 
mttrunt difplicere Deo. Teme il peccato- nifconoidifcorfi. Mà ilcarico&c.dif.Si» 
re la pena, e non la colpa. Come dunque del carico de Difcorfi. 

non teme le pene eterne . difcorfo29. dell ’ 7 Altro di teorie: V nit tibi manfuetus. 

Inferno . Aderto viene cuttomanfuetudine . Ah po- 

1 6 Altro difeorfo : Pcnient Romani. verotèfeafpetti, che venghi pienodigiu- 
Temono i danni del corpo folamenteim- ftiflimo rigore! dif.6. dif.i9.dif.22.dilTj '• 
maginati, enontemono i veridannidelT fi veda il difeorfo io. della temeraria confi * 
anima. Ben fi vede nel molto , chetrava- tlcnza. 


glia il peccatore per il còrpo&c. d -14. cari- 
co per le medeme opere . 

17 Altro difeorfo. Venìent , &tollent. 
E quando venghino, che foglieranno . Tut- 
to il temporale è nulla, ecome tale fi deve 
fprezzare, d.14. de fiumi di Babilonia . fi 
veda il d.tS. /.2. 

DOMENICA DELLE 

PALME. 

I r^Vm appropinquaffet Jefus Jerofoli - 
mis. Matr.21. Oggi è ricevuto con 
pompa, ed il quinto giorno crocifirto. San 
Bernardo . Qias [per are ]amdebct incerti 
gloria temporali! . difeorfo 14. de fiumidi 
Babilonia. 

2 Altro difeorfo: Et vcmffet Betphage. 
Sant'Antonio di Padova: Tcccatonm con- 
ftjffio - Qui invia il Signore ifuoiMiniftri, 
acciò sleghino il giumento, ilpeccatore: 
Solvite. Hà da precedere la confertìone ben 
fatta, per tenerne l’aflòlutione , A. ideila 
confezione. 

3 Altro difeorfo: Dicite quia Dominiti 
bis opus habet . 11 Signore del rutto necerti- 
ra. Come la Madre chi riceve il latte. An- 
fia per communicarfi , è neceflìra che vi fia 
3 chi fi communichi , d. 1 o. della mifericor- 
dia. d-{3. 

4 Altro difeorfo: Conftfiim dimitte eoi. 
Chi. II Padrone. Molti ne teneva il giu- 
mento, dice San Luca; Dixerant Domini 
t ins . li peccatore vii giumento con rami 
Padroni quanti vitii. d.i.d.40- n.ao.d.au. 
d.)8.n.i8. 

5 Altro difcorlo: Eccerextuus venit ti- 
bi ; Acciò attendendo alla fua Santilfima 
Vita la vadi imitando, mentreeglivenne 
non folo ad effere nortro Redentore } mà 
anche nortro efempio. difeorfo 44. della 
Vita di Criflo . 

6 Altro difcorlo : Ecce Re* tuus venit 


8 Altro Difeorfo : Venit tibi manfue- 
tus , per infegnare con la manlùetudine 
à tenerla negli aegravii quello , che desi- 
dera entrare nella trionfante , Gerufalem- 
me, difeorfo 59. dell' amore degl'inimici , 
ed il difeorfo*. & il 4- del Venerdì delle 
Ceneri . 

9 Altro difeorfo. Venit tibi ■ Come il 
riceverti . Straverun vcflimcnta fua in via» 
Lafciafti la cappa . Fu come la lafci al To- 
ro, per riprenderla fublto. Lafci loccafio. 
ne folo per la Quarefima . d ifeorfo 60. della 
reincidenzA . 

1 o Altro difeorfo . Straverunt veflimcnì 
tafua. Gli Apoftoli coprirono conifuoi 
ilgiumento, e fua compagna , chenonera 
decente per federvi Crifto la fua nudità» 
che tenevano , difeorfo 4. delle mode prò fa» 
ne. Ivin.iS. 

n Altro difeorfo. Mìi cedebant ramos 
dearboribus- I rami, è non più. E la ra- 
ri ice dell'inrentione delle tue opere • Ti 
conferii . Dai elemofina • Buoni rami; 
mà fe non offerilci la radice della buona 
intentione &c. difcorf.2 s. efante delle buon 
opere . 

12 Altrodifcorfo. Ramos de arboribus, 
e lènza rad ice • Greg.ho'27. 'flon habet ali- 
quid viridi tati s ramos btnisoperis , fi non 
manet in radice charitatis; che è quanto fi 
richiede per ertete opere meritorie, dif.26. 
e fame delle virtù . 

13 Altrodifcorfo. Rami fenza fvellere 
le radici . Confeflìoni fenza fvellere Tocca* 
lìonidalleradici. Tu ritornaraiallacolpa, 
difeorfo 60. della reincidenza . dif.62.JF .4» 
d. 58.11.9. 

Ì4 Altro difcorlo. Ramos de arboribus - 
Non bada per la perfetta penitenza ta 
gliare i rami delle colpe , lenza fvellere 
le radici degli abiti , ed affetti . Sempre 
vi è rifehio &c. difeorfo 4;* ConfcguenzA 
entro (Usi. 

*J AW 
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1 5 Altrodifcorfo. Ramos de orbo/ 'bus , rare nella grada , difcorfo 6j. ricette di 
& Jìcrncbanr in via . E tù che ponefii nel Terfevcranza. 

cammino. Agolìino . ^dliquot poflemerunt 2f Altrodifcorfo. Hofanna - IIpopolo 

lapidei in via, & fune , qui fcandalizant fi rallegra , e Cri fio piange . Luc.r<?. A r /dVnr 
proximo . dif.zS. de peccati alieni, dif.36. Civitatem/levit . Perche? Il Signore vede 
57- & j 8 . la rovina della città , elacaufacheeranole 

1 6 A Itfn difcorfo . R.rmos de arboribus , colpe. Ohanima! Sicognoviffcs & tu\ d. 

reftandole radici del malecfempiogermo- 4.& 5. del peccato . 
gliarannodopodePa vira pernitiofe confe- 2 6 Altro difcorfo- Ramos de arboribus* 
guenze, d.J4.j?i6.equa!fifiiadefeguenti Sanc'Antoniodi Padova : Pidelicet oliva, 
fino al 43. fecondo l’occafìone- & pahnarum . Non unofenza l'altro. Te- 

17 Altrodifcorfo. Ramos de arboribus * ma il peccatore la fpada delle palme, econ- 
Chiefa Sanraoggi diflribuilce i rami . Bern. fidi il pacificodell’olivo. A.\o. della teme- 
Hugode Prar.FIor. Excmpla vita à San- rari a confidenza. 

fìis Tatribus » qui magna arborei in Dei 

Ecclcfia extiterunt . difcorfo45. della vita GIOVEDÌ SANTO* 
de Santi. 


18 A Itrp difcorfo - Ramos de arboribus . 
A rutti li Pari dà oggi la Chiefa rami per la 
Proceffione , che gu :dà alla vita eterna della 
trionfante Gertifalemmer d.45. della vita 
de Santi. 

19 Altro difcorfo. Ramos. S. Antonio 
di Padova . Pidelicct oliva . Moftra la Ch ie- 
fa, che ora vi è oliva di mifericordia : mà 
nelgiuditio non fitrovara , d.:o.i<?.j 1 .del 
giuditio univcrfale . 

20 Altrodifcorfo . Ramos. Sant’Anto- 
iiio: Talmarum. Offenfce palme la Chie- 
fa, che tienecomefpade le toglie per vin- 
cere paflìoni, e tagliare abufi . difcorfo*^. 
de vani abnfì. 

11 Altrodifcorfo. Ramos de arboribus. 
Prar. Fior, ramos arborum frulli ficarum . 
Quellocheè quello, che hahbiamoà por- 
rare nella proceflione della vita, perenna- 
re nella Gerufalemme della Gloria. Fede 
con opere, con frutto &c.d ifeorfo 40.& 54. 
Trave &c. 

22 Altrodifcorfo. Ramos de arbori aus , 
della Chiefà rami miftici, inditii degl'al- 
beri de monti della gloria. QbaI tieni di 
rutti quelli ì difcorfo 4S. Segni de Trede- 
flinati. 

2j Altro difcorfo . Ramos de arbori- 
bus . Sant’ Antonio di Padova : Talma- 
rum . Difcip- Talma femper viret in Pe- 
re , in Mutumno , in Hyeme , in Affia- 
te . Simbolo della perfeveranza, che fo- 
la fi corona , difcorfo 62. della perfeve- 
ranzA. 

24 Altro difcorfo . Ramos de arbori-- 
bus. Divide rami la Chiefà in queft'ulti- 
ma Domenica, dando avvili per perfeve- 


Dcl blandito i 

C Vm dhexijfrt fuos . Toann. 1 3. fino' 
dalla fua eternità, dif.20./.2. lnfi- 
nem dilexit , fenza fiancarli della nofira in- 
graritudine, d.{2./.r. Cumdilexi/Jetfuoti 
ci chiama fuoi, perche non mira in noi la 
malitia; mìla miferia, d. ^2./. 7. Capit 
lavare, per infognate l'umiltà con l’efem-' 
pio, d^o./ icv 

2 Altro difcorfo . Cum dilexijjiet fuos * 
In che fi conofce edere fuoi ? Ugone di Pra- 
to Fiorito , fuos difeipulos per doUnnam, 
filios pergratiam , amicos per obedientiam , 
focios per perfeverantiam , difcorfo 48. fo- 
gni de predtfì man. 

t Altro difcorfo. Capit lavare- Nota 
erano mond i ? Sì : vos mundi e fili s . Origene. 
Mundi erant , fed adbuc madori mundatione 
opus crai . Di che i utpedeslavet. Retn.pc- 
aesidcfl affefliones , d.4 3 • Conseguenze &c. 

4 Altrodifcorfo- Capit lavare . Prat. 
Flor. Qiùs laviti Qnos laviti quibus 
laviti Sono degne d’eflère ponderate que- 
fiemifericordie divine con l’uomo, dif.t. 
Invitto &c. 

f Altrodifcorfo. Quod c*o facio tu ne. 
fcis modo , feies autem poflca • Ora Hanno 
occu Ite molte prov idenze d Iddio , mà ver. 
rà giorno, in cui fi manifeftino , d.j 2. delle 
providtnze occulte .■ 

6 Altro difcorfo. Si non laverò ti &c. 
Terribi le minaccia ! Intendati peccatore, 
che lènza lavarli ncll’acque della penitenza, ’ 
non haverì parte nella gloria, dif. 55 .della 
confezione. Senza coufellare il peccato ta- 
ciuto Sic. d. j 6 . 

7 AI- 
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Si non laverò ti . Prat. bis . E Tiri fio nolìro Redentore Maeflro, 


7 Altro difcorfo 
Fior, ali: a nihil coiti quinta trm in t rubi s ; ri 
chiede una gran purità l’entrare nella glo- 
ria . A- di quarantina mifiica , d.54. Vrove 
per Infiori a. 

8 Altro difcorfo • Domine non tantum 
pcdes fcd & manta , & caput ; con l’amore 
lìarrifchiava àretiflere, con iltimoredella 
minaccia, eccede in ubbidire. 11 punto IU 
neimezzo trà il timore, elafperanza, d. 
io. della temeraria confidenza . 

9 Alrrodifcorfo. Qui lotus cfl , non in~ 
diget, nifi ut pcdes lavet , e non il capo. 
Bern. Caput idefl int enfio. Però ben tiene, 
chelavare quello, che non tiene nelle Tue 
opere pura intentione , difc.2 5. Se 26. delle 
buone opere. 

10 Altro difcorfo. Vt pcdes lavet. Pa- 
hd.Tedes non lavantiir , quando immundi- 
tia inpedibus efl invelerata. Relitte il mal 
cortame alla lavanda, difcorfo 11. delmal 
(oflume . 

1 1 Altrodifcorfo . Exemplum dedi vo- 


edefempio, chedobbiamofegire, dif.44* 
della vita di Crìflo . 

12 Altro difcorfo. Exemplum dedi vo- 
bis . Era Maeftro , Signore , Superiore , 
c Padre per inregnare a quelli, che fono 
tali gli obblighi , che tengono di dare 
buon’efempio , difcorfo 28. } 4. *5. Ve- 
dali Ef empio. 

1 } Altro difcorfo . Ita & vos facia - 
tisi Che Fabr. Lavanda mittica, 1. Sur- 
git à cena . Levati dalla cena de tuoi 
appetiti , 2. Vonit vcjlimenta . Lafcia tù 
i peccati » ed abiti vizioli, }. Tracinxtt 
fe . Cingiti tù ftringendo il tuo cuore 
con il dolore delle tue colpe , e fermo 
proposto di emenda , 4. Mittit aquam 
in pelvim. Getta rù i tuoi peccati a pie- 
di del Confeflòre con una conferitone 
chiara, come acaua » 5. Ex tergere linteo. 
Afciuga tù con la confeflìone li piedi de 
tuoi affetti . Difcorfo 55. & Jtf. della 
(onfejfwne. 


Fine del Ter&o Tom . 
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